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fcgnalate  crebbero  gli  antichi,  e d’alcun^-''^^^ 
altre  crollate  da  moderni. 
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Con  t aggiunta  £ alcune  confìderatwni  cunofe , @r  utili  di 
FLAVI  0 G V ALT  l ERI  daT  olentino,  Dottor  T eologo . 
Dedicata  al  Serenilsimo 


D.  CARLO  EMMANVELE 


Duca  di  Sauoia,  &c. 

CON  PRIVILEGIO 


PrciTo  Bernardo  Giunti , Gio.  tornita  Ciotti, 
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Ouendo  SERENI  Si  SIG.  Vfcir 
mente  alle  Scampel’  Opera  del  Signor 
Giudo  Panciroli , dopo  vnlungonau- 
i fragio  da  lei  patito , hon  potè  a lenza 
dubbio  bramar  altra  guida,  che  quella 
di  Vi  A.  permezq  di  cui  ,fieome  hebbc il  primo  Tuo 
cffei  e,così  volendocom  patir  alla  prefenza  ti  elee  re- 
rati, fperache  ander  à lìcura^dalle  malignehbgue  de 
gli  inuidiolì  .<nèio  perquelia'hò  minoroccaftorfedi 
fperar  felice  {uccello  in  pigliar  quclt’imprcfa  ; poi- 
cheiapendo  molto  benequato  polla  in  animò figno 
-ri le  i’ affetto  ..Ila  virtù , eciòquamofia  riguardcuole 
In  V/À.tta  rakrehetoiche  fue  qualità,  fpera  vedere 
effettuati  nell'opera  i molti  fégnidell* innata  (uà gé- 
tilezza  verfo  l’Autore,  il  quale  fé  viuendo  cercò  im 
piegarfi,c  nella  compofitione  di  effa,  & in  altri  cari- 
chi, che  lì  compiacque  darli , così  beato  fi  reputarla 
di hauer  fattoi  felici  aufpicij  fuoifuperatemolredif 
ficuUàinqudtacòrtejmercèdellecalunied'vn’he- 
retico,che  con  alcuni  Tuoi  Commentai  ij  Thaueama 
data  in  iltampa,  vejderfi  quali  altra  F.  nice  rinouaco, 
efarpalefealMondoil  defiuetio  ardente,  c’hauea 
di  feruirla, mentre  viffe  : E quantunque  l'opera  in  fe 
fteffa,  credo  l'haurebbedjta  quella  compita  fodtf- 
fattione , che  altre  uolce  hà  fatto , con  tucto  ciò  per- 
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che  ripeul  110$  mcn  kggio  dell  afFeption  mia  ^br- 
io il Pancirolf , che  riconofca  il  defiderio,  che  ho  di 
dedicarmi  à Voltra  Altezza  , ho  uoluto  aggiun- 
gemi  alcune  confiderationi  ^ aftinchc  ornato  di 
maggior  uarietà ,[recaffe  i lej  più  gulto , & à uir- 
tuoli,chc  lauedranno,occafionedilcoprire  in  pochi 
fogli  quello , che  haueria  ricercato  molti  uólumi . 
Nè  per  efferii  donò  di  gran  lunga  inferiore  a*  meri- 
ti di  V.A  mi  sbigottifceputò,chc  Ha  ributtato  dalla 
grandezza  dev'animo  fuo;  perche  fe  nel  uahreno 
cede  punto  ad  Aleffandromon  idegnarà  tampoco  di 
riceuer  per  mano  di  uno, che  con  affetto  gli  porge 
quefta  po c’acqua jche  con  tanta  prontezza  gli  effe- 
rifeo,  con  quanta  maggior  fatica  l’hòcauata  da di- 
uerfi  Autori.  D alche  congietturandom  nome  dei- 
f Autore  una  memoria  uiua*  che  tiene  de  uirtuolì, 
CSC  un  continuato  dcfiderio  di  fauorirgli,mi  fpronarà 
per  Tauuenirc  ad  impiegar fingegno, qualunque  fia 
in  celebrar  la  grandezza, c nobiltàdell’ Altezza  Vo- 
itra,  alla  quale  dedicandomc  di  tutto  cuore , humil- 
mcntem’inchino.  Di  Roma 
r.  D.  V.  A.  Serenila  ma  ; 


Humiliflìmo  Scruitore 
Flauio  Gualtieri. 
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E Stiro  scpré  pròprio  de’  fritti  mcttcr'infidie  ai  boom',  e fc  non  hi- 
no  potuto  noccrli  cògli  eifetti.non  han  mancato  con  Ucattiua, 
e pcrueru  tolótà, nella  robba.ò  nella  fama  turbir  la  quiete  di  quelli , 
come  bccófefsò Zoilo  huomo  àfuoi  «épi  eccellente  in  tal  profcifion.c, 
il  qual  dimidato  vna  volta, perche  sì  volentieri  dfcefse  mal  d altn.ac- 
ciò.rifpos’egli,  nò  potendo  nuocere  altrimenti,  dancieggiafse  almeno 
‘con  la  lingua:  anzi  quanto  nell’huomoil  defideuo  di  confcruar  l’ho- 
nore,  e la  buona  fama  auàza  lo  ftudio  di  raàtener  la  propria  vua,  tato 
maggior  è il  danno.chc  fi  riccuc  dalle  lingue  de  malcuoli,  che  dal  l'ar- 
me de  nemiciiciòn’infegnagiornalmét e l’efpericnza.poic he  vengono 
alcuni  talmente  oppreftf  dalle  calunnie  di  fimi I gente, che  cablandoli 
bue  nomeie  la  riucrcnza.chegl'c  portata  perle  virtù,  e buone  qualrà 
loroin  difpreggio,&odio,s’elcggercbbono  più  tofto  morire,che  ptim 
d’honore  viuet  dishonorati^trà  grhuommi  ; e fe  bene  potrei  di  tal  ve- 
rità apportar  molti  cfsépi;b^fti  vno  per  hora  ad  infegnarci  quito  dob- 
biamo fuggi  ria  fcòuerfatione  de  tri  Iti,  & infiemepcr  documento,  che 
non  v’è  huomo  ancor  che  cccellentc.il  quale  njn  podi  cfser  abbafsato 
da  vnacattiua  lingua. Il  Sie-Guido  Panatoli  da  Keggio.huomo  àfuoi 
tempi  non  folofamofo  nello  Itudio  delle  leggi, come  ne  fanno  fedele 
molte  opere, che  dt  lui  fon  rc!tace,c  diuerfe  Cathedrc  haute  nelle  pnn  -, 
cipali  Città  d'Italia;  maancodottiflìmo  in  ogni  altra  fcienza.fi  troua- 
ua  in  Turino,  midato  à chiamare  daqucll’alcezzi,  per  ìlluftrar  con  la 
fua  lettura  qucMa  Città , come  hauea  fatto  per  malti  anni  nel  famofo 
Audio  di  Padoa.doucdido  quel  faggio  di  fc.che  per  l'eccellenza  della 
virtù  porca  fperirc.allcttòil  Sercnif.  Preci  pc  D.CarloEmanucle,hora 
Duca, alla  fuacóuerfacione,chc  fi  com'era  di  coltumi  elcgiti.e  di  rara 
dottrina, accrebbe  tato  l’cfpettationc.qual’ei  n’hauca.chc  fpefso  di  lai 
feruiuafi  in  confcrenze.c  ragionamenti  vircuofi  fccódo  l’inclmationc 
marau  gliofa.chc  Tempre  fù in S.A.allc virtù.  Hauea  vn  giorno  fodil- 
fartoà  molli  queliti  fattoli  di  cole  appartenenti, nò  tato  al  rcpo  antico 
quàto  al  noftto.ilche  fece, che  gli  fofs’impo  fio  di  farne  vna  breuc  rac- 
colta,come  poi  fecein  lingualtaliana  per  maggior  facilità  della  quale 
quanto  guito  nc  fentifscilgiouanctto  PrcCipc,  l’hàben  inoltrato  vlti- 
mamente  col  fauor  prefiato  con  tanta  prontezza  a’  nepoti  del  detto 
Ruttore  per  larccuperarione  dell'opera  da  loro  perduta;  e percheil 
dtfeorfo  fù  anco  grato  ad  altri,  fi  fecero  variecopic.c  vencndonc|vaa 
alle  mani  d'vn'herciico.che  nello  fiudio  di  Padoa  hauea  vdito  il  Pan- 
atoli,voltò  in  latino  l’anno  1599.U  prima  parte  con  aggiunta  di  bé  lù- 
ghiCómentarij,nc’  quali  (pargcuail  veleno  delle  hcreHcfue.Pcnlchc 
venuto  alle  mani  del  Reuercndir.P.FràGio.Matia  Bralfichelli  M tftro 
del  facroPalazzo,hora  Vefcouo  di  Polignano,la  vietò  del  tutto.!  nepo 
ti  del  Panciroli,volcndo  ricuperar  non  canto  l’honor  del  Zio,  quanto 
di  S A.  il  cui  nome  l’herctico  hauea  tolto  dall’opera,  voltàdo  in  Proe- 
mio la  dedicatoria  dell’Autcorc.aggiungendone  vn 'altra  al  Conte  Pa 
latino  vno  degli  Imperiali  Elettori,  procurarono  col  inezodi  Monfig. 
Anaftafio  Gcrmonio  Piamót efc,8c  hora  ArciuefcouodiTarà(afia(  col 
quale  non  foto  hebbeil  Panctroli  fecreta  amici  ria;  ma  che,  non  poco 
porca  cóS.AOd’haucr  la  prima  copia  per  lettere  ferirte  al  Scrca  Duca 
alle  quali  non  folo  rifpofe  cortefemente;  ma  non  la  ritrouando.raccp- 
nudò  caldamccc  il  negotio  al  Maftro  del  Tacco  Palazzo,  il  quale  si  per 
”•  V grati-  * 
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gratificare  il  Prendpe,  còme  per  l’affetrione  verfe  l'Astore,  »*opr6  iS 
ogni  fauore,emezo  potàbile  fnperandofi  ogni  difficoltà  nella  Coagro 
gationedeel'IUiiftritàmi  Signori  Cardinali  del  Santo  Ofiìtio;&  ecco 
mentre  fi  ftà  procurando  la  prima  parte , s'intende  che  l'Heretico  ha- 
ueua  mandata  in  luce  l’altra  con  nuoui  Commentari),  dedicandola  al 
Luogotenente  di  quello  àcm  dedicò  la  prima  , la  quale  ettendo  final» 
mente  ricuperata  có  gran  fatica  dalla  Fiera  diFrancfort , fù  giudicata 
dal  Maftro  del  facro  Palazzo, à cui  la  Congregatione  haueua  cornmef- 
foil  negotio,  che  i Commentari)  non  meritauano  cttcr  corretti,  come 
ripieni  dicofecattiue;  ma  che  d’indi  leuato  il  tetto  dcll'Auttorc.fe  ri» 
ftampatte  «on  nuoucannotationi.eCómétari)  diretti  al  nome  di  quel- 
l’ Altezza,  à cui  dedicato  egli  l'hauea  : Et  acciò  l'opera  non  foto  ritor- 
nale all’efier  di  prima,  cs'annul latte  affatto  kmemoria  dell’Hereti- 
co;ma  di  più  recatte  vniuerfalmente  à tutti  quel  gufto,  che  dalle  curio 
fe  diuerfità  di  quella  fi  potea  dt  fiderarc.fi  fece  di  nuouo  in  volgare,  c 
leuando  da’  Cómenrari  j ogni  cagione  di  tedio.che  in  legerli  potea  na- 
fcere.fi  procurò  far  fcelra  di  cofe  più  curiofe,  difporte  có  ogni  breuità 
poflìbi  le, e per  imitar  la  varietà  del  Panciroli  in  ciafcun’annotatione , 
ò Commentario  trattarequanto  potei  tirarli  à quel  propofito,  acciò 
con  diuerfeenriofe  materie,  fi  venitteà  daccapo  à gli  ttudiofi  di  belle 
lettere, e delle  hittorieantiche.comeinbreuecópendib,  di  quàto  dif- 
fufamcntc  hanno  altri  dottamente  fcrittoiveder’in  poco  tcpo,&in  vn’ 
fot  libro  quello, che  in  molti  volumi  hau  ranno  letto  per  molti  anni.: 
Giùfe  tra  tanto  Monfig.'Alefsàdro  Maggi  Bolognefe.molto  mio  padro 
ne,  al  quale  ettend'io  andato  a farli  la  debitariuerenza , e come  dotto 
nófoloin  Leggi ;mafopramodo erudito  in  tutte  le  forte  di  fcienze,di- 
fcorrendoconfuaSig.di  varie  cofe, fcoperfì.ch'ctfcnd'egli  fiato  fcola- 
ro  del  PanciroIi.fi  trouaua  vna  copia  di  quett’Opera, cauata  dalla  ftcf- 
fa  deii’Auttore.del  che  pigliando  quel  contento,  che  da  vna  cola  tan. 
to  bramata  pigliar  fi  potea, lo  pregai  con  grand’iftanza,  acciò  mene  fa 
uorifse,  come  fece  molto  prontamente, facendola  venir  con  gran  dili- 
genza da  Bologna,  & hà  {erutto  in  alcune  cofe  alla  mia  tradotta  có  l‘a- 
giunta  de  Cómentarij.Nc  paia  ttranoad  alcuno  fe  in  molti  luoghi  non 
s’ctenuloquel  filo.econtinuatione  nel  dire,  tanro  nel  tetto  dell’Au- 
tore,quanto  nelle mieannotationi.che  peraltro  fi  riehiedea, perdio 
volendoli  con  breuità  ridurre  à pochi  capi  molte  cofe,  e tal  volta  po- 
nendo in  vno  quello, che  in  duemetrer  fi  douea  , non  fi  ptioreconti- 
nuarcìl  difeorfo  fenza  qualche  fenfo  interrotto  ,fe  bene  in  ciò  ancora 
non  fi  è mancato  far  ogni  sforzo  per  dar  compita  fodisfatrione  à vir- 
tuofi  . Qucllo.che  però  Enrico  hauea  compartito  in  doi  volumi  fi  è ri- 
dotto per  pili  brctutà.ccommodità  in  vno  diuifo  in  doi  parti, nella  pri 
ma  fi  tratta  di  molte  vfantc,fabrichc,&  inucntioni  antiche  ; nell’altra 
delle  moderne,  & in  ambedue  potranno  i ttudiofi,  come  in  vn  giardi- 
no ripieno  di  vartj  fiori  d’erudttioni  antiche, di  bclle.&ingegnofcin- 
uenttoni  dcnoftri  tempi  .andar  tal  volta  ricreando  gl’intelletti  loro 
fianchi  dagli  ftudi) più  gratti  ,c  di  maggior  importanza, animandoli  in 
ficmeàprodurqoel  frutto, che  con  propria  lode  ,8c  agluto  degli  altri 
diacampoà  più  dotrofoggetto  di  celebrar  con  eterna  mcmonail  no- 
me di  effi.non  altri  mente,  che  fiano  fiati  fin’hora  quelli,, chcauàti  noi 
han  dato  moftrà.c  faggio  al  Mondo  del  valpi  loto. 
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PIEMONTE. 


*7  douere  SEREN.  PRENC1PE 
che  trottandomi  per  moltifjbne  cagioni  u- 
hltgato  à VA  Serentjjìma  > p per  nonef  '•>. 
fer  menteuolmnte  notato  cT tn?r attendi- 
ne ,pr  oc  un  co  ogni  i forzo,  e digerì  za  pof- 
f bile  di  ejfer  pronti fjimo  ad  ogni  juo  ceno» 
tfèbene  bòfempre  procurato  di  fate  con  quella  prontezza 
dammo»cheJi  rtckiedeua per  g? oblighi^heghiengo  ,tuttauia  h<te 
ra  tanto piò  lo  dmó»quanto  è più  honeflo»t  lecito  il  carico  tmpofto - 
fWfCb’è  di  fargli  nma feeka  delle  ccfeje  quali  folamente fumo  m 
rvfo  apprejjo gli  tAnticht»e di  quelle ,che  fono  Siate  Mutilamente 
•tur aitate  » defcrtucndole  brevemente  nonfoloqud  tanto , che  l* 
natura  in pafotiumpiprodi^fe^d^ljora  nouar»enttgenera}ma 
-ito  chef drteìmttattice della  naturi*  diede  » e dà  in  'vfo  » e corti - 
modità  de  mortali.  ».  . 

..Delie  quali  tutte  per  feruirmi  del?  ejfmpio  di  Plutarco  » 
componendone  due  linee  p arabile , potrà  V , t A . hauendo  que- 
lle con  quclbr prudèntemente  paragonare  , e facilmente  con - 
gietturar  la perdita»^  il  guadagno  c’habbiamo folto  ; imitando 
in  età  liMcrcdU)  (.quajf  hauendo  in  non  libro  notata  l'entrata , e 
nei  t altro  le  fpcfe,fald«  to  finalmente  il  coto»rac colgono  di  che  gua 
dagnofia  lor Jìatom  quel? anno  il  traffico, e la  meruntia . h per 
certo  coftderado  la  uanetà  delle  cofe  di  q uà  giucche  in  motte  f'pe- 
tiepenfeono  » in  altre  fi  ritrovano  » tanto  naturali  » quanto  del- 
tiurti)  in:i cationi  antiche >e  moderne » non  ferà  alcuno»  d qua- 
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le  poti  coitfijfi  'venire  dalla  prouid* en^a  di  colui , che  le  hà 

create  , e continuamente  non  con  minor  fa  piemia  , e con- 
figlio  le  gouerna , acciò  t huomo  pen fondo  a!  fine  della  'vita  pre- 
ferite, e fiaccando  il  pen  fiero  dalle  cofe  terrene#  tran (itone, tanto 
maggiormente  s innamori  dedi  eterne.  Hò fatto  dùque  una  rac- 
colta# cathalogo  di  tutto  quello, che  mi  partiu  più  notabile, lafcia 
do  molte  cofe  appartenuti  alla  religione ,e  culto  dittino,  et  anco  al- 
le Uggiiper  ejferut  molte fupcr5lutom.jpjfr f vedrà  V.  *A.no foto 
la grandetta,  e magnificenza  della  Citta  di  l{pma;  ma  amo  del 
fiondo  tutto, con  alcuni fegreti  della  natura  squali  penfi  no  Iteli 
/piaceranno.  Si  degni  per  tanto  accettar  il  dono,  c bora  le  fò, co- 
me per  caparra  del  desiderio  grande  di feruirla  in  cofe  maggiori , 
per  quanto  fi fenderanno  le  mie  poche  forze#  nel  tepo  ,cbef  tro - 
ua  difneupata  dalle  molte , egraui  fueoccupatiom,  non  fifdegni 
mirarlo  qualunque  fiaìcon  quelli  affetto,  col  quale  glielo  dedi- 
coSDelcbe  oltra  l opera  fiejfa,quaft  r ingrana  dola  della  benignir 
tà  ufatalijincotra  cambio  le  promette  quella  recreatìone , e dilet- 
to,che  fecodoil fuo  potere  gli fcrà  concefo -,  anobio, come  Tadre  di 
e fa, non  men  per  ciò, che  per  altro  dilet  deuotiffimo,refìarò  per  se- 
pre  vbh gat  oalla  corte fia,bontà, e gentilezza  di  TJ.  A acuì  pre- 
gando dal  Signore  ogni  bramata  , e dóuuta felicità  ; per  fine  hu- 
milmente me  t inchino . Di  Turino  ....  -, 

fD.  y>  *A‘  Sertmjfma  ■ '•  . / 


Humihffìmo  Seruttore 


Guido  Panar  oli* 
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..  IN  AMENDV  E 
LIBRI. 


— CJP? i ; C»*«**. 

Dell’prconc, terrori  d’alcuni  intorno  alle  fucqualità,cap.S  c.»j 
In  che  preggio  forte  tenuto  anticamente  il  cinamomo.c.p  c.lfi 

D’vn  profumo, chiamato  foglia  barbara,cap.to  c it 

D*a|cujii albori odorifcri,cap. n - , /t-  ...  i car.ji) 

D*ftlcuni  liquori  prctiofi,&  in  panicolare  del  Balfamo,c.  i i c.j  i 
Rciifr.ro^*<li*ftl*’Cap.,f,  - j .Ctr.jf 

VCL  Sale  Ammoniaco» 


Nel  fri**,  1 V . ,}. 

?.r.j  : ;;  »'v  :4  •)  * , ' ■ :r fj*. * ; 

El!»  porpora, e Aia  origine.cap.t  car.f 

D'vna  forte  d'inchioitro, chiamato  dagli 
Antichi  Cnchaulto , e dcll’vfo  di  erto  , 
cap.i  car.ii 

Delle  pietre  Ofltdiane,<Sf  in  che  ftimi  fof 
fero  approdo  gli  antichi.cj  e*r  t y 

Del  lino  Afbeftino.edi  vna  raarauigliofa 
proprietà fua,cap.4  » car  tfi 
Del  Bufo, cfuavaluta,cap..r  car.tS 
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•■Miètati  da  Dio  à gli  Ebrèi  119.  St  Cinamomo  di  che  ualuca  fi;  z 6.  no» 
tbid.  òhe  figo  ite  ni  Po  quelfiVche  i l’otieffbche  la  cann  ella, come  fi 


SVIVI*  VI1V  llgMI 

viddefczcchie„v  * 
'geli  ftia  ff^ditiohgl: 

~ abtichi  <V1h  40701 


Codiale, come  fi 

Ctfifrè-lten'atui': 


uio  a gii  corei  119.  oc  unimorao  ai  cne  uaiuca  rij  io.  no* 
ignitìenifio  quelfiVche  i k>tteflTo,cbe  lacaonella.oome  fi 
rhiclic  ìjOJèS.Gio.Eufi  Còlga.c'doiTCnafca  16.17.  bora  di 
ÌÌTiohgh  méttcuanogli  "*  rado  fi  troua  aS.femc  alla  triaca, 
la  407^  ftaffe^abenf— 1.  eguali  (ìano  le  condinonidel  per 
i ferri  a'picdi^pS  & alcune  volte  fctro  17 

.forili  ttictcetfcil freno Ginefarge,clit forte rt8! 

’ rrn  Orose  fuo  Palazzo  t ao  yTTT~ 


d'oro  ìaj.rbi  lì  'ifietceflcll  freno  Cinofarge,  chi  forte  rt8 


I3n 


Girone  fbo  Palarzo  1 40 


..  1 ’-i-tj-, 


Cirtàd*  chi  prima  feb  ricare  fi 


Ctenìdredeg’.  annchi  quali  fotfero  ■ 


CellbardddSàccrdòti  euangèlid'fft  ^ 3581379  n rr  ~ ~ 

“Jier  leggé'  ApbfttjiTca  fnìcòdònò  CòctìiTaraMrurf  ahtÌthà“14t.»if  jr 
'•i^if  è quinto  cohuenga  ad  vn'or- Cognomi  de  Romani  , come  fe  gli 

dfinctfrlei9t  ' ~ aequiftaffferoag; 

Cede,  e pranzi  degli  antichi,  quali  Cohorfi  loro  nelle  guerre  159 

Jfoffero  arg.i1^  p Collai,  checflcquiefacciftoà  lor  da 

CèHfofr^tfibi  Romani , e lor  offi-  fónti  3 3 1 •'  " ■ 


116.&C. 

Cèturipni^ellatfobtiaRomanàidS  _ 1 30.  di  Daillio  up.  c di  Traiano 
Cerchio Kìaffimo  qu  ai fUfTe' £9.71 .&  laj.ibid.- ' ’r-1v'  ’ 

Tntimnjg  di  1-inra  7 1 . di  Ercole  di  Co  loie  oggetto  nobiliflìroo  6.  mon« 
Flaminio  7 i.dJCaracalla7i.di  Ne  ftra  la  compfeflìone  di  ciafcunof. 
’9bne  , ^l'Agonilc^j  . quintine  • le  cagione  delle  fueuari  età  7 
forteto  in  RonW  £9  ' ; ’J  ” ' Coloffo  di  Rodi  tanto  famofo  140 
Cefare,efua;NaurnachÌ8  7j  ’ Corrladie.e  lor  utilità  64.&C.  1 r- 
* Cètra  da  chjrtrouaca  173  1 >[u  Comici;  de  Romani , ouc  gli  hauef- 

Chartfticjchi  fodero  148  fejo.80. 

CWcfoei  fa  India,  che  feftefeeelno  Còmodo  Impèradore cangiò  Uno- 
,'jij!  e forine fepellifcono  i morti  W de1  Meli  *41  ' ' j **•**>?• 

:,f}9  ' * Cqnclaue  perche  s’introducerte noi 

Cmcic  fi  adornano  con  verdura  per  !»  creationc  de  Po  orefici  Romani 
antiChiffimatffanzvin  ' ' Ì13.CCÓ  qtiill’ordine  fi  faccia  aio 

Chino'bari.eloreflcquic  330  Cógip  mi  fura  antica,  e d’indi  Venirt# 

Chórigijchi  foflero  63  ' ’ IFCOrt^iarib , che  era  dono  fattoi 

Ch ri ftoforo  Colombo  ritrouònouc  foldati  per  mano  degl’ltnperado- 
Indic 346  rij.5j.337 

Ciato  vnadcllemifure  antiche  ijj  Cófoli , e procófoli Romani &c.ii 3 
Ci  e fio  Solare,  che  fia  343  Co  riniti  degli  antichi  149 

- — Cibidc  giantichi  136.  come  fi  dige Cornacchie,c lor  natura 433 

' «Chinò  144. come  fi  pafchirtogli  Corone  ì'rnperiilt  113.  c de  foida* 
; Archi dofagi  yi  gli  À;atìi , e gli  ti.aQC.174  11 

Ebrei  aji.gli  cgitti),  egli  Etiopi  Corui,eIornarura43i.Coraofepol 
jtto.gli  Iftrofagt  ìjr.i  Lacedcmó-  to  da  Romani  Kj  ? * 
ni)  iéi.iMcdii;e.iNafoioariz;o  Coftantino  riccuc  dal  Ciclo  l'infe- 
**  r -•  ‘ goa 


Colonna  Antonina  119.  di  Cefart> 


l 


I n dice  delle  cofc 


fegna  della  Tua  mllitia  67 
Cofìo  e vn’aibore  odorifero  jz.à 
che  vaglia;}  : 

Cretenfi  e lor  nozze  198 
Canea  h't  i I primo  ì coprire  lecafo 
di  regole  94 

Crifolito.comc  fi  finga  p* 
CroccappirucàCortaotino  1 6t.  va- 
n in»  ore  vf-ta  invece  di  crii  fiora 
fi  di  à malfattoli  la  forca  3 1 6 


gno  i3$.  e come  gli  Ebrei  veAiifc 
ro  196. 104.  xo  y.ao7>  Perche  Dio  ) 
victaife  loro  1 C»u*Tli  x/9. e modo 
c’iiàno  nel  mangiare  aj  i«e  nel  m«- 
rirarfi  *90.  e rei  fepellirci  morti 
Uf(  nel  principiare  l’anno  )4a. 
forno  dal  Cu  lo  impudici  i riiiau- 
rar  il  tempio  loro  146 .né  uzzata* 

no  fiatUC  -,  G , t , , 

E Jileotfnio prdfoi Romani  119.130 


Eifibio  À eianduno  tiooò  l’orgam  Egitti)  forno  1 primi  i labri car  Tem- 
d'aeqna  17  f PM  193-  de  1 labcrin  i loro  139.140 

Cubaquani  10  India . come  fi  mariti-  Elefanti,*  lor  natura  333 
no  ;oo  e (epe  litichino  1 moni  3*9  Elegia  da  chi  trottata  tfg 
Cucinarti,?  cucinato.  vedi  cocitura.  Eiccrione  dcirimpcratore , come  fi 
Cucult.e  lor  natura  433  taccia  xu.e del  Rèdi Carinua zìi  ) 

Culeoédellcnnfurcanticheijj  e dei  Romano  Pontefice  zxp  j 
Cumani  in  india , come  fi  mainino  Elettro  e fut  proprietà  146 

3 00. e fcpcllifcono  i morti  loro  j 19  Eloquéza  molto  filmata  inRoma  177 
Curie  de  Rt  mani  furono  la  Calala  Emina  fù  delle  rotture  antich  ap  p 
Si.l’Hotiilia  So.l  Ottauia81.cd1  Eochaufto , che forte  , e chi  l’adope- 
Pompeoibi.  radei  1.13.  ip.cotnc  fi  cóponerteu 

Cuzi.comc  veflino  jpS.efepellifchi-  Enrico  Redi  Portogallo  .come  tro- 
ll ad  e l'iudie  347 

Eroico  poema, e fue  lodi  67 
Epitalamio, da  chi  fù  rrouaro  68 
Ercolcil  primuàntrauar  la  porpo- 
ra 9 

Efiiquie  d’onde  hebbero  l’orìgine 
> 3x0.  che  cerimonie  vi  vfaflero  gli 


fi. 


co  1 morti  199  ,i< 

* - Di,!  V 

D Arianne  lor  funerali  319 
Debucci, come  vcftino  198 
Dedalo, e fuo  Laberinto  140. 143 
Diadema, e corona  imperiale  Mf 
Dcfinarc.vcdr  à pranzo 
Diamante  , ouc  nafea  49.  e 
p rieri  49 

Diana  Eù  lina  139. 141 
Dio  fapicnnfiitnonel  crearli  módof 
Dioge  ne  taccia  mcriuuicntc  Tinger 

digia  deli*oro76  ... 

Diftil  ared  ich»  rirrouaro 371. c vn’- 
»*  attero  t>ilc 37 ^ come fidiltillialli 
**  raggi  del  Sole  37* 

Dittatore  prcfTv  i Romani  chi  furto 
zia 

Do  mirti  no  ,e  fu  a Naumacchia73.  e 
le  fette  di  lui  309  - 

Doni , che  à vincitori  dauano  1 Ro- 
mani >76  . 

Donne  Romanc.a’fagrifitij  d’Èrcole 
non  lì  uouau  tno  101 
E 

EBmo.efua  proprietà Z33 

Ebreo  idioma  ou  ftcriofo , e de 


antichi  3 11.3  xx.  &altri  popoli,  co- 
me gli  Ar  bi  piagli  Artidoni  ibid. 
gli  Allìrtj  3x6.  gli  Atccniefi  324.  i 
Cabagnam  3 29  1 Catti  326.1  Chri- 
corei  329.1  Chinobani  jpo.iChri- 
fiiani  3x0. 1 C»I tal  330  1 Cumani 
3Z9.1 1 uzam  3 79.1  Danaro  ibi.  gli. 
Ebrei  3 1 p .gli  Égittij  3x7  gli  Etiopi 
ibi.i  Guacambandi  3 30.  gi'impera 
dori , e popolo  Romano  317.1L*- 
Ccdemon  1 3X/.1  Laufani  330.Ì  Ma 
guari , 1 Ma!hadi,iNafàinoii  3*9. 
gli  Pittagor  ci  )z6. 1 Qmllacingi 
330.1  Ridìani  tzp.i  Sainogitijpzó. 

1 Sciti  tbid.  iTaramam  330. 1 Tar- 
tari 3*7.1  fai  urei  jzp.i  Traci  {zp. 
iZunpocai  329. &i  Zobiani  3,1. 

Eserciti  de  Romani , Si  otd;  ni  loro 
zfip.ftromenitdi  guerra  zfip.babi 
11263.  c d’altre  uaiioni  <39.  A*  in 

parti* 


. più  notabili. . 1 

ic  in  particolare  de  Cinabri  167.  Fori,  aaètò  pur* *?  de  Greci,  e Rótta*» 
Franccfi  , e GalatìitìJ.  Parthi  ibid,  73.crano  di  rrc  forte  79  ’ ' 

Perfiani  it>o.«  Spagouoli  i8$.Tar-  Foro  detto  di  Augudo  81  Boario  84.  di 
tari  ibi.  e Turchi  159  Celare^.  di  Nerone  81  Olirono 

fetiopi , clor  habin  ipj.goircTno  116  84.  Pifcacioibid.Roìnano8<.diSi- 

cibi  ijo.maritagi  I96.&  esequie  317  _ lutilo  83. Suario  V4.C  di  Traiano  $5 
JEucharitiiada  Cnrifto  ncii'vltiroa  fua  Fornati  quando  cominciamo  l’arte  in 
cctu  , iftituita  conforme  ad  yn’vfan-  RGina4t3 

, za  Ebrea  nel  mangiar  l’AgpclIo  Pa-  Franccfi, come  veftino  199  guerreggino 

<q  cui  cip - tdS.c  frmaTi  tn3T)~r^9 — ' * 

tudcrno.cfuo anello  186  Franconia,cfue  fede  j io 

F Frangueline  lor  nanna  434 — 

T^AIce  muraria  ftcoctiento  di  guerraFreni  dacaualli  daclu  ntroitati  40S 

-C — 44-j Frucci  vari) predo  gli  antichi  p.curaia 

Fa  Ilare  eru  dcitffitnqtn  ritrouar  fuppf  i • — conferuarh  73 — - 


«H'7 


,,  , Fuochi  artlfi  tàli  degli  antichi  4t4.ò  da. 

FalcrcjOnde  ©rat  ione  falcrataiif  moderni  rbid.  ~~ 

Falerno  hoggi  Magnaguerra  produrti-  Fuoco  Greco  qual  rode  414 
,,je  di  geucrofo  vino  51  G 

ratti  di  verghe  , perche  fi  poftauano  s»  Alaci, c lor  miluiaifrS 

Fafciani.c  1 or  natura 41 9 Garo  chi  folle  141.41 3 

Ferrar  i caua  li  cominciò  dagli  antichi  Gaze.e  lor  natura  4)  a 
. 4°8  . ; 1 Germani,  come  veftuiano  too.fi  nun- 

Ferro  vietato  in  Roma  jp.chi  primo  lo  tauano  199.C  fefteggiaileto  3 1 1 
tcmpcrafie,  eluecondicioni  4o.e  co.  Geroglifici  dachi  rurouati,  e perche_> 
me  li  conofchino  le  fue  miniere 40  400 

Ferro  Indiano  38  Giefuiri  nell'Indica  conuertire  gl’infe 

Felle  varie  degli  antichi,  e primo  di  A _ deli  <48  < 

chaia  306.  di  Bacco  ibid.  di  Cnicora  Giochi  varij.come  i Baccanali  }o8.Cir- 
- 31 3. di  Domiziano  309.  di  Francoma  cenfi  joS.Colotònij  ibid-Gladuiorij 
310  di  Germania  3 ii.dell’ifolaSpa-  309.  che  leuan  da  Cofiantinoprima 

tnuola  in  India  3 13.  del  Perù  314.  di  +16.  poi  fumo  del  tutto  vietati  dL. 

orna  al  prefencc,  come  degli  arte-  Honorio  309. li  Irtmci  303.&  30j.o'i: 

• gilni  311.de  fcolari  3 ii.de  Spagnuo-  Oiimpiaici  303.1  Piti)  363. jo/.i  Salii 
li  in  piazza  Nauona  3 11,  di  Saiionia  307.C Saturnali  308 
3tt.c  leSaturnali  dcgliantichi  3,6.  G10  Maria  Bnfichelli  già  Maftro  di  Sa- 
5 37  ero  PaUzzo.horaVcfcouo  dil’olign* 

Fibbia  dei  nobili  amichi,  qual  fo(Tt_/  no  fanorifee  l'opera;  Vedi  a’  Lettori. 

101103  i Giorno  varumcntecominciato  34J  • 

Fico  Rominalc  d’onde  hauefle  tal  no-  Gioftrada  chi  ritrouica4i7.  viene d*^ 
nig  /qì  . , . Sacri  Cznoni  in  parte  vieiata4i4 

Fiorde  tirateda  certi  popoli  ccccllen-  Giuliano  Apollata  leua  la  Croce  dalle 

temente  170 infegne  di  Conftan  ino  163 

Flauto  dachi  ritrouaio  171  Giutiino.c  Gtutiiniaijoadoranoil  Pon 

Florida Ifola.e  yclhre  dcTpaefi  Gioì  19S  tflìce  Romano  m.  , . •> 

Filino,  e rifluito  del  mare,  chi  lo  cagio-  Gnoftici  He reno  n.-ftndi-.jog  , i l 
n*  • • n 1 . Gordiano, cldoininfc^i 

foglia  baibara  fcrne  a far  profumi  tS  Gorgia.efuoandloiSd 
Foglietta  intima  moderna  ijt?  ^ Greco  idioma,vfua  eccellenza  187  • * 

Ì1 Gre-' 


Indice  delle  cofe 

€«■, egorio  XIIII.  concede  à Cardinali  loro  nozze  i$(.  daaano  la  mandai 
Frati la  beretta  roda io  Rèlorojjfi  . 

Grue.elor  natura 451  Jnfegne  antiche, redi  bandiere. 

.Guacambandi.e  loro  funerali  330  Inferi  trione  antiche  al  le  lettere  ,che  li 

Guai  n quelli, c lor  vcftire  1 nacque  fa»  ' feri neuano,e  fuperbe  le  facenano  gli 
lutifcrejjj  / Imperatori  13. c humili inoltri Pon- 

jGnci  re  de  Romani , con  quali  cerimo  • telici  ibid. 

nics’intimaderoi  Se  ordinalTero  187.  Interlì  are  è anco  de  moderni  131 
, & 166.  i lor  viti|  ftratagéme  izr.guer  lfola Spagnuola  in  India, e lue  fede  jij 
re  d’altre  nationi , come  deCimbrl  luca  ani  in  Indiamomeli  maritino  1 99 
161  Franccfi.e  Galati  aiSS.Parthi  ibi.  L 

Settentrionali  169.  Spagnuoli  ibid.  T Abaro  di  Coftantino  quale  folle-» 
Tartari  170. c Turchi  aóo.dromccidi  i~»  itf.ió} 

1 guerra, vedi  ad  Arme.  i..  Laberjntodci  RèEgirtijj 39 .t  4.4.CIÌ  De- 

Guglie,vedià Piramide.  daI031.144.di Lénoibi.  di  Porsén» 

*hv  *1^.  ' H 1 *97 

H Abiti  de  fanciulli  di  Roma antica-  L*cedemontj,  come  vediuano  101.  108 
mente  i9j.defoldatn64.dctnó  portaderoicapdli  108.  mangialTero 
fanti  191. vedi  anco*  veftirc.  zyi. maritarti  197.  fedeggiaifero  3qj 

Hera  di  Cefi  re, che  forte  343  307.fepelli(Tero  i Ré  loro  313.  Se  vfa- 

Horc,  Sehorologij  degli  antichi  338.  uano  Cifre  393 
339-.H**579- Sf 1 moderni  onde  heb  Lancia,  c pomo  d'oro  erano  infegne de 
bcro  origine  3784e  varie  lor  formo  Imperatori  114 
-i'JR^So  • - . Lapidare  fù  proprio  d’Ebrci.Portughe 

Horecanonichedachiordinare  169  li, c Macedoni  103 

Fiore  modracc  in  uarij  modi  1 37.  » 56  Lafere  arbore  odorifero  3 3-doue  nafea 
1 J* 

IThofagi.c  lor  cibi  zyi  Lafcrpitio.e fua proprietà 36 

Imperatore,  come  hora  lì  elegga^  Latino  idiomi.e  fue  lodi  101 

zza.come  vediua  ito.  113  come  gli  Lmropcbe  nuerito  dagli  antichi  176 
qntichi , morendo  lomctteuano  nel  Liufam, come  diano  fepoltura a’  lor  de 
.ntnpcro  de'  lor  fallì  Dei  3i3.comelo  fontÌ33o 
falu  alTeron3.no  Lccori.c  lor  narura43y 

Incenfu  douc  nafclai.e  quando  fi  coglia  Legati  antichi  ,e  lor  prillile»!  j 184 
37*lcfuc  diuerfefocti  37  Legione  de  Romani  quale  fodero  zy» 

Indiechi  le  nrrouiffe  3 347. chi  Legnofanto.efueuircv^yi 

gli  recò  la  luce  euangelica  348.come  Lettere , come  ferine  dagli  antichi  per 
fiyno  fatte  nS.che  produchino  343.  occultarle  39/  Sc come  hora  399 
guanto  àgli  animali  fonoui  Aranati  Letti  degli  antichi  per  Cederà  mela  136 
349.Malnchc 349. Niguc  343. altri  co  Lettirternio.che  forte  148 
me  Pipidrelh  349.  quanto  àpefei  al-  Librarie  antiche, e modcrne.86.Sb.cm 
cimi  paionoanguille.vi  fono  Balene  leritrouade  *6.  echi  primo  dicaci 
di fmtfurata grandezza  330. v’é  v.Vai  libri  in  luce 88 

tro  pefcc.che  fi  dice  Monateibid.  v-  L'bri  Sibillini  99 

.«  altro  Ronfacocc ibid.  trà  le  punte  Liceo, che  forte  119 
vi  è la  Cina  3 31. il  Legnofanro.  ibid.  Lini  di  varie forti,|come  ]•  A. benino  9* 
Me  cocon  353.So.30.  Salfaperiglia-  i’Arnoriginc  ,e  il  Carbafino  16.CW 
3 53  S irta  furto  ibid.  Tabacco  3/4  primo  trouòil  modo  per  ccflere  19 

Indi  mone, che  Ha  343  Liquidambra  che  lìa  37.  e fue  vit 

Ingtcfi  che  cerimonie  v Caffi ro  nello  Lira  da  chi  foffe  crouata  17 1 


più  notabili. 


tirici  poemi  fochi  trooati  <j9  Moniche  fono  di  mot  te- inerte  »7J: 

^ q,  • - Mecciocan,e  fila  virtù  $64  ' * 
Lituani,comc  fi  maritino  198  Mela. e pera  degli  antichi  tetano  ai  ho 

Lodole  elor natura  43*  > ftfi tempi  jx  ■ ‘ 3 -a 

r fcr*ucrc  393  Merli, c lo r ó.itura  .440.444  • 'Tr  *" 

Lettere  degli  antichi  i i 8 Meli  dell’anno  vatiameniYpoftiy e no- 

Lucerna  fi  iafciauano  per  reftamento  — minati  541 — • . 1 ■ • * — - 

dagli  antichi  Gentili,  per  ardere  alle  Metafudante,che  folTctft 
fepoliurc  loto  319  < 1 Miglietfe  Romani , doue  cominciata. 

Lupo pcfce.cfua natura 444  ro.cdi  che  miTure  fotam8<f 

Miniere  d’oro.c  d'argento  76.77  » 

^yfAcedont.come  fi  maritino  198.  v-  Minio  quando  lì  Wrotuta , e Tua  prò- 

LV^l — (ano  di  lapidare*  fef  tr$ — •—* - 


priexà'rr 
Mi  racolt  del  mondo  Turno  tenutifette 

TTS ; ' 

M.  tacomeTcaruriTca  33 
Mifchio, coinè  li  troni  44  ; 

Mifure antiche,  emoderne  affiatiti 


y. » -VI  1 I 

Magaiuri.c  loro  funerali  $19 
Magnagucrra  già  detto  Falerno  fi 


Mafcdicenti.comc  fi  a no  notati  9 
Malfrancefc.e  l'uà  origine  346.  fS 
Maladani  in  India,  come  fi  inaririnr. 


— ■ ■ • *,w  "««uiv.mu.inr,  enumerile  zrfiarm. 

M K^Pe  j!--t:h-ln^rl  ”r!!',H!1  Ì12.  chefurno  l'anfora  133.  Ciato rCuc 
Milobrafo  arbore  odori  Pero  jj.tptng  chiara  ir  f. Coleo  ita  Eminazrc  Jfe. 


; .,ro  n , coipg 

nafea  j j.hora  nóèpiùconofciuto  34 
Mamura  fù  il  ptimo  ad  inconftarc  con 
marmi  lecafejn. 

Mancia, a prefetti  degli  antichi  3 jtf.dà 
uanfi  anco  àgli  lmperadon  del  po 
polo  Romano  33t>.&a,R<*Ioroda_ 
gli  Inglefi.ePerhaniibid 
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RACCOLTA  BREVE 

' D ALCVNE  COSE 
Più  fegnalate, 

CH'HEBBERO  gli  antichi, 
E d'akunc  altre  tremate  da  Moderni. 


Qmjtderatione 


I . 


^ON  è dubbio  alcuno  j che  la  fapienza,c  pof-  Perfetti 
fanza  di  Dio, come  infinita  ,& àcui  noné  ne  del 
cofa  imponibile,  dopò  hauer  creato  il  pei  prone 
| mo  huomo  con  rotte  quelle  perfettioni  hnomo ,e 
naturali , che  fi  rechiedeuano  per  cflèrcL  perche 
tare  i'opcratiom  conforme  allafua  natu-  hautjfc  . 
ra,edopò  hatierliinfiifa  nell’intelletto  la 
feienzadi  rotte  !ccofe;accio , ( come  nota 
eccellentemente  1*  Angelico  c Dotto  re)  ef-  d.  p.q. 
fend*eglicapo>eprtncipiodel!a generano  94.ar.  j. 
ne  Humana,  fotte  anco  principio  ,&  origine  delia  faenza  degli  al  inarati 
cri, che  da  lui  deriuauano  per  naturai  defeendenza, potata  ancora  ^prece- 
ciòriferaaredo'pòilpcccaro negli altrihaomini:  comefi  leggo  dutaperil 
4 (accedette  à Salomone  , contatto,  che  tra  Taltte  pene  date  per  il  peccate. 
peccato fia  l'ignoranza  di  qoellecofe,  mafiìme,  che  fc  non  in  tutro  dj.Reg. 
almeno  in  buona  parte  dependon  dal  l’efpenen  za.  Ultra  l’auttorj- 
tà  di  quello  Dottore , fi  può  lo  fteifo  ornare  dalla  fcrircura  Sacra.. , c<jen.+. 
^quando racconta,  cheGiàbellcfù il  primo  à fabricart  pad  gito»  lnUentto 
ni , &ilf«ofrareHo  Giuballo  adtnfegnaril  (nono della Ceehcra,  j, 
Tubalchai no  àtrouar  il  modo  di  batter  il  ferro,&  altri  dmerfi  ar-  uerfearti 
tifici), quali  ne  fan  certi, che  fono  trottati  (uceefiìuamcnte.  Nc  vol- 
le Dio  confermare  la  cognitionc  nell'huomo  dopò  il  peccato  per 
tre  congrnéze  in  parricolare.che  portiamo  probabilmétc fingerà. 

Prima  perche  non  era  neceifaria  alla  perfertione  foftansialedel  ■A- rtenon 
mondo, atrefo  che  alianti  fi  ponettero  in  vfo,non  era  men  perfetto  toghe  ne 
di  quel , che  fotte  dopò  > nc  molti  fcenli  atlanti  haueua  mioot  per  ac&efct 
fetuone  di  quel,  che  babbi  nel  notlro  tempo,  nel  quale  fi  fon  ito*  l*  perfee- 
tiare  moli  e atri, che  prima  non  etano  : ne  quelli  accidenti  pottono  tiene  fe- 
altcrar  in  modo  la  fottznza  del  mondo,  che  facci  vnn  diueninne-  sinntutle 
gl  iorfortaotulmcntc  di  quel  che  fotte  nella  puma  fua  creauone.  deltnoda. 
•l-U  A La 
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La  feconda  ragione  fù , ptichc  ftruendo  moire  di  quelle  arti  a I 
mancamenti,  e deferti  della  nodra  natura  incorfa  in  edi  per  il  pec- 
cato, conofcedìrao il  male  venuto  per  noi  dedi,  e lamifcria,  nella 
qual  damo  caduti  ; edi  quello  rammaricati  veni  dimoi  pianger  la 
«d'era  fatta  a Dio,  & all’anima  nodra,  &acqni dandone l'amor-di 
lui-  &il  dcfidcrr»  della  patria  Celcdcfdouc  godendo  ogni  ber,i> 
lenza  paura  d»  malc.fodìmo  liberi  dagl’adanni  di  quella  vita. 

*?"”*  La  terza  ragione  fùper  ifcoprire  la  grandezza  deU’intellctto  hu 
mano»*idua*c^arr*Uiltoa  tale,  che  imitando  l’i  delta  natura  con-. 

UlmtthH  diuerf,  artificij.che  hi  trouato ,e  trottai  dà  fegno  de  effer  creatura, 
la  quale  fi  come  vi  più  delPaltrc  imitando  il  fuo  fattore  nella  fo- 
llanza,  Se  attributi , coti  nella  podanza  di  formar  cole  non  più  ve- 
dute; tedimomo  ne  fiala  sfera  d’Archimedc,  la  Colomba  di  Adi- 
bita, gl’horologt},  e tante  ailtrecofe,  delle  quali  fi  ragiona  in  que- 
d’opra . Che  poi  qucdcfianotrouatefuccclfiuamente , c che  altre 
fiano  mandiate, depcndendo  dalia  libera  volótàdcll’huomo,  non 
può adegnarfene  altra  ragione,  che  l’indeda  humana  volontà  aiu- 
tata dall’acutezza  dell'ingegno, tanto  che  fi  come  in  diuctfi  tempi 
fon  dati  dinerfi  humori,[cofi  è dato  podìbile  ritrouarfì  diuerfe  in  - 
uentioni , & vfanze , le  quali  per  effer  fot  fi  più  perfette  delle  pri- 
me.fon  date  cagione  d’annularl’antichc. 

Maggior  difficoltà  è d’ateune  cofe,  ebe  non  dall'arte  ; ma  dalla-» 
nato  ra  fon  date  prodotte  in  fimil  varietà,come  particolarmente-/ 
delle  pietre Odìdiane,  cdellefpcculari  afferma  il  nodroAVTO- 
* J4  Rb,  c Plinio  fdeirOttone,c  quantunque  egli  nò  determini  per  via 
cap.i.  (je  ragioni>coincCiòtìi  vero;ma  folo  ne  dia  la  colpa  alla  ncgligcn. 

za  humana, che  non  lecerca , diede  peròoccafione  di  lunga,  Se  in. 
in  gaia  di  fputa  a Teologi,  e Fi  lofofi  fe  ha  poflìbi  le , e da  che  proce- 
di ; polche  mentre  fi  concede  generarli  alcune  fpectc  di  nouo  » 
quale  nonioa  date  al  principio,  fi  può  per  confcquenza  atgumcn- 
tarc.non  eder  creato  il  Mondo  con  tutte  le  perfettioni  a Ini  nccef- 
farie  : nel  che  non  fenza  gran  temerità  veniamo  ad  incolparne.» 
L’AVTORE,  come  poco accortonell'oprc  fue , cofa  ancoimpof- 
Opì  in  ®bile, fecondo  ladoittinad’Arifiotile,  gii  quale  vuole,  chcii  pri* 

dAnfì*  mo  Motore  Ha  agente  neccdario,  e non  libero,  c che  quando  creò 
tiUiui  ° fo deper  vna  certa  produttionc  da  lui  chiamata  (inaila  ione nc- 
ifa  al  ni-  cc^ar*a>  qiw'c  Don  potrebbe  faluatfi  ,fc  dopo  quella  prima  pro- 
i»o  mL  duttionen’vfciffcro  altre  creature  j e quando  non  vi  lode  la  dot- 
, ‘ trina  d’Aridotile,di  cui  fi  deue  far  poco  conto  in  qucdo.ccmc  cr- 

_ ronea.e  contrala ÉedeCathohca, la qualeconfcda  lacreationcdcl 

®/x*  ' mondo  in  tempo, e non  eterna;  libera,c  non  nectdana.Fì  gran  dif 

hGeii  i fi^bà  la  Scrittura  Sacra.  ^l'iduDtnt  ( dice  il  facroTcflo)  , 

‘ jtccrut , Cr  tram  valdtbon* , le  quali  parole  fe  bene  fi  pedono 

Che  tofm  intendere  di  quella  bontà  , che  doueano  hauerc  conforme  alltu 
fia  perfer  natura  loro:  con  tnrtociòpodono  anco  intenderli*  d'vna  bontà 
itone  din-  chele  dà  perfenione»  come  fi  caua  dalle  parole  che  fog<nunge. 

«m  eofé.  Igtiur  perfetti  fune  Cali , & omau  ornai  mi  forum  ; nc  fi  può  chiamare 

pcr- 
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f erfett»  vnaeofa,  che  non  habbi  tutto  quello,  che  può  hauero1/1*  in- 
coine fupponiamofofle  il  Mondo.  Aggiungiamo  la  terza  ragio  l»  «P* 
ne,  k che  fi  come  vn  numero  è indiuifìbile,  c mura  Specie  con  l'ag 
giunca  d’vn’alcro;  tanto  che  fe  alnqmcro  di  tre  Raggiungi  vno  : 
non  farà  più  l’irtelTb  numero  di  prima  fuperiore  ; Cofi  anco l’ciftn  *« 

zi  dei  Mondo,  con  aggiungerui  vna  fpeciedi  nuouo,  fi  miliari  in  Mcripo. 
qualche  parrc , ne  fari  più  quello  di  prima, come  ptoua  fortilmcn  te*JL5t’ 
te  San  Tomafo  ; t Se  all’incontro,  fi  come  leuando  dal  numero  di 
tre, non  è più  l’iltefTò  numero  di  prima , ina  inferiore,  co  fi  nclfup  » M odo 
poncre.che  fi  polfi  annullare  vna  fpecic  , .il  Mondo  farà  iodantial^  y>d  ai(ì~ 
mente  inferiore  di  quel , che  fofsc  prima , la  qu  il  cofa  è ramo  più  ou‘$. 
impoifibilc  , quanto  non  vi  c necefiità  alcuna  d’annullare  vna  (pe- 1 1 P-qn. 
eie,  ne  la  natura  delle  caufc  feconde;  come  del  Ciclo, c fuoi  indulfi 1 J-ar.vl. 
Io  comporta  per  le  ragioni,  che  daremo  altroue . 

Ne  dall’altra  banda  par  impedibile  il  dirc.che  di  nuouo  fi  podi  Dìo  fui 
no  generar  nuoue  fpecic:  perche  la  potenza  di  DIO  è infinita,  no  crear  al 
per  crcationedi  mille  Mondi  può  già  mai  mancare , &anchor  che  creo  tei 
non  habbi  fatto  * ne  faccia  vna  cofa,  può  con  tutto  ciò  farla,  Se  in-  maxpor 
fiemccommunicarli  tutte  quelle  perfettioni  , che  li  conucnghi-^/irrrM/re 
no  .fecondo  la  fua  natura!,  c più  perfezione  di  qurllo che  habbi  m Loco 
no  quelli,  che  hora  fono,  come  San  Tomafo  m nota  con  Gaetano,  ettaro, 
n Scaltri,  o fc  bene  il  Micdrop  delle  fentenze  con  moiri  Scola  di- n In  1 1 là 
cifenrono  il  córrano,  ne  vedo  edere  impodìbilc.che  (unendo  Dio  locum. 
Creato  nuoua  forte d’accidenti.ch’AriftorilcchiamaPredicamenii,  o Capr. 
o generi, non  podi  ancora  crcar’altruc  fi  come  fece  lafofianza  con  lococir. 
gli  accidenti, coli  non  ne  podi  crcar’un’altrafenza  quelli  ; anzi  f e^  M ìiron. 
tralefoilanze  , alcune  fono  materiali , e corruttibili , altre  meor-  d-4+.q.i. 
rurtibili.e  fpiritua.lt,  compodc  pelò  di  atto.c  di  potenza;  o come-  pDif-cic. 
diconoi  Filofofidi  efsenza.cdiefiftenza.cofi  potcita,epuòc,c..r-  cu  Scoto 
ncaltrefenza  veruna  cotnpofitione,  lcquali  nondimeno farebbo  & Au  - 
no  d ire  diff ..-renti  da  lui  il  cui  e(Ter  fimplicidìmo  non  dependo  rc°l-  a* 
d’altri, ma  è da  per  fcftedo.  pud  Ca- 

Pcr  quello  dunque,  & altre  fimi  lì  ragione  fon  nati  fi  diuerfipa-  Ffr*  a.«l. 
rcriin  quella  materia, cheà  pena  fi  puòdidingucicla  più  prub.ibi-  43-&  a- 
le  opinione  . Alcuni  ditterò,  che  fe  bene  fi  polfimo  dare  di  nuo  o *’ js  • 
altre  foftanze, parlando  peròdi  quelle  in  genere  ,ccon  qucll  a in  EjT,r 
accidenti, non  fi  polfono  produrre  ajtrctn  fpecic.  Molti  all’incon-  DioJ'upt- 
tro  vogliono.chcnon  fi  polfi  produrre  altre  foitanzc.nealcri  acci  r,ore  * 
denti  , Se  che  per  confequcnza  foffccrcaroil  M indo  con  tinte  lo  'lu*Lfi 
perfettioni  poifibili  , tanto  che  fecondo  coitoro  non  è polfibilo  •?/'4  cj4 
ch’hora  fia  vna  fpecic  .che  non  fia  dita  ancófaal  principio  con  le  Perfttt 
altre, ne  che  poifino  mancare.non  clsendoiu  ragione,  la  qualccon  Opinioni 
uinca  in  contrario.  eùutr/e 

Qual  di  qnede opinioni  fia  vera  , cqml  fi  polfi rebuttare  , come  tirc*  •* 
falfa.non  voglio  al  prcfentedifputatlo,  per  ofseruar  in  quelle  mir  Pr°d‘r  ■ >» 
Con  fi  derat)  oni  ogni  pofiìbili  faci  liti, e breuità:  la  ondclafciando  nt  “e  * 
ne  la  cura  ai  Scoladici  nelle  Scuole:  dirò  il  mio  parere , qual  è d. 

,IJ  i ‘ A a San 
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5 Loco  San  Tomafo,s  cio^,  che  i J grjndel  ddio  le  cui  optre  fon  fatte ccnJ 
tirato,  fomma  fapienza , e mifura  creò  il  Mondo  con  tutte  quelle  perfet* 
Cofe  crea  rioni  naturali , che  foflantialmeme  fi  richiedeuano,  neper  altrt> 
tefonper - creature,  che  polli  crear  ptù  perfette  feguita  , che  le  create  nenj 
fettcjofi*  habbino  quel  pctfett’elTere , che  fi  ricerca  da  vna  creatura  vfeita.» 
tialmìte.  dalla  fapiennfiimafua  mente  , ne  quello  mondo  contiene  cofa  ve* 
runa  imperfetta  per  effer  comporto  di  foftanze,&  accidenti,  fe  be- 
ne può  crearne  delle  altre, che  fian  fcnz’eflì,&:  quantunque  di  que* 
Ubu-  ftc  ilteffe  fpecie  che  ho ra  fono , habbia  tal  volta  formati  alcuni  in- 
m tinti  adì  diuidoi,  più  perfetti  de  gl'altri , come  fu  l'hnmanità  diChrifioSi» 
Cbrifie,  e 8nor  no«to  , c della  Samifltma  fua  Madre , Io  fece  con  particolàr 
della  Bea-  gratia>  e pnuilegio  douendb  quella  cllere  iftromento  del  Verbo" 
ta  P'ergi-  nelle  attiom,  che  1 Thcologi  chiamano  ad  extra,  quella  per  douer 
nt  piu  per  e®rr  Madre,e  gcnetrìcc  di  Dio, e di  qucfle  due  grandi  opere(come 
fette  del-  nota  San  Thomafo  ) < lì  hà  da  intenderò  fola  mente , che  non  polli 
le  Dio  crear  cofa  alcuna  tncgltóre-.  Se  poi  le  fpccic  creare , fi  come-»* 
creature,  hanno  tal  grandezza, tal  figura, & altre  proprietà  accidentali,  pof-< 
r Loco  fino  hauerle  maggiori , e migliori  poco  importa  al  nofiro  propoli- 
cit.  in  re  to  > * Pcr^  probabile , di  modo  chegli  Elementi  hora  tra  loro  coni* 
fp.ad  4.  trarij  poinano  non  cffcrc  ,6c  vna  creatura qual  fia  d'vna  certa  de-  ’ 
terminata  grandezza, può  haucrla  maggiored’ifteffo  polliamo  dir 
de  gl’altri. 

òeguira  dunque, che  non  potendo  nel  Vniutfrfoaflìgnatfi  imper 
fctfionc  alcuna  nelle  foftarize,  efpccie  create,' non  porti  tampoco1 
, in  diuerfì  tempi  trouarfivnafpccie,chc  non  fia  fiata  per  ptnna,  ne 
hon  può  meno  podi  odcua annullarli , e fe  appreffo  i Moderili  non  fi  ‘'l? 
rrouarfi  trouano  alcune  cofe, ch’hcbbèro  gli  antichi,  n’écagionc 

la  negligenza , e malitra  de  gli  huomini  ,'come  fi  la- 
menta il  Mattiolo  f"con  l'occafione  di  alcuni 
femplici , la  cognitione  de  quali  parcua  fi 
forte  pnfa  imo  tempo,  Comeal  con- 
trario , che  in  vn  tempo  fiano 
ttouati  alcuni  fegrcn  del- 
la natura,  che  prima-»  1 

non  erano, è fiato 
per  la  dili- 
ga- 

. ; .. 

e Audio  degli  huomini  non  per 
nouamutatione  del- 
la nato- 


■vrta  J fe- 
de, che  rio 
fia  fiata 
atre  udi- 
te. 

fin  P.li. 
diofe.  c. 
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® ELLE  COSE  CHE  F yRNO  I N VSO 
Apprefifo  gl’ Antichi.  Libro  I. 

■ i 

Delta  Por  pori,  è fu  a trinine  . Cap.  I. 

Ra  molti , c diuer  fi  tefori , de  quali  fon  (liti  arric- 
chiti li  notiti  antichi  dalla  natura,  fcgnalatilfi- 
mafù  la  Porpora  tanto  più  eccellente  tra  gl’altri 
colori, quanto  era  più  nobile  antichamentc  l’vfo  vftdiU* 
di  qucIla,attefo  cheli  tingeano  con  c(Ta  le  lane,  c porpora. 
drappi  che  per  vefthnenti  de  Regi,e  Prcncipi  do-  Vo'P”*'*- 
ueano  feruirc , fi  cauaua  già  da  certe  conchiglie , 
quali  fc  bene  mi  dò  a credere  fin’a  tempi  notlri  fi  trouino,nóeifen- 
do  probabil  cofa.che  fia affatto  cftinta  vna  fimil  fpecie, tuttavia  nò 
fapédofi  il  modo  di  cauar  la  vena  doue  ftà  nnchiufa  ; quindi  è che 
non  fono  in  vfo  ne  conofciutc  « da  noi.  tPiUìb*.* . 

Da  quelle  conchiglie  dùquc  cauaca  vna  venabianchilfima.e  pri-  5*‘‘ 
ma  aperta  fi  poneua  in  alcuni  vali  di  pióbo  con  alquanto  d’acqua, 
che  bollendo  a forza  di  fuoco  ben  tcmperato.fi  riduceua  a perfet- 
tionc  vn  fi  prctiofo  colore, quale  parti cipàdo  delrolTo.e  del  ne<no 
veniua  ad  elfex  fimiliUimo  al  Garofalo.  V'cra  ancora  vn'altra  fot  te 
di  porpora  di  color  paonazzo;  ma  come  di  fopraacccnai,  e del  l’v-  tondi  for 
na»  e dell’altro  fiamo  priui  hoggidì,  enonper  altro  ( fe  non  m‘in- 
canno) che  per  efier  la  Siria,&  altri  luoghi,  doue  fi  produco  in  ma 
de  Turchi,e  d’altre  fimil  geme  barbare. 

. • 'tn.ìj fynjìderationc  11,  * 

VjON  fi  contentò  quel  fupremo  Artefice  dell’vniuerfo  hauer  far 
IN  ta  moftra  della  carità,  & infinita  bontà  fua  col  trar  dal  niente 
fucila  machina  del  Mondo, comunicandoli  alle  creature  co  I'clTcr 
che  gli  diede.che.ò  foflc  per  richieder  coli  la  grandczza.e  fapictia 
<ua,ò  purcacciò  la  creatura  ragioneuolc.pcrcm  il  tutto  fi  creau à- 
reconofcendo  l'autore  col  beneficio  fattoli.creandola  padrona, & 

Signora  di  tutte  le  cofe.venilTc  ogni  di  più  a lodarne  S.D.M.  reden  s*PrX-**1 
doli  come  grato  feudatario  il  tributo , c vafiàlaggio , che  d i ferito 
tanto  fauonto.fi conueniua ad  vnSig.e  benefattore  liber^liiTimo, 
volfe  a guifa  di  fapicntc  Pittore  in  vn  bel  quadro, quali  có  tanti  co- 
lori abbellire  diuerfamente  quella  fua  opera, e perciò  venne  a diai 
dcre.e  diftinguerci  Cieli  in  dieci  sfere  mobili  della  Luna, di  Vene 
re, di  Mercurio, del  Sole.di  Marte, di  Gioue.di  Saturno, dei  Firma* 
mccoriccamatodi  varie  Stelle:  della  nona.e  decima  sfera.checin* 
gendo  tutte  l’altrelcgiracóquella  proportione.chc dalla  propria 
intelligenza  gli  vien  communicata,  ondcnómancornoFilofofi  , 
che  fi  dolfcro  in  vn  certo  modo  della  natura , che  nhauelfe  dato 
tardo  l’vdito  per  gu (lare  il  dolce  concenco,emeIodia,che  fi  cagio- 
na dal  moto  di  quelle  celcfti  sfere . 

. . A j Quello, 
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V QiL*Ho>che  Dio  fece  nfc*  Cieli, ló  vediarho  tficofa  negf'Efemetv 
ti;  poi  che  nehconcauo  della  Luna  tipofe  il  fuoco,  come  elemento 
pili  femplice.e  puro,  al  fuoco  fuccelTe  Paria,  &à  quella  l'acqua,  ri- 
feruandotncll’vlmno.come  centro  de  gli  altri  la  tertajvigendo  da 
to  à ciafcuno  le  foe  proprie  qualità,  con  le  quali  non  folo  fi  confcr- 
TaÈàffthouel  proprio  lor  edere,  ma  pome  con  rant*acmi,lì  defendef- 
rcijà;tl4gl'ì'rt(\i1ti  délórcontraripj  Indi  arricchì  la  terra  di  varie  pian 
‘fr, fiori*,  di  moiré  fpécie  d’animali ,1’aria  di  varij augelli,c l’acqua^ 
o‘l ri frniVl  quanti  tà  de  pefei  jTroppo  farei  lungos’io  Volcffi  difcotl- 
tere  foprà  le  creature  fenfibile,  Se  animate,  chefecondo  la  propot- 
rione  dellalor  natura, hanno  ancora  propnetà  efenfo  conuemen 
tilhmo, dando  ad  altri  Ceder  vegetatiuo  .come  alle  piante,  ilTenlI- 
(iuo  ai  brtftti,&  finalmente  per  far  vii  compendio  dcllemarauiglie 
Hncmf  fatfé,creòil’huomo  chiamato  però  da  Greci  Microcofmo,  cioè  mó 

• quii  conchiudendo  tutte  le  perfettiont  dell’atire 

* *“ creature, gl’imprclTcvna  lìrniritudme  di  fe  (ledo,  e come  adopraf 

Ut  al  fcmajtgior  ftudio  in  formarlo  .come  creatura! nttrizzara a più  gc- 
lierolo,  e nobil  fine,  lo  volleabbcltir  più  vagamentc.dandoli  for- 
ma più  perfetta  , con  aggiungere  a i fenfi  cftcrni,  &rinrtrni  l'intel- 
letto, eia  volontà. 

Ne  mollrò  minor  liberalità , & prouidenzi  in  crear  alrrc  còlè-, , 
-■’t  benché  dòn  tanto  nobili, e perfette  ; ma  non  però  di  minor  necellìi 
tà  per  il  fine  già  detto  di  fo  pra , come  fùil  pródufre  tanti  acciden- 
ti , da  quali  nobilitate  le  folbnze,  e quelì’alPincomro  ripeiiendo 
da  elle  di  pendenza  venidero  inficmc  à-pérfetrionaTfi  : Tale  fù il 
caldo.il  freddo, l'humido,&  il  feccq,dcqualicompofte,ccontem- 
perati  infiemc.fe  ite  fòTmorno  altre  qua+trà.pei*,fcrutrio,  e compo- 
luione  de  midi  corporei;  pigliando  il  nome  dagl’ctfetti.cbccagio- 
tiano  i to  tue  tra  gl’altri  è il  colore,  il  quale  più  d’ogn'alrroi’ir  que- 
lla li  gran  varietà  diletta  la  mente  di  chi  lo  confiderà  per  lefue-, 
trtol  te,&  diiu  rie  Tp editi  pòithe  quanto  hàdfbclto,  e di  vago  la  na- 
toJtjtl  tura, t urto  vicn  gratiofamenre  condito  dal  colorc.ne  veruna  pittu- 
**!«r*.  ra  per  eccellenu  lineamétijCh’habbi  ftrà  mai  (limata,  nc  renderà  a 
' i t riguardami  bella  villa,  fe  non  èabbelliracon  fini  colori,  neperal- 
tro  fi  recreano  non  poco!  rranagliatiTpi  riti  dalia  villa  d’vna  fra 
tiofa  campagna  ,che  per  cagione  della  Èia  amenità, è verdunttìrrtl- 
menre  non  vVcofain  cuihabbi  inonorato  phVla  riarma  ftefi.voom 
piacetfi  (per  cofi  direjquanto  ilei  colori ,|hanendonecre.ifeipcrie 
in  maggior  numero  de  gl’altti  accidenti , & hancndoliaffegnari 
per  oggetro  della  più  perfetta  potenza  della  creatura  fenlìiina,  t-, 
ragioneuole;  c fe  bene  molti  altri  accidenti  fon  arti  di  lor  natura-, 
per  farne  venir  in  cognitionedell’eflcnza.efoltanza  della  cofa, fe- 
ti», de  «ù-  condo  il  Filofofo;  “tutta  uia  il  colore  pareamein  ciònonì  cedi 
«u.k*6s-  punto à gl’altri  ; tantoché  motti  han  voluto  .che  lìafcgno  de’l’in- 
Ctlari  ft  terno, congrtruran  do  da  colori  lecompleflìoni.e  qualità  de  miili  : 

»i itl't  perche  vedendo  vno  di  color  bianco  cauano  Ila  fangnigno,  òficg 
dfUfitai.  rnatico, fecondo  che  più  e meno  partecipa  della  bianchezza,  fe  rof 

fo 
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r fg  *>11  etico,  fe  negro  melanconico,  e ciò  anuiene , perche(ft  come 
diceuo  di  foprajcomponendofi  il  colore, & ogn’altracofa  di  quel- 
leqnattro  prime  qnalitadi.caldo.fred  do, humido, e (ecco, de  qua- 
li ancor  fon  farti  gl’elcmcnii.di  modo  che,  s’clla  partecipata  .noi- 
to  del  fuoco  farà  rodo  , fe  della  terra  con  alquanto  d'humido,  CO; 
me  vi  ben  decorrendo  Ariftorile  x farà  negro,  fe  dall’acre  farà  bia  1^,. 
cho,e  fe  dall’acqua  farà  fimilmente  biancho  ; e perche  ciafcuno  di 
«uefti  elemeuti, fecondo  il  predominio  loro  produce  ne  corpi  no- 
(fri  diuerfe  qualità,  quindi  nafee,  ch’altri  fiano  melanconici,  altri 
flemmatici,  altri  colcrici»alrri  fangui«ni  ; dalle  caufcae  colon  oi 
dette  portiamo  venir  in  cognirione  dcU’crtcr  de  gli  altri  ,comedel  ^ 

Paonazzo  , Giallo  .Tane, Torchino,  e d’altri  : poiché  dalla  raag  .[■&**. 
wor.ò  minor  quantità  delle  fudettequalirà.edcl  temperamento  j,,j 
di  quelle  pollìamocogmetrurare  la  natura  del  colore,  taf  aio  gl  ai  jfo»#. 
tificulmente comporti  d’altri  colori ',ne  meno  ftaròàreflcr  lungo 
trattato,con  tuo  Arar, che  cofa  fta  color  apparente,  e da  cheprocc- 
di  comefon  quelli  .chevedtama  nell’Iride  , òarco  baleno, enei 

collo  della  colomba  per  la  rcucrberationc  d’vna  cofa  colorata  ,-fic 
■ infinite  altre  cofc.chericercheriano  fottigliezzeFilofofichciC  trat 
taro  particolarcE  perche  poco  farebbe  haucr  la  natura  oprata  tan 
ta  varietà  di  colori , fe  non  hauefle  ancor  data  maniera  di  fcnurfi 
d’ertìihà  voluto  prodUtre  diuerfe  herbe, & altri  mifti;come  Porpo- 
ra,Cinabri), Mini),  8e  limili,  de  quali  venilTc  l’mduftna  humana  à 
fornirli  per  vari)  modi  ; come  in  dipinger,  in  tinger  panni, & in  al- 
tri erte  r citi)  ncccffari)(Timi  per  bifogni.  fiumani,  Se  infierae  per  bel- 
lezza,c vaghezza  del  mondo.  . 1 > 

Baftaràfolo  difeorrere  alquanto  della  porpora , di  cui  il  Pana-  . 

< toh  tratta  in  quefto  fuo  primo  capo  , la  quale  li  cauaua , come  egli 
nota  con  Plinio  ,7  d’alcune  conchiglie  chiamate  Porpore  ,cauan-  J U9* jt 
do  da  vna  vena  bianchi  della  gola  vn  liquore,  eh.  poi  fi  faceti  a^ 
bollire  in  certi  vafi  di  piombo,,  e vi  tingeiuno  lane  per  le  vedi  de  f.  ‘ 
miai  Arati  * ePrencipi,  &ficomeiah  conchiglicfon  di  dueforti , Dllìsftr 
con  i colori  erario  diuerfi  .*  alcune  fon  grandi  con  lingua,  c becco,  4^,a 
■ )un?o  vn  dito, di  durezza  tate, che  trapali!  qual  fi  voglia  nicchio, o t„ì  i,u4 
conchiglia;  laonde  (idiceua  anticamente  dvno,  il  quale  ftdclct  fttfof. 
talTe  nolar  la  fama  altrui , ch’haucua  lingua  di  porpora  , non  vt  ef. 
fendo  perfona  , ancorché  alTodata  nelle  virtù  ,c  buoni  conrtumt , 
quarenon  porti  eter  tralìcto  da  lingua  pcllifera  .eraalcdicentt-  \ 
d'intorno  li  fan  cerchto.e  corona  alcune  fptnc  à guifa  di  chiodile 
v fono  per  Pot  dinario  fcrre.  Se  dal  numero  dt  qucftefpme  gl’antichi 
i taccoglieuano’il  numero  degl  anni*ch'hauc(fero,c  da  quelle (i ca- 
uaua la  Porpora  nel  modo  fopraderco . L’altra  forte  dt  conchiglie 
èartat  più  piccione  fe  bcnc  non  era  in  tanto  prcggio  con  tuttociò 
non  eran  mcn  verte  delle  pnmc}S:  perche  fon  fatte  à guifa  d’yn  cor 
netto , òtromba  erano  chiamate  buccine , da  quale  torli  li  Latini , 

- han  derisalo  HAeffo  nome  alla  tromba  , per  clfer  molto  hmiicdi 

forma.. . . 

...  A4  Q^cite 
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,8  Libro  Primo, 

€tm»[nt  Quelle  dunqae  vcniuano  pelle  con  vna  macma.ò  fecondo  il  Vitti 
nmga  iì  a Uio,  * con  vn  fallo, & auert  iuano  colpirle  in  maniera,  che  raorificr 
i^ib  c <ìucl  c°lp°»acciòil  liquore fpargédofi  per  il  corpo  della  por- 
Jenuìt 7 C'  Pora  "ó  li  guallafre,e  perciò  Homcro  a defenuédo  la  morte  1 ubica 
« io  pimi-  nea  di  qualche  pfona  fi  ferue  ptù  volte  di  quella  lìmiiirudine,chia 
tnandolamorreàguifadi  Porpora  , che  con  vn  fol colpo finifee  la 
Céstiti  vita.  Il  liquorc.che  fi  cauaua  in  tal  manie  ta;’chiamauan  con  nomo 
Ittìttntrt  proprio  Olirò , il  quale  fe  bene  era  nel  nome  didimi  giunte  dalla 
itnUmtt  porpora , con  tutto  ciò  penfo  forte  vna  (Iella  cofa  con  quei  la, ò non 
>•  A' Par.  molto  differente  , hatiendo  alcune  volte  nell’biftorie  l’iltcflFo  no- 
f*  • tue . S'olTernò,  che  queftanimaii  hanno  fette  anni  di  vita,nafcon- 
vhm  itilt  dendofipcrfpatiodi  jo.giomt  nel  nafeer  del  la  Canicola  , poi  rau- 
* nandofi  *a  Priinaucra,  e ftroppicciandofi  inlicme  fanno  vna  faliua 
w.*'  tcnacc  * gQ'fa  di  c traballa  quale  lì  generano*,e  quantunque  tutti  i 
pefei  di  nicchio,  c guido  crefchino  predo,  voglionopcrò,  che  It-, 
porporein  termine  d’vn’anno  arrtuino  alla  debitagradezza  loro  , 
proprietà  nò  cócetfa  ad  altro  limile  animale. Dalla  dtuetfnà  del  ci- 
bo di  cui  fi  nodnfcono.fi  duudono  in  diuerfe  fpecie.e  so  pnì.ema 
co  buone,  alcune,  che  li  cibano  di  fango,  d'alga,  o gionchi , fon  di 
minor  prezzo', le  T enarcc , che  lì  pigliauano  anticamere  nel  mar  di 
Tcnaro  vici  no  li  Sparta  fono  alquanto  migliori , fe  bene  di  natura 
fragi)i,e  troppo  humide;&  perche  fubito  c'hanno  pigliato  il  fugo, 
e liquore  vicn  troppo  liquido,  folcano  pefcxrledopò  la  Canicola, 
òauanti  Primauera , come  in  tempi,  ne'  quali  òpio  fedone  perciò 
mcgiiorc  à tinger  le  lane.  Nel  pigliarle,  lì  tcfleuano,&accomo- 
Cithì  I da«no  infteme  a,c«ne  cóchiglie  picciole, quale  effcndoftate  fuor 
nmi/if'  dell’acqua  per  alqitiro  fpatio  di  tépo,  com’c  proprio  d’animali  ac- 
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quatici  erano  «ferrate,  equa!?  motte:  indi  gettate  in  mare  set  odo 
l’acque.s'appriuano  di  nnouo,e  le  porpore  vicacciauano  le  lingue 
' ''  per  diuorarlc, onde  quelle  punte  li  riferrauano  ftrtngendoli  le  lini 

gue,&  in  quefta  maniera  vcniuano  preda  de  Pefcarori  j 
Haueuano  ancora  gli  amichi  ducaltrrmodi  di  ringerin  color  rof 
b Lib  7.  f.  fo,chiaroarodalorjpurpnreo{comecóVetruuiob  nota  Celio  Rodi 
Tinm.  gino  «}pig!iauano  viole, & feccate  le  facenano  boi  lire.tndt  fprermi 
c^L.b.  t.c.  e pette  necauauano  vn’humorc,  ò acqua, cóla  quale  tingcitano 

* D ìKtr/t  laiana.V’era  vn’ahra forte  di  porpora  detta  Indiana,  e fi  faceta  có 
mcd<  dui  biacca  affai  ben  cotta,&auucrtifceCdio, che  quell’era  rato  pietra, 
gmn  pn.  c color  u n t'acccfo,che  paragonato  con  l'alrri  parata  no  di  cenere  , 
fom  r /,»,  e di  veruno  valorc.Pigliauano  ancora  «n’herba  detta  Carmclì,ctial 
i»  ih»»,  tri  SalTofras.lìmilc  all’ht  rba  chiamata  volgarmente  Pirapinclla,  e 
mi».  con  cqa  componeuaoo  il  color  crtmefino . Ne  li  dette  maranigliar 
alcuno, che  fi  troualTc  untefoacdi  porpore, e di  fi  variato  colore, 
4 Loco "cìt.  artcfoche  Pauumifcc  ancrr  Vetiuuio  ; ‘•quelli ammali  fecondo 
j.  le  qualità  de  ptfci  hanno  l’hnmore  di  colori  diuerfi  ; la  ondi  qoe1- 
lìuntti*.  If  che  nafeono  in  Africa  só  Paonazzc,quellc  di  Tirio  rofTc.l’itìtllo 
Int,  ti»  dico  ddl’airre  ò ciò  proceda  dalla  diuerfitàdccibi,òda  varijCli- 
tkr  j udì.  mi,&  afpctù  de  Pianeti, che  diucrfamcntc  oprando  jnqueili.corpi 
- ~ fub- 
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(ubldRari  cagionano  anco  diuerfi  cfFetti-.e  fc  bene  nó  trouoquado 
cominciafTc  il  color  purpurco,c  la  porpora, tuttavia  (timo  (la  mol 
. to  antico  .come  (i  può  raccogliere  da  quanto  diremopiù  a bado  . 

Racconta  Giulio  Polluce,*  che  palleggiando  vn  giorno  Ercole*  Lib.i.A 
con  Tirone  fua  amica  vicino  al  lido  del  mare,  accadde,  che  vn  fuo  4'u,',• 
Canediuorando  vna  di  quedeConchiglie , gli  redò  imbrattata  la 
bocca  di  quel  (angue,  che  L' AVTORE  chiama  porpora,  di  cui  in- 
uaghita  la  donna,  dimandò  ad  Ercole  con  grande  indanza  vna  ve  Ere,!‘  ,r* 
ftc  di  quel  colorejquale  finalmente  per  compiacerla  trouò  l'vfo  di 
cauarlo,&adoprarlo  Jaqual’hidoria  fc  bene  parrà  à qual ch’vno 
in  prima  villa  molto  difficile  1 credere;  con  tuttociòcflendofitn» 
uati  altri  fegren  artificio(1,&  naturai  i,qua(ì  à cafo.come  leggiamo 
edere  auuenuto  della  Calamita,dc  Marmi, e d’altri, de  quali  lì  par 
lerà  à fuo  luogo  ; ;non  doutì  parer  quedo  affatto  imponibile  della 
porporate  pure  nó  vogliamo  ciò  intender  in  fenfo  midico,&  alle- 
gorico volendo, ch’Ercole  comegfona  molto  fagace.&ingegnofa 
ritrouadc  la  porpora  |n  quel  modo  a punto , che  fingiamo  Atlanto 
fodcnercon  grhotnen  il  Cielo:  8c  Efculapìo  eder  Dio  della  medi- 
cina -,  perche  fù  eccellente  Medico,  ò come  altri  vogliono, perche 
ritrouade  la  medicina, lì  come  Atlante  l’Aftrologia. 

. Ma  lafciando  ad  altri  ladefinitione.crcfolutionedi  quedo  dub- 
. , bio.comc  ancora  del  mqdo,  che  fi  tcnghi  hoggi  di  in  far  quedo  co 
lorc, certo  è che  l’vfo  di  lui  cmoltoantico,ecclebre.-poi  che  come  - .. 
nota  Plinio , fRomulo  l’adoprò  nella  Trabea  vede  Confidare  v»rt**v(i 
Tullio  Hodilio  hauendo  fuperata  IaTofcana  fu  il  primo,  chefir  dtlu  per. 
neferuide  nella  Preteda, e nel  Laticlauio.con  il  quale  fe  vediuano  por*, 
i Sacerdoti,  e Senatori, che  anco  nelle  fcarpe  portauano  alcune  lu 
ne  deH’idcdbcolore  I Regi, e Prcncipi  della  Siria, e di  Pcrfia  fi  ve 
dirno  fimilmcntc  di  Porpora  . Cornelio  Ncpote,i’l  quale  fiori  fi-  . e,  rii», 
no  al  tempo  d’Augudo:tacconta  g che,  quando  egli  era  gioitane,!! 

fortauala  porpora  di  color  paonazzo,  come  accenna  ancora  il 
androide  valeua  conto  denari  la  libra,  che  alla  nodra  moneta  só  à,i 

dieci  feudi , ma  non  pattò  molto,  che  fi  trouò  la  Tarentina.e  la 
cica  có  cui  fi  tingcua  il  panno,  òlana  due  volte,  e valeua  mille de- 
harijcioc  cento  feudi, epcròfi  tencua  in  preggio  grandilfimo:  tan- 
to che  in  quel  tempo  erano  nó  poco  biafinan  di  prodigalità  quei , 
che  la  portauano  , come  fù  Lentulo  Spintrc  hauendone  fatta  vna 
c prcteda  scotte  era  Edile. Se  bene  poi  crcfcendoiutra  via  lafuper- 
bia,  ic  alterezza  de  gli  animi,  non  folo  in  Roma  vi  fi  facctiano  co- 
. perte.e  tappeti  da  Tauola.pia  etiandio  I*idc  de  donne  ; ancorcho 
p altro  honedi(fimc(  come  odierna  Valerlo  * Mailìmo ^volfero  con  * 
quell’alterezza  perder  il  nome  di  faggic,& accorte, e che  troppo  fi 
curalfcro  d’imitar  gl’huomini,  in  qucl,che  fi  vedeua  non  méfuper 
duo, che  biafmcuol  c ; ancora  i foldari  Spartani  coprédo  la  ploriti» 
loro  forco  finto  màtcllo  di  prndéza,  vollero  anch'elfi  vedir  dt  por- 
pora; quali  che à valorofo  faldato  foffe  molto pcriculofo  il  vederfi 
tinto  alquanto  del  fuo  fanguc,  che  finalmente  doucua  curar  poco 

ridetta 


lt>  ' IftìSPrlmo: 

riderti*»!»:  piirchenoa  porrate  con  ftrage  defrfnfmtèola  Wttò» 
ria . Semina  a»  più  per  àpparecchio.&ortiamémo  dé'Tempificoa 
erta  vcftiuano  quelli.ch’accompagTrauano  il  trionfante  , & IìcmI»- 
[icri  n’ornauano  la  cinta  miHtare,&i  fperonijThlbmrin  nonv'era 
u maoiftrato.il  quale  non  veftifTe  di  porpora, tanto  che  Marciale  j do 
* efk*  pò  haucrla  accennaro  m quel  verfo  . 

Diuifit  nostras  pur  fura  v'ejlra  T egai  '■ 

*Ìa,i.tJp  » fogliò  quefto  nomc  dl  porpora  per  gl’iftcfli  maglftrati , quanti» 

4i(fc  * i 

Vnrpt<ra  ttfelix,  te  cito  omnis  homi 

1 ».  Nelli  Concili)  ) di  Spagna  , chfc  fumo  gl’anm  de!  Signore  6\$. 

SifièJò  fotto  il  RcSifibuco , per  il  valor  del  qualcgl’Imperadon  de  Con- 
R>  libera  ftaminopoli  perfcro  la  giurifdittione.ch’haueitano  in  quel  Regno, 
la  Spagna  fi  racco°lic,che  i Caualieri,eMagiftrari  ancor  l’vfauano  ritenendo 
da  gli  l m.  ip  ftjlc  antico  Ctonie  orterua  fin'a  tempi  noftri  il  Senaro  di  Roma  ) 
par  adori  in  oiorni  feftiui  fuo!  portar  il  Lanclauio  di  color  rollo 

Confinati  Cdcbratiflìmo  ancora  è qàéfto  colore  nella  Sacra  Scrittlira.per 
napolitani  chc  ,arciand0  moit,  a|trj  lUOghi  , ne’quih  fe  ne parla(conte  di  co- 

IZZlU &■ molto rara)fi  compiacque!!  erandiddió.chesyaff-ein  feruttio. 

e culto  filo»  fa  onde  comandando  à MOS è > che  fabrtcafle  Parrtu» 
dclTcflainento.e  l’altrecofeapparrenenti  a Sacrifici) , ordinò  che 
ii ti  r*.  l*(virrin>  r trrlrì  /4r  M*  A rèa  m n il  ParilWHo. 


facr  nitrii 
tura. 


i cingolo  deLcuiti.ee  il iopranumci4ic oc. 

uc  ftàuano  dodici  pietre  pretiofe  compartite  ih  qnaftr'orftrni.nel- 

le  auali  erano  mifteriofrmentcfcolpictinomi  delle  dodici  Tribù 

d*lfvacl . 


lore  eletta  tra  tutti  s-l'altri:  poi  che . ttedèndo  il  préggio.che  gl'an- 
tich.ohcned-  ro,  & eccitando  ue  eli  animi  demoltfSna  vìKuofa. 
cmulacionc  cagiona  vn’affctto  ardenurtìmo  .illavirfù  , con  la  cui 
guida  fpcrano  mimortalaf fi  . Quindi  flafcc-CTie  iton  fon  tttiman- 
cati, ne  mancano  al  móV>dopfcr<™e,ch‘illuft¥àiYdo  col  proprio  *a- 
lòtc  le  famiglie  ,c  patrie , ii  tendono  merircuoimenre  degne  di  li 
paolo  11  ftimato  guiderdone. Paolo  Secondo  di  nation  Venetiiha  nel  i4d+. 
dà  l’habi  diede  oqucft’habito  ai  Cardinali, haucndoli  nel  ii^rnnocrmio 

,0  roffo  . Quarto  dato  il  Capcllo.non  tantò  perche  l’habirò^&imptopOTTfo- 

canali  ai|a  dignità  di  qucftilllufirillìmi;  quanto ptr  da?4diiWnde- 
» Wl,'na  1C  chefonoappatccchiati  à fpa^gttcilfangoein  difela  diS.CHie- 
H.&'lnno^  lìa.di  cui  ft^p^cqlorine.c bafe  laidume: 

cernii-  na  carità»  che  còme  Prelati , clu«Wdcl  popillo  Chr^itiHad^nòno 
oc,-.,  a hauete.VltimàmeDtc  nell  j?. 

liu.  rita.j  diede  l'iftcrtb  ptiuilcgtn  del  capei  ,c bercia  rolfi  a Cardinali  fiati, 

«»  IZ  5*Wbt  rÌKi>endo)’hal>iio  delle  Mta 

** ,l  nuefto  contrafcgno  da  gli  tfttf,  e qdàrrtan^tfébihb'pfoWW Wc- 

poi  rojfo  n le**.  a O te 


porpora  di  Concni-  CW«m# 

Jodi,  de  quali  hab- 
quello  dclleCon- 
ctuglie”  Ce  piu  non  voglurodice  cUvuiendoia  porpora  de  nofyi 
tempi  molta  fimiiitudin  e con  la  vera  Poi  poi  a babbi*  aqcora  rité- 
«tìto il  nome,fe bene diffuui  ic  e differente  in  effetto . 

*<  ".upnojjqi.n-J)'Ì3,ni-  . .*•  . 'ri 


-.  i 


£>’ vna  forte <l*iacKi©fir® chiamatola  gli  an- 
&&  ^nc&ayftp,  cdeirvfo 
• di  eflo . 
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ELLA  Porpora ii &»paTEnchaufto,ch’cravnafor- 
tdirHlnolirofin*flimo,dcl quale  folofc  pe  Ceruj- 
uano  gl’Iinpeeadori  ,infbttofcriucr  le  lettere, o 
prilli  log»),  ne  adnlcri  età  lecito  Cotto  pena  di  ribeb 
•lione.&i  tranfaceflbrine.vcniuano  gaftiga,tt  Cene- 
ri (lima  me  me  nel  la  Vita, e nella  robba . Racconta-. 


vbdtl 


diS'ttt 


i , p eh  Lmaruiele  nelprincipiodclfuoimperip  mandòalcu-  : ■ <1 

■ne lettere  à Cóftan  i in  opoli  forcate  con  figli  l n d’oto, legate  con  filo  fyn  1 
difeta  , & ancommiatc,e  dipiniccon  Eoe  bau  (io  i L’iftefloraccon-  methi. 
t^ffauer  filtro  Sultano  Re  diPcrfia  fcriuendo  all’Impeiadotedi 
Gonftantinopplilaaientamiafi4ibauerlipromeffomolto,  de  atte- 
fopoco  . Mentre  poi  cheMrnperadoreiì  tBoiuiia  in  età  puerile»  il 
fuo  Tutore,  a em  appartcncuanò  le  fpeditjc*ni, e CUta dell'imperio  Tutor  dtl. 
fcriueiiaconinchtoltro  di  color  vecde(come  racconta  il  gb  cita-  f 
to  Niceta)ba»«r  tarlo  lAIefioCotaeno  i ~ . i ri  cffl  ^ 

• folio  vdirOyChe  V.A.Sercniflinmlùam.priuilegiodiMit^aelo  , 
•Palcologo  Cotto  Ce:  irto  con  Enchaufto,  Abò  a.uucrtito  gja  molti 
-giorni  a leoni,  che  m'hanno  rifcrto,di  che  materia  forte  quella  fot- 
rofaimone,  che  Corti -non  c inteia.  &.c  cbepeOaodofi.  in  muiutif- 
"Cirna  polue're  la  Conchiglia  della  Porpora , e Adoperata  epp  af-  -u. 
(pianto  di  colorerà  cotto.  Ce  ne  formana  vna  maceria  atta  per  Celi  CtmufitU 
nere,chiamata  Etiehaufto,c»mefitcooain  vnaccctaleggC;9laqua  urdtii^n 
leCpiegail  modo  di  farel’cncbaulìo  ; egli  dà  quello  nomenetp.o-  < h*ufì» 
pio.che  ad  «na  legge  tale  habbi  alcuno  data  queft’uuerprctntionc . qL.Saai.c, 
^Quindi  penCo  fia  deriuato  il  nomed'lnchiortro,  come  n-viriecoi» 

Torto  de  Enchanfto  , cosi  dico  delle  pitrure  chiamate  da  Plinio  p' 

t enchautlichc  ; perche  veniuano  fatte  d’Enchaurto  . 

' 1 
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ti  Libro  fJrrmòr 

' ' - *•  . > -T  • • : 

fconjuùratione 

ISfodtW.  /componendoli , & incorporandoli  l’Enchauftocon  le  Conchi* 
Encbau  . ^ glie  di  Porpora, feguita  ncceflariamcnte  foffe  di  color  roifo,5* 
fio  mìe*.  purpureo.Qaelto(come  nota  l'Autore)  tre  vii  baueuaantichamcn 
to , cr  in  tc>l1  Pr*mo  cra  che  gl'Impcradori.ePrencipi  con  quello  fottoferi- 
vèct  di  Ucuano  gli  Memoriali,  e Priuilcgii , ne  ad  altri  era  lecito  Torto  pe- 
lut  kob - na capitale  ; accio(comecredo)non  vifoflcoccafionedt  falfifkare 
bian  fin.  fintile  fetitturc  ,ò  pure  per  maggior  decoro  de  gli  incili  Prencipi . 
chiostro * Oltra la Tottofcrittionenauéuano ancorai  Simili (ctomc  noi)  eoa* 
Color  del-  Nroprcfe  di  eafa  loro,  ò con  altre  t trouate  a lor  capriccio  : Mccc- 
r E nehitu  nace  fignaua  con  vna  ranochia:  Siila  Dittatore  con  vna  gioia, doue 
n0  era  intagliato  Giugurta:  Emilupp  con  vn  figlilo  dou’erafcolpita^ 

Primo' v-  vna  bactatglia  da  lui  fatta:  Galbàcon  vnCane*checaIauada  vna^ 
Co  dellEn  Prora*iroPreTa  de  Tuoi  antichi ,-  alcuni  Imperadori  Romani  figilla- 
chauffo  uano  conia  lor  imagine  , imparando  ciò  da  Augu  Ilo,  come  con* 
f Exriuib.  Dione  t nota  Suctonio,u&  andando  alia  guerra  lafciauano  un  figli 
vit.<»p.i.  ’ lo  fimile  a qucllo.chefcco  portauano,col  quale  fi  Taccuano  l’efpe- 
ditioni  ncccflarie  per  l'imperio , coll  urne  introdotto  da  Ccfaro , 
h de  gl  an  quale  dopò  la  morte  di  Tua  Madre  ,ccrcando  traie  gioie  di  lei  tro- 
nca». uà  doi  anelli  con  figilli  tanto  limili , che  l'vno  non  era  punto  dife* 

oinAo*ur  rentedall’altrbjcdiqueft’vnorimaneuain  mano  di  colui  al  qualè 
cjp.j».  g in  Tua  affenza  rcftaua  l’amminiftratione  dell’Imperio,  portando 
l’altro  t’Imperadore  per  Tuo  vfo. Erano  alle  volte  qurft’imprcfe  ma 
tate  con  pontili  delle  altre,  chcaloropareuano  più  a propofito, 
xLoc  t't.  come  racconta  Plinio  * diCcTare,il  quale  hauendo  prima  figillato 
con  vna  sfinge  , dopoi  figillòcon  l’effìgie  d’Aleflan  Jro  Magno . 

Quando  poi  cominciane  l’vfo  de  figilli, fanelli  da  figiiiarcnó;ii 
sà.ccrt’à.ch’è  molt’antico  com'ofleruaSàtipagnino, Tonde  fi  legge, 
chcGiezabellavsàdo  troppo  spacciatamele  J’auttorità  regia  d’Acab 
Alo  marito, hauendo  iìgillate  con  il  figlilo  regio  alcune  lettere  tra. 
mate  per  mandare  in  efecutionc  vn  pazzo  Tuo  capriccio , fecq  in. 
to  antù^  giuftamcnte,&  innocentemente  vccidcr  il  poucro  Nabot  toglien_ 
c ho ■ doli  vna  Tua  vigna  ; anzi  molto  tempo  prima  di Giczabella  legefi,  % 

» Genti  jj.  ch*effcndo  TcopettalaNuoradt  Giuda  adultera,  egiàcondannan- 
dofi  alla  morte  fecondo  il  collume  di  quei  tempi , fù  liberata  col 
moftrar  l’anello  datogli  con  alcun’altti  doni  del  Suocero, con  cui 
inauitcdutamentc  hauca  commeffo  l’adulterio . 

L’impronto  fi  fece  prima  nella  cera , come  per  lo  più  s’oflcruo* 
hoggidi  maffìme  ne  breui , c patente  de  Prencipi  in  particolar  del 
Sommo  Pontefice , conti  figillo  vulgarmentc  chiamato ^nuluiPi- 
» Ex  Toni. /catoni  : mane!  tempo»  di  lapa  Agatone  di  nationc  Siciliano  huo- 
Virx-hb-*-  moSantifiìmo hauendo  l'autorità  Pontificia acqm fiata  non  poco 
Jf  oro  a auttorità.de  occorrendo  far  molti  breui,&irpcdttioni;affìnchedU'- 
Ipióbo  rarscroarsai,StcfanoTerzoddl’irtcrsa natione,che dopòmolt’an- 


yinj-Reg. 

Vfo  de  fi- 
glili mol- 


lando e ni  gli  fucccfle  nel  77».  cominciò  a figillar  in  medaglie  di  piombo 


vri£«$.  rj 

con  l’effigie  «le  glorio  fi  Apoftoli  Pietro, & Paolo, & il  nome  del  chi  la 

Tohtèficè  viuenrc  ; vfanva,  che  fi  come  fù  conformata  da  Adria*  trou.tjf*. 
lio  Primo, qual  fuccélfe  immediatamente  à Stefano , cofi  fù  conti- 
nuata, fino  a tempi  noftri  11  1 

Finalmente  le  fotrofcrittioni.chè  noi  fogliamo  fare  nel  fine  di  v- 
' na  lettera, ò d’altra  fcrittura;  gli  antichi  la  facemmo  alcuna  voltai 
nel  principio  metrédoui  il  nome  di  quel  che  fcriucua, e di  colui, al 
quale  fi  mandauaU  lettera,  come  fi  vede  in  tante  epiftole  di  Cicc-  . 
ronc  fcritte  a’fiióì  amiciiftado  in  guerra  folcano  ^cominciar  le  ler-  P Jrj oa 
tere  iti  quella  manicra:jri  vos  liberi 3, veftrivaleris,  ego  quide,&  exer-  In  Adtu 
citta  valemus . ECoramo'doImperadorefcfiuendoal  Senato  , che  no’  1 ’ 
dàl  fuo  nome, chiamauaCommodiano,  foleua  pomi  diuerfi  titoli,  r . 
tóme  coftuman  anco  i Prencipi  de*  noftri  tempi.  j 

ImperaiorCefar,Lucius,Atlius,Aurelius,  Cemmodus,  Augii  flus.pins,  ^ xjlrut- 
ftlix  ,Sarmat  teus  .Germanicus  ,M aximus  Jiritannicus,  Pacai  or  orba  tei--  t,ontun,.t 
rurumjnuiflus  jntttilus  Romanus  Hercules. P ot.Max.T rib.PontXF'lll.  cl\e  ’ - . t 
Imperai  or  Fi  li. Confai.  f^/J. Parer  Patrie, Confuùbus^ratoribtit,  Tribb.  *.nJcrttT, 
PUb.Sttfatuitj'ComMotiiuno Felici  Salutcm . ‘ 11  <u 

t Per  le  quale  infcrittione , come  non  vfata  in  quel  tempo,  perche  ^orn<p0_  • 
tàcitamente  Dione,*che  la  riferifee, «prenda  l’Impciadòre.cotne  c ln 
troppo  arrogante, & ambitiofo.  Nota  a quello  propofito  Polidoro  ó 
Virgilio,**  che  il  titolo  che  fi  mètteauàti  librcuideSómi  Pótefici.  • «• 

Panini  F'.Pónt.Max.fcruus  feruoru  Dti.Fù  da  S.Gregorio  Magno  tro  czPf‘ .. 
dito  per  humiltàmrtù  molto  amata  daqtid  buó  Póteficejpoicht-  Jnjcrtu 
rio  folo  tercò  per  humiltà  di  non  elTer  alTunto  ì quel  carico, rre  di  tpt,!e^e- 
védicarn  degli  infiliti  fatteli  da  Lógobardi;  ma  anco  hó  fi  fdegna-  lyntePc* 
uaogni  giorno  cibar  alcuni  poueri , e miniftrarli  con  fomma  cari-  *iomAm  • 
tà  ; la  ónde  meritò  vn  giorno  haueralla  fua  tauola  vn’Angio!o,co*’ 
irle  più  dilfdfamcntc  s’hà  nella  fua  Vi  tai*fimilmére  quell  ‘alt  ra  clan  . ^nr‘ 
Alla  Salutali  ,Gr  Apoffoticambeneditfionemfù  inftituìta  da  S.Clcto  ad  *nCluo. 
immitacione  dèi  Signóre,  che  fetnpre  foleua  có  parole  fintile  falu-  P-  *•  C,J* 
tat  i jfuoi  Apoftoli;coriiandandoli  f ancóra, ch’entrando  in  qualche 
luogo  fahuaflcró  allo  ftclfo  modo.  f Mar.  io 

'Il  fecondo  vfodcll’Enchanftocra  di  miniare  le  fcritture  de  Pré 
ci^i.cohie  fi  caua  dall’elTempio  addotto  dal  Panciroli  nella  Icire-  vf° 
ra  di  Emanuele  Imperadorc>qualc,dop&d’eirereaPruntoaH.’lmpc-  Lticbau  ~ 
riofcrilfeì  Conftantinopolitna  lèttera  miniata  eon  Enchaullo. 
L’altrcfcritture.chbri  fi dipingtuanòcó'il minio, eda qucftocrc 
do  fia  derfuàto  il  vocabojó  th'banno  i moderni  di  miniare, volcn* 
do  efprimere  vna  figura  colorirà  di  varijcolori.  Il  primo  Inuentor 
del  minio  hoggi  detto  Cinabrio,  fecondo  Plinio  *fù  Calila  Athe-  gljb.jj 
nienfe  gl’anni  di  Roma  149.ÌJ  quale  penfando  trar’oro  d'vna  certa  cap.7, 
terra  roftarrouata  nel  la  miniera  dell'argento,  ne  cauò  quella  che  Minio 
horachiamamo  minio,  quale  pofeia  fù  meflfa  in  vfo  da  Pittori , &c  fuainuen 
arriuò  in  tanta  ftima  prelfo  i Romani  particolarmente  , che-,  tóme ,<$* 
fi  vendetta  fettanta  denari  la  libra,  e fidamente  fi  potcua  prc-  valuta.  1 
parar  in  Roma  doue  ogn’anno , fe  ne  conduccua  boni  dima  quan- 
* nrà 


Litro  Primo: 

delle  rDone^fSdfcIdfuc^iJh  m?vo!  Plrerf  dre*  » calore 

ra.Quclli.chcpoliuanoqueilj  terra  DPr  i*  ^ qacd'opa- 

<i  legauinointorno  il  vifo  alcune  ,^1,  c,F<:r  olfcfI  da  quella, 
uea  prohibitocfpreflamcte  chC  ni?„  /*”'  ’ * 11  Senato  ha! 
lenza haucrnc da I^d^c^hce”  aa^ircé^ Ciiu^a  .Scuoce* 

maancora  in  Colcho  vicino  à Efefci'n  r f non  fol°  •"  lagnai 

N-H^dopm'o deoonoCet^ei ftrSrtK* * & 

douc  porti  eflcr otfefo  da  raaai  del  Soi°j  \fh?  n°‘* ,u  *°  luogo . 
t° perde. I colore , come  U ^Perche  ® 

h Eilrn  a quello  propofito;  poiché  Faler  ,¥I  «S'W0  adJotr°  da  naturali 
r w.ilua  nel  M.Auentino.c  facendola  dioiiwer™^»  hraUcnd°  fatra  vnacafa 
fatfl.c.dc  con  il  minio,  fra  pochi  giorn  AEdi  L°g“'C  ’ C ncI  Corrile 

Mima  veruna,  c fù  ncccrtario  di  k dl  CO  or  van°.c  fenza  oraria 

Ojjerun  colon . Si  puòconrrafar'con  mefcoS^d-  Pi7°fe  > a P°rui0alm 
“V"  M i1  far  prona  della  fua  finceriti  Sia  vn"  1‘  CajCe;  Alcuno  vor- 

< ‘•«v  “W Romani 

nmècir.  minio  la  faccia  di  Ciow  ftrfjSS®  " 8'orm  fcrt,«'  tinger  di 
«monfauano,comc  ’ colo™  *cho 

fanre.penfandociòcfic^ftPnod^i^ ^'^ardocntròm  Roma  rnó- 
Vrt^ih  rtrraJafciòfcorne  vfanza ri  Jicolofa  ) /HC“ag,rand|dìma;ilche  poi 
•*»*«  . nei  quali  in  memoria li  ' ^optando  afconi  vnauenn 

«llJc.o,t,S“^«^Sju=o  mnfcW.onnofSi'o’ 
dopò  il  trionfo . Il  coftumc  p.-ròdl  rmS  ^ ^Ua !n  Campidoglio 
folcnnita.lì  continuò  molto  tempo  & i Safari  fC*' ?.d{  G,t'uc  n‘ Ue 
haucuanoncllaCitti,  e nel  Senato  < rSd!  fl  aJ«recurc,che 
Ciò  haucrtepcnlicro , cofain  vero  di  /ran rf roDedcre™o . che  di 
tanta  prudenza,  e cófeglio  perdertero°lIeef  ’ chePerfon<‘  di 


•&  a.  — -■-«**  un  mimo  ncll’infcrittioni  ,-k  e — 01  icrm- 

nelle  fepol  ture, p finalmente  in  ornare  J h.w ***** ° oei  marmi , 
I <Jc rrift.  ,conFof,?f  aque  /o.chedifscOuidio  Plng«r  Jibn,c loro  tuo- 

fai. . ^tsssa^sss^T- , ■ 

vfodtlf-  *n  c«rra,oin  auono,  inuention,  m di  PanfloU  rt  P a^a”  faceua 

E,.ehàu-  ^uaI  vlanza  fù  PoitraJafciataprouandSfi  nS^  f°  d'r  Apc"e  » la- 
jfg  permanente.  v luuandolinon  cfsercofaiUbiIe,  c 

nrPli.lii 

JJ.C.II. 


;i:  ^ j • 


i / |* 


Ddrc 
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Delle  Pietre  Oflìdinne  , & in  clie  fi  ima 
fofllro  appreflfo  gli  Amithi, 


Capi. 


III. 


I trouauano  già  quelle  pietre  nei  lidi  dell'Arabia 
Felice  , & fc  bene  quell  , che  vanno  allindi  e O- 
ncntali  affermano  d’haucrne  trouare  etiamdio  QunlitÀ 
ne  tempi  noftn:tu»ta  via  non  venefon  più.Sono  ^ 
di  color  negro  , e molto  nfplcndcnti,  c fi  pone-  (r(  Qm 
nano  nelle  fmcftre;anzi  erano  in  ranco  prcggio,  j^ne  J " 
che(comeraccontaPlinio  ) «molti  folcano  fct-  nLib 
uirfene  per  gemme,  e pietre  pretiofe legandole  ^ 
negli  anelli . Si  legg»  .och’effendo  dato  effigiato  al  naturale  Ccfatc  Q fy 
Augufto  in  vna  di  quette  pietre,  fc  nc  inuaghì  tanto,  che  fc  nc  fece  dcm 
fare  quattro  Elefanti . Sene  fan 

no  fatue 
d'O fide* 
ne 


mi. 


finfideratione 

Q Verte  pietre  Plinio  f ’e  mette  nel  numero  de  vetri,c  fumo  det- 
te  oifidiancida  vno  chiamato  Offidio,  che  le  trouò  in  Etiopia, 

fi  cauauanoantichaméte  nell'India, nell'Italia, nella  Spagna,  &nc’  n( 


lidi  del 


lianu  -- .iella  Spagna,  «...e  m ^ 

„l  mar  Oceano;  attaccandoli  al  muro  fcrumano  per  fpeccht,  ^ 

fc  bene  non  hauendo  quella  tranfparcnza  neccffaria  per  render  al  fa  1 
natur*ie  l'effigie  di  quelli.»  che  vi  fi  fpccchiauano  monftrauano  fo-  J 
lo  l'ombra.  . 

Il  Panciroli  tiene, che  non  fi  trouino  pul.forfi  perche  non  fi  leg- 
ge m Autor  alcuno  , che  deferiua  la  nauigationc  dcll’Indie,  c no 
tacci  nlentionc  ; io  pei ò crederei , chefe  non  nell  India, almeno  fi 
trouino  in  altre  pam.iancorchel'vio  fia  mancato  per  l’inucn- 
tionc  d’altre  pietre  trasparenti, c deli»  (pecchi , in  loco 
de  qnali  feruiuano  in  quel  tempo . Tiberio  Celare 

morendo  vn  prefetto  dell’Egitto, rimàdò^ àgli  q Ex  Pii. 

Ellopolitani  vna  ftatua  di  Menelao  (anodi 

quella  pietra, trouata  tra  l'altrc  fue*»  r' 

robbc.dcllequali  egli  era  runa- 
ftoherede.  Trouo  di  più, 
che  fi  daua  all’Offi- 
diane  vn  certo  co 
lore.etinta, 
cui  non 
hà 

potuto  trouare  il  nome,  & fe  ne 
faccuano  vali  da 


Del 
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tità  della  Spagna,  lafcio  poi  ad  ogn'vno  il  Aio  pirerecirca  il  valore 
delle  monete  antiche, delle  quali  più  volte  A tratterà  in  qucfi’opo- 
ra.Quclli.chcpoliuano  quella  terra  per  nonetreroffefi  da  quella, 
fi  legauano  intorno  il  vifo  alcune  vefighe  largne , 6 c il  Senato  ha- 
uea  prohibitoerprcfiaméte.che  ninno  ardific  canaria  , 8c  cuocerla 
fenza  haiicrne  da  lui  cfprcfTa  licenza.  Nafccua  non  fol  o in  llpagna; 
maancorainColchovicinoàEfefo  inCarmania  , & in  Ethiopia; 
Nelfadoprarlo  deuono  auucrtirei  Pittori , che  non  fu  in  luogo , 
doue  polli  cfTerotfcfo  da  raggi  debole, o della  Lunaiperche  Albi- 
co perde  il  colore , come  fi  caua  dall'cfTempio  addotto  da  naturali 
h Ex  Im-  a quello  propoli  co;  poiché  Falerio  h Scriba  hauendo  fatta  vnacafa 
rer.i  fua  nel  M.  Allentino, c facendola  dipinger  nelle  Loggie  , c nel  Cortile 
hitl.c.dc  con  il  minio,  fra  pochi  giorni  diuénedi  color  vano,e  fenza  grana 
Minio,  veruna,  c fù  necefiario  di  nuouo  chiamare  il  Pittore , a pomi  altri 
Ojjtrua  colori.  Si  puòcontrafar’con  mcfcolanza  di  calce; fc alcuno  vpr- 
ttont  del  rà  far  prona  dcllafua (incerili pigli  vnapiaflra  di  fcrro.efoprapo- 
minto,  ftouiil  mmio,pongafi  al  fuoco  finche  s’imbiancliilca , e quando  fi 
Prona  del  cangierà  in  nero  Icuafi  la  lamina  del  fuoco  , che  le  raffreddato  ri- 
tiro mi - torna  al  color  di  prima  farà  fegno  di  linccrità . 
nio.  Racconta  Vittorio^ome  ri  fende  Plinio  jchei  Romani  anticha 

(Loco  ,p  mente  tra  l’altre  lor  pazzie,  folcano  nei  giorni  fcftiui  tinger  di 
ximècir.  minio  la  faccia  di  Gioue,  Plftcflo  faccuano  ancora  a coloro  , che** 
p'jo  del  trionfauano,comc  fi  legge  di  Camitlo.quar  do  entrò  in  Roma  t rió- 
minioap-  fante, penfando  ciò  efser  fegno  d'allcgrczzagrandiflìmaiilchc  pò» 
frtjfo  gti  fi  tralalciòfcome  vlanza  ridicoloia  ) adoprando  alcuni  vnguenti  , 
ent uhi  . nei  quali  in  memoria  del  coihimc  antico  mefchiauano  n mimo 
nella  Cena  trionfale , chefolcnncmcntc  fi  faccua  in  Campidoglio 
dopò  il  trionfo . 11  coftumc  pelò  di  tinger  la  faccia  di  Giouenc  Ile 
folcnnità.fì  continuò  molto  tcmpo,&  i Ccnlori  tra  falere  curc.che 
haucuano  nella  Città , enei  Senato  era  di  proucderc  vno,  che  di 
Ciòhaucffepcnficro  , cofain  vero  di  gran  rtupore , chepcrfonedi 
tanta  prudenza,  e cófeglio  perdefTcroilceruclloin  vanità  fi  efprcf 
. fa.La  onde  nò  c marauigliafcfofscro  poi  munitati  edapopu  idei- 
ti fj’  I Echiopia,  e d'altre  gente  particolarmente  fcticnrrionali.  Si  ferni- 
i^m.  i.  u<,noancora  del  minio  nell’inlctmioni  , che  faceuano  nei  marmi , 
nelle  fepohurc, e finalmente  in  ornare  c dipinger  libri,c  loro  tuo- 
■ . li  conforme  a quello.chcdifscOuidio . 

. c Nectitulus  minio , nec  cedro  carta  not  et  ur. 

eleg.  t.  j|  tcrzo  vpQ  dcll’tnchaufto  era  di  dipinger,&  ta1  pittura  fi  faccua 
r in  ccra.òin  auorio,  inuentioni  m di  Panfilo  Maflro  di  ApcUé  , la_. 

~ <lu*l  v^anzi  fù  poi  tralafciataprouandofi  non  clsercofalìabile , e 
permanente. 


' <;  h ’f  . i i ti 
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Delle 


Capi  VI.  Ij 

Delle  Pierre  Officine  , & in  che  dima 
fodero  appreffo  gli  Antichi* 

Capi.  III. 

I troiuuano  gii  quelle  pietre  nei  lidi  dell'Arabia 
Felice  ,&febenequell  , che  vanno  all’Indico* 

Dentali  aflfcrrnano  d’hauernc  trouare  etumdio  ,, 
ne  tempi  noflri;turta  via  non  venefon  più.Sono  jjfe-  ■ 
di  color  negro  , c molto  rifplendcnti,  e fi  pone-  tr(  /*• 
nano  nelle  fincftrcianzi  erano  in  tanto  pregio,  j,ane  ' 
chc(  come  racconta  Plinio  ) “molti  folcano  fer-  n j_,t> 
uitfene  per  gemme,  e pietre pretiofe legandole  / 
negli  anelli  .Si  legge .och’eflTcndo  dato  effigiato  al  naturale Ccfarc  Q fjj,  T- 
Augnilo  in  vna  di  quette  pietre,  fc  nc  inuagiii  tanto,  che  fc  ne  fece  dcm  ' 
fare  quattro  Elefanti  • Sene  fan 

Qtijtderatiom  1III.  dofad!* 

QVelle  pietre  Plinio  P 'emette  nel  numero  de  vetri.e  fumo  der-  . 

te  olfidianc.da  vno  chiamato  Ollidio,  che  le  trouò  in  Etiopia,  q/kj: * 

Ti  cauauanoantichamcteneirindia.neiritalia.nclla  Spagna,  &nc'  " ' ~ 

lidi  del  mar  Oceano;  attaccandoli  al  muro  fcruiuano  per  fpecchi , g * 
fc  bene  non  hauendo  quella  tranfparenza  necefiana  per  render  al  -V 
naturale  l'effigie  dt  quelli,  .che  vi  lifpecchiauanomonftrauano  fo- r * 
lo  l’ombra . 

Il  Panciroli  riene,che  non  fi  trouino  più, fori!  perche  non  fi  leg- 
gcm  Autor  alcuno  , chcdefcriua  la  nauigationcdcll’lndic,  c nc_/ 
lacci  menuonc  ; io  peiòcrcderei  .chcfenon  nell'India, almeno  fi 
trouino  inaltre  parii,iancorchel'vlo  fia  mancato  per  l'inucn- 
tionc  d’altre  piene  tranfparcnti.c  delti  Ipecchi , in  loco 
de  quali  fcruiuano  in  quel  tempo . Tiberio  Ccfarc 
morendo  vii  prefetto  dcll'Egirro,rimàdòl  à gli 
Ellopolitani  vna  llatua  di  Menelao  lattodi 
quella  pietra, trouaia  tra  l'alcrc  fue^* 
robbc.dclle  qua  li  egli  era  runa- 
ilo  herede.  Trouodipiù, 
che  fi  daua  all’Odi* 
diane  vn  certo  co 
lore,etinta, 
cui  non 
hò  ’ 

potuto  trouare  il  nome.  Si  fe  ne 
faccuano  vali  da 
bcre^> 


q Ex  PJi. 
vbi  fup. 
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Del  Lino  Asbeltino, ed*  vna  proprietà  ma- 
. rauigliofa  di  quello. 


Cap, 


II  li. 


Olcuanò  anrichamcnte  con  qitefln  forte  di  lirto 
chiamato  da  Grati  Asbedino,eda  Latini  lino  vi 
ao  i tcffcrn'alcone  cclc.chc  nófolo  fi  prefernatn 
no  intatte  dal  fuoco, ma  quel  ch'era  più  di  inara 
uigliarcftauano  monde d'ogni bruttezza,  c lor- 
dura , non  aJinmcntc,  che  fe  fodero  dare  laulte 

con aqua  : mqucftrs'inuolgcuanoi  corpi  motti 

de  Regi,cPrencipi»accioabbnicriandofii corpi  ,lc  lorceneri  nó  fi 
mele  bufferò  con  )’altre,&  era  vn  lino  talcrn  quella  fbma.cbc  qual 
( fi  voglia  geinina,o  pietra  prctiofa,  anzi  racconta  Plinio  » edere  da- 
to tra  le  prime  delitic  del  mondo , non  ranro  perche  fi  trouaua  di 
i rado , quanto  che  per  cffcr  lino  molto  corro , difficilmente  fi  tetfe- 
E ua,  leggefi  che  Nerone  n'hauciìc  vnatouagiia.  \ 

r Qonjùlerdtwne  ; V.  • • 

, T-vElla  proprietà  di  quefto  lino  nel  confcrttarfi  intatto  dal  5 fuoco 
L/é  dato  chiamato  daGteci  Asbeftmo.cioc  inedinguibile,  egli  è 
di  color  rodo i Si  raccoglieua  ne’  deferti  dell'India  ; s'odcruòpuk 
volte, che  leuate  dalia  menfa  le  touaglie  di  qucfto  lino  macchiate, 
e buttate  nel  fuoco, redauano  nette , & in  uol  gendoui  fi  qualch’ar- 
bore,ncl  taeliarlo.non  faceua  punto  di  drcpno.L'vfo  di  qucfto  li- 
no comincio  dopò  l’edetfi  introdotto  l’vfanza  di  abbrugiar  i mor. 

' ti  con  quella Ccrcmonia,  di  cui  fi  ragioneria!  fuo  luogo.  fTcflen- 
donelcnzuoli,  e vedi , nelle  quali  s’tmiolgeuanoi  corpi  morti  af- 
finché abbruggiandofi  reftaflero  le  ceneri  in  luogo feparato  dal- 
l’alt re, per  nponerle  in  Vrne,e  vafi  di  bronzo.ò  di  terrai  fi  faceua^ 
i tal  cetemoniafuor  della  Città  eccettuatone  i corpi  de  gran  Capi- 

■ tani,  de  Sacerdòti,  edellc  Vergini  Vedali,  che  per  primlcgio  parti- 
colare s’abbruggiauano  in  Roma;fi  modero  i Romani  ad  ìntrodur 
qued’vfanzaeflcndoli  venuto  in  notitia  (dice  Plinio  }tche  fpeffo 
quelli,  che  moriuano  in  paefi  lontani  erano  didottcrrati , nonfù 

■ p»  cò  qued’vfato  da  tutti,  e Siila  «fù  il  primo,  che  s’abbruggiado 
. trai  nobili;  perche  haucndorouinatoilfcpolcro  di  C.  Mario  fuo 

« mulo  fc  polto  vicino  al  Teuerone,  e buttate  in  quel  fiume  l’oda , | 
Tuoi  d ubicando  di  qualche  grodò  taglione  fopra  il  fuo  corpo  l’ab. 

1 bru  giorno  . * Celio  dà  vn'altra  ragione , per  la  quale  fi  modero  gl  j 
• antichi  ad  abbrugiar  i morti , accio(dic'egli)qucd'elcmento  fcr. 
linfe  loro  , come  per  ft  rada  al  Cielo , e fi  come  con  cdb  fi  purifica, 
uanogl’altn  elementi;  coli  fi  venifltro  a purificar  l’anime.  Serio» 

Diofco- 
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fòìofcorlde,  ychefi  troua’vn’altra  pietra  detta  Amiante,e  nafce  in  Ragioni 
Cipro,c'bà  virtù  di  conferuar  incorrotti  i cadaucn.Nel  medcfimo  J>cke  gli 
fi  legge  «d’vu'altra  chiamata  Chemile  di  bianchezza  limile  alfa-  antichi 
uorio,edura  quanto  qual  fi  voglia  marmo  , nella  quale  fùfepolto  abbrug- 
DarioRediPerfia  .Ne c di  marauiglia, che  limile  pietre habbino guferai 
virtù  prcferuatiua,e  che manteghino  i corpi  noftri  dalla  corrurtio  morti. 
ne,eputredtne;poichepoirono  efTcrdi  tal  natura,  che  difecchino,  y Lib.  j. 
Se  anco  mantenghino  gl’cleracnti  nella  lor  debita  proportioncjaf-  cap.  17. 
finche  non  fi  difunifeano  4nella  feparatione  , dequali  confifte  la-,  z ÉxPli. 
corruttionedel  noftro  comporto, in  quel  modo  à punro.chevedia  lib.  $<?. 
mo  continuamente  per  ifpericnza  nel  Balfamo  , nella  Mirra,  Se  in  cap.  17.. 
altri  liquori  pretiofi, per  virtù  de  quali  ficonfcruano  i corpi  per 
centinaia  d’anni, fenza  punto  guaftarli.comc  s’ò  vi  fio  l'anno  1606. 
guaftandofi  la  fabtica  vecchia  di  S.Pictro  in  Vaticano,  douc  intic- 
rofi  trouòcon  gran  marauigliad’ogn’vno  il  corpo  di  Papa  Boni- 
facio Vlll.che  fù gl’anni  del  Sig.1305. 

Tutto l’oppofitopoflìamo dire  d’alcuncaltrecofe,  chepreflo 
fogliono  confnmmare  i cadaueti,  come  del  farcofago  raccóta  Mu  ■ 
ti  ano, ciò  riferifee  Plinio,  *il  quaiein  40.  giorni  confuma  i corpi,  a Loco 
eccetto  però  i denti , e quel  che  più  è degno  di  marauiglia  poftoui  Clla‘°- 
foprafpecchi.evcfti  diuegono  Pietre, anzi  in  Licia, & in  alcuni  pae  del 

fiOrictali  vi  fon  pjet;te,che  legate  etiamdioad  vn  viuo  loconfuma 
no . E s’Iddio  hà  potuto  communicare  queft'cffctti  tanto  contrari) • 
al  lino  Asbellino.alla  Mirra.al  Sarcofago, & ad  altri  già  detti  fecó- 
do  la  proportionc  della  lor  natura,  non  farebbe  pazzia  il  negare , 
ch'eglino  non  pollino  operar  virtù  contraria  alle  qualità  d'alcuni 
corpi  per  manifeftar  qualche  Aia  grandezza,  ò per  dar  fegno  della 
dignità, e meriti  dfquellà  perlbna,inctti  la  inoltrano  ? Chccofa-» 
più  à propofito  per  cófummare  in  breuilfimo  tempo  vn  Cadauero  t,Horar 
quanto  la  Calce  vi ua|?  epùre  leggiamo  b erteraccaduto  l’oppofito  y /• 
nel  corpo  del  B.  Francesco  Xaucrio  dclla.Cópagnia  di  Gicsù  dopò  Jn  •'  * 
l’cflere  l’anima  di  lui  volata  al  Cielo , nel  porto  della  China,  deue  jp(]us 
penfaua  d’introdurre  la  noftrafantifs.Fcde,come  il  primo  fece  ne  Y c . 

1 regni  del  Giappone  . Volcuanoi  portoglieli, che  foli  haucuafeco  ^]ra  * 
per  queft’im  prefa, arrichirli  delle  file  fante  reliquie, e perciò  penfo 
rono  per  minor  faftidio , c maggior  comodità  loro  fotterrar  quel  c ■ - / 
fanto corpo.come  feccro,nclla  ca!cc,affinchc  l’olfe  fpogliatc  della  acCj c0 
carne  le  potelTcro  più  abitamele  riportare  à Goà:  ma  auucne  tutt'il  AMer,0‘ 
contrario;  poiché  la  vehemenza  della  calce  fupcrata  dall’intcrnp 
fuoco, di  cui  già  le  verginali  carnedi  quefto  Padreardcuano,  non 
l’offefe  punto  , anzi  piu  frcfchc  le  mantenne,  chefe  di  Baifauio  di 
Mirra, ò d’altro  liquore  prtferuatiuo foficro condite. 

Euui  all’incontro  in  Romavn  luogo  chiamato  antichamcntel-  CàpoSa. 
podromos.pchc  dentro  vi  fi  domauano  iCauaili,&  horaè  Cimice-  to  cofum 
rio  detto  vulgarmenfeCàpo  sàio  pieno,  come  fi  tiene  di  terra  sàta  j es- 
portata fecondo  molti,  dalla  Paleftma  per  mezod’Elcna Madie-,  datteri. 
del  gran Conftantino  , ofccondoaltri  da  Pellegrini , quali  di  là 

B ven- 
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vennero  in  diuerfi  tempi  aRoma.doue’fi  tien  per  certo, che  ifepoi 
ti  Cadaueri  venghino  in  poche  hore  confummati . 

Quelli  dunque  & altri  fimil’efFetti  marauigliofi  da  niun’altra  co 
fapofiìam  crederebbe  procedino,  fé  non  dal  voler  di  colui  , nrllc 
cui  mani  ftando riportala  natura,& il  fuocorfo naturale  sà,  epuò 
riuolgcrla  a fuo arbitrio  ouunqucla  vole  . 


•e  Pii.  li. 

19.  e 1. 
biffo  , e 
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Del  Biffo , e fua  valuta . Cap.  V. 


L B ffo  1 nofottiliffìmo  nafecuain  Grecia,  c Tene 
teireuanotele  fottiliffime  era*  in  tanto  presgfo 
anticamere,  che  fi  vendeua  1 a. denari  la  dramma, 
fiora  non  è più  in  vfo,  come  oe  meno  il  Carbafo  te 
la  che  fi  conduccua  dal  lindi  c , come  certifica^ 
Mariionc  , <*  e ne  parla  Vcrgilio  e in  quel  ver- 
fo. 

cui  tennis  glauco  valebat  amiHj . 

Carbajus.  " >' 


■y.i  ; 


Qwfiekralione  V t. 


N 


Onmcn  preggiatofù  anticamente  il  Birto,di  quel  che  forte  Ijl» 
PorporaipoiCTiequcft’ancora  feruiuaper  tbagiftrau,  e Prenci- 
pi,  nnflime pierto Perlìani, che  ncfaceuano  alcuni Capcllctti  .co- 
me nferifccGiofertb.f anzi  fe  l’antichità  dcuc.accrefccrh  nobiltà, 
con  fediremo,  ceno  erte-re  il  Biffo  di  gran  lungo  più  nobile  dell* 
porpora;  poiché  Mose  , il  quale*  fù  lì  primo  a Ic'riuer  Phiftot  icdal 
principio  del  Mondo  fin’al  fuo  tempo.pone, dite  forte  in  vfo  prima 
che  forte  trouato  da  Ertole,  quando  narrando  l’ertaltaiiono 
di  Giofef  nell'Egitto  dice  s chefù  velino  di  birto  , e gridato  Vieto 
Re  di  quel  regno, e fi  eomc  il  primo  vfo  fù  in  Egitto, cefi  palmière 
il  modo  di  t<.rtcr!o;comchabbiamoinEzechielle!i>fenc  vertiuano 
Regi, e Sacerdoti.  Indi  canato  il  popolo  d’ifracl  dalla  fcinirù  di  Fa 
raone.e  condotto  fot 'o  la  guida  dì  Mo$c,anzi  delio  ftello  Dio,  per 
li  defeno  douédofi  fabnearequet  tato,  che  biibgnaua  per  lì  culto 
di  S D M.fi  fecero  di  biffo  le  cortine  del  tabrrnacolo.n  velo.il  Pa 
dielione.chc  li  ftaua  «innanzi, e le  verti  Sacerdotali . 

Nafceua  il  Biffo  fecódo  Filortuto,*&  Hcrodoto  in  dioerfe  par- 
ti de!  mondo, c particolarmente  nella  Grecia,*  come  offevua  Paufa 
nia,"  daccrr’alberi  dell’altezza  del  Pioppo, di  toglie  fimilea  quel 
lo  del  Salice, &rin  cambio  di  frutto  producetiano  alcune  pallonnc 
di  lana, eh*  poi  fi  tìlauano,  refscdonc  tele  bilchirtìmc.e  fotti  Infime 
chiamate  Buio  .Plin  on  ragionando  de  ini  ne  pone  molte  fpctte  , 
tra  le  quali  annuncia  il  bilso.c  có  cfso  quel  di  Faéia  di  Reto  inno  , 
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tfiSetabi.TarracònaihSpagna,  quel  della  prouincta>di  Gitiria_, , Diuerfe 
quel  di  Cuma  in  terra  di  Lauoro.àc  alcuni  altri,  che  nafeono  in  E-  forte  eh  li 
gicto  nomati  da  i propri  j nomi  de  l'oeti  , come’lTanitico  il  Bari*»* 
co  ,ilTentiritico,&  il  Pclufiaco.di  cui  fece  ancor  mentione  SiHo 
Poeta. n < n Lib.  j k 

Et  Vela  fioco  fihum  componete  Imo. 

In  Alia  fi  fanno  lini  di  Gmcftra,  de  quali  fauorano  rete  da  Pefc* 
te, e tengono  le  gineftreà  macerare  per  diecc  giorni,  in  Ettopia,&  Ameri  ì-* 
in  India  fanno  i lini  di  meli, & in  Arabia  di  Zucche  natencgl’albe  m 5 
ri.  Il  lino  Amorgine  come  auuertifie  Celio,  o era  tenuto  drgl’anti  Q Lj-t. 
chi  ingran  ftima.encfaceuano  vna  vede  chiamata  da  loro  Amor  c g 

f ine  per  la  tinta  di  color  rollò  ,chc  li  dauano  con  herba  Amorge.  Carba/ì— 
l lino  Caibafino  fù  anch'egli  in  gran  conto  e Lemulo  Spmtre(co  ' 
me  racconta  Plinio  ) p nefece  tendere  per  coprir  ! teatro  mentre  p Tocd1 
fi  cclebrauano  alcuni  giochi  in  honor  d’ApoIline  ; dopoi  Cefaro  ^ cjr 
Cimatore  ne  coperfeturro  il  foro, ò piazza  Romana, e lava  facra , frr0je[iì. 
cominciando  dacafafua  fin'm  Cainpidoglio,eMarcello  nipore  di  J0 
Augufto  nell’vndécimofuo  Confo  lato  alle  Caléded’Agolto.ncco  , 
pri  anch’egli  l’iftefia piazza, acciòquelliiche  litigavano, e negotp,  Va-' 

uano  ui  poi effero  ftare  còmodamente  fenza  Tenti r lamolcftia  dia  Sabiià*a 
cagionai)  caldo  in  quclicmpo.Aufonioqin  vnfuo  epigramma  lo-  * '• 
da  con  la  tela  perfianaancor  il  lino  de  perfi,  quando  dice.  rLi-  ‘ 

Landa  Achemenias  oriemis  gloria  telai  , *j 

Molle  aurum  palts  Grecia  texetuis  \ . 

Degl’Inucnrori  de  lini,  e di  teflerh  vi  fono  molte  opinioni . Pii. 
nio  * vole.chc  Araene  folle  la  prima  in  Lidia,  e che  v<  ncnd’in  con-  ^ t‘ 
traftoconMincruafofreconuertitainRagnoirillelTo  volea  dire  {-a  'n°‘ 
Architrenio  Poeta  in  qucrucrfi.f,  1 fr'  xr ' 

Nobile  fargit  opus  C ,r* 

Pollice  Lidi  manus ,& veflibus  impulit  aurum. 

Ouidio  t quantunque  nelle  lue  Metainorfofi  Iodi  Aracne,comc  C 1 ’ * 
eccedente  in  quello  élTercitio,  alttoue  però  attribuifce  linucntio  n , 
nca  Mincrua.onde diiTe  u mi  dear 

Quid foca  Aeactde ? non  fune  tua miinera/ana  \ [e  ama^i,, 

At  tu  ubai  alia  Pallida  aree  pei  e.  r>  S'?*" 

Ad  Ouidio  s’accolta  Aufonio  * in  quei  verfi . . . c òabi- 

Latta  qui  texunt , & carmina  carmina  Alufts  n * • 

Luiacontribuunt  cajla Mineruat ibi.  ' yL.j.c.o 

Pollidoro  Virgilio  redi  parere, che  gemichi  Hebrei  ne  fertero  z 
gliìnqétorijCòme  furò  anco  di  moltealtrearti.febene  cglinó(cri 
ue  da  chi,  ne  quando  cominciane.  Ma  chiùque  fu(Te,  menta  molta  •c*e  ‘ ° 
lodc.com  Inuentor  di  còfa  moìi’vtile,  c nccetfaria  onde  meri  teuol  co' 
mete, diiic  ri.  .'oeti  hanno  congrand’Encomio  lodate  quelle  don.  ® **•  ■u* 
ne, che  i’tficrcitorno,  comefà  Virg  tdi  l’holocCretcnfe,  della  ma  Argon*. 
dred’Euriatio.edi  Cince  .Ouidio  adì  1 enelope, Valerio  fiacco  b li  nt,cc\ 
Lid.'Madredi  Cadore, & Polluce,  Homerot  finalmente  di  Cali pfo  c J 
figlia d'AtlantCjCd»  Andtomaclia moglie  d’Hertoie.  citi. 

B j Della 
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Delle  Pietre  Speculari.  Cap.  Vi. 

ONO  quefte  pietre  fecódo  S.  BafiIio,d  d’vna  materia  traspa- 
rente, di  cui  gl’antichi  feruiuanfi  nelle  fincftrc  in  quel  mo- 
do à punto  che  fi  c detto  dell’Oflìdianc , e che  noi  facciamo 
hoggidi  del  vetro. 


co  fa  fieno  Di  quefte  ne  parla  Plinio  eie  noftre  leggi  ,ec  Nerone  n’haueua 

cLib.  i6  fabric;ata  vftacapcllain  honore  della  forni  na, dentro  la  quale  per 
caó.ii  la  fua  tranfparenra  entrando  la  luce  non  folo  fi  vedeua  beniffimo 
fi  qucfì-con  tuttoché  fuflcro  ferrate  le  fincftrc,  eie  porte,  ma  ctiamdio  fi 
tum  ,2  feorgeano  quelli  che  ftànano  di  fuori. 

§ fi  do-  D’vna  fimi!  materia  hòhauuto  in  depofito  vn  Paftorale  dalSig. 
nius.  1 6 Martino Gerftman.hora  Vefcouo  Vratifauiéfe  alto  due deti,  dotte 
$.Spccu-  congran  merauiglìa  de  riguardanti  fi  vedeuavn’ Agnello  , ilquale 
lana  i e ^ defendeua  da  vn  ferpcte.che  ftaua  per  diuorarlo  , mettendoli  a- 
ff.  dfùd  uan“  vna  Croce  come  pinger  fi  fuoIc,ò  rapprefentarChrifto  5.N. 

Cappella  VI1* 

Vernar-0'  T™\^*  contrafegni,  che  dà  Plinio  8 di  quefte  pietre  fpeculari  men- 
etiiliof  L'trcdefcriuc  laCapellafattadaNerone,venooin  pcfiero,che 
„ Vbi  ^ vna^Pctlc  di  Talco  chiamato  da  Moderni  Talco  fpecolaro  , 
p u*  attefoche  ficome  quelle  haueanoalcunevencgialle,  c uraliane! 
* color  melato  fendendofi  in  foglie,  cofi  quefto  ncll’vfo  non  è pun- 

to differente  'da  quel  de  gli  antichi. 

■ E già  che  fi  ragiona  di  Talco, c d’auuertire,  ch’c  proprio  di  que- 

Proprtetà  fta  pietra  nello  fplédorcimitar’i  cotori  de  metalli  caufati  dadiuer 
*c  talchi,  fi  fumi  de  mctalli.fecondo  la  diuerfìtà  de  luoghi,doue  nafee  ; dal- 
l’argento in  particolare  ciò  fi  vede  per  efperienza  si  nella  fpecola- 
rc,come  anco  in  ruttc  l’altrcfpetie  , poiché  pofte  nel  fuoco  fubito 
s’imbiancano  per  Io  più.c  pigliano  color’argcntinoiper  qucft’iftef 
fa  caufa  è ftata  quefta  pietra  chiamata  minerale, & incombuftibilc, 
e fi  fuoic adoperar  hc-ggidì  nelle  lanterne. 

. Ibi  i-  Plinio  h ragionàdo  del  Talco  fpccolare  nota, che  fi  trouauamol 
rj-  i to  tempo  prima  del  fuo  in  Ifpagna.c  fol’mcorno  alla  Città  di  Scgo- 
coi  C° do  ^r’ca  Pcr  cento  miglia,ma  che  poi  fe  ne  trouò  ancora  in  Capnado- 
oare  o-  cjafe  bene  non  molto  tenero,  c poco  tranfparcntc.di  più  in  Cipri, 
fr  C4~  in  Sicilia  ,& in  Africa,ma  non  vi  fù  alcuno , che  arriuafle  alla  pcr- 
y * fetrionedi  quello,chc  fi  trouaua in  Ifpagnajin  Bologna  fencttouò 
’ tu*  j dentro  certi  pozzi  profondifiimi,ma  non  era  molto  grande,  c vi  fi 

i ibidem  Vedcua  qualche  macchiajofTeruaqft'AutGrc,  che  non  fi  trouò  mai 
fpccolare  maggior  di  cinque  picdi,&in  Roma  nei  giorni  che  fi  fa 
ccuaqualchcfefta  nel  cerchio  fc  nebuttauaper  tutto’l  capo  pez- 
zetti , che  riuerberandoui  il  Sole  reudeua  vifta  giatiofiftìma-i 
al  popolo  che  vedcua  lo  fpettacolo  . Nelle  vene  del  Geffo  , 
come  dicono  i naturali , fe  ne  troua  del  tranfpai  ente , che  fi  fen- 
de in  (ottiiifiime  laftrc  , e fi  adopra  selle  fincftrc  in  vece  di 
™ YCUi 


Sptchio 

diGtjfo. 
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%étti  come  fi  fi  dellefìpeculari  ,febcne  non  fon  di  qucU’eccellcza. 
l’iftcflb  fila  Pietra  Onte  , che  fecondo  Plinio  * fi  catiaua  gii  in  E-  klbidé. 
gicro,e  vtformauano  vafi  d*bete>e  da  tener  vino. 

• Oltre  lo  Spccolare  vi  fono  tre  altre  fpecie  di  Talco, la  prima  è di  Diuerfe 
color  Glaaco»eMarino,chc  verdeggiane!  bianco  leggiermente, ri jpectt  fa 
crouafi  in  Glebe,  c Zolle  compoftedi  pelliccile , che  Erettamente  'falchi’ 
s’abbraccian  l’vna  l’altra ,c  la  fua  glebe  lubrica, c molle  al  tatto,fre 
gataful  nero  vi  lafcia  vna  picciota  linea  di  bianco,  polla  nel  fuoco 
le  fuc  membrane  fi  murano  prima  in  color  bianco  limile  a fcaglic 
di  pefee,  e finalmente  difcioglicdofi  in  fogli  padano  in  colore  in* 
fieramente  bianco.de  argentino.  La  feconda  forte  dtTalco  è di  co- 
lor verde  , fi  diuide  in  fogli  grandi  i e piegbcuoli  fenza  veruna  ri-  > 
gidezza;  ma  folo  con  qualche  tenacità  ri!ucc,ncl  verde  oleato:  e_.  >.t 

pollo  al  fuoco  gonfiagli  rifultiein  fotcìlilfiim  fogli  dicolor  argen- 
tino con  qualchccolor  d’oro.e  per  cfler  molto  .rottile  refifte  me  de 
gl'altri  al  l uoco.La  terza  fotte  è chiamata  Talco  cruftofo.chc  gene  ....  . 
ralmente  é di  colot  piombino  moltra  però  alquanto  di  verde  fpar- 
fo  di  argentino.  >, 


JDella  Murrinaje  d'alcune  altre  geme  di  valore.  Cap.VIl.  . 

m«£  OWjfl  A Murrina  p la  fua  vaghezza,  e diuerfità  di  color  fu  raol-  Ql^P**.* 
fj  no  ftiinaca  da  gl'antichi, forma  Ione  ogni  forte  de  vafi,  e e, 

li  «far  hcnchc  non  falle  tràfparéte.era  però  molto  rifplendéte, tii  umur 
8c  odorifera  có  certe  machie  buche , e rode,  turchine/ r>,u  ' 
fi  cauaua  di  fotto  terra , & non  era  altro  fecondo  loro  , ch’vn’hu- 
more.iuicondenfato  dal  Sole.  : <•  i ■ • 

’o  Pópeoi  magno  trionfando  dell’A(ia,e  di  Póto.portòdi  là  alcuni  * Ph-lib. 
vafi, devo  tauolino  lungo  4.piedi,e  largo  j. fatto  di  doi  géme , Che  57  c.a. 
s’aprtuano.e  chiudemmo-, di  géme  pariméte  erano  i fcacchi  da  giu  Oèmeptr 
care,  come  racconta  Pii  nio;ra  E Cleopatra  Regina  d’Egitto  banca  ta:t  d* 
due  perle.ch’afcendeuano  alla  valuta  dt  ducento  milia  federi ij.  Pompe»  . 

Conftder Aitane  Vili . &£!?£ 

Circa  1 vafi  Murrini, ò come  altri  fcriuono  Murimi  p quello  che  (Uc  ^ma 
fi  dirà  poi,trouo,che  della  materia  loro  furono  vari)  pareri . 11  itru  fof- 
Gurzia  “ nel  fuo  trattato  de  Séplict  a rumaci, e gioie  Indiane  tiene,  /«. , 
chela  murrina  Ita  vnafpedc  diUtafpro  , maquatu’cglis’ingmaflc  « 
può  raccoglierli  da  Plinio, o il  quale  hauedo  in  vn  luogo  annouera  pEojaufi 
to  id.force  di  Diafpro,  òlafpide.m  vn’altrop  poi  tratta  della  Mur  t|  Giorg  Me 
rina.comedi  cofa  di  ucrfj.  Altri  la  fanno  l’idelTa  cofa  che  l'Agata. , **«- 

quia  Plinio  ,che  di  tato  prezzo  giudicò  la  murrina,  fi;riue  che l’A- 
gara  nò  era  di  ùta  ftmia.coine  già  fù.Sono  dunque  Pictrediftinu:  Myn.uP.7. 
alcuni  feonfideràdo  che  tre  forre  d'Qmqe  fi  trouano,  dilTcro.chf 
la  mui  una  era  quella,  che  fi  chiamaua  Corniola  biàca.ma  Lampri  fAgtk  ii.é. 
dio  “ deferiuendo  la  grandezza  dell’Impcrador  Hchogabalo  : c la  d' 
fupcrbilfima  fua  guardarobba  , racconta che  ci  erano  vafi  non 
folo  di  Onieie  altrui  di  Murrina.  . - unnici»- 
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lEx  Bel  Panie,  ad  altri  che  i Vafi  di  Murrini  foflero  «li  certa  forte  d f C5 
Jon.li.i.  chiglie, che  murice  fi  dimandano,  fondaci  fopra  quella  poca  fomi- 
obfer.  c.  glianza,che  di  nome  hi  la  murice,  c la  murrina  : ma  di  Conchiglie 
7.  non  fi  portano  formarci  vafi  .come  a lor  capriccio  iàceuano  gli  ati- 

Jr  Card,  tichi . A quclli.che  7 di  Porcellana  fecero  quefti  vafi.nulla  qui  di- 
i.dcSub  co.hauendone  poi  a trattare,  z ne  meno  d’alcunefortc  di  crera  la- 
tti. Sca-  tiorata,e  cotta  nella  fornace  erano, come  parue  ad  altri  » 1 vafi  Mir 
iig.cxtr.  lini;  poiché  nei  legaci  de  teftamenti  vogliono  1 legiftì  ,chc  nomi- 
pi.  nandofi  tra  mobili  1 vafi  venghino  anco  inceli  quelli  di  Creta  ; ma 
zli.i,c.z  dubitano fei  Criftallini , &iMirrini  vi  fi  comprendmo  per  cfler 
a Ex  di  materia  più  rara*e  prenota,  ò pine  fc  di  creta  non  furono,  dico- 
Gret  dvi  no  quelli  erano  di  lacrime , bche  ttillano  da  quella  pianta  (che  mir 
noMirr.  rafi  dice)  ma  oltre  che  di  queft'atboren’cragran  copia  in  Roma  , 
c.p.quos  fccrcdiamo  aColumella'intanto prezzo  fùapprciTo  gli  antichi 
refutat . Romanica  murrina,chc  più  dell’oro  la  rtimauano  . Sctiuc  Plinio  , 
bEx  ec.  d che  vnvafo  di  quefti  fù  venduto  trecento  feftercij,  & vn’altro  ,si 
c.io.  caro  lo  tcneua  vnGcntiIhuomo  Romano,  che  di  quello  fciocca- 
C Li.4.  d mente  inuaghito  non  contento  di  curtodirlo  con  ftraordinarùu 
re  cult,  cura  btucndoui  lo  rodcua  à poco  à poco.  Nerone  ne  comprò  vn’al 
Ci  p.8.  t ro  per  ico.fcftcrti  j,  e come  cofa  preti  ofa  fece  cuftodi  re  i pezzi  di 
dl.1b.37  vno, che  fi  ruppe.  I 

cap.i.  Con  Piimo  «dunque  A:  altri  Auttori  fdiremo.che  la  murrina  era 
c Ibidé.  vna  pietra  generata  perii  calordcl  Sole  nelle  vifcere  della  terra  di 
f Cit.  à grandezza  come  vn  Tauolino , di  groftezza  come  i 1 labro  d vn  va- 
Grcifev.  fo  da  bei  e,di  colore  bianco.e  rortò,  c d’ambedui  mcfchiati,  hauea 
de  vino  alcune  vene  rilcuanti.eradi  natura  facile  à romperli , come  il  Cri- 
Mirr.c.7  ftallo.non  pei  ò tranfjpanua.cbc  della  buona  non  faria  ftata.ondo" 
gLib.  4.  Marnali  «dille.  ; - 

ep.4 1 . A oibibintus  vitro  fu  M tira  Poni  ice  ; quare  ? 

Sfitti , t Proda  ptrjpicuui  tu  duo  vwa  Caltx . 

valortdtl  Efcin  vn  vafo  mirrino  fi  mete  tua  vna  bcuanda  calda  le  dauabuo- 

Ja  Adir - no, c grato  faporc.comc  lo  ftcrtb  Poeta  b in  altri  due  vet  fi  canta. 

ritta.  Si  c alidi’ tu  potai  ardititi  M trra  Falerno 

h Mart.  Conuenit , CT  mthor  fit  fapor  u.ae  mero 

lib.  14.  Quando  Pompcotnornòtrionianteà  Poma,  dedicò'ìGioue 

«lift,!  1 j.  Capitolino  fei  Tazze  di  Murrina, e Celare*  Augnilo  tra  le  molici 

i Pii.  Iib,  fpoglie  riportate  dall’Egitto , altro  non  volle  per  fc  , ch’vn  vaio  di 

37.C.  z.  Murrina,  d’indi  poi  crebbe  Tempre  il  prezzo,  c ftima  di  quella., 

killer,  i gemma . 

Augu.  c.  Dilli, ch’anco  Mirrina  fi  dimandò , perche  fcriuendofi  in  Latino 
71.  con  la  lettera  Greca  y Mvrrina  fi  cangiòpoi  in  u,  t Murrina  fù  det- 
1 Strob.  ta.fr  riuefi  parimente  con  doi  rr  aditferentia  della  Meiopoli  di  Li- 
bò. 14.  ciajchefolocon  vn  rfù  detta  Mira,  Murino  ancora  con  vnfol  r, 
ni  Lib.  p c vn  pefee  , che  fecondo  Plinio  m èil  mafehio  della  Murena  : di 
cap  13.  Mirina  hebb’anco  il  nome  la  Rcina  ndcll’Amazone,  1 ifteflb  nome 
n Diod.  fù  di  vna  Città  ncll’Ifola  detta  Lemos*  del  Mar  Egeo  hora  Arcipe- 
b.4,  c.  4.  lago , vn’altra  fù  preffo  la  Sicilia  nell’Ifola  Eolia  r hora  Sttongoli, 
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Cap.  Vii;  m 

douecoti  particolari  fuperftinoni  giàs’adoraua  Apollo  da  Genti-  oPtol.ll. 
Ii,chc  poi  gli  diedero  il  fopranome  di  Mirino^quefto  badi  ,có  l’oc  j.geogr. 
cafione, che  dt  trattare  della  Mirrina,  ci  diede  l’Aurorc.  cap.  ij» 

Eperchcil  tinedi  qucfto  capitolo  tocca  le  perle,  non  voglio  mi  p Hom. 
care  di  raccontarne  quel  tanto , che  da  Plinio,  *&  altri  Autori  tro-  li.  io.  o- 
uoferitto  . Nafcono  le  perle  nel  ma  rdcHlndie  di  Brettagna,  e nel  diiT. 
Golfo  perfico  da  certeconchigliechiamate  madreperle , quale  in  qPtoUi. 
vn  certo  te.upo  dell'anno  andando  inamore»s’apronolanotte,e-»  j.cap.4» 
dentro  di  loro  riceuendo  la  ruggiada , generano  le  perle , e per  in-  Verledout 
ftinto  naturale  accorteli  della  mano  del  peccatore  n chiudono,  e li  nafchtn *» 
tagliano  crudelmente  le  dita  facendo  elle  Qefle  la  lor  vendetta-  . r Lib.  9. 
Vanno  in  fchiera, & à guifa  d'api  hanno  il  Re  di  corpo  maggior  del  cap.)  j. 
l'alt re,&  1 pdcatori  pongono  molt’induftria  per  pigliarle, pofeia-, 
che  prendono  tanto  più  facilméceraltre:  vino, dico, in  tedierà, ma 
séz’ordinc.c  la  maggior  pari  eli  troua  tra  fcogli,&  in  alto  maresó' 
accópagnate  da  cani  marmi.Prefe  che  fono  fi  metrouo  invai!  di  ter 
racó  molto  falci,  il  qualerodendolacatnelafciala  perla  netta  nel 
fondo  del  vafo  NelPIfola  Fanaquil  in  India, douen'è  gràcopia.pe 
fcanole  madre  perlein  quefta  maniera:  Vanno  fin  barchette  etTcn-  f Gilius 
do  tranquillo  il  mare,  e gettano  vna  pietra  per  anchoraadogni  derebus 
barca  legata  con  verghe  ritorte  di  nocciole  affai  ben  gagliarde^,  Iodicis. 
poiciafcunofifommergccon  vnafaccocaaalcollo,  & vna  cordi-  cap.  tu 
cella  legata  nei  lombi  con  doi  fallì  per  non  efTer  dalla  forza  del  Per/<  c«- 
Mare  lettati  da  lor  luoghi,  vanno  al  fondo  quattro  .òfeicdiece-*  me  fi  pe- 
ftature  d'huomo  , le  madrcperle  s'attaccano  di  maniera  ai  fallì , al  fcbtno  in 
terreno  , o l'vna  con  l’altra , che  bifognahauer  gran  forza  perdi»  Indi*. 
fiaccarle.  <«  > : - ri  -,  A : •»  -t  ■ r,  *’ 

Le  perle  fecondo  la  qualità  della  rugiada , coi!  anco  vengono  à 
generarli  più  e meno  blione,  perche  fe  la  rugiada  c pura , elle  fon  Tììnerfir 
bianche,  fe  torbida,  fòfche,&ofairc  fulminando,  e tonando  pri-  tà  di  perii 
ma, che  lecohchigliefi  uterino  fanno  aborto,  &e(Tendo  caldo  co 
celiìuo  fi  nafcofulonofntt’acqua , acciò  la  perla  fi  manteghi  bian- 
ca,e  non  s’oflfufcht , l 'ideilo  che  fi  édetro  della qualitàdella  rugia- 
da auuiene  nella quanrità.poichcfecondopiù  e meno, che  ne  nce- 
uono, la  perla vicnpiù.cmcnogroifaGarzfitoiTcrua.cheleCon.  t Lib.  t. 
chiglie,  quale  notano  più  (opra  l'acqua  generano  perle  più  grotTe , cap.  vlr, 
& aiferma  d’hauernevift‘vnacheprtkua<>o.grani,anziche  nel  Pro 
montorio  di  Comorino  vi  fon  perle  che  pelano  100.  e tal  voltavi 
fon  vendute  1 joo.ducati  l’vna  . Vi  fono  al  contrario  altre  Conchi- 
glic.quali  dando  nel  fondo  del  mare  generano  perle  minutiflìme, 
che  non  fi  pollone  forare, e però  fi  vendono  à vii  prezzo,  e di  que- 
fte  fcnctroiia  gran  quantità  in  vn’Ifòla  chiamara  Ceilan  , la  qual 
pefea  c del  Re  di  Pcfftogallò.  > 

Tutte  le  perle.hànoquedaproprietàchedérro  Tacque  só  tenere,  PrtprittÀ 
ma  canate  fuorafùbito  indurifeonotnon  fi  trouano  séprein  mezò  di  Perii . 
della  carne,  ma  alcune  volte(come  Plinio  u afferma  hauetne  vide  uLib.9. 
ne  gli  orli  della  conchiglia,  ne  vote  che  li  pollino  trouar  più  di  cap.  }f « 

B 4 quattro 
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quattro,  o cinque  perle  inficine , ma  i’efpcrienza,  che  le  n’è  fa  retti 
. dopoi  da  quelli  in  particolare,  ch’ban  nauigato  per  i mari  dellln- i 

. die, ci  moftrail  contrario , e Amerigo  Vcfputio  nella  feconda  fusu  > 

xlbid.  7'ao*gali°nc>trODÒ  madreperlecon  130.  perle  per  ciafcuna  ; Plinio 
x gli  dà  più  formc.lapiù  filmata  òche  fiagrofia,  lucida,  tonda, e gr* 
vLoco  ',c  :C0^e  che  di  rado  s’accopiano  inficine  in  vnafoi  perla  ; dicono' 
Alpr  cit  t*lc  *e  Pcr*e  ‘nar>cano  di  pefo,e  perdono  il  colore ,-  ma  ftropptccùu' 
p,"/  ’ C‘  te  poi  ben  bene  con  rifo  mezo  rotto  , econ  fale  racquiftano  il  pri* 
erte  recuo  mo  vtgore,come  dice  haner  proiiato  il  Guarzia,? feben  ciò  nò  aa- 
. r , uiene.fe  non  di  quelle, che  fon  prcfcdopòil  plenilunio, perche  Fai 
j/?  < 09  tre  pioliate  auanti  mai  perdono.  : 5-1 

zExPIi  Nel  tempo  di  Siila  fi Commctornoad  *vfarcin  Roma, ma  erano 
li  oc  tc  P‘cc,°'c>c  t**  vii  prezzo,  delle  quali  Giuho  Cefarcnc  donò  vnacoaj 
Perle au  raZM*V€ncrc  genetricc,  crefcédo  poi  rambitione,nonfolo^adO) 

, prauano  pcrlcgro(re,&:  ingran  quantità  per  ornamento  delle  don. 

- tr0~  ne.etiamdio  ne  borzachini,e  nelle  fcarpc.nci  manichi  delie  tazze» 


M ^d  ° evafidabere;  ma liqucfacendolcnell’acetro  le  dauano  à mangiar 
aE 0lp\  ne1  banchétti àconuicari.  Clodio  Efopo  tùli  primo» ad introdur 
imd  * qneft’vfanza  m quel  celebrc  conuito  de fii ritto  dai  Paninoli  a-baf-1 
Cm  ’ di  cui  parlò  Orati  armena  Sa  tira.qnandodUfe.  o;>:  ; 

F Una  EfopidetrdPiutntx ture McreUx  . ;>>  r.L  ; '•  .1  5;  ir». 


Salico  vt  dee  tei  ftitdum  abjcrbenet  «ceto 


;ltiot  i o :i  >.r, , 


; K>  1 
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Ut 


bcap.JI 
huius  li- 

l?1!*  DUtut  tn/igncmbaccar* . ! .t»  r.-va  *t* 

Cocr.  a.  Imparòda  Clodio  Elopo.  Cleopatra  d viti  ma  Regina  d’Egitto  ^ 
d F*^PI*  c^c  conuitataogni  giorno  magnificamente  da  M.rtntomo.c  ride» 
..  ,x  K doli  elfadeli’apparato, letti dimandato* oheiofa defidcrar fi potè»* 
>'<«"•  uain  viibacbetto,cheiuinófo(Tc;pòco  Itim’io.nfpofe  la  Regina,  t|; 

ddrcaccazia  adcìiart  ua  taiioia.,gik  £i>c  rìcila  trita  da  p me  fteirafon 
‘ per  mangiar  cenco  milia  fertctciyinnuacodùque  vn  giocnOiM,An- 
n{°,1,0>  tonio,eridendofi  dell’apparato  di  Ckaparra, perche  quantunque! 
e tieoya-  magnifico, non  arriinuapeiòal  la  grandezza  defuoi, dopò  facendo 
tra‘  con  i fruttivenÌTTnpiattod’aceto , &c  canandofidall’orecchi  vna 
delle petle(dellc  quali  parla  l’Autore)  donatali  da  vn  Re  Orienra- 
)e,liqucfaccndola  nell’aceto  la  prele,  volcdofarliftcffo  dell'altra 
per  M.Antonio,  fc  da  Lucio  Plancovelcito  d^rnbedui  pet  Gindic* 
di  quertacontcfa.non  era  nnp«dira,dtchiarandola  vitioriofa.  Qrie 
ftafecóda  perla  ; vinta  Cleopatra, c fù  diuifa  in  due  parti  .epolta^ 
nell’orccchicdi VencreGcnctriccncl tcropioPanieon.hoggi  dee* 
•to  la  Rotonda . '1 


,1 


e Ex  rii. 
loco  cit. 


DcirOttone,  & erfor  d'alci;  ni  intorno  alla  quali- 
tà a'eflo.  Cap.  Vili, 

Error  di  - ,,,  ir-  • , ■ - 

alcuni  r 'Ottone  era  vn  metallo  molto  funile  di  colore  all’oro  3 la  on- 
neUOe •-  1 ,de  diede  occafione  a molli  dt  dubitare  .anzi  di  creder  falfa- 
tone.  mence  , che  folle  quello  , ch’altri  chiamano  bronzo  Corintio, 
• . ' augu- 


&p.'ivnr: 

irguméntando  ciò  forfi , perche  effendo  quello  bronzo  comporto 
d’oro  , de  argento,  6c  hauendo  l’Ottone  color  d’oro  conchiudeua* 
no  che  forte  bronzo  Corintio  > ma  in  vero  quanto  s’ingannaifero , 
refpcrienzallinfegnò,  poiché  liquefacendoli  alcuni  vali.,  die  di 
quella  materiali  lauorauano  a torno, toccarono  con  mani, che  ne 
oro, ne  argem  o v’cra.e  per  confcquenza  vidcr’Ot tone  quel  lo,che 
fcioccamente tirati  da  qucì'cólòr  efterno,fip<V(iufcro  forte  bron- 


zo Corintio . •!  tif  l* 7:! 

Vuol  Plinio.fche  da  vn  tempo  in  qui  la  terra  non  produca  Or-  fLi.  34* 
tonc;mas’ingannòan^h’egli?  poiché  Marciano  g quale  fiori  al  rem  cap.z. 
podi  AlcrtandroImporadòrèjCircaeraniti'ddòign.iiy.  parlando  g L.  La 
de  HOttone  moftra  ch’à  fuo  tempo  n trouaua.Bené  vero  che  quel-  bco.4j. 
loch’hoggidì  habbiamo  none  del  vero,mavncerro  metallo  *che  ff.decó- 
pcr  virtù  d’alcunc  polucre  ricene  forma, e nomed’Qttomr.  b/c.  tràhen. 

_ * , , , ■ > Errore tb1 

. [ ontderatme  • IX.  ■*** ** mtioeir- 

tr1:  ,0*  T . Vrr;  silo’.  «**** 

SE  la  gencratione  de  metalli,  Scaltri  minerali  da  altro  non  prò  Ottoni* 
cede  » fecondo  i I Ftlolpfq  » j>  che  dajl’cffalationc  furnqfe,. 
humideagiucatc  dal  calorc,&  influenza  de  Pianeti,  cheintro  ftri  -ché 
ducendo  in  cut  col  qajdo,  e virtù  loro  occultala  debita  temperatu  cofa/ia. 
ra,  che  fc  li  deuc,-  non  mi  par  cola  da  credere  che  horalia  manca-  hMct.li. 
pilageoeratioo*del'vetoC)ttpnqiJatfefo,qhcgcnerj»ndolLccmti^J-c.vIr. 
nuamencencllcvifcere  della  terra  nuoue  eflalatìoni, evapori, enff 
francando  mai  icorpicclcfti,  dellor  folitoinfluffo,  non  vedova.,  ( 
ragiono,  perche  qoq.ncdcuafeguir  effetto  alcuno  } c fe  medici,  L'Qttottf, 


quello  fortenon  faiianoincortiunbiliicontrotutta  USchcdadc 
filofofl.òici’liantio,  oprando  egìpqcqffiitiaaxcnte,,  e noncqmca- 
gentt  liberi  , non sò perche cdìjnq di  oprare gl’iftcflj, effetti  ; efe 
piò  f’awribuifcq 1 qualche  paR4»pqlarjf9nllcllatiqnc.dcll’9ttauar  j (ì 


pon  produce , ciòprpualoloch’frabbiafuccederc  tifpettoàquel 
luoghi, nei  quali  prima  dorainaua , e aoncbcafsolutamenre  uc-n^ 
polii  produrlo  akrouc,dou’hora  ìnfluifce . 

..  Ne  meno  fi  può  dire, checiò  auuenghkper  difetto  del  concor- 
do della  c^ufa  puma  , attefo  che  per  legge  ordinaria  concorrer 
ponle caufe fecoode , cfscndo  habtle  à produrre  vn’cflfctro  , co- 
me lupgoniautp  , che;  fia  quello  , di  cui  ragioniamo  , per  li*  , 
(Cauli  detta  , oltre  che  mancarebbe  à fc  fleto , togliendo  vnau, 
perfetti  one  al  Mondo  .che  nalcc  dalla  dunrfuà  de  corpi . Aggiun- 
giamo à tutto  ciò  , che  non  ertendolì  ancor  villa  tal  vanation^ 

Dcgl'alta 
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neol'altri  minerali.non  c meno  credibile  dell’Ottònè.Sari  dunque 
perche  non  fi  troui  più  il  modo  di  cauarlo , òjperche  fia  tralafciato 
pcrledifficoltà,ch*occorrono,òperaltra  fimil  cagione  > che  motto 
l’induflria  hununa  di  farlo  in  quel  modo, che  nota  l’Auttore.  / 

Inchepreggio  foflc  tenuto  anticamente 
il  Cinamomo* 


Capè 


vini. 


kLib.de 

Antido- 

cis. 

Cintiamo 


L Cinamomo  è (corea  d’vn’albero,  chiamato  Xi  lo  cina- 
momo. Nota  Galeno  a che  quel  poco,  chefc  netroua- 
ua , fi  confcruaua  negli  armarij  de  gl’Itnpcradori , e fi 
Tl<  vsr-M.  vendcua»come  teRinca  Plinio  imi  Ile  danari  la  libra." 
Untiamo  dUcmo  Hora  quel  che  da  noi  vicn  detta  Cannella,  fc  beneè 

mo  , ejua  mo jt0  a|  Cinamomo,  tutta  via  è molt’inferiore  à quello,  che 

v~. h*'  fi  troliatla  anticamente  : il  prezzo  del  quale  molto  più  crebbe , ab- 
1 ***•  bruciandoli  le  felucddl’Arabu, e dcll’India,chc  Io  produccuano, 

P.IO,  ( ; . M 1 V. 

£onjtderationt  ’ X.  ' • 
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m Lib.i. 
cap.15. 
Cintiamo 
mo  diffe- 
rente dal- 
la Can- 
nella . 
n Loco 
cit. 

Modo  di 
raccoglie 
reti  Cina 
momo 
racconta- 
to da  Pli- 
nio. 

Cin  amo- 

fftO  HO  HA 

fee  in  E- 
rhioyi* 


SE  bene  alcuni  Sempliciftì  denoftri  tempi,  tengono  fia  vna  cofa 
Retta  il  Cinamomo,laCa(Tìa  odorata,  c la  Cannella  : all  egando 
per  rapirne  di  quefta  diuerfirà  de  nomi  , come  tra  gl'altn  ; nota  il 
Garzi ° m la  diuerfità  depaefi  , da  quali  è condorta quella  * cht# 
volgarmente  chiamano Cannellatnondimeno  chc’I  Cinamomo  fia 
differente  fe  non  in  fpecie,aImcno  in  qualità  dall'altre  forte  di  Cài. 
nella, tutti  gli  altri  lo  confettano  cotnmuncméntc  ; 8c  1 Spetiali  de-* 
noftri  tempi  (come  dicono) nel  far  delle  lorcompofitioni.offcrua- 
no  di  poner  alquanto  più  di  Cannella  in  luogho  del  Cinamomo,  cf 
fendo  qucfto  di  natura  più  calido  , edi  maggior  vigore  . l'Inno 
a racconta  mille  fauolc  dèi  Cinamomo,  che  nafee  m Ethiopia,  Se  i 
Mcrcanti.chc  v’andauano , nanigaffero  per  cinque  anni, e che  non 
fi  raccoolieffe prima  di-facrificar  a Giotic, chiamato  da  quei  popoli 
Affabino,quaramaquattroboui,&  altre  tante  caprc.e  montoni  pri 
ma  di  leuar  il  Solc.c  poi  tramontato, diuideanfi  dal  Sacerdote  1 far 
menti  con  vn’haRajCÓfacràdofi  vna  parte  a Diojaltn  vogliono  (fog 
°iùee  egli Jche  fc  ne  deffe  vna  parte  al  Sole  tenuto  falfamére  da  loro 
per  Dio  quale  da  fc  Retta  s’abbrugiaua , ma  che’l  tutto  fia  fauola-. 
lo  nroua  eccellentemente  l’iReffa  efpcrienza,  perche  quei  ch’han-r 
nauieato  il  MarOccano , e trafeorfa  l'Ethiopù  tutta  ; affermano, 
cheinquei  paefi  non  nafee  Cinnamomo, ne  altra  fpcciedi  Cannel- 
late meno  è da  credere, che  quelli  di  quei  paefe,  auuenga  che  noi 
ne  foflìmo  Rati  pococuriofi  , 1‘haucffero  tenuto  fegrcto  ; impero- 
che  fi  come  quelli, ch'habitano  l'ifola  di  S.Loren»o,  douc  la  gente 
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è barbariflima  dimoftrano  à Mercanti,  che  tal  hora  vi  capitano;  vn 
• certo  frutto  della  grandezza  d’vn’aucllana.qtule  hà  odore  diGa- 
rofoli.cofi  anco  gl'bthiopi  ci  moftrariano  il  Cinamomo , e calibi# 
odoratale  l’haudTcro.  j.. 

Hoggidife  bene  il  Cinamomo  non  fi  troua  in  quell’abbondan- 
za  di  prima,  onde  i Speciali  (come  diceuo)in  luogo  di  quello  vfano  Z.'nr, 
la  Cannella,  mccrcndoueneil  doppio,nó  dobbiamo  pcròalToluta-  r9~ 
mère  credere,  ch’eftinta  affatto  fia  lafpecic  fi  per  nóclTcrui  ragio-  M, 
ne, che  conuinca  a credere , che  s’habbia  ad  annullate  fenza  nccef-  ? V 

fità  veruna  , fi  anco  perchul  Lacuna  “afferma  hauer  vedute  nelle-'  ,n 
botteghe  di  Mercanti  in  PtSbgallo  tutte  le  forte  di  Cannella,  che 
haucuano  gli  antichi , c per  confeguenzafcguita,  che  wdeflcanco  ° ‘ * 

il  Cinamomo.ch'cravnafpecictraraltre,  anzi  hò  parlato  con  Me-  1 
dici  periti  in  Roma, quali  dicono  hauerne  vilìo;  fi  che  poflìàmo  di 
recfler  più  cola  che  fi  troui  dirado,  che  perfa.  Anticamente  cra_» 
in  gran  preggio,  ( comenferifcc  da  Galeno  il  noiiro  Autore)  c fo 
; ne  faceua  Triaca,  come  olfcrua  il  Mattiolo  ,P  e fc  bene  molti  han_.  pLib.  r. 
voluto.chc  non  perdi  l'odorc.nc'l  faporc,  oom’è  proprio  della  can  indiofe. 
nclla.cCaffia  odorata  , fi  trouà  peròciòefler  falfo  per  l’efpcrienza  c.14. 1 f- 
che  ne  fece  Galeno  , quale  volendo  farneTriaca  pcrScucroImpe*  Cwamo~ 
radorep  glundo’l  Cinamomo,  col  quale  l'hauca  fatta  per  Adria-  mo buona 
no, trouò  ciler  indebolito  oltre  modo  di  odore,  e di  faporc;  e dà)  perterut- 
contrafegm  à quello  propofito,che  deuc  hauere  il  vero,  e perfetto  « • 
Cinamomo,cioè,cbe  fia  odoratiffimo,c  di  gudo  affai  acuto,  ma  nó  Condir ia 
mordente,  enei  colore  dia  alquanto  nel  ceruleo,  Vcfpafiano  Au-  "idtl  ptr 
gufto  fòli  primo,  S che  ne  fece  corone  ligate  in  oro,  clepofe  nel  fato  Ci- 
tempio  della  pace.  Se  in  Campidoglio  Auguda  moglie  d’Augufto , namomo . 
nel  tempio, che  bauca  dedicato  in  honor  di  fuo  marito , ne  fece  v-  q tx  Pii. 
na  barba,chc  fi  conferuaua  in  vna  razza  d’oro.ma  poi  brugiandofi  ibidem , 
l’vno.c  l’altro  tempio  fùcaufa(comc  fi  lamenta  Galene^ ‘che  fi  per ‘ Loco 
deifequafi  affatto  la  memoria.  ciuco. 

Nafcc  anco  il  Cinamotno , come  anco  la  Cannella , di  vn’albero 
della  grandezza  dcll’oliua,  c ta.l'hora  più  piccolo  di  molti  rami, 
quali  dntii  con  foglie  fimiPal  lauro  di  colore,  ma  nella  forma  tira 
à quella  del  Cedro;  hà  il  tior  bianco, il  frurto  negro  , rotondo  ,c_# 
quafi  della  grandezza  d’vna  auellana,  òd’vn’olit»  picciola  ,&  al- 
tro  non  è che  la  fcot  za  intcriore  del  Ci  namomo;  hà  come’l  Souro  j,/(t 
due  fcorzc.ma  non  cefi  grolle, c diftinte.Scorticato  l'albero  fi  get- 
la  via  la  prima  «orza,  c dt  pòragliatain  pezzetti  quadrangolari  fi 
getta  per  terra  riuolgcndoia  coli  bene,  che  pare  vn  pezzo  di  ramo  ,w" 
intiero  , e pur  non  è altro , che  pezzetti  di  (corra  inuolti  in  modo  r C°~ 
di  fcartocci  alla  grolfczza  d’vn  duo.  Il  color  poi  di  rofato  gli  vien  { 
dato  dal  color  del  Soletonde  quella  che  nou  farà  ben  goucrnata  di  ^ *’ 
denta  bianca  di  color  di  cenere  , & all’incontro  quella,  chclarà 
troppo  abbrugiatadal  Sole, vien  negra , Leuata  vna  volta  lafcotza 
dell’albero  non  lo  toccano  più  pcrtre  anni  ; di  queft’alberi  n’ègcà 
copia  in  £cilan,c  folcuafi  hauer  laCanncllaà  buon  mercato , ma_# 
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da  molti  anni  in  quà  nilTuno  la  può  comprar*}  fe  noia  i fattoli 
del  Re. 

D*vn  profumo  chiamato  Foglia  Barbara*  * 
Cap.  X. 

RA  le  delitic,  dellcquali  non  fenza  lafciufa.ab- 
bondorno  gli  ant^hi,  furono  1 molti , ediuedi 
unguènti,  c com^Bn rioni  odorifere , & in  tanto 
numero  , che  farci  trpppo  lungo  in  narrarle , c 
fuor  di  proposito  » tanti  piùc’lioranon  fono  in 
vfo,  dirò  foto  di  vno  , che  fu  tra  loro  fcgnalato 
detto  Foglia  Barbara, ed’era  fatto, comi  oflerua 
Marciano  fd'voa  radice  odorifera  chiamata  Bacchare,  di  Nardo, 
ò Spigo,  Mirra , Balfamo,  Corto,  e di  molte  altre  piate, del  le  quali 
tratta  Plinio,  t fi  chiamaua  poi  Barbara  ; perche  da  paefi  barbati  fi 
conduccuain  Alcffandtia . • , 


Qwftde, 


rattorte 


XI. 


PRima  di  ragionar  delli  profumi  antichi  , farà  bene  difeorrere 
breuementc  con  il  Filofofb  u della  natura  degl’odori , c d’ai- 
cune  loro  proprietà,  douendofi  in  queftVpcra,  con  varieoc- 
cafioni  trattare  di  sltrecofe  fenfibili, e dclor  finii.  £ dunque  coin 
porto  l’odore  fecondo  la  comroune  opinione  de  Filofofi  , di  fecco 
con  predominio  d’humido  ,il  che  fi  prona dall’efpcrienza  dell'o- 
dore,  che  fi  fcme,più,  fedopo  vna  gran  ficca  vcnghi  vna  pioggia 
leggiera,  & il  fiore  quanto  è puf  lecco  tanto  maggior  odorcluol 
rendere  di  quel  che  facci  molto  frefeo, tanto  più  fe  fia  bagnato  dal 
la  rugiada  della  precedente  notte.ne  per  altro  vogliono  1 Natura- 
li,che  le  Rofe  fiano  molto  odorifere,  che  per  le  fpine,  fegno  della 

lor  iterila.  , 

Del  modo  col  quale  l'odore  armi!  al  nafo,  o fia  per /pene  reali , 
chepartendofi  dal  corpo  odorifcruarriuino all'organo, ò perfpe- 
ticchiamate  da  Filofofi  intentionalt  , ò per  altre  prodotte  nell'ae- 
re,vi  fon  varie  opinioni  fra  glArabi.Gi  cci,e  Latini , io  dirci , che 
fe  bene  non  fi  può  negare  alcune  volte  amuat  al  nafo  le  fpecie  rea 
li,  che  fi  pattonoda!  corpo,  & oggetto  odorifero,  non  folo  perche 
v.  dumo, che  l'incenfo  , calne  cofe  film  i fi  fentono  dopo  efTer  al- 
terati dal  calotdel  fuoco ,e  del  Sole, ma  etiamdio  perche  odoran- 
do molto  vn  pomo  , ò vn  fiore  fi  marcifce , e perde  della  fua  virtù  i 
ne  molte  vo  lte  fendamo  l’odore/e  non  tardo, e finalmente  perche 
il  ceruelìo  non  Pentirebbe  dall’odore  giouamcnco  ,fr  le  fu  e fpecie 
a lui  realmente  non  arriua  ili  to:  benché  dunque  per  quelle,  & al- 
ti e fi  mi  le  ragioni  non  fi  po  fiìno  negare  le  fpctic  reali,  con.tquq 

ci®. 
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cièche  arriuino  alcjjnavpUafqlo  jptentionalmenteio  me  lo  per- 
vado,perche  odorando  intor  i pcrd.che  fono  nell’acqua  non  par 
credibile  che  potettero  giunger  qucfl'cfialationi.c  fpetie  odorife- 
re di  natura  fccche'fenz’éfler  dprrottf  dall’acqua, ch’c  di  qualità  in 
rutto  contrarla, oltre  che  fenz’alteratipnc  del  corpo  odorifero  al- 
cuna volta  fi  (ente  l’odore  contra  quello,  che  dourebbe  cfler , co- 
me  (opra  diccuo  delle  fpecie  reali . n 

Ariftotilc  « parlando  de  gl’odori  và  dubitando  , come  polli  ef-  . * 
feluche  ipefciodorino,atttTo,che  com’egli  prouaaltroue.non  re- 
fpirino,efefentono  l’odore,comepuòeflcre>che  fial’iftcfTofenfo? 
ne  fi  può  negar  , che  nei  pcfci  yi  fia  Olfatto , fi  perche  li i vediamo  , t- 
correr  etiamdio  molto  tòtano  tirati  dall’odor  dell’efca.li  anco  per  r 
effer  proprio  di  tutti  gh  animali  bruti  farprouadella  qualità  dc\Jccr”  " 
cibo  con  l’odore.  Al  qual  dubbio  egli  rifpondc.chc  fi  come  none'" 
differenza  tra  la  potenza  vifiua  d’alcun’animali , che  non  hanno 
palpebrc,&  altri  che  l’hanno.cosi  è rifletto  olfatto,  ò fi  facci  rcfpi-  . 
rando,come  neg  ’huomini  ,c  negli  animali,  ch’hanno  pu'monc,  ò ’ r"  . 

fenza  rcfpirarc.comc  nei  pefci.T ra  gli  animalijc’hanno  odorato,  è ^ , j 
cofpmunc  opinione  de  filofofi , che’l  Cane,  la  Tigre , e l’Auòltoio  . . •« 

fupcrino  tutti  gli  altri,  Temendo  l’odor  molto  lontano  .tantoché  0 ? 

Aucrroe  r vuole  , che  per  re®,  miglia  lontano  fcntittcro  l’odor  de  0 
Cadaueri,  che  ftauanoinTroia  ,e  giornalmentefi  vedepercfpe  0 
rienza  , che  » Cani  molto  lontano  con  il  fol’odor  feguono  la  crac- 
eia  della  ficra.c  dclCacciarore.Lacaufa  *di  qucfto  non  calerò  phe®^  x* 
la  liceità,  eia  callidità  dell  rccruelló,  douc  all’incontro  l’huo-^’, 
moperhauer  latefta  di  natura  frigida.  Se  hiunida  non  potrà  fen-  * 
tirlo  moltp  lontano, fc  bene  conofceràpiù  diftintamentc  la  diuer  9 P r * 
liti  di  qucilo.il  che  non  auuerrà  in  altri  animali  .attcfochcquan-  3 *c’7* 
to  più  vna  potenza  farà  fenza  la  qualità  dell’oggetto,  che  fe  li  rap- 

{>refenta,ranto  meglio  potrà  apprenderlo, come  fupponiamo  fia  la 
rigidità  del  ceruello  ncll’huomo.rifpctto  all’odore,  ch’è  di  natu-  Differiti 
racaldoiquindiè  ancoraché  l'huomo  non  folo  apprenderà  l’odo-  ‘fadtll’o- 
teperferuiuo  del  gufto,  come  per  l’ordinario  fuccedenegl’alrri  aoratodel 
animali*, ma  etiamdio  per  folo  dilctco,<;  molte  volte  quello,  che  al- 
l’odorato  è cattiuo.fai  à buono  al  gufto,  e per  il  contrario  quel  che  a*t  quel  de 
al  °uflo  farà  hociuo,  Se  amaro,  diletterà  all’odorato,  comeil  muf-  Slf , *ltr‘ 
chio.il mele, e limili.  r animali 

Hora  per  venire  più  in  particolare  con  il  noftro  Auttore,  àgl’o-  da  che 
dori  trouo  , che  Plinio  « diede  quattro  nomi  à gli  vnguemi  odori-  procedi. 
feri  di  quei  tcmpijde  quali  ne  pone  varie  fpetie  . 11  primo  nome  è Spiti  e 

della  Patria,  dou’erano  flati  trouaci  comc’l  Ciprigno,  &il  Rodino  et  odori  de 
che  fi  facemmo  in  Rodi,cCipri;lI  fecondo  dai  fughi  dell’herbt-.,Jfò_  cinti- 
e d« fiori , da  quali  fi  cauauano , come’l  Narcifino , Se  il  Nardino  ehi- 
chiamato  dalPanciroli  Foglia  Barbara  i llterzodagliatbori.co-  aLib.tj 
me’lMcUino.chc  fi  facetta  di  molte  cotogne;  Il  quarto  dal  nome  cap.z. 
di  quelche  l’vsò.come  l’vnguéto  reale,  perche  era  vfato  dai  Re  de 
Patti»  eficonjponcuadi  vintifcttc  comporti,  li  nomi  dequali  fi 


Jò  Libro  Primo' 

lafcianoperbreuità.  Tra  quelli  profumi  vuole,  che  vi  foffcr5 
di  quelli,  cfh’erano  più , c manco  buoni,  fecondo  la  bontà  de-» 
Pacli , doue  nafcetlano  le  cofc  , delle  Oliali  veninanó  compo- 
rti . il  Mufthio  , il  Zibetto  , l’Ambra  , & altri  odori , che  he  ggi 
di  fono  in  vfo, credo,  che, anticamente  non  fi  trouaflcro , non 
parlandone  Plinio  Autor  diligenrifiimo  irà  l'altre  fperie  , che-» 

■ pone-i  • 

ll  Muj  II  Vufchio  fi  genera  da  vn’animalc  fimile  al  Capriolo  con  vo> 
c hiocarrtf  (0|  corno  t corpo  alfai  beh  grande  , fi  ciba  d’hcibe  odo- 

>,aica-  rifere, &r  andando  in  amore,  diuenta  quali  pazzo  , don  man- 
,i  giatido , ne  beuendo  ; Il  mufehio  gli  nafee  nell’vmbelico  con- 
vfiapofteina  , che  poi  maturata  frangendoli  per  i fallì,  c perter- 
Zìbttto  ra  fi  rompe,  c n’cfic  vn  fangue  guaito  , che  poi  da  Cacciatori  é 
outnafcA.  riporto  in  alcune  vefiìche  . Il  Zibetto  molto  vfato  da  Profiimic- 
b In  lib.  ri  nelle lorcompoficioni  odorifere,  nafee  nei  tefticoli  d’alcuni 
i.  Diofc.  Garrì  limili  alle  faine  , quali  mi  ricordo  haucr  vifti  in  Roma  , Se 
cap.ao.  il  Mattiolo  b anch'egli  afferma  haùerne  vifti  più  vòlte  in  Vc- 
netia- . 

Dell’Ambra  come  fi  generi  vi  fono  diiterfe  opinioni , alcuni 
c Ex  O- e differo , clic  falle  ferne  di  Balena  , forfè  pèrche  alcune  yolfe  ft- 

lao  Ma-  n’ccrouato  dentro  qucft’animali  ; altri  dilfero,che  fi  fà  d’alcuni 
gn.I.ii.  frutti,  quali  nafeono  alla  riua  del  Marc,  doue  fono  le  Balene,  e 
cap.ij.  che  nel  mefe  di  Aprile,  c Maggio,  quando  dii  fon  maturi.  Si  o-' 
dotifcri , le  Balene  fe  li  mangiano  ,-eda  quelli  generano  l’Ambra;' 

, ma  quelle  opinioni  non  fono  communemcnteacccttate,  poiché-» 

* , fe  bene  alcune  volte  per  hauer  quefte  damma  la  ver’Ambra_ 
m . , le  gli  c trouata  ncll'inrcriora  , tuttauia  che  da  erte  non  fi  ge- 
c"tco]a  neri  , lo  dimoftra  l’efpcricnza  , cirendofene  altre  volte  prefe-» 
J'4*/  molte  fcnz’Ambra  ; più  credibile  é quel  che  altri  dicono,&  * c, 

? C°‘  che  fia  vna  fpecie  di  bitume  , che  forgcdallcfonti,  quali  fono  nel 
profondo  delMarcin alcuni  luoghi  particolari , come  veggiamo 
che  ve  ne  fono  di  Petroleo,  Naplira,  Solfo,  e di  molte  alt  re  cofe-«  ; 
dell’Ambra  la  mcgliorccla  colorata  , la  bianca  non  eco  fi  buona , 
la  peggior  di  tutte  è la  negra.  > 

Hà  l’odore  di  lei  grandillìma  virtù  neU’infirmità  frigide  , & è 
yfì&tf-  molto  vfata  per  le  delirio  del  Mondo,  di  elio  fi  fan  Polucre-» , 
fitti  del-  Patcrnoftri , guancialetti  , acqua  d’angeli  , vi  fi  profumare 
l' A\»bra.  guanti  , colfcrti , verte,  fe nccomporfgono  clcituyrij  , confer- 
• noni,  pilole,  firoppi,  vnguenti , impiaftri  , Scaltre  fimi  li:  Si- 
cLib.  i.meon  Setto  Autor  Greco  riferito  dal  Monardi  e dice  , che-»- 
cap.i  f.  ' s’alcuno  odorerà  l’Ambra  primlchebcua  vino  lofi  ftarcom’iin- 
briaco  , behefe  fi  mette  nel  vino imbriacca gagliardamente.  I Si- 
gnori nell’India  nc  tengono  in  tauola nelle ulierepcr  condirelfci- 
bi,c<  tttevlìam  noi  del  Sale. 

Chi  drfidera  più  à lungo  hauer  notiria  d'altri  profumi  vfati 
da  M O D E R N I , e di  modi  diucifi  di  adoprarli  , leg- 
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fatti gl’aUriilPocUjf che  peli»  fua Magia  naruraleoe  tratta  dif  fLib.u. 
rufamentc. 

Quando  poi  fi  troualfe  ne!  Mondo  queft’inucmioue , non  èan- 
«or  certo,  e fc  ben  Plinio  g vuole,che  ruffe  dopòlaguerradi  Ttp-  gLi.ix. 
ia  , e che  prima  non  vfaffero,  etiamdia  neifacrifinj  . altri odori  »,cap.r. 
che  vno  fatto  di  Cedri? , d di  acqua  ròfa  frollato  da  Perfiani^  con 
tutto  ciòGiofcppi  b hi  fio  neo  in  yero  diligcnultimo  nota , chefùhLi.  i.e. 
aliai  più  antica  quella  inuennche  delia  guerra  di  Troia  , per-  j.antiq. 
che  fi  legge  che  Giacobbe , il  quale  , come  afferma  Euhbio  , ‘fio-  ilnchró. 
ri  molto  tttrpo  alianti,  tra  n ohi  altri  doni  mandò  ancora-  Imentu t- 
vr.guenti  à Gioftppt  Tuo  figliuolo  , che  fi  tiouaua  VICE  RE  ut  àtìl'o- 
di  Egitto',  e molto  tempo  d<j>o' auanti  però  la  reuma  di  Troia-  dorè. 

350.  annijfù  inftituiio  da  Mole  * vn  modo  di  puuficarc  il  taberpa^li  Ioftp. 
colo, & il  rcmpio  con  alcun)  profumi, e compofinoni  odorifere;  fi  3-antiq. 
che  feguitafia  molto  più  antica  vfanza  di  quel  che  fi  credette^  tap.t  i. 

piinio.  . ; !.  ii 

Era  giunto  anticamente appreffoi  ROMANI  ita!  itt-yjowtr» 
mine  if  foiberchio  vfo  di  tal  vanità,  che  non  folo  profuma  dono  do- 
vano le  vefti  ? le  Càmere,  i Letti , c le  Terme,  doue  fi  ba  a„ri  #p- 
gnauano  ; ma  etiamclio  l*ift  effe  viuande  , 1 non  fi  cutaneo  prejjo  gli 
alle  volte  , che  fuffero  amare  al  gufto ,,  purché  odorifera  tutttiht. 
arriuaffero  al  n ito  ; Nerone  s’vngeua  fiqo  i pfl^ani , c iey  |Pnn  ij 
piante  de  piedi  con  foqtuofi  vnguenti  } Qaìo  linperadq-  cap.j. 
're  fi  lauatu  dà  capo  à piedi  ncll’acquc  odorifere,  (k  Helio- 
gabalo  ( come  fctiuc  Lampridio  ) m pyn  fi  contentò  d’vn-  m jn  co, 
gerir  anco  le  parti  vergognofe  d'vnjgucnti  di  gran  vai uca_.  ; 

‘che  Volcua  ancora  à grufa  di  Ninfa  giacer  nudo  fra  rofe^ , • 

Arigli  > amaranti , viole  ,,  c fiori  di  ogni  forte  odoriferi  , e • \ 

•»  ;l  • I' ..  ? . - - .uni*»  u --  • - • • 

.prctiofi  ' ..  . j 

GI'Attcnicfi  , egli  Rabilonij  non  fi  diletrornomeno  d’vngutq- 
' ti  di  quel  Che  facclicroi  Romani  .poiché  febene  in  Attendi  ven- 
deuanocon  prezzo  ftraordinario , non'cutauano  con  tutto  ciò 
fpefa  alcuna , tanto  erano  inuaghtti  di  finn!  vaniti,  & i Babiionij , 
nei  contriti  Regrjdepu^uartoaldqqià  ppffa  ^jfht;  con  alcuni  vali 
d’acque  , & vnguenti  odoriferi  ttneflero  profumate  le  fronti n de  nC.vf. 
«multati;  Rudm.l, 

Quei  dell’IndieOrientali°fontar)aon^:linati  à g!’odori,chc^  17  c 
affai  volte  non  fi  efiranb  di  hauerfi  a comprar  da  mangia-  Q 
re,  pur  che  babbiano  ramo  da  poter  comprar  gli  odori, 6^  zla|  b.z 
però  non  fenza  ragione  c da  credere  , che  liano  anco  piu  CJ_  , 
luffuriofi  : li  prefenti  , e doni  , che  fi  fogliono  da  huomwu  odóri fit» 
baffi  prefetture  al  Re,  fono  fiori,  che  fpargono  continuamen  mun  ~ 
te  ancor  nelle  camere  , c li  tengono  dipinti  nei  corami;, 
zi  dicefi  , che  i tributi  , che  fi  danno Jal  Re  di  Bifngcr  fo- 
lamentc  di  odori  , e fiori  accendono  alla  fomma  quali  de  cin- 
que miliia  feudi  di  Spagna. 

Fumo  altri  all’incótro,che  fecero  poco  conto  di  fumi  molline , 

■ V onde 
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fcjjcmpi  onde  fi  legge,?  che  Alcflandro  magno.hauendovinto  Dario Re*i? 
di  quei  Perfia,c  cercando  tra  le  robbe  fue  ,c  trouandoiii  vn  ferigno  pieno 
che  di-  di  odori  di  varieforci.vollc,  cofi  ornato  com’era  d’óro,  «perle-,, 
■ fpreggiar  chein  cambio  di  quelli  odori  confcruaffc  l'opcre  di  Homcro;  Se 
no  gli  o-  auati  Alc(Tandro(t:omenotaErodoto)ii  Canjbife  figlio  di  Cirò.mi 
don . dando  ambafciatOri  ad  Eciopo  Re  di  Macrobij,  htuendoii  tra  m'ol 
p Pii.  li.  tialrri  prefenti  mandato  ancor  vn  vafo  d'Alabaftro  pieno  d’vnguc 
ij.  c.  i.  ti  :fù  prudentemente  da  Idi  fpreggiato,  come  cofa  fuptrflua,  e va- 
q Lib.  j.  na.I  Fiammcghi  tgliabborirno  Copra  modo.ei  Lacedemoni^  f die- 
r Ex  Cx-  dcro  bando  dalla  lor  Città  à tutti  gli  profumieri,  c Solonc  indimi 
far.com-  nelle  fue  leggi,  che  ncfiiinopoteffe  vendere  vnguenti  ne  profumi, 
incorar.  ‘Tànto  crebbe  in  Roma  la  lafciu^a.che  non  badando  i molti  profu 
fExAth-  mi.chcfitrouorno  in  gran  copia  ,ne  veniuano  dapaefi  lontaniffi- 
inxo.  li.  mi;onde  infadidito  il  Senato  della  sfrenata  morbidezza  delia  gio 
ty.  ucntùjdTendoCenforcP.  Licinió’Craflo , c Giulio Cefaregl’anni 
t Ex  Pii.  di  Roma  56  j.jJFccc  t vn’cditto,che  nefluno  ardifTe  vfar  vnguenti,  o 
ibidem . profumi  forafticri  : Racconta  Suctonio ,»  che  Vefpafiano  Impcra- 
u In  Ve-  dorè  hauendo  fatto  vn  non  fo  che  beneficio  ad  vn  giouane , Se  an- 
fpaf  c.8.  dandolo  cofruiàringratiarloveditopompofamame , cprofuma- 
tocon  diuerfi  vnguenti, li  rcuocò  la  grada, dicendoli,  M alternai- 
liumobolmffes , quali  dirvolelTe.hauerei  più  predo  con  vn  cattino 
m1  1 odore  d'aglio  voluto  argomentar  la  modedia  dell'animo  tuo,  che 
da  vna  fragranza  dOdd  ri  lamolliticdi  quello  » onde  riftefla  natu- 
ra con  vn'mftinto.c’hà  dato  aH‘Api,cr  hà  voluto  infegnar,  quanto 
fia  in  fe  ftelfo  biafmeuote.non  che  fu  perfino, vna  fimil  vanita,Rac- 
x Lib.  1 1,  conta  Plinio,*chc  qiiedi  animali,  fi  come  friggono  i cattiui  odori» 
cap.i8<S.  come  à lori)  nocini, cofi  odiano,cpcffeguitano  gl'vnguenti  odori- 
Propnetà  fcn,ecoloro,chc li portano.Peri quali  edempi  fi  vergogni  ilChri 
dell' Api.  ftiano  dato  àqucftefenfualirà,c  pentì  quanto  fia  pereflcrdrettoil 
conto.c’hà  da  render  à Dio  nel  cercar  i delitti  in  quello,  che  i Geo 
cili  priui  di  lumi  della  Fede  hanno  tanto  odiato . 

D’alcuni  Arbori  odoriferi . 


Cap. 


XI* 


Amomo , 
t Coflo 
douc  na- 
scono . 
yl. inter- 
ri ti  in  ,§. 
fpcs.  ff. 
de  pubi. 
&vcdig. 


Ohi  fumo  già  gli  arbori  odoriferi  , tra  quali  fe. 
gnalati  s’annoucrano  l’Ainomo  , il  Godo , & il 
Malobattro  ; l’Amomo,&  il  Codo  nafetua  nel- 
l’indic Orientali, e fi  componeua  d’efii  vn’atbo 
re  tenuto  in  quei  tempi  di  molta  dima,  dettoli 
Codamo.di  cui  anco  Mariano  fà  memoria  , p 

perche  limili  piante  bora  non  fi  trouano  ,in-< 

luogo  d'efli , i noda  Profumieri  fciuonfi  nelle  compofitioni  d’al- 
cum  pio  fumi  del  Colto  falfo.  > ‘ 


Capi  Xt 


U 


v HMa1obattro,eom’anco  la  cadi»  odorar a,c!i’afaini  vogliono  Mnìobet 
f»  il  Nardo, produccuano  olio  ptctioiìifimo.c  di  fiuuirtimo  odo  tri,  tLà* 
jei&  anco  di  quelli  fcriueii  fadetto  Mudano.  Nell  deue  partar/ir». 
fotto  filenuo  l’aromatc indiano  , & il  Lafcre,  il  primo  de  quali 
era  vnafchiuma odorifera  , chefcactoriua  dalle  canne  dell’In- 
dìa.e  l'altro  fù  vn  liquore  fuauirtirao.chc  nafee  da  vn'alberochia 
niatoilLafcrpiuo,dicuifcriucdottamcntePlinio.«  * zLib.rp 

..  cap.j. 


(onftderatont 


XII. 


SOn  flati  ranco  trafeurad  i noftri  antecdTori  nella  fetenti* 
de’ Amplici , che  la  maggior  parte  de  meghori  hinolafciafo 
Perdere, feminandoinfinm  errori  nella  medicina,  che  s'altri  più 
dati  allo  Audio, e più  diligente  nei  loro  dTercitii,  non  haucllèto 
Con  i loro  ingegni  leuatc  molte  llrauaganze in  quefta  mareria, G 
farebbe  fenza  dubbio  prcfto  preucrtita  rutra  la  medicina.  Molti 
hanno  dcrtoO'opimone  de  quali  è feguita  dal  Panciroli  ) che  lo  jlmim» 
Amomo  nafehi  nell’India  contral’cfperienza  de  Spetiali,e  Sem-  nan  fi  tri- 
plicifli  pratichiflimi  in  quello  edera  ti  o, e de  paefi  indiani,!  qua-  utitt  /*. 
li  come  nferifcc  Garzia  * Autrore  che  fonda  la  fua  dottrina  nella  dut . 
prattica , afferma  non  hauerne  villo  in  luogo  alcuno  dell’India , aU.j.c.14 
ancorché  ci  habbino  porta  diligenza  grande  in  cercarlo  ,mache 
fe  purefe  ne  vede  qualche  poco.vogliono^rhe  venghi  dalia  Per- 
fia  , Arabia,  e d’altri  paefi  dell’ Alia  ; molti  dall'altra  banda  han 
volato  chel'Amomo  fia  vna  cofa  ili  erta  con  il  piè  colombino,  al- 
tri con  l’Acoro, al  tri  con  la  rofaS.Muia  , opinione  in  tutto  con- 
traria  a Medici , e Scmphciiii  amichi , in  particolare  a Diofcori- 
de  b del  qua!  prona  il  Martiolocon  cetre  ragioni  .cheli  lafciano  ;c  t 

Iter  bieiiità,aò  non  poter  crtcre  in  modo  alcuno  ,evuolcchein  *'* 
uogo  fuo  fi  polli  adoperare  nelle  medicine  l’Acoro  . Tre  forte 
d’Amomo  pone  Diofconde , e vuole  ch’alto  non  tìa,ch'vn  pie- 
dolo  arboscello  ,chcdellegno  fi  raccoglie  infertertoin  formai  tj  * - 
di  vn  (acimolo  di  fior  picciolo,  e fimilcada  viola  bianca , e nelle 
fogliealla  Brionia, il  primo  nafee m Armenia  di  color  di  oro,  di 
legno  rorticcio,&  odoratiliimo . 11  fecondo  in  Mediale  perche  lì 
produce  ai  la  campagna,  & in  luoghi  pieni  d'acqua  c manco  buo- 
no, ma  grande,  verde,  tenero  al  toccar,  nel  legno  venofo,  e d’o- 
dore d’Origano.ll  terzo  in  Ponto  di  color  rodo, picciolo, fragile, 
racrmolofo, pieno  di  feme,e  di  odore  acuto  ..Accio  l’ Amomo  fia  r 

perfetto  hà  d’hauer  fecondo  lui  quc(lecondiuoni;dcue  crter  fre- 
fco.  bianco  , ouer  rolficcio  , che  non  fia  ft retto  ne  raccolto  infie- 
rite ; ma  che  feioito  s'allarghi;  fia  pieno  di  feme  finiilcai  grappi 
delle  picciole  vuc,grauc,odoratifsimoinon  tarlato,  acuto,  mor- 
dace ni  gurto,e  che  non  fia  di  color  vario. 
ilCollo  è non  meu  celebre  a i tempi  notlri  di  q tei  che  fuf- 
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Cofl»,efue  fc  anticamente,*  fc  n’affegnano  tre  fpecie.'fe  bene  tftf*«piiifotte> 
qualità . non  piace  à qualche  modemoidoé  d'Arabia, d'india,  e di  Sorta  t 
l'Arabico  voglionochefia  bianco, leggi  ero, e di  foauifsimo  odó- 
r e,  l'I  odiano  anch’egli  leggi  eroina  negro,  & amaro , il  Siriaco  fi- 
nalmente graue.e  di  color  di  boffb  . fiorane  vien  pocodallln- 
cln  i .Dj  diej&i  lMacrioIo  c dice, cheà  Può  tempo  fc  necóduccua  in  Venc- 
OIC.C.1J.  na.  Galcno^èda  pirerech*in  luogo  del Coftofipofsi  adoperar 
a U.fuc-  l’Ammoniaco  con  l’Enula  Campana. 

cada  neo  IIMalobattro.fecóJ’alcuni  'èl'iltcffacofacheil  Nardo  d’india 
rnm.  ingànarid’vnafimigliàaa.cheviètraloronelt'odore-,  ma  errato 
c Ex  Gai  no,e&édoilMa!obattro  di  virtù  molto  migliore,nafce  nette  pala 
tia.  lt.  i.  dedeH’ItaliafcnzaradicenuotandofopralJacquaifiibitó  raccol- 
cap.ij».  u s’infilza,  efeccatofiripone,dicono,chc  nell’afciugarfi  l’acquc 
Malobat  nelTeftatc  bruiamo  quiiu  la  terra  con  (armenti  Pecchi,  perche^ 
tro  CowrattrimcrMe  il  Malobattronon  vi  n nafte»  Lodarti I ffefco,che  nel 
nafta.  bianconigreggia, che fiafragile.inriero.nell'odorc acuto, e fimi- 

. lcalNardo,fcn2afaporcalcunodiSale;deI  Malobatcro  ncragto 

i-baDiofcotidc  CVn’altra  fotte  neponclMinio.jf  Se  il  noftro  Auc- 
cap.  /o.  r0rc,«qua*cnaTceua in Sorra,c fc  nccatrana  oglio  perfar  vnguen- 
g Lib.ia.  tiodorifcri.il  Malobattro  horanon  èpiùconofetu:o,ne  Pene  ve» 
cap.  1 6.  de  forte  alcuna,  febenemolti  nc  portano  dall’Indie  Orientali  , 
Il  Malo-  Con  tutto  ciò  nonèdet  vero,  come  nota  a quello  propofiro  il 
hot  tro  ho  Matnolo.b 

ra  non  e II  Lifere  finalmente  di  cui  li  Simplicifii  fanno  funga  , Scìnto- 
fiu  cono-  gara  qncdaane.fc  (ìa  differente  dall* AlTa  dolce, dall’  Alfafetida,  e 
jcikto . _ dal  hclgiomo,  nafte  nellaMedia  , ncllaSoria.enella  prouind* 
h In  locò  Cirenaica.  Arriuando  vna  volta.comc  dice  Paufania.cCallorc,  e 
ct.Diofc.  Poi  luce  à Lacedemoni  inCafa  di  ìoriniooc  Spartano,  fingendo 
haftrc  do  di  venir  da  Cirene , c dimandando  d’alloggtarcin  camera  di  fu* 
ur nafta . figliola, fa  manina  trouòeffcr  tutti  fparui,  hiucndo  fopra.  vna  t* 
iLib.  uoUlaÀiatddef  Lafere. 

Racconta  Lodouico  Romano , ^che  in  vna  Cirri  dei  ìTndio 
Jc  Libi  tf.  chiàiTaataTatriafatijnelrabbruggtar  i corpi  mimi  tràgi’altn  vn_ 
cap.  1 9.  gumt^c  liqaoC[  pcetìt>fi  vi  mettono  attcotl  Lafere. JP!i ni 0 * ragio 
1 Loco  ci  nandodel  Latcrpitio  di  Circncnota,  cheà  tempo  fuo  non  fene 
uto.  t roua.ua, fenó  molto  di  rado  perdi*  veniua  mangiato  dal  bellia- 

mc,che  vipafcolaua  Nel  Confolato  di  C Valerio,*  M.Mercnnio 
ne  fumo  portate  à Roma  $0. libre  , eCefarc  dittatore  nel  princi- 
pio del  la  guerra ciuilc  tra  l'oro  ,&  argento  pofe  nell’Erario  1 1 r-» 
p,  . libre diLaferpino,  cdice  hauertrouatoin  Auttan Greci , che  I* 
opricra  prjma  vo]ca  nacque  per  vna  pioggia  di  pece  intorno  gl*horti 
c.  ...1,  ir-  <jc|]’.£TpCti<fe  fcrc’anni  auanri  l’edificatione  di  Cirene.  Mangia- 

* io  dal  le  capre  l*addormentano,eftarnurano,ha  virtù,  di  purgarle 

come  anco  ogn’altroanimafe, e rende  la  carne  faporofifsimajtà* 
to  dal  gambo , quanro  dalla  radice  fe  ne  cauaua  fugo  chiamata 
fiatto  dauci' li  nomade  da  vinùancora  è varia  H fogo  della  radice 


Cip*  XII» 

era  più  vile , e pufrefaceuafi  finalmente:  le  foglie  erano  Amili  al, 
l’opia.cadeuano  laPrimauera,  ègl’huomini  di  quel  paefelama- 
giauano  arrofto.e  leffo.e  continuato  per  quaranta  giorni  purga» 
ua  eccellentemente. 


D*alcuni  liquori  pretiofi,&  in  particolare  del 
Baliamo.  Cap.  XII. 

A vn'albero  dell’Arabia  felice, coli  chiamata  per  l'ab 
bondanzadegl’odori.  che  vi  fono,  fcaturiuavn  li- 
quorechiamatoMirra.dallaqualcfenecauaua  vn-  ' *' 

alrro  dettb  Sfatte , & i Batrriani  haucuano  vn’altro 
a'bero,i!  cui  iiquorechiamauafi  Bdcllio. 

Il  Balfamo  finalmente  molto  celebre  per  fama  ancor  neftenipi 
noftri  nafceua  da  vna  piata  fìmile  alla  vite  nella  valle  di  Gierico 
In  Giudca,c  di  quelle  fi  dice  vederfene  nell’Egitto,  donde  iTur- 
chi,nelle  cui  mani  fi  crollano,  cauan’ogn’anno  alcune  pochegoc 
ciolc,altroue  non  fi  uedono.haucndo  quelli  barbari  nemici  d’o- 
gni  politia  guade  ructe  le  uigne  di  Gierico,  douc  nafceua  in  gran 
quantici , quindi  è che  in  Europa  l’babbiamo , o di  raro , o falli, 
ncato. 


Balfdtm», 

t/xa  pufit 
té. 


Cwjtder ottone  XIII. 

T)Erfcguir  l’ordine  dell’  Aureole , fidi  midiero,  che  prima  di 
J.  trattar  del  Balfamo,  uediamo  che  cofafofie  la  Mirralo  Star-  Afìrréca 
tc,&ilBdellio.  me  fiati»  , 

lui  Mirra  dunque  era  un  liquore , che  fcaturiua  da  un’albero , rijce. 
che  fe  bene  molti  han  voluto,che  fia  l’illeffo  dcll’inccfo.con  tut- 
to ciò  fecondo  la  coramune  opinione  era  molto  differente.  Veni  ni  Plin.1. 
ua  quella  pianta(  il  cni  nome  non  trouo  in  alcuno  Auttorc)  in-  iì.c.  if. 
taccata  “due  volte  l’anno  .come  fuol  farli  dcll’inccnfo.cioci’in- 
uerno.e  l’edace, e da  qucdi  tagli  fcaturiua  la  Mirragli  raccoglie 
ua  la  primaiiera,cl’autunno,cra  di  color  tranfparentc,c  chiaro, 

&amara  olirà  modo  al  gudo,doue  al  contrario.quclla.che  fi  tro  ... 
ua  hoggidì  c ofcura.pal lida ,fccca,e polucrofa.e poch*amara:(in’  n Uui"* 
al  tempo  di  Galeno  fi  falfificauacon  l’Opocalpafo  liquor  d’vn’al  ,0-I"cU 
tro  albero  chiamato  Calpafo  uelcnofo,c  mortale  . I Poeti  n linfe-  nior*' 
ro,che  Mitra  foffe  figlia  di  Cinaro  Rè  di  Cipro  chiamata  da  Gre- 
ci Smitna  , e da  Latini  Mirra  , la  quale  inuaghita  del  proprio  Pa- 
dre,ne  partorì  Adone.dcl  cui  errore  pofeia  pentita  fi  cquueruin  0 Lib.i  t. 
albero,  che  dilla,comc  se  uido,  il  liquore  del  fuo  nome.  Plinio  cap  I(j_  * 
«ne  pone  molte  fpccie  ccnklor  proprietà,  edeferiuendo  la  v' 
pianta,  uuole.che  fia  alta  cinque  gomiti  non  fcnz.ifpinc,con  da- 
to, Si  torto  legno,c  più  grolfo  di  quella  deU’incenfo , con  feoraa 
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polita  fimileal  corbezzuolo , 'e  con  foglia  fimilei  quella  dclPO-' 
liua.ma  più crefpa,&  appuntata  . 

Prima  ches'intaccht  quell’albero,  ne  fcatorifle  lo  Statre  come 
pLib  vuol l’iftclTo Piimo  pDiofcoride prròcon il Mattioloq  vogliono 

cap  to  c*‘c  ^ cau*  c°^ar  bollir  la  Mirra, e premerla  có  torchio, hora  fc  ne 
0 Lib  i tr9ua  Poco  ^«1  Scierò , comeaccade  ancod'ogn’altracofa  »«hc 
cap  * venghi  di  Lcuante , perche  pacando  fimilmercanttc  per  le  rrfani 
Storte  ho  £*1  “'k‘or*>  ^Tijrchixapitali  nemici  noftri  , gli  par  di  far  vn  facrifi- 
ro  no'  ijc'°»Sua,,d°ci  patrono  ingannare  particolarmente  in  fimil  mer» 
trono  A - can  ,c>  quandi  p.-tò  lo  S;atte  cdcl  verdi  può  adoperar  per  Mtr- 
!•  a n‘  ra.Giofcppc*dcfcriiundo  i doni, che  Giacobbe  mandòm  Egitto 


a fno  figliolo  vi  pone  ancor  quello. 
a ’ Il  Bdcllio  f.ra  vnjiquorc,  che  già  nafceua  nell’Arabia  da  vn’al 
■;£’  beio  ni  grò  della  gelidezza  dell’UIiùocó foglie  limile  allaQuer 


n 
qu 

fPli.  lib. 


ciarli  fi  luto  e come  vna  noce  , o poco  maggiore  , ili  forma  quali 
•jj,  rrungulare,im  vn  poco  lunghetta  molto  limile  al  tìcò,c  odòrife- 
'bj.iÌL  * rodi  color  alquanto  cidrino, con  vna  feorza  affici  dura, tuo  lira  di 
tffer  prcgno,c  di  liaucr  dentro  il  nocciolo, ònudollo . l!  vero  li- 


Sditi  to. 
Quolità 


JdEdìlI  Suorc^1  quell’albero  .che chiamano  Bdd Iio  .ptranfpaicntc.a 
tcitsdeJio  (ujro^rattabilc.c  inoh'odorifcro,fc  anticamcnicfcomcnota Pii 
t Lib  il  nlo;),sa<l0Pclaua  nc'  fact  ititi),  hora  quello  che  fi  vede  nelle  fp<> 
‘ [larie.coinc  nota  il  Matiiolo,*  none  dei  veto  , eperfetto.anzi  di 
1 ^'f>  contraria  natura, e qualità  dell’antico.  Mofc  «racconta, che  fé  ne 
® ,n  *’  trouaua  nel  Paratifo  tcrreftre.edel  fuo  colore  era  la  manna  pio- 

ol~c'  * uuta  nel  y deferto.-  V««iam  hoiaal  Balfamo.  « 

Xv>cn>  2 • 

y Nu.  n 


‘ Quello  pretiofillimo  liquore  anticamente  folo  fi 
*•  Egitto.dc  io  Giudea  ncgl’hrrrtididueRe,cra  l’vnp.di  ; 


trouaua  in> 

' i r I E."UiUjUt  muiiiuta  m.«i  uuhiui  uuw  > fucili  ip‘giJ».gCri^ 

••  ».  eP  . c Pali ro minore,  éflendoui  tiara la,prima  voliaportaraj^ «pian» 

ra  dalla  Regina  Sabba,  quando  venne  io  Gicrufalema  vedes 

Awt c.,6  Salomone  8 . 

Venendo  poi  la  Giudea  in  poter  de  Romani,  fi  cominciò  a far- 
«Itb  6 nemoh’infiti,  e piante.tanco  che  fc  n’empi,  come  nota  Giuftin» 
w jr  ’ ahiflorico.mtia  la  Valle  di  Gterico,  ch'era  di  graodezza  ìooocow 
«ugcrueTito  Vefpalìano  tnonfandodi  quei  paefi  tra  l'alt  re  co~ 
vtdefT  ■ fcP°rtò  anco  degl’alberidi  Bulfamo,  fc  bcncin  Roma  n’erano 
Roihol  ,N  ^at* prima  rei  trionfo  di  Pompeo  , quando  la  prima  volta 
jiiher  Jt ri  dotta  la  Giudea  fot  to  l’obcdienza  de  Romani. 
j,,,  * 1 La  grandezza  dell 'albero  del  llalfamo  ( come  tri  gli  altri  no- 
tinti*0  * ta  **  Malfido  b,  è come  il  Mclagranato  folto,  e di  molti  rami  ; le 
Diof'  li  fondili  rafTcuibrano  alla  ruca,ina  più  bianchc,c  fempre  verdeg- 
’C1S  giano.il  fuo  frutto  nella  gràdezza.c  nel  colore, e ben  tirairealTc 
nbinro.ma  non  d’odore  fi  aciuo.Neii' Arabia, come  taccóra  Pau- 
«lib  9 fania,*le  vipcrcvifannoappreffoi  nidi,  egli  Arabi douendoca- 
* uar  il  Balfamo , lecaccianocon  certi  legni , ma  non  le  ammazza- 
no, penfando  fiino  i Geniidiqucftoajbcro  , licauaua  quello  . 
liquore  dal  tronco  intaccandolo  con  graffi  di  ferro  ( fecódo, 
dli.fcca8  Diofcoiide  ^ò  come  vuol  Plinto,  ) con  pictie.v  etri  4c  concetti. 

..  ‘ cor- 
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■concili  fatti  d’orto  , « qucfto  fi  faccua  l'tftare,  quando  era  mig-  e Lib.tt,’ 
gioc  il  caldo, vogliono  pcròche  n’vfciffe  in pochirtima quantità,  cap.a6. 
come  fe  nc  fece  l’efjperienza  nel  tempo  , che  Alcffandro  Magno  Madidi 
pafsò  per  quei  paco . cattarlo . 

Hora  fc  bene  è perfo  affatto  il  Balfamo  d’Egitto, e della  Giudea,  f Garzia. 
none  nuncata!afpecie;perchetra  lecofcprctiofe>che  nc  da  l’In- 
dia, v’danco  quella  ; L’albero  fé  alquanto  maggior  di  quello, che 
fi  trouaoa  nei  già  detti  piefi.c  di  foglia diffcrentc>e  fi  caua  in  doi 
modi.il  primo#  per  iocifione;e  per  quella  via, come  auuerciflìm»  j 

anco  di  (oprarne  vien  poco, ma  molto  perfcttoill  fecondo  fi  fa  pi- 
gliando i rami  .crronchi  degl’albert , e taglianfi  in fcheggie pii 
tettili, che  fi  può:  indi  le  mettono  in  vna  caldaia  affai  grande, con 
buona  quantità  d’acqua.c  la  fanno  bollire  fin  tanto, clic  balli:  poi 
la  lafciano  raffreddarci  raccogliono  có  vna  dichiara  l’olio, che 
và  nuotando  fopra.c  qucft’èil  Balfamo, che  viene  in  quelle  bidè, 

« che cóniunementc  èin  conilumc  ; il  fuo  colore  hi  del  roffo.chc 
titaalnero,  l’odore  è fuauilfimo , Vertendo  molto  penetratalo 
non  fi  puòconferuareffcnonin  vafi  di  vetro  ,o  vi triati,  ò in  ar go- 
to,& oro  : è vfitatiffimo  nelle  medicine,  c chirugic,  & i medici , e Iib.i.c.7,’ 
fi  triplici  Ili, che  nc  fctiuono,ne  raccontano  miracoliiolcracbe  l'c-  l'fodclBal 
fpericnzace l’infegna  giornalmente.  L’vfo cominciò dopòchci  forno  qui 
5pagn  uoli  pigliorno  la  nona  Spagnai  in  Roma  fà  tenuto  intan-  do' fornirò 
ta  ilima.in  quanto  ragioneuolmcntc  era  da  tenerli,  vedendocene  ctajfe, 
opere  marauigliofe,e  valeua  tao.  ducati  l’oncia,  fi  può  fai  liticare 
facilifiìniaméte, come  nota  il  Mattiolo  gc  perciò diceua  Galeno,  g vbifup. 
ài  che  per  fapere  in  quanti  modi  fi  falfifìcaua , dubitando  di  non  h Lib.  do 
effer  ingannato  nel  comprarlo,  fi  deliberò  veder  fenfaramente  i antidp- 
fuoi  arbofcelli , e come  da  quelli  diftillaua  il  liquore,  del  quale  tis. 
poi  fempre  ne  ritennc,acciò  li  fcruiffc  per  paragone  con  gl’alcri, 
che  fi  contrafanno  . • 

Ai  liquori  odoriferi  deferirti  dall’Aurore  > portiamo  aggiun- 
ger’ancor  l’incenfo  , lo  Storace  ,&Iiquidambra  cronico  a noilri 
tempi  nellanuoua  Spagna,  quali  ancora  rtcauanoper  incifione 
dai  propri)  alberi,  non  altnmcntedi  quel  c’habbiaino  detto  del- 
la Mirra, dello  Scoraccc.c  d’alcri.E  fe  bene  per  cominciar  dall’ln- 
ccnfo  io  trouo,*  cheprima  non  s’iotaccaua.fe  non  rcllatc.e  fi  rac  r’p,Ct>fU' 
coglieua  l'autunno.con  tutto  ciò  crefccndo  l’ingordigia  de  mer  1 ' 11 

canti  perii  gran  guadagno,chenecauauano,commcionio  poi  ad 
intaccarl’ancorrinuerno  per  raccoglierlo  la  primauera,  Nafce 
FInccnfo  fecondo  DiofCoridc  x etiamdio  nell’India  , ma  nonè  r - 
cofi  perfetto, comequello, che  produce  l’Arabia  nel  Regno  deSa  77> 
bei , douc  in  vnafelna  lunga  cento  miglia , e larga  cinquanta  da  incefodo , 
Certi  alberi.de  quali  Plinio,  j non  perche  fappiaalfegnar  la  quali-  Ht  ^rM' 
tl, nafce  bene  in  grand’abbondaoz.ama  la  natura, come  d’ertb  ge-  j Lib  1 1* 
Iola,riià  circondato  con  rupe  altillìme;  nc  vi  fi  può  cntr.ireffc  no  cip  j. 
per  vna  picciola, diretta  ftrada,  equafi  non  habbi  vjIu.o fidarlo  ** 

a tutti.non  può  effer  raccolto  fc  non  da  famiglie,  cpeifjnepirti- 
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colari,nel  che offeruano  tanca  religione, che  fi  reputano»  peccx- 
co,&inconuenientcgrandi(l»tnoi  [contami  narfi  con  i morti, 6 
ìnctnjo  t0  con  |c  proprie  mogli.  Dopò  raccoltolo  portano  àSabocha  Città 
me  (frac-  polla  m vn’altillìino  monte  metropoli  del  Regno.  Se  entrano  per 
colga,  e do  vna  potta , per  la  quale  non  pttòalcun’altro  partire  , nel  portarlo 
*f il  forti,  nonpoirono  vfeir  di  (brada  Cotto  pena  capitale , ebifogoache  ne 
iafemo  a diuerfi  populipcr  mercedi  delle  cofe  necciTarical  viag- 
gio: giunti  in  Sabocha  prima  di  venderlo  lo  presentano  a i Sacer- 
doti del  DioSabin  , quali  ne  tolgono  la  decima  , e d’eflò  fanno  le 
_ fpefea  i foralt  eri.e  pafleggieri. che  coli  giungono  L’inccnfo, che 
Dtuerjita  vita  prodotto  dall’incifionedell’crtacr  è megliot  , che  quel  del- 
£luctnji.  i.’iaiicrno:l'irte(roauuicncdi  quello, che  cade  fopra  le  rtore  acco- 
modate à quell’effetto;  poiché  cartài  pi ò eccellente  di  quel  che-» 
nafeein  terra»  efinalmctc  quello, che  dilla  da  gl’alben  giouaniè 
migliore  di  quel, che  (i  catta  da  i vecchi. 

Storace  All’incenfofiiccedeloStoraceliquorc  prodottodi  vn’albero 
eheeofafù  melocotogno,  nafeein  Giudea,  de  in  alcun’altn  luoghi 

m Ltb.i  1 tlcfcritti  da  Plinioi^e quello  fi  tiene  per  ccccllcte;dicc  Diofcori- 
cap  l<j  dc,“ch’è  roffo,  gra(fo,eragiofo,echenellcfne  granella  bianche» 
n Lib.i.  l’cftatc  nel  giorni  caniculan  vi  vanno  alcuni  vermicelli  a la- 

cap.6&  n.che rodendolo  [o  corrompono,e  fanno  polucrofo, fi  può  fallì. 
Storace  ficaie  con  raggia  di  Cedro,  c con  la  gomma,  con  il  mele,  óconja- 
vermi-  mandole  amare . Si  faccua  a tempo  di  Diofcoride  lo  Storace  »cr- 

colare.  micolare  fatto  di  cera, e graffo  odori  fero, impattato  con  Storace, 

che  poi  facendotopaffarc  per  vn  cri ucllo  pertugiato  largamente; 
lofprcraeuano,  cfaceuana cader  nell'acqua  fredda  a moJo  di 
vermicelli. 

oEx  Gar  HLiquidàbra.*c  Rafina  cauara  per  inciffone  da  vn’albero  gra- 
zia, lib  i didimo,  e bclliffimo  di  copiofe  foglie  limile  all’edera  chiamato 
cap.  6.  da  gl’indiani  Ocozab,hà  la  Scorza  grolla, e cincricia, la  quale  per 

Albero  di  che  hi  vn*odore  molto  fuaue,  la  pcftano , e mescolano  con  la  Ra- 
laytidam  fina,8c  in  quello  modo,  quando  s’abbrugia , rende  megli  or’odo- 
bra.  ie.1  Spagnoli l'vltmia  volta, che  fuconoin  quelle  pttti , Sentiro- 
no tant 'odore,  che  penforno  vi  fofferofpccurie , c neriportorno 
in  Spagna  gran  quantità,  ch’èftatapoi  vlata  moltoin  iuoghodi 
Storace,  mandati  Liquidambra  coli  buon’odore  Senza  bruciar- 
lo, che  douunqueegli  fi  fi»,  non  fipuònaScondere  ; perche  collo 
parta  molte  cale, cftradeinalfimamcnr  e quando  è inquantirì  Gl» 
Indiani  coglionoi  germogli  degl’al beri, enefàno mazzetti,  che 
___  vendono  nei  lor  mercati  dimctrei  frale  velli . e panni  per  dar 
'w7/r*  buon'odorefferue  nelle  medicine,  e fà  grandi  effetti  rimpcroche 
tu  della-  nfca|ja>conforta,rifolue,cmiriga  i dolori.  Se  ne  caua  anco  m”. 
fHtaabr. t.  0|jQ  ciyaiT)atodi  Liquidambra  di  odor'affai  piùlòauc  » e molto 
piu  gioucuolc  a diuerfe  infermità. 


Del 


Digitizetóby  Google 


Cap.  XIII.  jf 


Del  Ferro  Indiano.  Cap.  XIII. 


faro. 


Alleano  gli  antichi  vna  forte  di  ferro  » che  dimanda-  P "T*  /#* 
uano  Indiano»  ma  veramente  nafceua  nella  China- , “***• 
etra  falere  fpecie  del  ferro,  che  pone  Plinio,  P à que-  pLib.  $4 
Ila  dà  il  vanto , ne  parla  ancor  Marciano  ,9  & era  di  caP-i4* 
tanta  buona  tempera,  che  tagliaua  ogni  forte  di ^jC.inrec 

cicsff.de 

XIIII  p“blj,ci- 

&vc<aig. 


Confiàer  fittone . 


CHc  llnduftria  humana  habbi  penetrato  nelle  vifeerc  della- 
terra, fpima dall'ingordigia, &appcrito  d’hauere , per  ca- 
lar oro,&  argcnto,nonémaraaiglia  veruna  , poiché  infegnata- 
dalla  natura  a cercar  i propri)  commodi,  e grandezze,  non  pore* 
uatrouarcofa  ,jincui  meglio  impiegaffe  le  fuefatighe  per  confc- 
guire  ilfine,chèbramaua,mach’clIaprocuri  con  maggiorfariga 
curilo,  che  per  tante  ftradepuòcffercaufa  della  propria  motte , 
non  sòfe  debbia  chiamarli  vana  curiofità,  ò pazza  audacia.  E 
quantunque  dal  ferro, come  da  ogn'altra  forte  di  Metallo , hab- 
bi l'huomo  cauato,e  caui  qualche  vtilità , coltiuando  con  effo  la 
tetra, potando  gl’alberi, e le  viti, fabricando, tagliando falìi.e fa- 
cendo molti  altri  vtilt  effercitijjcon  tatto  ciò  è tanto  nociuo,che 
meglio  farebbe  (Iato  , che  non  fuffemai  venuto  in  cognitioneal 
mondo  » forte  che  durando  anche  l’età  dcU'Oro,e  cialchun  con. 
tento  del  fuo , non  farebbono  fuccctfe  tante  diuilioni  de  paeli , 
tanti  domini), e tirannie  contro  la  naturai  libertà,  quante  per  il 
ferro, e fuo  vfo  giornalmente  fuccedono,anzi  che  l'ifteffa  natura 
ancorché  n’habbi  prodotte  varie  in  maggior ‘copia  de  gl'altri  r pjj 
metalli  ( quali  per  dar  documento  all'huomo',  quanto  ;g!i  di-  c‘ * 
(piaccia  che  li  fcrui  in  danno  altrui  di  quello , c’hà  prodotto  kiigimcZ 
per  vtilità)  hà  trouaro  ftradacon  la  ruggine  confumar  il  fcr- /u^,a  ^ 
ro,  maflimc  con  il  (angue  huinano,  di  cui  lì  moilra  tanto  ni- 
mico.oi 

ScnuePlinio.fchefraicapitoli  della  pace  dati  da  Porscna  Re  fibij. 
di  Tofcana  al  popolo  Romano  , vi  fù  , che  non  porcile  adoperar 
ferro,  (alito  nell’agricultura.cncllo  (filo  da  fcriucre;  fili  elfo  prò 
htbi  per  editto  Pompeo  magno  nel  terzo  fuo  confolato  , dando  Ferro  prò 
licenza  che  s'adoperadi  in  altr’vli , come  fi  fece  fin  al  tempo  luo  hikto  m 
neltempiodi  Gioue  vendicatore,  dou’crano  alcuni  vali,  «anzi  Rtms. 
che  in  India  anticamente  non  li  potcuacondnr  ferro  fono  penar  Crlius 
della  vtta;ma  poco  giouorno  gl’ordim  : douc  la  natura  odiofa  di  li.ig.c.1  j 
fc  (Uffa, altro  non  ccrcaua,che  la  propria  ruina;laondetempran 
dolo  in  diucrfe  maniere, vi  fecero  tante  forred'ai mi  offendile, c 
defenliue, quanto  gli  dettauail  bizaro capriccio.  Celio “ vuole,  u Ibi.c. 5 
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xDiod  J7  che  Calibe  ft-Cs’il  primo  di  quell  inuentione.come  i Dattili  *fia- 
Biblici h.  biratori  del  Monte  Ida  infegnati  da  Cibale  l'improntarono  io* 
Chi  Me.  ditterfe  maniere , che  forfi  perciò  vna forte  di  ferro  fiì  da  Latini 
tl  primo  a chiamaroCalibe.  Plinio  r ne  fa  alcune  fpecic  più  principali , Se 
tepcrar  «/'infogna quali-di  loro  fiano  buone  , quali  cattine,  e conchiude, 
ferro.  che  fa  bontà  del  ferro  non  tanto  ftà  nelle  vent , che  lo  produco» 
y Ibidi  no, quanto  nelTacquc, e terra  con  che  fi  tempra- 

Dicono  grintelligcnti  della  profeflion  del  ferro  , ch’aceto  fia 
Coduìom  perfetto^  puro  non  deue  haner  odor  di  rame,  ne  mcfcolamento 
«/  ferro,  d’u’tro  metal  in, percl  c alt  rimcntitnonfaràtrattabile,&  attojà  far- 
cene quei  lauori,  che  fi  vuoltiqnindi  c,  perche  la  miniera  fia  buo- 
na,e  ricca  di  metallo  ilcuc  cfler,nómcn  chiara, e grane,  che  netta, 
di  tcrra,fafli,e  d’ogni  altt’odor  metallico. Sogliono  quelle  minio 
le  ritrouarfi có  ogni-forcc  di  terra,  e nel  li  mòti,  otre  fuolcfcatu* 
rircopia  diperfectiffiineacqucA  efier  buon’aria»fi  ritrouano  ala» 
le  volterò  pietre  bianche  limile  al  marmo, con  cui  mcnttc  fi  fon- 
de il  f&'f-o, rare  volte  vien  dolcejrrouafeneanco  in  vna<terra  rof- 
fa,otief  «ialla;ma  émolto  frangibile, tanto  più  s’ipprefio  vi  fiano- 
aldi  ni-fi, Ili  tinti  di  verde,e<b  azzurro, c rompendo  la  miniera--  ». 
Modo  di  vi  fiano  dtnrroalauni  bottoncelli  gialli,  ò rolli  limili  a carboni  », 
frouar  U fono-alcuni.che  per  conofcercfe  la  miniera  fia  pinato  nò,  la  raa- 
miniera.  cerano  con  lifiìuio  fórre, il  qtisle  bollito  a fuoco  chiaro , dal  co- 
lóri dellafaa;fumoficà  difcernono  la conditiondella minierà  , o> 
feffiandoleggienfsimamétc  il  liftìmocon  mantici,  dal  coloc  del- 
rartnpolle.chc  s’inalzano. 

Fanno  ancora  vn’al  t ra  proti  a per  conofcer.fe  la  vena  fia  ficcar 
& habbi  del  ferro  aliai,  la  pedano,  la  lauano,  e feccara  vi  pongo», 
noia  calamita;,  qualetirando  a fe  tutte  le  partitìclle  del  ferro» 
che  vi  fòno,!e  pongono  in  vn  catino,douelecuocono,fin  che  li*- 
quefacendofi  li  ralfodino  in  vna  mafia , c fe  la  calamita  fàcihncn»! 
te  letiratà  , cauano laricchrzza  dcllaminiera. 

Del  ferro  eftratto  dalla  ftta  vena  fi  caua  l’acciaio  materia  mol- 
to più  dura, e rifplendenie,  di  cui  fi  fanno  ogni  forte  d’armi,  & ài 
ilivrela.  quello  nel  Giappone  •‘danno  li  buona  tempra , che  taglia fenzA*. 
P.  P.  foc.  pònto  rintuzzarli  ogni  duro  metallo, non  c però  quell’arte  com- 
Iefu  ..  nume  à tuttijroa  di  alcuni  pochi, li  cui  lauori  fe  dal  proprio  mar— 
decano  eh  io  vengono  riconofciun  pagaranno  tal’hora  vna  (amicarla-. 

Indiane..  J°°-  feudi  j maperòqttcllo  nonarriuaallafinezza  dclferro  de-./ 
Ghindi, da qnali  uoghono  , ohciGiapponefi  tra  l’altrcattihab» 
biano  ancor'apptcfa  quella  , e ciò  ben  li  conobbe  nella  guerra  », 
che  pochi  anni  fono  fecero  coni  Giapponefi  nel  Corai  » doue  fo- 
lo  per  la  bontà  dell’armi  vinfero  in  battaglia  rdiando  confuma»- 
tc  dal  molto combattereJ’artni  de’  Giapponefi. 


M intere 
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Del  Sale  Ammoniaco.  Cap.  XIIII.  . 

> 

QVcfto  Sale  fi  caua  dalla  prouincia  Cirencin  Àfrica  »’ bora- 
fecondo  il  Mattiolo)  a non  fihàfcnon  delfalfo. 

(onfìder diurne.  X V, 


Saleam-- 
momato  „ 
dotte [i  c*~ 
ualfe. 
a Lib.  5. 
cap. 83. 


TRcmodirrou’iodi  fare  il  Sale, doi  delli  quali  vengon’attr-  „ . 

butti  alla  natnra,&  vn’all'arte.l!  primo  fi  fà  nell’acqua  con- 
gelandoli  natnralmcntc  , ò Toccandoli  come  in  Taranto , dico"5  . far 
Plinio,*»  & in  Gela  Città,  doucfon’i  laghi, che  per  forza,  ecalor  . * • 
del  Sole  diuengono  Sale:  anzi  che  in  Frigia,  & ìt^Cappadocia  al-  ^ K 
cani  (lagni  fon  tanfabbondann  di  quefta  materià.che  quanto  fe  caP’7* 
ne  caoa  il  giorno, tantocrefce  la  notte  ; Alcuna  volta  fi  conoela-, 
nei  lidi,  e (cogli  del  mare  dalla  fchiuma,  che  fà,  mediante  fa  fal- 
fedme  dell’acqua  : la  cagione  fi  dirà  ai  fno  luogo»».  L’ifteflo  ef-rT  r , 
ferro  del  inai  c fanno  due  laghi  nel  paefe  de*  Battri<yii,qnali  but-  Z.Ì  „ »r* 
tando  fuora  1)  Sale,ncn  feccato.&ripofto  da  quei  del  paefe , «Se  Ca*>* 
appreflb  Mentì  d’Egitto  ( fecondo  ch’offeruaPlimo)<i  la  fuperfi-  A T nrn 
eie  de  fiumi  fi  condcnfa  in  Sale, e fotro  corre  acqua.  DeiSalide  a 
Mari  vici»  molto  lodato  quello  di  SalaminanellTfoladi  Cipri,  c 
de  Stagni  è lodato  ìlTarentino.foauiflìmo  , & bianchiilìiao  più  mccuaia 
d’ogn’ahro.e  gl’antichi  l’vfauano  nelle  medicine. 

Il  fecondo  modo  di  trouar  Sale  è nei  monti.c  nelle  caue.come  Secondo 
s’vfanelt  India, &in  Polonia,  oue  cauandofencin  gran  copia,  cwl7</>  di 
continuamente  rinafeendo,  rende  grand’entrare  ai  Rèdi  quei  fV  USA» 
paefi.e  di  quefta  forte  èli  Sale  Ammoniaco  , di  cui  tratta  in  q«c- 
fio  capitolo  l’Auttore  , cchc  per  vocabolo  corrotto  da  Spedali , 

Òt  Alchimilli  chiamali  Armoniaco  ,*  l’origine  di  cauarlo  vo<*lio- 
nojChelìa  (lata  dal  RcTolomco,quandotrouando  Sale  appreso 

Pcleufio  nel  cauar  le  forte,  doue  dclTegnaua  mettcr’il  fuo  ertcrci- 
ro,  cominciòa  ritrouar’in  Egitto,  de  in  Arabia  luoghi  incolti  ,&  Stile  Amo 
afpri  fotto  l'arena  fin’al  luogo  doue  antichamerite  era  quel  ran-  «tara  co- 
tto celebre, & famofo  Oracolo  di  Giouc  Amonio,dal  cui  paefe  fù  tneptrunò' 

poi  chiamaco  Amoniaco  Amoniaco.  Cauafi  quclloS  de  in  pezzi 

lunghi  non  tranfparcnti.é  ingraroal  guftojma  vtilc  alle  medici - 
ne.trouandofi  del  tranfparente  ,è  molto  lodato , &ècofa  imra- 
uigliofa.che  quantunque  fiadentro  lacaua  leggierirtimo.leuato 
diuien  molto  greuc;quefto  à tempi  noftri  fi  porta  per  la  maaojor  c / * 
parte  d’Alcmagna  in  certi  paefi  ncgci  di  fuora  falfificati  conai-  • * 

Clini  Sali  mollo  limili , & in  particolarecon  vna  forte  chiamato  "feiA 
Cocamco  quale  nafee  in  Sicilia;  vogliono  pcròalcuni.chc  fi  fac-f- 
c\ con  orina  di-Camelacondenfato  per  arte,  non  altrimente  &JlC4t0' " 
quel, che  faccino  in  Trema  nell’India  cou  rafura  di  palme,  Sco- 
lina d’huomo..  < 


Racconta. 
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t Corruttione  del  peccato  con  i buoni  ammaeftramenti  » che  li  da- 
-<rete;efei  Romani,  e gl’Egitij  vicondirnoi  cadaueri , quali  fina!-  fammi 
•'mente  poch'importaua  ,fi  conferuaflero  intatti  ,8c  incorrotti,  & Egitttf 
quanto  più  voi  dourctc  ingegnami  conferuar  l’anime  create  per  condirno  i 
vna  vit’eterna?  Secondariamente  polliamo  dire, che  volcfs’Iddio  morti  col 
nei  facrifiti j fuoi  il  Tale,  per  demoftrar  l’amicitia  , che  douea  farfi  • 
tra  1’huotno , e fua  D.  M.  per  la  ven  uta  di  Chri  ito  S.  N.  di  cui  era- 
no quei  facrifiti)  orobra,e  figura;  Laonde,  com’oflerua  Celio,  «ip  - 

prefo  gli  antichi  il  fale  era  (Imbolo  d’amiciua,&  venendo  un  tu  nl  L®co 
radierò,  foleano  mettet’in  tauola  auanti  gl'altri  cibi  i 1 fate,  quali  c,c* 
inoltrando  dat  bifogno,  c’habbiamodd  fate,  la  neceflitàd’vn  ve- 
ro,e leale  amico.Terzo  che  Dio  voitlTein  tutti  l fuoi  facnliti)  i l fa 
le  fù  per  darci  ad  intendere , che  tutte  le  noftrc anioni  , e parole 
deuon’elTer  condite  con  il  fale  della  diferettione,  come  dice  San  c 

Paolo,  ■ Strato  vtfler  tn  grati*  fit  falccondttus , non  comportando , j0jp 
che  vi  fia  veftigio  di  corruttione, e di  fcandalo,  ò nocumento  del 
iproflìmo.c  finalmente , che  fi  come  queirantiche  ccremonie  era- 
no figuredcll’euigelichc.cofi  quella  folle  figura  della  ceremonia, 
ch’vfala  chiefa  nella  benedizione  dell’acqua,  con  cui  fiinefcola 
fale,com‘ordinò  Papa  Alefiandro  »e  di  quell*altra,chc  pur  col  fa  o Epif.ad 
le  fi  celebra  nel  Battefimo,  fi  che  s’antichamente  nei  facrifiti]  ui  orthod. 
fù  bifogno  del  fale,  coli  nei  fagramenti  della  noftra  legge  uebi-  ex  ro.  t. 
fogno  della  fede, che  per  il  Battefimo  fi  riceue.  cócil.c.f. 

' Leggefi.p che i Romani  dati  alla  fuperftitione.qnant’ogn’altra  AcrtH*bt - 
nationedi  quei  tempi,teneuanoilfaleperfimbolo  di  cattiu’augu  neacttada 
rio  per  fcruirc  ai  morii.comc  di  fopra  diceuamo.c  peròhauendo  cht fofs'i/t 
CralTo  di  (tribuno  a fuoi  le  lenti, & il  Sale,  penforno.cbefolTeca-  ftltutt*. 

([ione  della  difgratia.chepoi  gl’auenne.t  Traci, come  fi  dirà  à fuo  p Plur.in 
uoghojcambiauano  i Scroi  con  il  fale,  egl’Egittij  lometteuano  Crafio. 
nel  vino  per  confcruarlo . Ma  quant’à  quello  dell’acqua  bene- 
detta, ch’io  di  Ife,  non  deuc  penfare  alcuno, ch'auanti  Papa  Aie 
fandro  non  folTe  nelchriltianefimola  deuotione  di  lei:  poi  ch’el-  *1  $• 

lacominciònel  principio  della  Chiefa,  efudagl’ilìefs’Apoftoli  Apol.có- 
del  Sig.inftituita.comcS.  Clemente  , i loro  dilcepolo  con  parole  c 
chiarillime  cidimoftra.  et  ibid. 

Turr. 

De  Marmi  diuerfi,  & perche  non  fi  cauino  più. 

Cap.  XV. 


| E bende  veni,&'  cane  de  marmi  di  prezzo, com’èil  Por 
fido,! lSerpentino.il  Pano.il  Greco,  & altri  (ìmili.cre 
do  , ch’hoggidi  fi  trouino  .Mitratila  cflcndo  capitate 
quelle  vene  in  mano  de  Turchi , fon  di  parere, ch’i 
' marmi, c’hora  habbiamo , non  fi  cauino  di  nuouo,  ma 
più  tolto  fi- no  qucgl’ilteiTì.che  feruirono  gii  nelle  fabriche  anci. 

chc> 
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che,  e che  per  lunghezza  di  tempo  habbiano  acquiftafa  quelli 
Thutrfc  durezza, che  vediamo  haucre.ond'elfi  piò  facilmente  che  noi  pò- 
Jpttu  ceuano  fcolpire  nel  Porfido  ogni  figura:  Eie  bene  in  molte  par* 
"wvti.  te  del  mondo  fi  trouano  varie  forte  de  marmi, com’in  Egitto, nel- 
J’Ifola  Paroccfa,&  in  alcune  altre  chiamate  da  gl’antichl Cicladi, 
con  tutto  ciò  per  la  caufa  fopradetta  polliamo  metterli  nel  nu- 
mero di  quelle  cofe,di  cui  la  noftra  età  è priua. 


Conjtder ottone.  X V /• 

\X  Oltiffìmefurno  le  fpetie  de  marmi  antichisti  nomi, e paelì 
Perche  fi  IVI  de  quali  perla  gran  varietà  loro.non  fc  n’è  riceuuta  memo- 
C4*i»0/!wgm>fuorche d’alcuni  pochi, ch’ancora  fi  cauano  nei  tempi  noftri, 
guù  pochi  & bene  non  forfi  in  quella  quantità  , che faccuafi  da  gl’antichi,  ò 
marmi.  haper  trouarfenemolti.che già  feruirno  nelle  fabricne  loro,  ho- 
ra  gua  fte.c  rouinatc,ò  perche  le  vene,e  caue  fi  ano  in  paefi  Uranio 
ri , c frà  gente  , che  poco  cura  limili  delicatezze  ne  i loro  edifici} 
e di  farne  parte  a ipaefani  d'Europa. 

A4  armo  II  marmo  Pariocclcbre  ncH’hiftorieal  par  d’ogn’altro  fi  troti* 
^rar'°L  & nell’IfoladiParoSj&crachiamatoLiChrictc.cauandofiàlumcdà 
Jua  hifto-  lucerna  à cui  in  latino  fi  dà  quel  nome.  Plinio  i ragionando  di 
ri4  . quello  marmo  racconta, ch’vna  volta  rópendofenc  un  pezzo  ui  li 

r Lib.  $<>.  trouò  dentro  l'imagine  di  Sileno  fatta  dalla  natura,  era  il  Icario 
c.8.  bianco,  fe  bene  aJ  tempo  di  Plinio  in  Luni  fù  crouato  marmo  affai 
più  bianco  di  queldellfotadiParos. 

Al  armo  j|  marmo  negro  chiamato  volgarmente  di  paragone  fù  condot 

to  à Roma  da  Lucio  Lucuflo  d’un'lfola  del  Nilo , e dal  fuo  nome 
fi  chiamò  Lucuiieo  , che  però  forfi  gl’antichi  tìgurauano  quello 
fiume  con  tal  fotte  di  marmo  . Paufaniarrendc  vn’altra  ragione, 
& è,  c he  lì  formaua  quello  fiume  con  marmo  nero  j perche  paffa- 
ua  perii  paefe  de  gl’fctiopi.Qucftoordinarumene  nei  tempi  no- 
Uri  fi  mette  nellefepoIture,òin  altro  luogho.doues'habbi  adin. 

Marmo  tao'*ar  qualch'epitalfio  òinfcrittione.  Il  Scrpcncino,cofi  chiama- 
r ~ , ° rodalleinacchic,  c'hàfimilealferpc,  èdi  due  forte,  vnotcncro.e 
' biancho,  l’altro  dà  nel  negro,  Se  è duro  ; offerita  Plinio,  «che  fon 
jua  o (aj  virtù.cheportandofen’adoffo  mitigano  la  doglia  del  capo, 
& e antidoto  cccellentiflimo  contro  i morii  de  ferpenti , come 
quella, che  vulgarmente chiamano  Pietra  di  S.  Paolo  per  i meriti 
di  quello  gloriofo  Apoftolo  ,iquando , come  li  leggerne  gli  atti 
« Apoftolici.effendo  morficato  da  vna  vipera  ,con  gran  maraui- 

f;lu  di  quelli, ch’crano  in  fua  compagnia, non  fu  punto  offefo.  Il 

Joifido  fu  trouatoin  Egitto,  e la  prima  volta  chcfi  viddeiaRo- 

Mcju  tro  ma  , fù  al  tempo  di  Claudio  Cefare,  al  quale  Afinio  Pollione  fuo 
h.i.o  . Procuratorcm  quel  paefe  nè  mandò  tre  fiatile,  ma  fu  pochifiìmo 
Marmo  Rimato,  llmifchio  li  trouò  in  Chio , «Se i cittadini  di  quell’lfolà 
nìcchio , e nr  fabrteorno  le  mu  ra  di  quella  Città , nioftridolc  ad  ogn’vno, 
fiu  hi  fio.  che  di  là  paffaua  per  cofa  marauigliofa , Sccffendo  moftrateà  Ci* 

J J cerone. 


negro  e 
fua  hi  Sì»’ 
ria . 
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Cerone  , rìfpofV . gntiofjniencé  , clic  farebbe  flati  cofa  fi  trae. 
jE>or  roarauiglia , fc  l’haueflero  fatte  rii  tmictiino  ,qnafi  cheti?-  x PIin.il. 
mafie  più  rollo  cofa  vana  , c leggiera  clic  deena  di  ma  muglia  iat  jC.C  6. 
muraglie  fuperbc.  Studiando  io  in  Rema  intcfi  da  vn'gtnul'huo- 
tno.da  Caftel  Giuliano  in  Sicilia  , che  v’è  vra  caua  in  qtieliuc  «o 
de  marmi  mifchi  con  alcune  vene  d’oro  ,ed’aigenro,  del  le  quali 
- llgranDucadiTofcana  rie  fi  condur  gran  quantità  a Fiorenza 
per  laCapella,  ch’egli  fa  . Et  in  vero  ir  cut  fta  lotte  de  marmi , 
parechc  la  natura  non  hibbi  oprato  fc  rr  n con  grand’arte , ve- 
dendoli in  alcuni  mifchi  dioerfe  figure  tanto  benfatte,  e cefi  ben 

froportionate,  che  migliori  non  prlle.no  f,rfì  aperta  dal’mt  ri  . 

Scultori  eccellenti  , di  cu  bàfàgliati'  «einoftri  tempi  octa- 
fionc  l'arte  d’abbellire  la  natura  , e’  farci  » cadri  dine  rii  ao»jon- 
- gendo  col  pennello  il  redo  del  la  figura  .ch’in  parte  fl  vtdc  latta 

dalla,  natura . Plinio  jr  parlando  de  mai  mi  rota  , ch’ai  rempo  di  J Lib.  $/ 
Claudio  s introdurteli  variarli  con  pezzi  di  diuerlì  colori , eNu-  cap.  j. 
tnidico  trouò  l’arte  di  ridurli  in  forma  ouata.  La  priminuen- 
tion  del  marmo  fecondo  Yu rumo  a iù  a cafoin  quefla  maniera.  zLib.vlr. 
Si  trouauaun  giorno  vicino1  ad  vuamonragna  d’EfcfoPixidoro  cap.  7. 
l aitorejpafcend’il  fuo  armento  , quando  cozzando  advn  faflo 
alcuni  montoni, fi  videro  dalla  forza  di  quegl’animali  fpiccar  al-  lnuctittv- 
cuncfcagiie.e  pezzetti  di  marino  , fi  che  Ifupito  Pixidonccomm-  *< 
fciandoa  cauare  tronòche  qucllo.chc  penfaua  effcr  terriera  pie-  4l  ,n*r 
tra  finiffima  dando  ad  altri  la  ftrada  di  cauarli  in  diuerlì  altri  pac  ma  • 

C • Auanti  che  crefccflc  l'ambitionc.e  fupcibia  humana  fol’ilaEx  Pii. 
marmo feruiua»  per  fortezza  degl’cdifitij  ma  poi  quel  ch’era  in 
»ccelTì:ipafiòtnvaDÌti,ecofafuperHiu  , poi  che  recandolo  in 
fotti  h (firn*  art  cecie  necopntno  cafc,  c fecero  colonne, Teatri, 
ocedifm) , che  furon'anticamente  come  fin’hora  n’apparcno  le 
vpftigia,  infegnand’ancor’a  moderni  farne  diuerfe , non  men  va- 
ghe^ belle  dclrantiche . Minfcruo  al  fno  luogo  con  l’Aurtorc 
di  trattare  delle  colóhc.Tcatri.èb  fimili  edifici;  di  Marmo.cba- 
fterà  folo  per  hora  parlare  delle  ftatue.fi  per  non  elleruialtro 
luogoin  quell  opera,  doue  fc  ne  pofsi  far  mentione , fi  anco  per- 
ehcmciòe  ftatafegnalatiflìma  llnduftiia  human  *,  tantoché  non 
folo  vi  feceto  ftarue  d’animali , c d’huomim  al  narurale,  ma  cofc 

ancora  tanto  fottiliifimamcntelauorate,  che  pardiftìcii’a  crede- 
re,chclo  fcarpello.habbi  potuto  far  opere, a che  non  folo  1 1 pcn-  b 
nello  non  u'arnua,  ma  nc  tampoco  li  poirono  feorger  con  2- 
gl’occht.  - 0 Qha„Jo  fi 

Si  fecero  però  anticamente  le  ftarue  non  folo  di  marmo,  ma  t 

di  Bronzo  di  Rame  Corinthio , d’oro  , d’argento, di  terra,  cvf°  4lk 
di  egn  o an  zi  che  per  molt’anni  s’oiff  ruòin  Egnto , in  Grecia  , & $****<  *<U 

ftau,'_fc  n°n  dl  legno.  L'inucntione  d’eifc^-"* 
altri  1 attribuirono  ad  Ercole,  q.jslc  dopò  eie  uinfe  Gcrione  c,^‘,cro- 
tornato  nel  Latio.eptrtand’iITcture  perii  ponte^ubbicio  fece  *•  Satuu 

Xlcane  ftatue  d’huemiiu  fccond’il  numero  de  compagni  perii  f*1*» 
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nel  viaggio  buttandoli  alla  fponda  del  fiumeacciò  portate  al  mi! 
re  lignifica  (fero  la  tornata  felice  di  quelli  alla  lor  patria,  & in 
memoria  di  qnefto  forfi  gli  fu  da  Euandro  eretta  vna  flatua  nel 
foro  Boario  chiamato  vulgarmente  triuinfalc  perche  nei  giorni 
de  trionfi  laveltiua  pompofamenrecon  habiti  da  trionfanti  :af- 
d Dion  .u*  » chcdopòlupgoefaftidiofo  viaggio  giunti  i Greci 

Halicar.  *n  vn’^°la  d'Italia.hcbbero  rifpo(lad4l’oracoio,ch’ertggcflcro 
/.  Anna!  vnahare  a Saturno,  & vnTeinpio  a Plutone,  eterificandoli  ogn- 
V Roman.  f*nno  vn’ccrto  numero  d’huomini , dopò  qual  che  tempo  giunfe 
in  quello  Hello  luogo  Ercole,  con  l'armento  di  Gcrionc,  e villa 
l’empia  elTecutionc  del  l'or*  colo, infognò  a quelle  milere  genti, 
ch’in  cambio  d'huotnim  viuifacrificallero  h uomini  tinti,  &c  infe- 
«Lac.Fir. gnollia  far  ftatue.  Molti*ne fanno  inuentore Prometeo  j altri 
a.  deum.  Etiopi,  altri  finalmente, emipar  più  verilimilc  .dicono, ch’il 

primo  . ch’infegnalTe  a far  darne,  e figure  forte  l'iftcffo  Dio, 
fDiod.l.  *duan£lodopòhaucr  creato  il  mondo  con  diucrfccrcature.for- 
*.c.  i.  mol’huomo  di  luto  nel  campo  Damafceno , dandoli  pieno  do- 
gGen.  t.  minio  del  tutto,  ma  ciafcunoin  quello  tenghi  quell’opinione, 
utec  il  fri  c'lc  P'11  gl*  piace  : certo  è ch’a  qualunque  diamo  la  lode  d’hauer 
mo  a.  farttou3LtA quell’arte,  la  facciamo  molt’antica  .s’andiamo  compii- 
le  fatue,  tando  , e numerando  gli  anni,  nc’qua|i  fon  dati  coftoro al  mon- 
ti Ltb.jCT.  do, tanto  più  feguitando  l’opinione  di  Plinio , a che  vuole  li  cro- 
c.  j.  uarteconla  pittura  neH’ottuagcfima  terxa  Olimpiade  jj  ».  anni 
dopòl’vfodcmarmiida  quetVhanno imparato  altri,  ch'm  diuer- 
fi  tempi,  compilato  fempre  fohtoin  tutte  l’altrc  inuemioni. 
Statuari)  abcllirono  quell’arte  .come  Policlcto  Fidia , Praxicele , Lifippo» 
famoft,  Lifillrato.iìe  infiniti  altri,  de  quali  tram  Plinio , 1&  a noltri  tem- 

i Ltb.  34.  pi  Michelangelo  Bonarota , le  cui  opere  ammira  Roma  , tri  Pai» 
c.S.  }rc  fue grandezze  in  particolare  riferoa  la  (tatua  di  Mose  nel- 
le Lib.  17.  la  Chicfa  di  S.Pietro  in  Vincola. 

in  Appio  Racconta  GiofctFo  , X che  Mose  ordinò  non  fi  poterte  da  gli;He 
ne.  brci  far  llatuedt  fon  ‘alcuna , ma  (Time  nel  tempio , 1 laonde  ha- 
llbid.  18.  uendo  mandato  Caio  Imperadore  vn’itnbafcutorc  detto  per 
antiq.ca.  nome  Pcrrorno  , acciò  metterti:  la  (lama  di  lui  nel  tempio  dtGe- 
j 1.  rufalemme  , fecero  gi’Hcbrci  tanta  reliftcnza  , che  poco  mancò 
Tumulto  non  fi  ventile  alle  mani,  nc  cefsò  mai  di  tumultuare  il  popolo 
fatto  <&i  fio  tanto , che  Plmperadore  morto  dalle  preghiere  del  Re  Agrip- 
gHHebrei  pa.riuocò  il  decreto.  L’illcllo  oflcruorno  i Pcrfiani.^e  per 
feria  /rat.  i/O.annii  Romani  ancora  nei  lor  tempi)  per  decreto  del  Re 
di  Caio.  Ninna:  ma  poi  cacciati  1 Reda  Roma’,  a poco  a poco  s'introduf- 
m Pili. in  fequcfl’vfo  nella  Città , edi  Cerere»fùla  prima  (lama  fatta  di 
vita  Nù.  rame  a fpefe  di  Spurio  Cartìo,  ii  quale  per  che  voi  le  far  li  Signore 
n;Piin.  1.  della  Ri  publica  fììcondcnnato fanone  dal  proprio  padre,  do- 
34.  c 4.  poi  li  feci  ro  ancora  dame  a quelli  .ch’erano  flati  victoriofi,  ne  i . 
Qual  fifi'  giochi  Olimpici , & offeruauano  di  non  farle  fimil’in  rutto  al 

iiftiomala  naturale  , fe  nona  quelli , c’haiu  fiero  vinto  tre  volte;  finalmente 
frn»<t  fta  pcr.ccciur  ^l'animi  de  gl  abri  ,&  in  premio  della  virtù  la  qua- 
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lericottofceper  vero,  eraeriteuolguidcrdotielelode,  ti  driz. 
zarnoì rutti  quelli,chep;r qualche  fegulata  arcione,  òdiguec-  s 

ra,òdi  amminirtrationed.:  Sun  Te  n’erano  fatti  degni,  cck>  fi  fa- 
cea  non  folo  p :r  decreto  del  Senato  , ma  anco  del  popolo  Redo» 
malfimes'egh  hauefle  fatto  qnalche  notabil  beneficio  , non  per- 
donando in  ciò  a fpefa  veruna,  de  il  primo  fù  P.  Mtnutio  prefetto 
dell’abbondanza, , acuì  la  plebe  gl*  ne  drizzò  vna  fuor  di  poira  Q pii  j^i 
Trigemina,horadiSan  Pao'o.Drizzauanoo ancora  tal  volta  fta-  cap 
tuea  quelli,  ch’erano  fiati  ocelli  atorto  per  amordella  Repu-  “* 
blicaj&.eranodwre  piedi , mifura molto  filmatati  quel  tempo, 
come  fi  legge  che  fecero  in  honore  di  P.Giunio,  e Tito  Corunca- 
nio  morti  daTeuca  Regina  de  gli  Illirici. 

Lcftatue  erano  folice  farli  di  più  forti,  alcune  togate>altre  fen- 
za  toga, de  in  habito  mi  lirare . p L’equcftre  turno  trouace  da  Gre-  p Pii. ibi. 
ci , e fi  drizziuanopcrquelli  in.tifi  ne , che  trionfauano  ncigio-  cap.  j, 
chifacri , le  ftatue  a piedi  erano  tenute  in  Roma  in  gran  filma,  e 
'"come  nota  Paufania.q  il  fàceuano  in  Grecia  di  varie  materie,  co-  qLib.r. 
mcd’oro il  capo,  d’auorioi piedi,  ficinaltri modi  limili . Sarei  Diuerfiti 
troppo  lungo, s’io  volelfi  far  vn  catalogo  di  tuctele  ftatue  celebri  di  Ratut. 
nei  tempi  antichi , art  efo  che  Plinio  »ne  numera \6G.  ne  farò  per  r Ibid. 
tanto  feelta  d’alcune  pòche  come  più  fegnalatc. 

IIRèNumanefeccvnaal  Dio Giano.qualefin’al  tempo  di  Pii  DmerC* 
nioerain  piedi, in  fegno  di  pace,  e di  guerra, econ  le  ditamoftra  fa* 
ua  il  numero  de’ giorni  dell*anoo,acciòfo(Te  conpfctuto  per  Dio  ntoft. 
dell’anno, e del  tempo  1 n Campidoglio  v’era  la  ftat  ua  d’Apollo , A Gian*. 
che  Locullocondtilìe  da  Polonia  Cuti  di  Ponto, d’altezza  di  jo.  AdAptU* 
cubiti, c di  valuta  de  1 50.  talenti . Claudio Cefarc  ne  dedicò  vna 
ir»  campo  Marzio  àGioue.qualcchiamòPompeiano  per  efier  vi-  A Gioite. 
ciao  al  teatro  di  Pompeo, In  Tebe  f di  Egitto  nel  tempio  di  Sera-  fPauftri. 
pi  de  v’era/a  (tatua  di  Melinone,  laqualefù  poi  rotta  da  Cambi. 
fc.queftaogni  di  tocca  dal  Sole  facea  vn  fcoppio.In  Ch  ove  no  A Aftn~ 
era  vna  di  Diana.che  fi  moftraua  allegra  a queÌ,ch’entrauano  nel  none. 
rempioje  perii  contrario  malcnconieaaqaeiche  n’vfciuano.  ADiana . 
Racconta  Plinio  ‘a quello  propalilo  , c'hauendo  i Sicconti  par- c Lib.  J4» 
reggiato  di  far  quattro  ftatue  de  Dei,  cioè  d’ Apolline,  di  Diana,  cap. I- 
di  Mincrua.e  di  Ercole:  prima  che  fi  fìnificro,non  potendo  gl'ar-*£f<tf*e  de 
tefici  Rapportare  l’ingiuric,  chcgl’crano  fatte,  fi  partirno  ; onde  Siconij  , 
fuccefie  in  quel  pacfegranftcrilità.ecareftia , fin  che  dal  l'Ora- 
colo d’Apolio  configluti  con  gran  prefenti,  fecero  torhargl’ar- 
tcfici  . iìiuendo  Praxitele  promeilò  a vna  fua amica  di  darli  la_* 
più  bella  ftatua , che  haueffiein  bottega , per  fapet  ella  qual  folli; 
oprò.ch’vn putto,  mentre  ftaua  lontan da calagl’andalfea  dire, 
chela  bottega  ardcua,Stan  frefche{cifpofeegb)le  mie opcre,feiI  ' 

Satiro,  c Cnpidine  s’abbrugiano  ; dalchecauand*clla,  chcCupi-  yfCupt- 
dinefofiela  migliore, l’dcfle,  e fù  tenuta  dellemigtiori, 
fero  in  Athenc . In  Grecia  v’era  vna  fiatila  di  Lucina , quale  non  Alàtcin». 
potata  efiicr  miratale  non  da  quelle  donne,  che  gli  faceoano  fa- 

gancio. 


librò  Primò 

Cala/fe  gtificiò  . Ché  diremo  del  Go'oflb  del  Sole  in  lindi  artncnefirtS 
del  Saie,  tra  i Tetre  miracoli  del  M5  lo, come  nota  più  à ba.fo  PAurore  « fi 
a Infili.*  opera  di  Carcs  Lido  fcolarcdi  Lifippo.era  «fio  70.  cubici, ecaddd 
cap.  ji.  per  terremoto  dopò  fd.anm,  chVafimo,  cfùdi  coli  fmifurata-» 

?;randezza,che  non  fi  crouiua  alcuno,  che  porcile  abbracciarci! 
no  duo  «colto,  perche  ciafcnn  era  maggior  di  qual  fi  voglia  (ta- 
tua ordinaria , le  cui  membra  interiori  partano  fp.  lonche,&  v’c- 
rano  confitti  falli  per  fermar  vn'edifici  odi  tanta  fini  furata  gran- 
dezza fu  fatto  in  ti.annì,  e valeua  t 00.  talenti caum  dalle  rob- 
be.che  lafciò  il  Rè  Demetrio  nell’alledio  di  quella  Cirri . In  Ro- 
Laasoott.  mi  nel  palazzo  di  Tito  Impcradorc  v'era  il  Laocoontc,  che  fi  ve- 
de hoigidi  nel  giardinodi  Beluedcre , opera  di  ere  valcnt  irti  mi 
fcjltort,  e fù  amicamente  anccpo (lo  a qual  fi  voglia  altra  (fatua 
di  q nei  tempi. 

In  Roma.  & in’  Grecia  ! foleano  feruirfi  delle  (fatue  per  orna- 
mento della Curia,de Fori.de  Teatri,  c ddlcTropriecafe.eve# 
ne  fuenointanto  numero  , ch’è  quali  ditfici!  à crederlo  , coma 
accoglier  fi  può  dalla  gran  quantità  > che  tutta  via  fi  caua  in  que- 
- ila  Citta. 


geme  fin- 
tici*. 


jilfibfiftro 


Pietra  di 
Pirro  de:- 
t/t  Agni  a, 
a A ente. 

X P:l.  Ilb. 
J7.  cap.t 
Pie'ra  di 
R,t.te/ì»n . 


Delle  gemtne,&  pietre  pretiofe,  & in  particola- 
re della  pietra  di  Pirro,c  di  Rauen- 
na.  Cap.  XVI. 

'.Ebenedi  molte  gemme, c pietre  pretiofe,  c’hcb 
bero  gli  antichi, ve  ne  fono  alcune,  delle  quali 
1 Moderni  non  hanno  veruna  cognitionc , co- 
me della  pietra  frigia,  dell'Arabia , della  Tra- 


cia, di  Menti , edi  altre  limili , che  da  diti  et  fi 
* jil  paefi  oue  nacquero),  hebbero  ancora  diuerfi, 
yj  nomi  v con  tutto  ciò  none  mancato  a fattola.» 

' notiti?  di  cucce,  c di  quelle  in  particolare,  che 
hanno  ritenuto i!  nomedi  prima, come  fono  1 (^Smeraldo,  il  Dia- 
mante, il  Zatiro.il Topatio, il  Ctyfolito,&  altre  . Vogliono alcu- 
ni.chc  l’Alabaffro,che  fi  troua  hoggidì,  non  fia  di  quella  forte , 
di  coi  antichamente  fi  facciuno  vali , douefi  confcrtuuano  di- 
ucrfi  vnguenri  pretiofi.fe  bene  pare  fia  molto  limile  a quello. 

Non  tralafciarò  quella  canr«,»famofa  Agata  di  Pirro  Rè  de  gli 
Epiroti  da  Latini  chiamata  « Acate,  nellaqualc  lì  vedeua  al  natu- 
rale vna  vena. che  moltraua  Apollo  in  mezo  Icnouc  Mufe  fonar 
laCethra,cofa  in  vero  degna  di  gran  mcrauiglu.e  coufideratio- 
ne  in  quei  trmptjnedcue  parer  incredibilc,poich<  hoggidì  Tene 
vede  vn’a’ttain  Rauenna  non  meno  liti  penda  di  quella  ,douc  fi 
rapprefenta  vn  Sacerdote  inhabito  Sacerdotale,  òr  matto  di  de- 
ttar lafacratilhiuaHolfUiChc  villa  dalla  febee  memoria  di  l'aol 
' ' * III. 


Cap.  XVI.  , 49  } 

III»  e parendoti  imponìbile,  dubitando  che  ciò  fu  (Te  più  tofto 
fatto  dal  l’arte, che  dalla  natura,  volfc  farne  la  prosa,  radendo» 
la  colcoTteHc-ma  finalmente  trouò,  che  quel  le  etano  vene  fatta 
dalla  oatura.cper  mano  di  colui , alla  cui  portanza  nertuna  colà 
d difficile. 


(•» fideratìone  XVII.  ' 


CHi  defiderahanerdiffufamente  notiti®  delle  gemme,  e fa-  *rj 

pere  i nomi,  c fpetie  loro , legga  tri  gli  altri  Plinio  y>  ch’io  totani 
mtcontcntarò  per  breuità  , e manco  faftidio  de  lettoti  ponerne  “** 
•qui  alcune  principali, delle  quali  n’han  tutti  volgarmente  noti- 
tia,lafciandovnolrca1cre,chcònon  fono hoggidì medt’ia  vfo, ò 
non  in  tanta {lima, come  Diamanu,Stncraldi,Rubim,Topatii,c 
Zaffiri -. 

I Diamanti  fi  rrouano*  particolarmente  in  tre.o  quattro  luo-  *G*rz.f. 
ghi  dell’lndic  Orientali  maffime  nellaprouincia  di Binagcr,  do  /. cap.¥8* 
ue  nafee  ancora  gran  copia  di  Berilli,  e v’c  vna  legge , che  tutti  i Diam^ni 
Diamanti, quali  partanoli  pefo  di  jo  magelis.che  fono  poco  me-  ti  dontmt 
no  d vn’oncia,fi  diano  al  RC.c  fi  fi  per  quello  diiigetiffima  guar  febitu. 
dia  dose  fi  cauano:  c fe  pcrauuentura  ne  forte  rubbato  vnlolo, 
fubito  quello, che  lorubba  inficine  con  quanto  egli  polfiedc  vi 
in  mano  del  fifeo  . 


PHnio  «vuole,  che  naie  hi  no  ancora  in  Cipri  ; ma  credo  s’in»  a 
gannarte  : perche  i Turchi  non  farebbero  tanta  ftima  dei  ®rr*r  dì 
Diamanti  dell’India  , quanta  fanno  , fe  n’haucflcro  minic- cir 
re  nei  pacQ  a loro  foggettiiftimoancora  falfo  , che  il  Diamante  c* 
non  li  rompa  col  martello,  fe  prima  non  fia  bagnato  con  il  fan  ^ntt. 
gue  di  Becco,  attefoche  non  nafte  tra  il  Criftallo , come  voglio- 
no molti:  poiché  all’hora  fi  porrebbe  di  ciò  render  ragionerà 
dii rc,che qacflo  auaen^hi  perla  caiiditi di  qucH’aniiiulc.pcr  la 
quale  fi  nfolue  il  frcd/o.che  condensò  il  D.amantc.ma  trouan. 
doli  in  India.ch  è paefe  caltdiflìmo,  nelquale  non  nafte  Criftal- 
lo.cofiertaremo  ancora  eflcr  falfa  la  gii  detta  efpericnzajche  an- 

r'rrW?  V,rui  ddla  ca,amita  ‘“tirar  il  ferro, s'é prouato 
£ u e^cr  fa|f“>  come  anco  è falfo, ebe  la  calamita  polla  vicino 
al  Diamame.non  tiri  il  ferro.  Il  Diamante  dato  à berec  veleno-  Dùma^ 
f?;"°nPyò,n"cro  Solido  la  proua , chefcriue hauerne fatra  tt  come  fa 
Garzia  k.doue  fi  caua.che  non  auutene  per  alcuna  Tua  mala  qua-  nocino 
lui, ma  perche fmiquzz ito  rodale  vifcerci  L’illcflo  Garziaatfcr  b Li.  1 >c. 

hauer  vi  ilo  Diamanti  grofsi  non  folo  quant’vna  nocchia  Se  48 

IO  gride  ; «*ò  offcreatoV^  'm*nth 

è vn  cubito  nelle  miniere  , a c»po  di  dui  anni  nel  medemo  luo- 
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go  fi  fon  trouati  de  gli  altri,e  ben  ycro,chei  grofi»  fi  rrouan  mol- 
tó  abballo.  ■ • ’ •'  >'  »•  ••  ••  • » • • , 

d Gibus  1 Smeraldi  fon  di  color  verde,  fi  rronano  d in  diuerfe  patti  ; e 
^.aP* 1 Pcr  la  loro  d ucrfità  fon  più, e meno  perfetti  tfiicòlorejiiellavac- 
meraleU  ledi  Tarnuquc.hoggi  detta  di  S Gtouanni  in  India  uen’é  vnaca- 
fr*f  n*~  ua  fopra  vn  monte  , douenon  nafee  herba  ,nealbcridi  forte  al- 
J china.  cona,c  quando  gli  vogliono  caua  re,  fanno  alcuni  incanti  per  fa- 
c Lib.  j7.  pcrc  qUa|  ga  ja  buona  vena . Scriue  Plinio®, che  nell’India  di  Co* 
caP*J«  pto,  nella  quale  a tempo  fuo  fé  ne  cauaua  grandilfima  quantità, 
' v'era  vna  fcpoltura  fabricata  in  honore  di  Errnia  Re , e tra  gTi  al- 

tri ornamenti  vi  ftauavn  Leone  di  marmo  con  gl’occhi  df  Sme- 
raldo tanto  rifplendenrijChc  nell’acqua  i pefei  fpauentati  fuggi- 
Stotuedi  uano*c  *c,i>  d®*  chemarauigliati  più  volte  ipefcatoriie finalmé- 
Smtrolde  tcaccor”^  della  cagione  gli  lcuornogl’occhi.InTiro  nel  tempio 
di  Ercole  v’era  vna  (lama  di  Smeraldo  , Se  in  quel  de  Giouctin  E- 
gitto  vn’obclifco  di  quattro  Smeraldi  alto  quaranta  cubiti , e lar- 
go in  vna  parte  quattro,e  nell’altra  dni  .In  quel  tanto  celebre  la- 
berinto , che  come  fi  dirà  à fuo  luogho , fù  porto  pcr  la  fua  gran- 
dezza^ marauigliofaarchitetrura  crà  le  fette  marauiglie  del  Via 
do , ftaua  di  Smeraldo  vn  Colofto  del  Dio Serapide  tenuto  in  gri 
Diuerfe  venerationeda  gli  Egitti  ;cNeronehaueavnagclofia,òfcnefiri 
fpttie  de  di  querta  pietra , di  cui  fi  fcruiua  per  vederci  giochi  gladiatori!» 
Smeraldi,  affinché  dalla  villa  del  fangue  non  s’atterriffe  . Gironimo  Gilio 
f,Cap.j(S  f nella  difcrittione,che  fà  dell’Indic  noue,racconra,chencllaCit 
ràdi  Manta  fìtuara  nella  corta  del  Sur;  il  Signore , e Prcncipc  di 
Suptrjli-  quella  bauca  vn  gran  Smeraldo , il  quale  alcuni  giorni  mecteaa 
tiene  degli  in  publico  ,&  era  adorato  con  gran  venerationc  , comechefein 
lndtam  in  quello  folte  fiata  rinchiufa  qualche  deità,  Se  infermandoli  alcun 
terno  ad  di  loro  , offerti  i foliti  fagrinui,faccuano  orat'otv* alla  pietra,  & 
vn  Sme-  afFermauano,che  li  faceua  guarirc,c  ritrouar  ancora  a!  tre  pietre: 
raldo . il  Sacerdote,  che  parlaua  con  i I Demonio,  li  daua à credere,  che 

con  offerire  alla  pietra.acqutftauano  la  fanùà:  ma  poi  il  detto  Si- 
gnore,&  altri  mi  ni  il  ri  del  Demonio  applicauan©  quei  doni  a lor 
glbid.  vf0  p|ini0  tdeSmcraldi  ne  pone  n. forti, erutto  te  proprietà,  a 
mancament  idi  ciafcuna  con  i nomi  de  pacfi.ouc  nafeono. 

1 Rubini  fono  anch'tflì  di  molte  fpetie,  la  più  nobile  è quella» 
che  fi  chiama  vulgarmente  Cai  bonchio.èc  ha  il  colot  affai  più  ac- 
certa d’ogn’altra  fpetic  di  Rubini,  quelli  quando  fi  generano,  nel 
principio  biancheggiano, dopò  venendo  a maturarli,  diuengouo 
rolfijilqual  roffore  con  lunghezza  di  tempo  perfetrionandofi  fà, 
che cauati prima  d’effer  maturi  , fi  veggono  di  co'.orroflop'u  ,e 
meno  perfetto  .e  languido  : e perche  i 1 Rubino,  e Zaffiro  fi  tiene 
che  n afchino  nel  t’irteffa  miniera  , quindi  è,  che  da  vna  parte!’! 
rteffa  pietra  mofirerà  tal’hora  il  zaffiro  , dall’altra  il  Ru- 
bino . 

hlbi.c.8.  Il  Topario  è da  Plinio  fcdiftinto  in  ritolte^  fpetic,  e neraccon- 
Tepatie,e  ucofe  marauigliofei  vuole^bc calchi  in  vn'Ifola  del  Mar  r off» 
1 chia- 


Rubine , e 
/ita  bifto- 

ria. 


Gap;  : , xvt  u. 

chiamata  Topazio  lontana  da  terra  ferma  trecento  (Udii , e dal  A*  kift*' 
nome  dcll’lfola  congiettura  , che  habhi  prefo  Jil  fuo  ; dilàrM,. 
ne  fù  portato  la  prima  volta  vno  da  Ftlemone  [prefetto 
del  Rè  a Berenice  madre  dijTolomeo  Secondo  , che  le  fti 
fommatnente  caro  , e ne  fù  fatta  la  ftatua  pct  Arfinoo 
moglie  del  Filadclfo  , di  quattro  cubiti  confacrara  nel  Tem- 
pio , che  per  le  gran  ricchezze,  (Scoro,  che  vi  era,  lo  ’chia- 
morno  AVREO. 

11  zaffiro  finalmente  è gioia  dì  vii  prezzo  , con  tutto  che  per 
la  vaghezza  del  fuo  color  ceruleo,  il  qual  diletta  all'occhio 
mirabilmente,  douriaefifer  in  maggior  (lima , fi  trotta  di  duo — — . , 
forte  ,,1’tina  è ofeura,  l’altra  rifplcndentc , chiamato  zaffiro  d’ac 
qua,  quello  è il  piò  vile,  <Se  alle  volte  è d’vn  certo  color  me-  J . 
fchuto  , che  raffembra  il  Diamante  i onde  alcuni  fono  rimai"  * wr- 
Ili  ingannati . Si  trouanoi  zatfiriin  molte  parti  detl'Indie  ; ma 
i piò  perfetti  nafeono  nel  Perù  , e con  tuttoché  quella  gioia  fia 
si  mirabilmente  vaga  all’occhio  { come  dicono  ) nondimeno  per 
grande  che  fia,  è di  viuacc  colore  , fi  vende  a viliflìtno  prezzo: 
polche  mai  fi  crouò,  che  folle  venduta  piò  di  mille  ducati  da_< 
Poruighefi,  come  nota  il  Garzisi  : ma  come  fia  quello  prezzo  iLib.t.c. 
vile  >(ioJ  non  l’intendo.  In  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Mariani, 
in  Portico  , fi  conferuavn  zaffiro  miracolofo  , doue  fi  vede  di- 
pintadalle  mani  di  quel  grande,  e fommo Iddio,  che  nelle Ta*  Zaffiri 
uoleidi  Muse  fenile  la  Legge,  l’imagine  della  Sacranlfima  Ver-  miracolo. 
gineMARlA.  Apparfe  quella  pietra  gli  anni  del  Signore  eia- fio  In  Rt - 
quecento  e venture  allidecifettc  di  Luglio,  fotto  il  Pontificato  ma. 
di  Giouanni  Primo  di  quello  nome  ; in  cafa  di  Galla  Patritia  , fi. 
glia  di  Simmaco  patriuo  Senatore,  e Confale  Romano  , del  che 
auuifato  il  Pontefice  con  tutto  il  Clero  vi  andò,  8c  pigliando  con 
ogni  riuercnzapolfibilela  fama  Gemma, la  portóni  proccfiìonc, 
jndicollocacola ncll’iftelTb luogo  , vi fò  daGallain  honor  della 
Vergine  fabricata  la  Chtcfa , come  nota  piùdifFufamcnteil  Sign. 

Oriamo  Panciroli  nelli  fuoi  thefori  nafcofti.defcriuendo  l'hi [to- 


na di  quella  Chiefa . 

Ne  mena  ingegnofa  imitatrice  della  natura  fi  moli ra  l’arte 
nelle  geme  di  quel  lo, clic  facelTe  nelle  altre  cofe  già, che  hi  troua 
tomodo  di  faperlc  fi  ben  contrafare, Jchcappena  fi  poflon  ben  di  Zaffiri 
(Imguere  le  vere  dalle  falfc,  con  metter  in  vn  catino  pieno  di  ve  finto  curii 
tro  vn  poco  di  zaffaranoa  proportionc della  quantità  del  verro , fi  faccia. 
mescolando  inficine  con  vn  vncìnodi  ferro  , e (calla  prona  vicn 
il  color  alquanto  chiaro  , aggiungendoui  il  zafferano , come  al- 
l’incontro riufeendo  troppo  carico , vn  poco  di  vetro  dopò  ha- 
uer  bollito  per fpatio  di  fei  horc.rapprcfentarà  i 1 zaffiro;  ponen- 
do ancora  in  ciafcuna  libra  di  vetro  vna  dramma  di  manganello  simttilìo 
fingerà  l'Amecifto . Con  il  Minio, c croco  di  ferro  fi  finge  il  vetro  Topati», t 
inTopatio , a queft’ifteffa  miftura  aggiuntoui  vn  poco  di  Bron  CriColun 
zo,fà  il  Crifoluo  con  l’iddio  : ma  pcròcijniactccrui  la  metà  pi 
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) ' di  croco  di  ferro  ,ehe  di  bronzo,!»  finge  lo  Smeraldo . Mrfchim- 

: do  inficine  Antimonio.Orpimento.Arfenicocrirtallino  con  fo!-' 

fo,òauia,dari  nel  verro  il  color  Giacinto  , o purpureo.fccond» 
più, ò meno, che  darà  nel  fuoco;c  perche  fe  gemme  efpoflc  al  fuo- 
co facilmente  perdono  il  colore  : Per  cambiar  il  zaffiro  , o alrra-» 
gemma  in  color  di  Diamante,  fi  potrà  ponere  nell'oro  Hqtrefat- 
to,ò  fopra  vna  ladra  di  ferro  alta  riuerberattone  del  fuoco, Adeft 
tra  vna  pignatta  di  calce  viua,  porta  fimi  lenente  al  fttoco.copren- 
do  con  creta  vnabanda  della  gemma  , eflendo  l'altra  riporta  al 
fuoco,  la  fa  di  diuer fi  colori  , &in  fomma  vi  fono  mille  modi  in- 
k Lib.  é.  gegnofi  deferirti  dottamcntedal  Porrà  Snella  fua  magia  natura- 
le,che  lafcio  per  breuità,  da  quali  fi  feopre  la  pcrfctiionc,  Se  ec- 
cellenza dell'arte  nelle  opere  lue. 


PII  eie  tpe 
re  rifletè 
* tempi 
mflri. 


Tire  cru- 
(lumto 
qual  fi*. 


De  diuerfe  forte  de  Frutti,  e Vini. 
Cap.  XVIL 


E molti  frutti, c’hcbbero  gli-aniichi,  n’f 
rollata  a noi  buona  pane  r ma  per  lai 
molta  varietà,  c diucrfiràdi  dii  non- 
habbiamo  in  particolare  certa  notliia 
fe  non  d'alcuni  pochi,  c’hanno  reteniz 
to  il  primiero  nome  , coree  fono  i Po- 
mice Melicorogne,  Appiè,  Rofe,e  Na- 
ne,  il  limi  le  dico  de  Peti , come  l'Ap- 
pio,il  Mofcatello  da  loro  chiamato  fu- 
perbo,  il  Cruftumio,,  quale' vogliono- 
molti  fia  PSfteffo , che  chiamano  Giac* 


ciolojma  io  credo  fia  più  prcfto  il  bon  Chrirtiano , come  che  de- 
riui  dal  vocabolo  corrono  Cruflumio  , oCrnftumia no,  di  cui  „ 
1 Georg.  & degli  altri  <foi  parla  Virg.  mentre  dice, 
li b 1.  Cru/lum^s Stfrt/sjjptf  rtsgr*uibus%volemis. 

mlib.  14.  Di  quelle,’,  & altre  force  di  pere  ancorparla  Plinio  “un  piò-  Ina- 
lar mai-  ghi,comcfadcllemclcro(c,  cotogne,  deue  da  lui  d’oro  ,e  deh 
»a  cap.  naranci®, ch’egli  chiama  pomo  felice. 

Neminor  perdita habbiamo  farro  dell’vuc.e  de  vini  ; poiché 
fe  bene  alcune  fpetie  dell 'vue,  edcllevtte.fi  fontrouatc  poi  di- 
Vut  unti-  uerfcdairancich«,nócfinieno  fiarno  priui  di  molte  altre, ritené- 
4 he  reflui  1 do  folo  alcune  poche,  cliauendo  il  nome  antico s’friferbataan- 
Jmoaltri'  coro  la  cognitione  d’erte  appi  cfToi  moderni,  com’è  fiata  l’uua 
perni  ate  chiamata Berica.IaBumerta, Purpurea, Preda, cioè  Premotica.c 
yi  noflri.  MofcateIIa,cofi  nomata  dafleterc,chelcmofche  vi  tcrtono.e  nò 
VinoFaler  dal  morto, come  alcuni  (limano:  eqncftaforred’vua  fàchiama- 
*i»  koggi-  taancóra  Appiana  per  effer  moltoamaradalleapi . Il  medemo 
dtMagn*  accadcdcl  vin  Falerno  tanto  celebre,  ch’era  vn  vino  Greco  con 
Sterra . dotto  dalM.  Vcfiiccio  boia  da  Moderni  chiamato  magnaguerra. 
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CHe michino  hora  rutre ql  le  fpetic  di  frutti ,che  legg  iamo  ap  n vblTaf» ’ 
predo  Plinio,*  non  dobbiamo  incolparealrriineuci  la  na  u , v- 
ra, che  come  partiate  habbt  prodotto  in  altri  tempi,  quello, c'ho 
r a non  fa  , mi  la  negligenzanodra  ,che  pocoindudriofi  , «Sedi  yinoDU- 
ligenti  non  babbuino  faputo mantenerle  .come ancoradauue-  chite. 
nutoindiuetfefortidi  vini.c’hibberogl’ancichi  , i quali  fé  be-  0 p|i*n.||. 
nefacendolì  hoggidiriufeirebbono  forfiin  qucll’i deffi perfet-  g*  £ 
rione  dal  l’hora',  pur  con  tutto  ciò  vediamo  effer  affatto  annui-  p,  * 
lari,  il  vino  Diachite  ocra  fatto  d’vuc.quali  per  fette  giorni  fta  y,no 
uano  in  alcune  grate  alte  da  terra  fette  piedi . affinché  non  fuf-  i g[iCe 
fero  offefe  dalla  cerca  bagnata  di  ruggiada.en.ll’otcauogtor-  ytnomnU 
none  faceuano  il  vino  l’Aiglicc , Io  mccteuano  nei  barili,  e lo  , 
confcruauano  fotc’acqua  tu  tto’l  verno , altri  vini  erano  fatti  d’-  yt)t0  g^ 
vue  nelle  tegole,  altri  con  modo,  e micie,  chiamato  da  Catini  ntw 
tnulfo . Il  V ino  Bione, ch’ancora  s’adopra ua  nelle  medicine , fa- 
ceuafì  in  queda  maniera,  coglieuano  i’vue  un  poco  prima  fi  ma. 
diraderò , clcfcccauano  per  cre  di  al  fole,  nuocendole  trcuol. 
te  il  giorno,  &.  il  quarto  di  fi  poneuano  nei  vafi,c  ui  mcfcolaua- 
no  alquanto  d’acqua  di  mare. 

Secondariamente  polliamo  dire, che  principa!  caufa  di  quello 
mancamento  n’c  data  li  la  lontananza  de  paeli , da  quali  fi  con- 
duceuano  , hauendo  gl’antichi  Romani  incendenza.e  comercio  * t 

in  molte  parte  fuc  feudatarie,  cfoggerte,  nelle  quali  non,hab- 
bùi»  noi,fi  anco  la  mucatione  de  nomi,aei  quali  gi'antichi  far-  1 "" 
n.o  diligcnuflìmi;  poiché  non  folo  pofero  il  nome  a frutti  quel-  ter. 
li  ,fchc  la  prima  volta  rinfirorno  ,&aa  quali  apparrcncuano  in  mea,Jruf 
qualche  maniera,  come  le  pereTibcnane,  perche  piaceuanoà  _ 
Tiberio, l'Appiancincdace  daAppio  Claudio, ma  ctiandio  da  di 
uerfe  forme, ch’hebbcro,  e da  paeli,  da  quali  vennero, tali  furo- 
noleLelimele,  hoggi  dette  mele  nane  perche  hanno  fapor  di 
niele.i'Orbiculate, perche  haucuano  forma  rotonda  venute  da 
Epiro.e  però  chiamate  alai  mente  Epiraciche:II  vin  falerno  hog 
gi  Grcco,ò  Magnaguerra.il  Monobalito  hoggi  di  Candia.ò  Mal. 
uagia,del  che  non  edendo  i moderni  tanto  curiofi,echiamando 
fotto  un  fot  nome  vn’inticra  fpecie  di  qualche  frutto, è parfo.che 
iìano  mancate  le  fpetic  con  ruteo  che  veramente  non  fìano.  , 

Potrei  qui  dendermia  lungo,  ragionando  de  vini,  de  Tuoi 
ìnucncori,  delle  vici,  cmodo  di  conferuarle  temi. oda  grati- 
fichi , ma  riferbo  a farlo , quando  con  l’Auttore  fi  tratterà  del- 
le cantine  , e conferue  de  vini  ; badi  hora  haucr  accennato 
forco  breuit^quanto  importaua  per‘il  prefente  capitolo^  non 
voglio  però  pattar  con  fìlencio  il  modo  , che  tcneuanofin  p Pii.  lib^ 
confcruar  i frutti  , e la  diligenza,  che  vfauano,fecon  lo  la  if.c.17, 

O ì qualità 
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Modo  di  qualità, e fpetie  di  quelli  . Scruauano  le  cotogne  in  mo<fo  tate  i» 
eonferuar  alcune  ftanzc.che  non  Juucffero  fpitag  lio  di  atu  k le  Melcgraae 
dtuer/i  l’indurauano  con  acquamarina  bolina,  Itauano  tre  giorni  al  So- 
fruiti . le.poil’upp  ccauano;lecon(criuuano ancora  in  vali  pieni  di  are- 
u[a:i  di  na.l’alrrc  mele  l'inuolgcuano  in  foglie  di  fico, e le confi,  ruaoano 
gliantithi  nei  caneilri,  e celli  fa  ci  a polla  vie  pere  li  inetrcuano  dentro  vaff 
di  terra  volti  fottofopi  a nelle  folle,  c l'impiccauano  , leforbcli 
riponeuano  in  vafocol  coperchio  ingdfato  dentro  vna  lolla  1 1- 
uoltato  verfo  il  Sole  , l'vue  (Appicca nano  col  tralcio  in  vafi  di 
terra  mpiccaii,  leuatcnc  con  le  lotbicctiim  gl'aoni  corrotti  , e 
fcrrauano  il  vaio  con  gedò,  che  non  vi  porcile  poto  entrar  l'aria , 
alcuni  la  mcttcuano  nelle  botte  del  iiino,in  modo  però  che  non 
lotoccafflro,  aliti  ferbauano  le  mele  in  uafi  grandi,  che  innaffie- 
rò nd  nino,  da  (che  il  nino  (litio  n'acqui  ftaua  odorioauiliìmo  : 
alcune  uoltel’incroffauano  col  gcffo,o  con  la  cera, e ie  nò  fi  ma- 
turauano,  crefct  ndo  rompeuano  la  eroda , alcuni  lo  COgiitoano- 
col  iamicello,doue  itauano  attaccare,  & incffdc  nelle  midolla* 
del  Sambuco, lo  fottcrauano, come  fi  èdetto  difopra  ; alcuni  po- 
reuanociafcun  pero  , emdonelfuo  vufo>altrilc-  meridiano  in 
caffè  ben  f«rraceconloto,&  paglia.o  muafi  di  terra.  Nella  Liga- 
na  lioggi  patii  diGcnoua,  hauendo  prima  leccata  i'uuaal  .-ole  , 
l'inuoluppauano  in  falci  di  giunchi  , e le  mcttcuano  in  uafi  tu- 
rati col  geffo’,  i Greci  fiinilmenu  prima  di  metterle  nei  tufi  1'aa- 
wo  Igeuano  con  foglie  di  Fatano, ò della  uitcmedefìma , òdclfi- 
co  rcnureprinu  un  di  allVrobra  a leccarli  ; alcuni  prima  di  far 
quello  le  tuffa uano nella ccncrcfub  tocoitcralirile mettcuano- 
in  uafi  benchiufi  con  la  pece, e le  calauano  m pozzo,  o alterna;; 


molti  appictauano  l'vue  nei  granaci , penfando  chela  polucrc 
folle  tcctlltmc  pei  coni-ctuarlc, c per  difendale- dalle  vefpe,  vi 
fpruzzauano  l*oho.  , 1 ‘ ' *• 

Olirà  à quelli .Scaltri  fruiti  modi  di  confi:  ruar  lungo  tempo» 
frutti  dcfcritti  daPlinio?  Marco  Vairone  i eColutnella<i  ofl’cr- 
uorno  g ì antichi  non  poco  le  ftagioni  & il  tempo  di  cogliergli  ». 

' pofew  che  influendo  1 pianeti  nellccofe  di  qua  giìUpoffouo  affai 
’ con  la  tor  virtù  agiutatc  alia  conleruanone  de  colpi , fecondo  la 
‘ proportione,  c’buuctannocoo  quelli  ,e  però  erano  foli'icogJies 

ghccdttdi  noireaiunafcenuconuami.Jctogtic.conje  notane* 

! cellcntememt  il  Pomano  (.quando  dide* 

Si  ubi  cura  (tt  iella, t j rondoni  tbus  berti*,. 

Scruto  e, CT  viridi  te/, catti  armo] a vigor cm . 

>y  e,  agt  Carpe  marni  in  t cribra,  in  nude  maligna  * 

Fronde  n:  tot  ramum  ,f  rendenti  e palimi  emula. 

Palmite  cuoi  vaitelo  jrenatmtet  moina  ramum  * 
tt  nbi  nulla  tuoi  osttudai  Luna , cntbras  » 


Lituo  lepori  finsi  uh  terrai  abdaabtgs. , 

Max  ilta  in  la’ebrts  vr.ee  Ju]  pende  tenaci, 
tt  bUnaire  munu , C utnierum  atteri  tfrocei/att, 
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t'-  r'Aktp*UuJhwt^Cr!hpMlisM-entib*tÌTt<k, 

Striubunt  mtidam  prepriam  cxm  fronde fetitchtm . 

Le  mete  cotogne  le  cogli  euano  (ìinilinenre  a Luna  (cerna,  & 

» tempo  fere  no,  le  mele  dopò  l'Equinotio  auanti  però  ii  fieni, 
fumo  , le  pere  a luna  (cerna  in  giorno  tranquillo  con  Sole  ino* 
derato  aitanti  mezzo  giorno,  ò vicino  a fera;  le  cerai  eie  coglie- 
«ano  prtma.che  nafcelfe  il  Sole, le  ncfpole  in  tempo  fercno,  c fui 
mezzo  giorno , & in  fomma,  chi  in  vn  tempo , echi  tn  un'altro» 
tanto  chc.cu!loditi  con  quella,  & lìmil  diligenza  fi  confcruaua- 
tto  per  molto  tempo  , &c  ritencuano  la  natiua  peifcttione  di 
gran  lunga  meglio.di  quel  che  fucccde  ne  i tempi  notòri. 

De  gli  Anfiteatri^  Teatri,  favoli  Edifitij  ap- 
presogli antichi.  Cap.  XVIII. 


Auendotrartaro  fin  quidi  quelle  cofe,  che  la  natu- 
ra produfiè  nei  tempi  antichi,  veniamo  hora  i quel- 
le, che  per  opera  drli’arrc,  6c  indutòria  humana  re- 
corno al  mondo  non  meno  vtilità,che  vaghezza, 
cominciando  da  gli  edifìci], c fabriche.il  modello  de 
quali  fon  di  parere, ch'hora  fan»  incognito  a moderni, fc  nonfof 
Icrorcftari  alcuni  vcftigi)  dell'antiche  fabriche  benché  non  poe- 
tino di  gran  lunga  le  noftrearriiurealla  magnificenza,emirabii 
- architettura  di  quelle, come  fi  puòfeorger  da  alcune  poche, che 
fonteftate.btnch'impcrfctte.eriiinofe.eomctràl’altrcèl’Att- 
fircatro  di  Verena  , ch’era  vnluogho  ; douci  Leoni,  & altri  ani-  f'ftdtir* 
' mah  nodriti  da  gl'antichi  combatteuano  infieme , c con  gl’huo-  AnjùcAt. 
mini  ite  fli  ,cfponendo  ancor  tal  volta  quelli, che  per  qualche  mif 
Catto  cranocondennati  alla  morte. 

Era  dunque  queft'Anfiteatrod’ogni  intorno  cinto  di  fcaglio-  Anfite*. 
ni  d'  pietra  , ch'ai  largandoli  à poco  ,à  poco  con  affai  commodi-  tro  <hP*- 
là  , & agio  di  riguardanti , fi  poteua  da  ciafcuno  fenza  impedì  ren 4 • 
mento  alcuno  goder  la  villa  de  fpetracoli, ch’itti  fi  fàceuano. Ve- 
rnila Toftentato  da  Porteci , e loggic  atriifime  , hauendo  ancora 
da  baffo  molte  porte,  dalle  quali  fi  porcua  lenza  duhirbo  de  gl’- 
alttivfcir  àfuo  piacere,  opra  in  vero  degna  di  mcrauiglia.chc 
per  alcuni  ftcoli  deprezzata , diucntò  ricetto  de  meretrici , e di 
mill’alrri  difordint , fin  tanto  che.vniuerliià  di  Verona  aprendo 
gi’occhi  à fimil'inconucnicntc , comincio  à tenerne  cura  , e cu- 
ftodirlo:  hora  della  fabrica  antica  ve  n’ércftata  vna  parte  del 
muro. affai  disfatto  , che  la  circotidaua , e dalla  quale  fi  iirauain 
quei, tempi  vna  tèda  per  impedir  in  quei  giorni , che  vi  fi  fiaceua-  Anfùu - 
no  i giochi  la  incielila  del  ca!do,c  de  taggi  folari.Fù  edificato, co  tr • ài  fa 
me  li  raccoglie  da  vna  deferiti  ione,  per  t pera  d'un  gétillhuomo  ronn  ih*  lo 
priuato  p il  che  tato  piò  è degno  di  maraitiglia,  pofciache  nei  xé  fabntaflè 
pi  notòri  darebbe  nópoco  faitidio  ad  vnRé.fc  voleflc  ridurre  ipra. 

D #4  fetuonc 
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fctcione cofi gran  machina.  Fuor  di  Turino  nélla (tate!*  verto* 
Pinarolo  fi  vedonoi  veftigij  d*vn  Anfitearn»,  Ce  bene  nó  di  quel- 
laTperfettione  dell’Anfiteatro  dt  Verona. Li  onde  ini  marauiglio 
de  molti , che  (limano  iui  accampale  l’effercito  di  Anibaie  , poi 
che  non  mi  par  verifimile,ehe  vna  tanta  granmolcitudine.quan- 
ta  leggiamo  effer  fiate  le  geme  fue  capi  (Te  in  vn  luogo  fi  ftretto  .. 
E perche  erano  Politi  gli  Romani,  occorrendoli  andar  ad  habirc- 
ftrehe  in  r*  in  qualche Città.comefcriue  Varronc.“pernonpriuarftaffàt- 
moireCit - *o  delie  commoditàvefpaflì  di  Roma,  fabricare  nei  luoghi,  doue 
t à fi  vedo  «’idanano.edifitij  fintili  àquelli.ch’erano  in  Roma,qoindic,che 
no  fabri-  nonfola  vediamo  leveftigicquafi  d’vn  intiero  Anfiteatro  in  Ve- 
«be  4 nei-  fona, ma  di  Campo  Marzio,  come  in  Reggio, Vicenza,& in  altre 
tht.  Città  antichamcnt^o Ionie  de  Romani . 

Teatri,  e R.efta  hora.chctret  riamo  deTeatri , quali  erano  farti  a.fimili- 
iorvfo.'  Mudine  dell’Anfiteatro , fefribrando  la  metà  dt  quello;  e vi  fi  rap^ 
prefentauano  al  popoloComedie,  e Tragedie  in  Scene  pompofiC 
firoe, [molte  delle  quali  erano  fabricare fopra  colonne  de  Marmi  . 
xPli.  lib.  finillìmi.Si  legge,  *che  M.Scauro  genero  di  Siila  fabricò  vn  Tea. 
)6.  c.  i y.  tro  di  ydo.colonnc  doue  erano  crcordini  di  Scene  difpofte  mac- 
Ttatro  di  ftreuolmcntc  vna  fopra  l’alcra , la  Scena  da  ballo  era  di  colonne 
M.Scoh-  di  Marmo  di  38. piedi  .quella di  mezo  di  vetro,  laterza  a quelle 
re.  due  fupcriori  haueua  le  colonne  di  legno  indorare,  etra  quelle 
Teatroma  erano  difpofte  joo.ftatuedi  brózo.Era  il  Teatro  capace  di  80000* 
xamgliofo  perfone  , effendo  il  rodante  adobbato  di  bellillime  pitture  , e ta* 
d>M.  Cx  petti.  M.  Curio  che  morì  nel  tempo  della  guerra  ciuile  tra  Ccfa- 
j ’io . ree  Pompeo  , nella  mortedvl  Padre  fece  ducTeatri  dileguo  (o- 

fpefi  in  alro, fabricati  con  calearcificio.chc  in  vn  fteffo  tempo  re- 
citandoli la.  manina  varie  Comcdie  : quelli  ch’eranin  vno , non 
feniiuano  ciò  che  fi  recitaua  nell'altro  i poi  girandoli  le  cornadi 
ambedui  li  Teatri  con  il  popolo , che  ncrcdcuaàfcntire , e con- 
giungendoli inficme , faceuano  vn’ Anfiteatro,  nel  cui  incjso  rap- 
prcfenrauanfi  caccie,5c  altri  giochi, che  da  tutti  venalmente  fi  ve 
deano  : Opera  certo  miracolofa.e  chea  noftei  tempi  non  potreb- 
be effer  fiitradavn  Ri  potcnritfirao  benché  folte  cola  degna  più 
di  biaimo,cbcdi  lode.eciamdioapprciTo  i gentili  riprendendola 

flbid.  grauemente  i’ifteilo  Plinio  F.  In  Roma  erano  quattro  Teatri , c 

eatrf&'  dui  Anfiteatri. 

Anfiteatri-  V'cra  ancora  vn’altra  forte  di  teatri  , nei  quali  come  tcfiifica^. 
in  Rama  Paufania  *,c  Vitruuio  «fi  facemmo  mufiche  .ondctrafferoil  no- 
q-mntifif  mcdiOdei , che  tanto  figmfica,&:  vn  tale  Icriuc  Suida  b,  che  ire 
fero  . Atene  fece  Pollcrato,.&  vno  ìn  Romrnc  febricò  Traiano  perp- 
z Lib.  t.  pra  d’Apollodoro  Archttetto.come  narra  Diane*,  che  fù  poi  per 
a lierbo  muidiada  queft'Impcradore  mandato  in  efilio,  e finalmente  ve- 
b Von.  afocdi  quello  pure  ragiona  Tcnuiliano  < 

Odic.68-.  * 
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la  giouentù, più  dura  a viti),  & a piaceli,  ch'alia  virtù , con  tutto  T*" 
Ctò  non  potendoli  da  vn  canto  per  la  fragilità  humana continua  t*9r 
.'mente  occupare  in  eilcrciuj  di  titiù,  eden  dori  rail'hora  ncceflW*  rart** 
lio  ricercar  l'airimo'mfaftidito.e  ftracco  dalle  fatigbe  con  qual- rww* 
che  forte  di  fpaffo  honeilo.e  dilctreuo!  e,  finche  poi  rinaigori- 
to  podi  con  maggior  forzaimpicgarfi  nel  bene,  c dall'altro  ve- 
dendo le  gran  fatighc  dei  lorfudditi , tanto  nettarmi , quanto 
'nelle  lettere  ;giitd  corno  prudentemente  effer  ncccifano dar- 
li qualche  ricreatione, ordinandolo  vari;  tempi  dell’anno  diner 
efi  giochi, edificando  varie  fabriche  a porta , del  le  quali  fi  parlerà 
al fuo luogo:  Segnalati  rràgl’altn  furnogl’Anfireatri,  eTreatri, 
de  quali  parlati  t’ancirolhn  quello  capitolo, opre  in  vero  degne  Ro»mhì 
della  grandezza  Romana,  non  foio  per  il  model  lo.,  & Architct-a  v/eri  dt 
tura,ma  anco  per  la  fpcfa,chc  in  elfi  iaceuanoiondenon  cmara-^ir  A»fi~ 
uiglia,  «‘eglino  fumo  auttori  di  ciò , nè  ad  altra  natione  è bada-  trtjtr» . 
to  mai  l'animo  eriger  rali  machine,cfeben  fi  legge,«che  in  mol-  cPolicL 
t’altrrpaefi  ne  fumo  , come  in  lerufalemmefabncatc  in  honorVir.  li.  J- 
dijCefare  Angufto,  in  Tarto  ,{in  Verona,  Se  in  diuerfi  altri  paefi,  c- 1 }• 
con  tutto  ciò  non  arriuomo  alla  grandezza  dt  quelli  di  Roma , 
ò fumo  opera  di  vari;  genti  l’buormni  Romani , che  come  nota 
l’Auttorc  Mandando  ad  habbitarein  fimi  li  luoghi  per  non  pri- 
rrarfe  affètto  de  fpafli  di  Roma, drizzarono  Anrtceatri»Teatri,  & 
altre; fabriche,  conformeaquclle della  lor Città; e per  tenere 
in  queftomiodifcorfoqualch’ordine,  tratterò  prima  fuccinta- 
mentcdegI'Antìceacri,epoi  de  Teatri  ,dcfcriuenda  piùiapar- 
ticulàre  gl’auttori.&anco  i giochi, che  vi  fi  ùceuam.  fMarUi. 

Anfiteatro  dunque  altro  non  era,  fch'un  doppio  Teatro, però  . c , 
che  Theatrom  Greco  fignifica  Emisfero  .cioè  mezza  rotondi- 
tà,congiongcndo  dunque  doìTreatriin  vno,fifarà  vna forra  trofUA 
ouatachiamata  Anfiteatro  » mqucftocombatteuanogl’huomi-  m0i0„.t  y 
ni  contro  le  bcilie,chefi  nodriuanonclViu.no,  quale  era  fuor  Q-Vf0.  * 
di  Roma  fra portaViminalejhoggi  diS.Agnefc  , eportaEfqui-  J 
lina , hoggidiS-  Lorenzo , ciò  faceuano  alcuni  per  fpertnza  di 
premio , ch'eraloropropolìco, -altri  > per  effer  condannati  alla 
morte, erano  dalla  giufiitia  sforzati  combattendo  difenderfi  da 
quelle  fiere,alcumper  la  fede  di  Chrifloui  furono  sbranati,  pian 
tando  con  il  lorfanguelanouelia  Chiefa  , e per  ricoprir  la  cru- 
deltà dt  fimilfpcttacoli  .diceuano,  che  fifaccui , perche  li  Ro- 
manincllcgucrte  fodero  piùanimo li,  perdendo  quel  timore,  e 

fpaucnto> 
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nel  viaggio  buttandoli  alla  fponda  del  fiume,acciò  portate  al  mi- 
re figmticaffero  la  tornata  felice  di  quelli  alla  lor  patria,  & in 
memoria  di  quello  fiorii  gli  fu  da  Euandro  eretta  vna  ftatua  nel 
foro  Boario  chiamato  volgarmente  triutnfale perche  nei  giorni 
de  nionfì  la  vcftiua  pompofamcarecon  habiti  da  trionfanti  : al- 
d Dion  ft*  **  dicono , che  dopò  lungo  cfaftidiofo  viaggio  giunti!  Greci 
Hilicar  *n  vn ‘Ifola  d’Italia.hcbbero  rifpofta dall’oracolo, ch’ere  ggeffcro 
/.  Arnia)  un'altare  a Saturno,  &c  vn  Tempio  a Plutone,  eterificandoli  ogn’- 
Roman.  ?nno  vn’cerro  numero  d’huomini , dopò  qual  che  tempo  giunfe 
in  quello  (ledo  luogo  Ercole,  con  l'armento  di  Gcrione»  c villa 
l’empia  elfccutionc  dell’oracolo, mfegnò  a quelle  ralle, re  genti» 
ch'in  cambio  d’buomintviuifacrificallcro  huoirtir.i  tinti,  & infe- 
eLac.Fir.  Sn°lh  a far  (fatue.  Molti  * ne  fanno  inuentore  Prometeo,  altri 
a.  deuin.  f gl 'Etiopi,  almfinalmente.emipar  più  verilimilc  , dicono, ch’il 
inft.  primo  « ch’infegnaffe  a far  ftatue,  c figure  fbffe  l’ifteffo  Dio  , 
fDiod.l.*<luando  dopò  hauer  creato  il  mondo  con  dtucrfccreature.for- 
4-c.  i,  ìnol'huomo  di  luto  nel  campo  Damafceno  , dandoli  pieno  do- 
gGen.  ».  minio  del  tutto,  ma  ciafeunoin  quello  tenghi  quell’opinione. 
Dioc  Upri  C^c  più  gli  piace  : certo  é ch’a  qualunque  diamo  la  lode  d’hauer 
nto  a trouataqueft’arte,  la  facciamo  molc’antica  ,s'andiamo  compu. 
'Uflatue.  tando  , e numerandogli  anni,  nc’quaji  fon  fiati  coftoro  al  moli- 
li Lib.jff.  do, tanto  piùfeguitando  l’opinione  di  Plinio , ache  vuole  fi  ero* 
x.  j.  uafleconia  pittura  nell’ottuagefima  terza  Olimpiade^;,  anni 
dopò  l’vfo  de  marmi  ;da  quell 'hanno  imparato  altri,  ch'in  diuer» 
fi  tempi , com’èllato  femprc  fohtoin  tutte  l’altrc  inuemioni  » 
Statuari]  abcllironoqueft'arte,comePoIicIeto Fidia , Praxitele.Lilìppo, 
famojt  . Lififirato,&  infiniti  aliti,  de  quali  tratta  Plinio  , 1 Se  a noltri  tem- 

i Lib.  54.  pi  Michelangelo  Bonarota , le  cui  opere  ammira  Roma  , tra  l’al. 
c.8.  tre  fue  grandezze  m panicojare  nferua  la  ftatua  di  Mose  nel* 
Jc.L1b.17.  laChiefadi  $.Pictro  in  Vincola.  * 

in  Appio  Racconta  Giofdfo  , K che  Mosè  ordinò  non  fi  potclTc  da  gli' He 
ne.  brci  far  ftatuedi  lori 'alcuna , malTimc  nel  tempio , 1 laonde  ha- 
Ubid.  tS.  ucndo  mandato  Caio  Imperadore  vn'imbafciatorc  detto  per 
antiq.ca.  nome  Petronio  .acciò  metteffe  la  (latita  di  lui  nel  tempio  diGe- 
1 1.  rufalemme  , fecero  gl'Hcbrci  rama  reliftcnza  ,che  poco  mancò 
Tumulto  non  fi  venifle  alle  m ani , ne  ccfsò  mai  di  tumultuare  il  popolo 
fano  (Lt  fin  tanto,  che  l’Impcradore  moffo  dalle  preghiere  del  Re  Agrip- 
giiHtbrti  pa.riuocò  il  decreto.  L’illeflo  offe  ritorno  i Perliani,mc  per 
perla  fiat.  170.  anni  i Romani  ancora  nei  I01  tempi)  per  decreto  del  Re 
di  Caio.  Noma:  ma  poi  cacciati  1 Re  da  Roma’,  a poco  a poco  s'introduf- 
mPlu.in  fequeft’vfo  nella  Città,  edi  Cerere»fùla  prima  ftatua  latta  di 
vita  Nù.  rame  a fpefe  di  Spurio  Calfio,  il  quale  per  che  volle  farli  Signore 
n:Pltn.  I.  della  R<  j ublica  fùcondennatoamortedal  proprio  padre, do- 
$4-  c 4.  Fot  fi  feci  ro  ancora  ftaruc  a quelli  .ch'erano  flati  vittoriofi,  nei  . 
Qual  fèfi'  giochi  Olimpici , & offeruauano  di  non  farle  fimil’in  tutto  ,&  al 
i^t‘oir/ala  na’ tirale  ,fe  nona  quelli , c’haiu litro  vimo  tre  volte;  finalmente 
prima  jla  per  eccitar  ^Panimi  degPalui  in  premio  della  virtù  la  qua* 
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lericonofcepervero,  eraeriieuol  guiderdonele  lode,  tì  driz- 
zorno  à miti  quclli,chep  ir  qualche  fegulata  i tcion  e,  òdiguec-  » 

ra.òdi  ammraidrationede  Siati  fc  a’erano  fatti  degni,  e ciò  fi  fio- 
cca non  folop.-r  decreto  del  Sciato  , ma  anco  del  popolo  (ledo, 
maflìmcs’egli  hau effe  fatto  qnalchc  notabil  benefìcio  , non  per- 
donando in  ciò  a fpefa  veruna,  Se  il  primo  fù  P.  Mmutio  prefetto 
dell’abbondanza,,  acuì  la  plebe  gl*  ne  drizzò  vnafuor  di  potrà  Q pjj.ibi. 
Trigemina.horadiSan  PaoIo.Dnzzauanoo  ancora  tal  volta  da-  cap  ^ 
ruea  quelli , ch’tranodarioccifi  a torto  per  amor  della  Rcpu- 
blica,&,eranodUre piedi , mifura molto  itimata in  quel  tempo  , 
come  fi  legge  che  fecero  in  honore  di  P.Giunio,  c Tuo  Coruuca- 
nio  morti  daTeuca  Regina  de  gli  lliiiicu 

Le  ftaruc  erano  folite  farli  di  più  forti  .alcune  togate,aItrc  fen- 
za  toga, Se  in  habito  mi  lirare . p L’equeftre  fumo  trouace  da  Gre-  p Pii. ibi. 
ci , e fi  drizzauanopcrquelli  tnaifine , che  trionfauano  ncigio-  cap.  j. 
chi  facri , le  datue  a piedi  erano  tenutelo  Roma  in  gran  duna,  e 
■'comenotaPaufania.9  J facetiano  in  Grecia  di  varie  materie,  co-  qLib.r. 
medoro  il  capo  , d’auorioi  piedi , & in  altri  modi  limili . Sarei  Dtuerfità 
troppo  lungo, s’iovolelfi  far  vn  catalogo  di  tuttele  datue celebri  di  ftatue. 
nei  tempi  amichi , attcfochePlinio  *ne  numera  }66.  ne  farò  per  rlbid. 
tanto  feelta  d’alcuncpòchècome  più  fegnalatc. 

Il  Rè  Numa  ne  fece  ma  al  Dio  Giano, quale  fin’at  tempo  di  Pii  Bitter fie 
nio  era  in  piedi, in  fegno  di  pace,  e di  guerra.ccon  le  ditamodra  ftatue  fa - 
ua  il  numero  de’ giorni  deII’anno,acciò  folle  conpfctuto  per  D*o  n*o[t. 
dell’anno.c  del  tempo  In  Campidoglio  v’era  la  darai  d* Apollo  , A Giana. 
che  Locul lo  conditile  da  Polonia  Cuti  di  Ponro, d'altezza  di  jo.  AdApell» 
cubiti.c  di  valuta  de  1 jo.  talenti . ClaudioCefarc  ne  dedicò  vha 
in  campo  Marzio  àG'oue.qualechiamòPompeiano  per  effer  vi-  ^ Gioite. 
cino  al  teatro  di  Pompeo.ln  Tebe  f di  Egitto  nel  tempio  di  Sera-  fl’aufim» 
pidc  v’eraJadatuadiMennone,  laqualefù  poi  rotta  da  Cambi. 
fe,quedao»nidìtoccadalSòlefacca  vn  fcoppio.ln  Ch  ove  no  ^ 
era  vna  di  Diana, che  fi  modraua  allegra  a quei,ch’cntrauanoncl  itone. 
tempiojeperilcontrariomalenconicàaqiidche  n’vfciuano.  ADiana. 
Racconta  Plinio  »a  quedo  propofito  , c‘hauendoi  Staranti  par.  t Lib.  3$. 
teggiatodifar  quattro  datue  de  Dei,  cioè  d'Apoiline, di  Diana,  cap.  $.• 
di  Minerua.c  di  Ercole:  prima  che  fi  finificro,non  potendo  Stante  <k 

tefici  fopportarel’ingiurie,  che gl’crano  fatte,  fi  parti rno;  ondcS*c°ny  - 
fuccefle  in  quel  paefe  gran  fterilità , e caredia , fin  che  dal  l’Ora- 
colo d’Apollo  condoluti  con  gran  predenti,  fecero  torhargl’ar- 
tcfici . Iiauendo  Praxitcle  prometto  a vni  fua  amica  di  darli  la_« 
più  bella  dama,  che  haoefle  in  bottega,  per  faper  ella  qual  fotte 
oprò,  ch’vn  putto,  mentre  daua  lonran  dacafagl’andaffca  dire , 
chela  bottega  ardkua‘>Stanfrefche{rifpofe  eglj)le  mie  opcre,fc  il  x 
Satiro,  e Cupidine  s’abbrujiano  ; dal  chccauand’clla,  cheCupi-  ACupU 
dine fotte  la  migliore, l’clefle,  e fù  tenuta  dellemigliori,  chefuC<£w#. 
fero  in  Athene . In  Grecia  v’era  vna  darai  di  Lucina  , quale  non  AUttin». 
poccua  cficr  miratale  non  da  quelle  dotine,  che  gli  faceuano  fa. 

...  ...  . gtiòcia. 
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Cehjfa  grifictd  . Ché  diremo  dei  Go'oflb  del  Sole  in  Rodi  artnenettrtS 
del  Sole,  crai  ferte  miracoli  del  Mó  lo, come  nota  p«ù  ì ba.fo  l'Autore  a fii 
« lnf.li.1  opera  di  Cares  Udo  fcolaredi  L>  r>ppo,era  *Uo  70. cubiti, e caddi 
cip.  31.  per tercemoro  dopò  ró.aiint,  chV'  afatto,  efùdi  coli  fmifuratau 

J;randezza,chc  non  (1  troiuua  alcuno,  che  porelTe  abbracciare  il 
ìiodico  gcollo.  perche  ciafcnn  era  maggior  di  qual  fi  voglia  fta. 
tuaordinaria.le  cui  membra  inrerion  pàreanofp  lonche,&  v’e- 
rano  confitti  Cadì  per  fermar  vn’edtfici  odi  canra  fmifurara  gran- 
dezza: fu  fattoin  iz. anni,  e valennoo.  talenti  caui  1 d-iile  rob» 
be.che  lafctò  il  Rè  Demetrio  nell’afledio  di  quell.  Città.  l i R.o- 
Laocoott.  mi  nel  palazzo  di  Titolmpcradore  v’era  il  Laocoonte,  che  fi  ve- 
de ho. >^.di  nel  giardino  di  Betuederc,  opera  di  tre  vaicntilTimi 
fcjbori,  e fù  anticamente  antepollo  a qua!  fi  voglia  altra  ftarua 
dìo  iei  tempi. 

In  Roma . & in’ Grecia  [folcano feruirfi  delle  ftatue  peroriti 
tnen.odcllaCnria,deFon,de  Teatri,  e dclleTropriecafe.evt# 
ne  futnoin  tanto  numero  , ch’c  quafi  ditfìcil  à crederlo  , coma 
accoglier  lì  può  dalla  gran  quantità  , che  tutta  via  fi  caua  in  que- 
lla Cuta. 

r - ' - * ' * m ? 

Delle  gemme,&  pietre  pretìofe,  & in  particola- 
re della  pietra  di  Pi rro,c  di  Rauen- 
, eu.  Cap.  XVI. 


Dwfr/r 
geme  an- 
ticipi. 


jtlabaftro 


Pietra  di 
Pirro  de:, 
tu  rigata, 
9 Acute. 

% P i.  i»b. 
3-7.  cap.  t 
Pietra  di 
Ka.ienna. 


Ebene  di  molte  gemme. e pietre preHofe,c’heb 
fiero  gli  antichi, ve  ne  fono  alcune,  delle  quali 
1 Moderni  non  hanno  veruna  cognitione , co- 
me della  pietra  frigia,  deH'Atabia,  della  Tra- 
cia , di  Menfi  , e di  altre  fintili , che  da  din  crii 
paefi  oue  nacquero;,  hebbero  ancora  diuerfi, 
nomi  t con  tutto  ciò  non  è mancato  a fatto  la^ 
notitiadi  tutte,  cdi  queliein particolare,  che 
hanno  ritenuto  i nome  di  prima, come  fono  IqSmeraldo,  il  Dia- 
mante, il  Zatìro, il  Topatio.il  Ciyfolito,&  altre  . Vogliono  alcu- 
ni, che  l’Alabaftro, che  fi  troua hoggidi,  non  (la  di  quella  forte, 
dìcntancichamentefifaceuano  vali , dotte  fi  conferuauano  di- 
ueifi  vnguenti  prctiofi.fe  bene  pare  fia  molto  limile  a quello. 

Non  tralafciaròqnella  tanti.»  famofa  Agata  di  Piero  Re  de  gli 
Eptroti  da  Latini  chiamata  « Acare,  ncllaqualc  li  vedeua  al  natu- 
rale vna  vena. che  moftraua  Apollo  in  mezo  Icnouc  Mnfe  fonar 
la  Ce thra, cufa  in  vero  degna  di  gran  mcrauiglia,e  confideratio- 
nc  in  quei  tempi jnedeue  parer  incredibile*  poiché  hoggidi  fc  ne 
vede  vn’a'rtain  Rauenna  non  raenoftupenda  di  quella  , douc  fi  . 
rapprefenta  vn  Sacerdote  in  htbito  Sacerdotale,  èc  in  atto  di  cle- 
uar  la  facratilliraa  Ho  Iliade  he  villa  dalla  felice  memoria  di  l’aol# 
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HI»  e parendoti  imponìbile  » dubitando  che  ciò  fu  (Te  pii  rotto 
fatto  dall'ar  re,che  dalla  natura,  volfc  farne  la  prona,  radendo- 
la col  coti elio  ma  finalmente  rrouò.che  quelle  erano  vene  fatta 
dalla  «Mtura,c  per  mano  di  colui , alla  cui  pottanza  nettuni  colà 
d difficile.  > ' 


(• ttftderatìone 


XVII. 


CHi  defiderahancrdittufamentenoutiadelleoemme  , efa-  Tn  * 

pere  i nomi,  e fpetic  loro , legga  tri  gii  altri  Plinio*,  ch’io  inr»U 

mi  contcnrarè  per  breuità  , e manco  faftidio  de  lettori, poncrne  uau 

■qui  alcune  principali, ddlc  quali  n’ban  tutti  vulgarmentcnoti- 
tia, falciando  molte  altre, cheònon  fono  hoggidi  mojt’ia  yfo,  ò 
nonin  tanta  (lima, come  Diamanti,ShaerakliJRubini,Topatii1e 

I Diamanti  fi  trouano t particolarmente  in  rrc.o  quattro  luo-  * Garz.l. 
ght  dell  Indie  Orientali  mafiime  ncllaprouincia  di  Binaeer,  do  r.cap  *8 

n<;R5fefrCOrrgr^CO?,Ìa  d'B'ril1'’  « ****“•  ,e8g=  » cherutti  i 
Diamanti  .quali  parta  noti  pefo  di  }0  magelis.che  fono  poco  me-  ti 

«od  vnoncia,fi  diano  al  R^efifàperqueftodiligctiffimaguarÀi&H». 
dia  dose  fi  cauanoic  fc  pcrauuentura  ne  fotte  rubbato  vniolo 

(obito  quello, che  lo  rubbainfieme  con  quantocgli  pofiiede  vi 
*n  mano  del  fifeo  . 6 pwiuwwv» 

fPHmo  .vuole,  che  nafehino  ancora  in  Cipri  ; ma  credo  s'in-  a IH** 
annattie  : perche  1 Turchi  non  farebbero  tanta  ttima  dei  ^trar  & 

hamanu  dell'India  * c3lunta  fMm>  > fc  n'haucfTcro  minia ?ltnio  «r 

re  net  pacG  a loro  foggetti»ftimoancota  falfo  , che  il  Diamante" 
non  fi  rompa  col  martdfo,  fe  prima  non  fia  bagnato  con  il  fan- 
gue  di  Becco,  *rtefoche  non  nafee  tra  il  Criftalio , come  voglio- 
no molti;  poiché  all'hora  fi  potrebbe  di  ciò  render  ragionevoli 

t'r  ’a  Calidi,i  di  qaell-aninfalc.pà  ta 
f J | i iUVAfrcd/°’c,he  con<>cnsd  il  Diamanteima  trouan. 
tV-ll«d*'Chèp“Cc  cahdiflìmo.nelqualenon  nafee Criftal- 
lo, colie (Tarerno  ancora  eflerfaifa  la  gii  detta  cfpericnza  chè  an 

V,rtÙ  dcl,a  ca.,amita  «n  tirar  il  ferro, se  prouato' 
d Pu  e (Ter  falfo,  come  anco  è falfo, che  la  calamita  pofìVvidno 
al  Diamante,non  tiri  .1  ferro.  11  D.amante  dato  à berci  veleno  ZW„ 

Gi3l0,nrCr°  fCCu°nd0  ,a  Proua  * che  (cri  ue  hatferne  fiuta  ttnmthA 
Garzine, doue  fi  caua,chc  nonauuiene  Dcr  alcuna  fin 

litiiaia  perche  fmir\u  zzato  rode  Jc  vifccrc  L*n>r*ir  c 

s*»*'  DiLJ  btSu‘-c- 

VU0J  Plinio»;  che  prfao.no, £r__ 

d vn  cubito  nelle  miniere , a capo  di  dui  anni  nel  moderno  luo? 

~ (• 
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go  fi  fon  trouati  de  glialtri,e  ben  vero.chei  groflifi  rròuan  mol- 
tóabbalTo.  ' 1 ' ' ' • > 

dGilius  1 Smeraldi  fon  di  color  verde,  fi  tronano  <*  in  diuerfe  patti  > e 
eap.  ij.  perlalorod  uerfità fon più,e meno pcrferii'ililcolorciìtella  vat- 
Smerttldi  lcdiTarnuque.hoggi  deira diS  GiouanniinIndiaucn’èvnaic«u 
<jone  ha-  ua  fopravn  monte  , douenon  nafee  herba  ,ncalberi  di  forte  al- 
f chino.  cuna,c  quando  gli  vogliono  caua  re , fanno  alcuni  incanti  per  fa- 
eLib.j7.  pere  qual  fia  la  buona  vena . Scriue  Plinio*, che  nell’lndiadi  Co» 
cap.j,  pto  , nella  quale  a tempo  fuo  fc  ne  catiaua  granditfima  quantità , 
• v’era  vna  fcpoltura  fabricata  in  honore  di  Ermia  Rè  , e tra  gli  al- 

tri ornamenti  vi  ftauavn  Leone  di  marmo  con  gl’occhi  di  Sme- 
raldo tanto  rifplendentijChe  nell’acqua  ipefei  fpaucntati  fuggi- 
_ , uano  le  rciij  del  che  marauigliati  più  volte  ipefeatorite  finalmc- 

e H hù  tcaccort*fi  della  cagione  gli  leuornogl’occhi.InTiro  nel  tempio 
ùtntrd  £rco|c  v*cra  vna  dama  di  Smeraldo  , & in  quel  de  Giouc,in  E- 

gitto  vn’obclifco  di  quattro  Smeraldi  alto  quaranta  cubiti , e iar- 
goin  vna  parte  quattro,e  nell’altra  dui . In  quel  tanto  celebre  la- 
berinto,  che  come  fi  dirà  àfuoluogho , fù  pollo  per  la  fila  gran- 
dczza,e  marauigliofa  architettura  trà  le  fette  marauiglie  del  Mó 
do , ftaua  di  Smeraldo  vn  Coloflb  del  Dio  Serapide  renino  in  grà 
Dìucrfe  venerationeda  gliEgitii  »eNeronchaueavnagdofia,òfencrtra 
f petit  de  di  quella  pietra  , di  cui  fiferuiua  per  vederci  giochi  gladiatorii. 
Smeraldi,  affinché  dalla  villa  del  faneue  non  s’atterrifie  . Gironiino  Gilio 
f Cap.  nella  difctittione.che  fa  dell’lndie  nouc, racconta, che  nella  Cit 

■ ' tàdiMantafituatanellaco!ladclSur;ilSignore,  e Prencipc  di 

Suptrjli-  quella  hauea  vn  gran  Smeraldo  , il  quale  alcuni  giorni  mettepa. 
tiont  degli  in  publico  , Si  era  adorato  con  gran  vcnerationc  , come  che  fc  in 
Indiani  in  quello  folfe  fiata  rinchiufa  qualche  deità,  Se  infermandoli  alcun 
torno  ad  di  loro  , offerti  ifoliti  fagrifitii,  faceuano  orat'oncalla  pietra,  & 
vn  Sene-  afTermauano,chc  li  faceua  guarirete  rit rouar  ancora  al  tr e pietre: 
raldo.  il  Sacerdote,  cheparlaua  con  il  Demonio,  li  dauaà  credere,  che 
con  offerire  alla  pietra, acquiftauano  la  fanità:  ma  poi  il  detto  Si- 
gnore,& altri  minili  ri  del  Demonio  applicauan©  quei  doni  a lor 

glbid.  »fo.  Plinio  tdcSmeraldi  ne  pone  i z. forti, e tutte  le  proprietà,  a 

mancament  i di  ciafcuna  con  i nomi  de  paefi.oue  tufeono. 

I Rubini  fono  anch'tlfi  di  molte  fpctie,  la  più  nobile  è quella, 

^"“,n^>ffche  fi  chiama  viilgarmentcCaibonchio,&  hà  il  color  alfai  piùac- 
Jua  hilto-  ccp0  d’ogn'aitrafpecic  di  Rubini,  quelli  quando  fi  generano,  nel 
ri*  * principio  bianchc  ggiano,dopò  venendo  a maturarli,  diucngouo 

ro(fi,i  1 qual  rollbre  con  lunghezza  di  tempo  perfcttionandoli  fà, 

che  cauati  prima  d’elicr  maturi  , fi  veggono  di  co’  or  rodo  pi  u ,c 
meno  perfetto, e languido:  e perche  il  Rubino,  e Zaffiro  fi  tiene 
che  nafehino  nel  ritirila  miniera  , quindi  è , che  da  vna  parici  i 
fteifa  pietra  moilrerà  tal’hora  il  zaffiro  » dall’altra  il  Ru- 
bino. 

h Ibi.c.8.  il  Topario  è da  Plinio  h diftinto  in  molte  fpetie , e ne  raccon- 
TepatiOit  u cofe marauigliofc j VBoIe^hcnafchi  in vn’Kbla  del Marroflo 
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chiamata  Topazio  lontana  da  terra  ferma  trecento  ftadii»  e dal/«<* 
nome  deil’lfola  congietcura  , che  habhi  prefo  ?il  fuo  ; di  là  r m,. 
ne  fù  portato  la  prima  volra  vno  da  Filemone  [prefetto 
del  Rè  a Berenice  madre  dijTolomeo  Secondo  , che  le  fi 
(ottimamente  caro  , e ne  fù  fatta  la  fiatila  pet  Arfinoo 
moglie  del  Filadelfo  , di  quattro  cubiti  confacrata  nel  Tem- 
pio , che  per  le  gran  ricchezze , àcoro,  che  vi  era , lo  ’chia- 
tnorno  AVREO. 

Il  zaffiro  finalmente  è gioia  di  vii  prezzo  , con  tutto  che  per 
la  vaghezza  del  fuo  color  ceruleo,  il  qual  diletta  all’occhio 
ra<rabilmente,  douriaelTcr  in  maggior  (lima , fi  trotta  di  duo  7 j 
forte , l’uria  cofeura,  l’altra  rifplendente,  chiamato  zaffiro  d’ac  * '• 
qua,  quello,  è il  più  vile.  Se  alle  volte  c d’vn  certo  color  me-  Ht J 
(chiaro  , che  raifcrubra  il  Diamante  1 onde  alcuni  fono  rima-  n,J  tr- 
fli  ingannati . Si  trouano  i zatfiri in  molte  parti  dell'Indic  ; ma  v *' 
i più  perfetti  nafeono  nel  Perù  , c con  tutto  che  quella  gioia  lia 
si  mirabilmente  vaga  all’occhio  ( come  dicono  ) nondimeno  per 
grande  che  fia,  è di  viuace  colore  , fi  vendei  vilifiìmo  prezzo: 
poiché  mai  fi  trouò,  che  fofle  venduta  più  di  mille  ducati  da-, 
Portughcfi,  come  nota  il  Garzisi:  ma  come  fia  quello  prezzo  iLib.t.c. 
vile  ,tiojnon  l’intendo.  In  Roma  nella  Chiefadt  Santa  Maria  jj. 
in  Portico  , fi  conferuavn  zaffiro  miracolofo  , dotte  fi  vede  di- 
pinta dalle  mani  di  quel  grande,  c fommo Iddio,  che  nelle Ta-  Zaffiri 
uolcdi  Mosèfcrifie  la  Legge,  l’imagine  dclja  Sacranffitna  Ver,  rmracolo- 
gineMARlA.  Apparfe  quella  pietra  gli  anni  del  Signore  cin-fo  In  Rim 
queccntoe  venture alli decifctcc di  Luglio,  fotto  il  Pontificato  ma. 
dlGiouanni  Primo  di  quello  nomejincafa  di  Galla  Parritia  , fi. 
glia  di  Simmaco  pattino  Senatore,  e Confale  Romano  , del  che 
auuifato  il  Pontefice  con  tutto  il  Clero  vi  andò,  & pigliando  con 
ogni  riuerenza  poffibile  la  Tanta  Gemma, la  portòin  proceffionc, 
jndicoliocatola nelI’iflcfTo luogo  , vi  fù  daGallain  honor  della 
Vergine  fabricata  la  Chiefa , come  nota  più  difFufamcntc  il  Sign. 

Ortauto  Panciroli  nel  li  Tuoi  thefori  nafcofti.defcriuendo  l’hi  (to- 
na di  quella  Chiefa . . 

Ne  mena  ingegnofa  imitatrice  della  natura  fimoflra  l’arte 
nelle  geme  di  qudlo.chc  facefie  nelle  altre  cofe  già, che  hà  troua 
tomodo  di  fapcrlc  fi  ben  contrafare,|chc  appena  fi  poflfon  ben  di  Zaffiri 
ftinguere  le  vere  dalle  falfc,  con  mecterin  vn  catino  pieno  di  ve  finta  carni 
tro  vn  poco  di  zatfaranoa  propomone  della  quantità  del  vetro , fi  facci*. 
mefeoiando  inficine  con  vn  vncino  di  ferro  , e fc  alla  proua  vien 
il  color  alquanto  chiaro  , aggiungendouiil  zafFarano , come  al- 
l’incontro riufeendo  troppo  carico  , vn  poco  di  vetro  dopò  ha. 
ucr  bollito  pcrfpatio  di  fci  horc.rapprcfentarà  il  zaffiro;  ponen- 
do ancora  in  ciafcuna  libra  di  vetro  vna  dramma  di  manganello  .imitili* 
fingerà  l’Amerifto.  Con  il  Minio, c croco  di  ferro  fi  finge  il  vetro  Topatil  1 
inTopatio  , a qucft’iftcffa  raiftura  aggiuntoui  vn  poco  di  Bron  Crifalitm 
zo,fàilCri(blitoconriftcflo  : mapcrocgametcerui  la  metà  più£w, 
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y di  croco  di  ferro, che  di  bronzo,fi  fin®eIoStn?riMo  . MefcMait* 

do  inficine  Antimonio,Orpimcnto,  Arfenico  cri  fiat  lino  con  fo!-' 
fo.òiiuia.dari  nel  vetro  il  color  Giacinto  , o purpureo, fecondo 
più,ò  meno, che  fiarà  nel  fuoco;epcrche  le  gemme  efpofte  al  fuo- 
co facilmente  perdono  il  colore  : Per  cambiar  il  zaffiro , o alrra^ 
gemma  in  colui  di  Diamante  , fi  potrà  poncre  nell’Oro  tìquefat- 
to.òfopra  vna  ladra  di  ferro  allariuerberactonc  del  fuoco, ódert 
tro  vnapignauadi  calce  viua,  po  fi  a fimilmentcal  fuoco, caprcn- 
do  con  creta  vn  a banda  della  gemma , dfendo  l’altra  efporta  al 
fuoco,  la  fa  di  diueifi  colori , &in  fomma  vi  fono  mille  modi  in- 
tLib.  6.  gegnofi  deferirti  dottamcntedal  Porrà  Cucila  fua  magia  natura- 
le, che  lafcio  per  breuità,  da  quali  fi  feopre  la  perfetuone,  Se  ec- 
cellenza delf atte  nelle  opere  lue. 


De  diuerfe  forte  de  Frutti,  e Vini. 

Cap.  XV1L 

E molti  ftuttl.c’hebbero  gfi-antichi.n’é- 
refiata  a noi  buona  parte  r ma  per  la> 
molla  varietà,  e diuerfità-di  dii  non 
habbiamo  in  particolare  certa  notti  ia 
fe  non  d’alcHni  pochi,  c’harrno  menu- 
io  il  primiero  nome  , come  fono  i Po- 
mi,t  Melicotogne,  Appiè,  Rofe.eNa^ 
ne , ri  fimilcdicodePeti , comePAp-. 
pio, il  Mofcatello  da  loro  chiamato  fu*, 
perbo,  il  Cruftumio,,  quale’vogliono- 
molti  fia  11  ftdTo , che  chiamano  Ciac* 
cio!o;ma  io  credo  fia  più  prcfto  ilbon  Chriftiano , come  che  de- 
rmi dal  vocabolo  corrotto  Crii fiumio  , oCruAumiano,  di  cui  » 
1 Georg.  & degli  altri  doi  parla  Virg.  mentre  dice, 
lib  a.  CrufamtjìStfrijig, py  rtsgrautbusq.  volemit. 

mlib.  14.  Di  quefte,’,  Scaltre  forte  di  pere  ancorparla  Plinio  “ in  pifi  Ino- 
per  orni-  ghi.comcfadcllcmclerofc , cotogne  , ctccic  da  lui  d’oro  , c del» 
tacap.  narancio, ch’egli  chiama  pomo  felice. 

Ne  minor  perdita  habbiamo  fatto  dell’vuc.e  de  vini  sporche 
fe  bene  alcune  fpctie  deli  'vue,  e delle  vuc.fi  fon  trouate  poi  di- 
Vu e unti-  uerfedaH'antiche.nódinreno  fiamo  priui  di  molte  altre, ritené- 
eht  reflui  e do  folo  alcune  poche, cTiauendo  il  nome  antico  s’è  riferbata  an- 
y«to4/rr^coralacognitioned’eireappic(roimodctnr,  com’è  fiata  l'uu» 
perni  ate  chiamata BertcaJaBumcfta, Purpurea, Ptxria.cioó  Premotica.c 
'fi  noflri.  Mofcatella,cofi  nomata  dalle  tele, che  le  mofche  vi  tcllono.e  nó> 
'fp'woFuler  dal  mofto,coroc  alcuni  (limano:  e qnefta  forte d’vua  fò  chratna- 
hoggi-  ta  ancóra  Appiana  per  effer  molto  amata  dalle  api . Il  medero® 
ei'iAtagnu  accadedel  vin  Falerno  tanto  celebre,  ch'era  vn  vino  Greco  eoa 
guerret . dotto  dal M.Vcfuccio  bora  da  Moderni  chiamato  magnaguerra. 
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(^Heraàchinohorarucrcqllefpettedifrutti.che  leggiamo  ip  nvbjA,»^ 
> frctTo  Plinio,"  non  dobbiamo  incolparealrriinmci  lana  u 
ra.checorae  partiate  habb*  prodotto  in  altri  tempi,  quello.c’ho 
ra  non  fa  , mala  negligcnzanoilra  .che  pocoinduilciolì , «Se  di  ^ómO/W- 
ligenri  non  habbiamo  faputo mantenerle  .come ancora c arnie-  chite. 
nuroindiuerfcfortidi  vmi.c’hebbero  gl’antichi  , i quali  febe-  0 Pli'n.Ii. 
nc facendoti  hoggidìriufeirebbono  forti  in  qucll’iiledaperfet-  -t  g*  £ 
rione  dall’hora',  pur  con  tutto  ciò  vediamo  cfTcr  affatto  annui- 9. 
lati.  Il  vino  Diachite  0era  fatto  d'vuc.quali  per  fette  giorni  fta  ytna  ^ 
uano  in  alcune  grate  alte  da  terra  fette  piedi , affinché  non  fui’-  \g’ict  t 
fero offefe  dalla  terra  bagnata  di  ruggiada.erull’occauogior-  ^ mo mut- 
uo nc  facctuno  il  vino  l'Aigllcc , lometteuano  nei  barili,  e lo  t 
confcruauano  fott’acqua  tutto’l  verno , altri  vini  erano  farti  d’-  fottio 
vue  nelle  tegole , altri  con  modo , e miele , chiamato  da  Latini  nt  _ 
mulfo . Il  Vino  Bionc, ch’ancora  s'adopraua  nelle  medicine , fa- 
ceuaff  in  quella  maniera,  coglieuano  l’vueun  poco  prima  fi  ma- 
diraderò , c le  fcccauano  per  tre  di  al  fole,  nuocendole  tre  uoL 
te  il  giorno.  Se,  il  quarto  di  ti  poneuano  nei  vaft.eui  mcfcolaua- 
no  alquanto  d’acqua  di  mare.  \ ) 

Secondariamente  podiamo  dire, che  principal  caufa  di  quello 
mancamento  n'è  (lata  ti  la  lontananza  de  pacd , da  quali  fi  con- 
duce uano  , hauendo  gl'antichi  Romani  incendcnza,e  comercio  . t 

in  molte  parte  fue  feudatarie , c foggecte , nelle  quali  non,hab- 
biam  noi, ti  anco  la  mutatione  de  nomi, nei  quali  gl'antichi  fur-  1 *'* 

no  diligcntidimi;  poiché  non  folopofcro  il  nome  a frutti  quel-  ?° >er.  £0~ 
li  .[chela prima  volta  i’infitorno,&a( quali  apparcencuano  in  meatFKt. 
qualche  maniera, comelcpcrcTiberiane, perche  piaccuanoà  t.1'  _ 

Tiberto,i’AppianeincllacedaAppioClaudio,mactiandioda  di 
uerfe  forme, ch’hebbero»  e da  paetì,  da  quali  vennero,tali  furo- 
nolcLelimcle  , hoggi dettemele  nane  perche  hanno  fapor  di 
mele, rOrbicuIate.pcrchc  haueuano  forma  rotonda  venute  da 
Epiro.e  però  chiamate  abi  lmente  Epiraciche:  II  vin  falerno  hog 
gi  Greco, òMagnaguerra, il  Monobaluo  hoggi  di  Candia,òMal. 
uagia,del  che  non  edendo  i moderni  tanto  curìo(i,cchiamando 
fotto  un  fol  nome  vn’inticra  fpetie  di  qualche  frutto.è  parfo.chc 
fiano  mancate  le  fpctie  con  rutto  che  veramente  non  fìano.  , 

Potrei  qui  {tendermi»  lungo,  ragionando  de  vini,  defuoi 
inuentori , delle  viti,  emodo  di  conferuarle  temi. oda  gt’an- 
tichi , ma  riferbo  a farlo , quando  con  l’ Auttorc  ti  tratterà  del- 
le cantine  , e conferue  de  vini  ; balli  bora  haucr  accennato 
forco  breuit^quanto  imporrai»  per’il  prefcncc  capitolo,1!  non 
voglio  però  parta  r con  filentio  il  modo  , che  teneuanopin  p Pii.  Uh,’ 
confcruar  i frutti  , e la  diligenza,  che  vfauano, fecondo  la  if.c.17, 

O ! qualità 


iJ4  Libro 

Modo  di  qualità, e fpetie  di  quelli  . Seruauano  le  cotogne  in  motto  tare  i» 
tonferuar  alcune  ftanze.che  non Juudfero  fpirag  lio  di  aria  i,  le  Mciegraoe 
diuerjì  l'indurauano  con  acquamarina  bollita.  Italiano  tre  giorni  al  So- 
frutti.  Ie.poil’app  ccauanojlc  conleruauano  ancora  in  vali  pieni  di  arc- 
aifati  da  na,l  ’alrrc  mele  l'muolgeuano  in  foglie  di  fico, e le confi,  ruauana 
gliantitbi nei  canedri,  t cedi  farci  a porta  ; le  pere  (1  mettcuano  dentro  vaff 
di  (erra  volti  forrofopianellc  folle,  el’impiccauano  , leforbefi- 
riponcuano  in  vafo  col  coperchio  ingrlfato  dentro  vna  folfart- 
uoltato  verfo  il  iole  , Pvne  l’apptccatiano  col  tralcio  in  vali  di 
terra  mpiccati,  leuatcn».  con  le  loibicerutn  gPacim  corrotti , e 
fcrrauano  il  vaio  con  gello,  che  non  vi  poteifeputo  entrar  l’aria , 
alcuni  la  mettcnano  nelle  botte  deluino,in  modo  però  che  non 
lotoccaffiro,  alta  ferbauano  lemelein  itali  grandi,  che  noiaflfe- 
ro nel  nino,  dalche  il  nino  dillo  n’acqui dati»  odorioauillimo  i- 
alcune  uoltc  l’incrodauano  col  gc<To,ocon  la  cera ,e  le  nòli  mi. 
turauano,  rrefcmdo  rompeuano  la  eroda,  alcuni  lo  cogiituan» 
col  ramicello.doue  ilauano  attaccare.  Se  melfcle  nelle  midolla-. 
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del  Sambuco, lo  fouerauano, come  fi  èdeito  d»  fopra  ; alcuni  po- 
reuano  ciafcun  pero  , « melo  nel  fuo  vafoialtrr  le-  mettcnano  ita 
calle  ber»  ferrate  con  loto, & paglia, o inuafi  di  terra.  Nella  Ligu- 
ria hoggi  patii  diGenoua,  hauendo  prima  leccata  runa  al  >oìe  , 
Ptnuoluppauano  in  falci  di  giunchi  , e le  mettcnano  in  uafi  tu- 
rati col  gcffo',  i Greci  fimilmentt  prima  di  metterle  nei  tufi  Pan- 
uolgeuano  con  foglie  di  Platano, ò della  uircmedefima,  òde! fi- 
co tenute  prima  undi  all'ambra  a leccarli  ; alcuni  prima  di  far 
quedo  le  tuffa  uano  nella  cenere  fnb  io  colte:  altri  le  merteuano- 
in  uafi  benchiufi  con  la  pece, e lecalauano  in  pozzo,  ociiterna^ 
molti  appiccauano  l'vuc  nei  granati , penfando  chela  poiucre 
fotte  eccellente  pei  confciuarle,  e per  dcfcnderle  dalle  vefpe,  vi 
fpruzzauano l“oho.  '•'*  <'  ' • ‘ 

Oirra  àqucdi , Se  alni  f miti  modi  diconfcruar  lungo  tempo* 
frutti  deferirti  da  Punici  Marco  Vairone  » cColutnclla  olfer- 
uorno  g ì antichi  ncn  poco  Jc  Ragioni il  tempo  di  cogliergli  }. 
pofera  che  influendo  i pianeti  nellccofe  dt  qua  giù.podono  affai 
con  la  tor  virtù  agitatati  alia  conieruauone  de  cotpr , fecondo  la 
proportione,  c’b.  uer  anno  con  quelli  ,e  piròerano  foli'icoghcp 
oh  cedri  di  notte  a lunafccnu  con  t rami, | e toglie,come  nota  ec- 
cellentemente il  Pomant.  Vquando  dide- 

Si  ubi  cura  (it  leda.tj  rondoni  tbut  hortti» 

Scruto  e.cr  viridi  .et. tatti  anno] a vigorcm . 
fio.  agi  Carpe  manti  in  tenebri*  tri  notte  maligna  h 
F r ori  din:  un  ramum  , fronde  tu  it  palma  e mal  a. 

Palmite  cum  va.  .au  frot.demrn  muoia  ramum  * 
tt  ubi  nulla  tuas  os tenda!  Luna . enebras  „ 


Luna  jeport  ferii  lub  terrai  abdaabtg>tt , 

Mox  tt.a  m lartbris  vr.ee jujpcnderei.aci, 
tt  binature  mam,  ©"  uentorum  autrt  eproctìlaxi 
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Cap.  XVIII.  Il 

('  '■Aktpdkìs ftrafru  Cr  ihpHlis  rerem  ibnt  inde , 

Struétbnnt  nitidam  propriam  cune  fronde feneffam . 

Le  mele  cotogne  le  cogli  euano  funil.ncnte  a Luna  (cerna,  fle 
in  tempo  fereno,  le  mele  dopò  l’Equinotio  auanci  però  il  Pieni, 
lume  , le  pere  a luna  (cerna  in  giorno  tranquillo  con  Sole  mo- 
derato atlanti  mezzo  giorno,  ò vicino  a fera  ; le  cerale  le  coglie. 

«ano  prima, che  nafceire  il  Sole,le  ncfpolc  in  rempo  fcrcno,  cful 
mezzo  giorno,  Si  in  fornirà,  chi  in  vn  tempo,  echi  in  un'altro, 
tanto che-curtodui con  quella, Se  fimil  diligenza fi  confcruaua- 
no  per  molto  tempo  , & rìteneuano  la  natiua  pctfettionc  di 
gran  lunga  meglio,  di  quel  che  fucccde  nc  i tempi  noltri. 

,1  , % * 

De  gli  Anfiteatri^  Teatri,  favoli  Edifitij  ap- 

preflo  gli  antichi.  Cap.  XVIII. 

Auendotrattato  (inquidi  quelle  cofe, che  lanatu- 
ra  prodaflc  nei  tempi  antichi,  veniamo  hora  i quel- 
le, che  per  opera  dell’arte  ,<Jcinduftria  humana  re- 
corno al  mondo  non  meno  vtilità,che  vaghezza, 
cominciando  da  gli  cdifitij,c  fabriche.il  modello  de 
quali  fon  di  parere.ch’hora  farla  incognito  a moderni, fc  nonfof 
lero  rettati  alcuni  vertici)  detl’antiche  fabriche  benché  non  pof- 
lino  di  gran  lunga  le  noftrearriuarealla  magni  ficenza.cmirabit 
architettura  di  quelle, come  fi  puòfeorger  da  alcune  poche.che 
fon  reftate,  bench’imperfctte , e ruinofe,  come  ttà  l'altre  è l’An- 
fiteatro di  Verona  , ch’era  vnluogho  ; douei  Leoni,  & altri  ani-  Ffodeir* 
mali  nodriti  da  gl’antichi  combarteuano  inficme , e con  gl'huo-  Anfitut. 
mini  ihlfi.efponendoancortal  volta  queHi,chc  per  qualche  mif 
farro  cranocondcnnati  alla  morte. 

Era  dunque  queft’Anfiteatro  d’ogniinrorno  cinto  di  fcaglio-  Anfaea~ 
ni  d’ pietra, ch’allargandoli à poco, àpoco  con  affai  commodi-  tro  dino- 
ti , Se  agio  di  riguardanti,  fi  polena  da  etafeunofenza  impedì  rtn*. 
mento  alcuno  goder  la  viltà  de  fpecracoli,ch’iui  fi  faceuano.Vc- 
niua  fomentato  da  Porteci , e loggie  alrufime  , hauendo  ancora 
da  bado  moire  porre,  dallequati  li  potcuafenzadiihirbo  de  gl‘- 
altti  vfeir  ì fuo  piacere , oprain  vero  degna  di  incrautglia,che 
per  alcuni  fecoli  deprezzata  , diuentò  ricetto  de  meretrici , e di 
milPaltri  difordmi , fin  tanto  che.vniueriità  di  Verona  aprendo 
gl’occhi'à  fimipiriconueniente , comincio  à tenerne  cura  , c cu. 
nodirlo:  hora  della  fabnea  antica  ve  n’é  refiata  vna  parte  del 
muro.jfiai  disfatto  , che  la  orcondaua , cdalla  quale  lì  iirauain 
quei,  tempi  vna  tèda  per  impedir  in  quei  giorni , che  vi  li  faceua-  A rifini- 
to 1 giochi  la  incielila  del  ca!do,c  de  raggi  folan.Fù  edificato, co  tro  de  Fe* 
me  li  raccoglie  da  vna  dcfcritiione.per  epcra  d’un  gétillhuomo  ronnchtfa 
priuacop  ile  he  tato  piò  è degno  di  maratuglia,  pofciachcnci  té  fabntafft 
pi  notòri  darebbe  nò  poco  faitidio  ad  vnRè.lcvoleffcridurrcàjr*. 
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Q Vanta  fofj’la  prudenza  de  Rimani  mreggere,ebengqner 
nare.e  quanta  obedienza  de  fuddiuè  roani  fella  a chtun-  _ 
que  è pratico  ndl’hiftorie.folo  per  bora  badi  quello  teftimonio  _ £.  >* 
• noflropiopofito , Sapcanobcmlfimoi  Romani , che l'efferci- 
«o, e fi  udir  è medicina  perfehifar  molti  difordini,ma<Tuoc 
la  giouentù.più  darà  a viti),  & a piaceri,  ch'alia  virtù  , con  tutto  **. 

Ciò  non  potendoli  da  vn  canto  per  la  fragilità  humana  continua  *'*er 
•'tncnre  occupare  in  efferati)  di  vinò,  cflcndoti  rall'hora  nec«ffa-y  r«r». 
fio  ricercar  l'aràmo'infaftidito.e  ftracco  dalle  facighe  con  qual- tu>n*' 
che  forte  di  fpaffo  honedo,  e dilccreuole,  finche  poi  rinnigori- 
topolftcon  maggior  forzaunpregarfi  nclbene,edill’altro  ve- 
dendo legrair  funghe  dei  lor fudditi , tanto  ncll'armi , quattro 
ffaelle  lettere  ;giitd>corno  prudentemente  effec  neceflasto dar- 
li qualche  ricrcatione,ordtnandoin  vari)  tempi  dell’anno  diuer 
fi  giochi, edificando  varie  fabriche  a polla,  del  le  quali  fi  parlerà 
al fuo luogo:  fegnalati  tràgl*aJtri  fumo gl’Antìteatri,  eTreatri, 
de  quali  parlai)  Sancitoli  m quello  capitolo, opre  in  vero  degne  Romani 
della  grandezza  Romana, non  folo  perii  modello,& Archicct-^wor*  dt 
tura, ma  anco  per  la  fpefa,  che  in  effi  iàceuanojonde  non  èmara-,?»  stnfi- 
uiglia,  s 'eglino  fumo  auttori  di  ciò , nè  ad  altra  natione  t bada-  treatrt . 
lo  mai  l'animo  eriger  tali  machine,c  fc  ben  fi  leggc,«che  in  mol-  c Polii, 
t'alcrrpacfi  ne  fumo  ,comcinlcrnfatemmefabricarc  in  honorVir.  li.  j- 
difCefarc  Aivgufto, in Tarto , {in  Verona, & iadiuerfi  altri  paefi,  c- 1 )• 
con  tutto  ciò  non  arriuorno  alia  grandezza  di  quelli  di  Roma , 
òfurno  opera  di  vari)  genti  i'huomt  ni  Romani , che  come  noia 
l'Auttore  Mandando  ad  liabbicarein  fiatili  luoghi  per  non  pri- 
varle afferro  de  fpafiì  di  Roma, drizzarono  Anrttcatri»Teatri,  &e 
altre)  fabrichc , conforme  a quelle  della  lor  Città)  e per  tenere 
in  quello  miodifcorfoqualch'ordine,  tratterò  prima  fuccinca- 
mentc  degl'Antìteacri,epqi  de  Teatri  ,dcfcriucnda  piò  in  par- 
li cu  la  re  gl’auttori,&  anco  i giochi, che  vi  fi  faceuam.  fMarl.il. 

Anfiteatro  dunque  altro  non  era,  fch’utt  doppio  Teatro, però  . 
che  Theatro  in  Greco  fignifica  Emisfero  .cioè  mezza  rotondi- 
ti, cottgiongcndo dunque doiTrcattiin  vno.fi farà  vnafor.ua  trofM 
ouatachiamata  Anfiteatro  , mquefto  combatreuano  gl'hurjnti- 
ni  contro  le  bcllic  ,che  fi  nodriuano  nel  Viuaio,  quale  era  fuor  ^ vrg~  * 
di  Roma  fra  porta  Viminale]  hoggi  di  S.  Agnefc  , e porta  Eiiqui-  J 

lina , ItoggidiS-  Lorenza  , ciò  faceuano  alcuni  per  fperanzi  di 
premio  , ch'era  loro  proposto, -altri , pereffer  condannaci  alla 
morte, erano  dalla  giuftitia  sforzati  combattendo  difenderli  da 
quelle  fiere^lcuni  per  la  fede  di  Chrifto  ui  furono  sbranati  .pian 
randoconil  lorfanguclanouclla  Chiefa  ,eper  ricoprirla  cru- 
deltà di  fimilfpetracoli  .diceiuno , che  fifaccui , perche  li  Ro- 
manincllcgqcrt  e fodero  piu  animo  lì,  perdendo  quel  timore,  e 

fpauento» 
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r fpauento,jchei  naturalmente  adalifcc  pel  veder  sfodrar  Ipade; 

dar  fcnre.c  correr  pcrterrariuoli  di  fangue:  feufa adii  ben  leg. 
giera,&  nella  quale  diedero  fegno  di  viltà,  che  d’animi  genero- 
si atcefo  che  maggior  valore  haurebbono  moft'  ato  lenza  provo 
tali,c  molti  atterrici,  c difpcrati  più  predo  s’clcggeuano  darli  da 

...  . lor  (tedila  motte,  che  vilmente  deuenir  cibo  d'animali.  Ondo 

o racconta  CornelioTacito.gch’alcuni  non  potendoli  vccider  al 

trimcnu  s’wgio’tirno  lcgm.altti  li  trafidero  con  fpade,altri con 
pcrcorer  la  teda  nel  carro  , oue  erano  condotti,  li  dimorno  mo- 
rir feliciltìmi  purché  non  diuenilTero  li  fiero» fpctcacolo . In 
, quelli  Anfiteatri,  comcanco  neiTcatri , alcuna  volta  vi  fi  nraua 
h Dion.l.  11  l’acqua, rapprefentaodoui  guerre  Nauali,e  concludendoti!  di- 
f,2.  uerlimodri  marini;  &Augullo  dopò  la  vittoria  ottenura  contea 
Ktg/tAn  Antonio  fù  il  primo  amofttar  caualli  marini , non  cflendo  dati 
fccjtrt  fé  Per  prima  vidi  in  Roma:  il  numero  delle  litrc.cheues’ocdde- 
ruircicta-  nano , era  quali  infiniro,  poicheindoi  foli  fpetucoli  farti  da 
unno a!cu-  Calligola  s’vccifero  i 8co.  Orli  fenza  l’altre  bcdic , ch'a quell’ ef- 
nt  volte  fmo  veniuano  dalla  L>Wia,&  af  tempo  di  N tronc  * in  un  giorno 
guerre  Colo  ni  morirno  400  Orli  & joo.  Leoni. 
ka/i'  Il  Primo  Anfiteatro, che  forte  ut  do  à Roma,  filai  tempo  d’Au» 

ild£  lib.  gi'dofabricatoda  Statilio  Tauro  igentil’huorao  Romano  vici- 
2_  ’ no  al  tempio  di  Venere,  c di  Cupido  a richiedo  di  delio  Augu- 

Ftereucci-  ftc*nua'c  pregò  1 cittadini  Romani,  che  donerteto  per  ornamen 
fendi' sin t0 della Città  per  qualche cdifitio,c di quedofe  ne  vedono  hog- 
fitMtro  gidìi  veftigij  dietro  laChicfadiS.  Croce  in  Gerusalemme , do- 
kSuct.in  pò  quello  ne  fu  cominciato  vno  vicino  alle  fepte,  luogo  douo 
f0°  antichamentefi  faceuanoi  Cctnitij.cli  creauanoi  magiftrati  ; 
Primo  An  It^fabncò  Tiberio  Imperatore  per  abbellir  il  campo  Martio, 
fi:(a  [ quale  fù  poi  finito  da  Claudio, che  rappacificò  l’Egitto  , & elTcn- 

7 'ohe.  dofeli  ribellata  vna  gran  fchiera  di  foldati  vccilcdi  loro  vna 

J 1 Mari.  §ran  Patc  ’ P°*  roandò  gl’alttt  a Roma  a combatter  in  quell’An- 
ubi  ft’p.  hteatroconle  beltie,  di  queftonon  vedendofene  alcun  veitigio 
slrfìt.  di  hàforli  modo  l’Auttorea  non  ponerlo  nel  numero  de  gi’altri 
Tiberio.  Anfiteatri,  Polo  numerandone  dui,  e qucfto  credo  folfc  ritelfo 
Anfiteatro , checomc  racconta  Suecomo  « s'abbrugiò  nell’in- 
mlnNe  cendio di  Nerone. 

ronc  ca.  IlTcrzopiùmagn:ficofùquc!lo, cheli vedeancor  lamaggior 
jg,  parte,  in  piedi  , detto  di  Tito  , e Vefpalìano,  “perche  fùcomtn- 
n Suec.in  ciato  da  l'vuo.e  finito, e cófecrato  dall'altro.nel  quii  giornocgli 
Vcfp.c.9.  fece  »n  gran  donatiuo  al  populo , es’vccifcro  5000.  fiere..Quclt’ 
sir.fUeat.  Anfiteatro  fùprima  dclignato  da  Augufro , ma  poi  fopragiunto 
Tuo  bog-  dall*  morte, non  potcmecrtrin  effetto  il  luo  penderò  ,&  in  cito 
gidi  detto  lotto  Traiano  il  gloriofo  Vcfcouo,e  martire  lgnatiofù  pcraroor 
HCoItleo . di  Chrifio  sbrenato  da  Leon . Si  cl  iamòancora  fotto  nome  di 
Colifeo  per  vna  gran  (tatua. ò .oidio  di Nerone,chc  egli  ui  driz 
o Lib.  ».  *ò , doue  prima  da  lui  ciano  fiati  fatti  certi  bagni , cerne  dice 
cpig-a.  Marciale.»  avuc 
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i Hicvbiconfpicuiventrabilis  Anfiteatri , * 

Erigitur  mola.  Stagna Neroms  tram . P L)b.J4. 

, Era  qieft»fta.ua(come noia i'Iimo p;alta  i jo.  piedi,  edopòla caP-  7- 
morte  di  quert’Iuaperad  >refù  dedicata  ad  ApoIUne.  Hebbe  ter- 
zo quefi’ifiefTo  Anfiteatro  l nome  d‘Arcr.a,o  Arenaria  per  cfler- 
ui  nel  mezo  fparfa  molt’arcna,  fi  perche  nel  far  alla  lotta  vpgien 
doli  lecarni  le  poteflerocon  l’arena  imbrattare  .acciò  notvfiifle- 
ro  tanto  fdrucciolofe,  fi  perche  li  duellanti  feria  nafeondendofi 
in  quell’arena  il  fangue  piùcorragg'ofi  feguificro  |’incommciata  q Jjb.j.e- 
pugnatdi  queft’arena  patini  fopracitato  Marciale  <l , quando epior.  4, 
dice.  r 0 

— - me  ccepit  arena  nteentem 
.*  &altrouCt. 

Quicquid  fama  canit  donai  arena  1 ibi . 

Efiendo  analmente  fiato  rifiautato  da  Dominano  fi  chiamò 
del  fuo  reme,  il  cheancofecedituttelcaltrcfabnche , nelle 
quali  In  qualche  maniera , egli  pofe  la  mano , annullando  I a me- 
moria de  fuoi  antecdlon  ; ond>  di  queft’ Anfiteatro  parlòMar- 
tialc  ^adulando  t’impcradorc in  quel  fuo  Epigramma , che  cqsT^°1c^-  e- 
commcia . * 

Omnit  C afareo  eoe  dot  labor  A ufi' taira, 

Vnwn  prò  canti  is fama  loquatur  opus . 

Auanti  v'eravna  fontana  di  cui  ancora  hoggidi  fi  vedono  1 
veftigie chiamata  meta  fudans, quale  nei  giorni  dcfpettacoli  era 
di  non  poca  commodità.  Suetonio  * 1 a fa  andò  l’opei  e di  Nerone 1 InN,ero 
yuolc.ch'cgli  fabricalfc  vn’  Anfiteatro  di  legno,  del  quale  credo  n l2‘ 
iotendelfe  Plinio  a quando  difTc, ch’egli  fece  copiare  vn’Anfitca- u 1 3* 

tro  da  gran  quantità  d’Arccficicon  laCnfocolla  , pietrachc  na-  ^aP  f* 
fife  nella  vena  dell’oro, dei  cui  colare  fi  vcftì  egli  nel  giorno,  che  * 'fi'*-**** 
vi  fi  fecero  i giochi . * Nerone 

Ma  veniamo horaai  Teatri  , chefenza dubbio fùinuentione^J<> 
più  antica  de  gli  Ann  carri,  hauedo  hauuto  principio  auanti  che*T,’^<4”‘ 
fu(fe  edificata  la  città  d1  Roma, e lù  vn  vfanza  , come  vuoleCaf- , 
fiodoro  * prefa  da  Contadi  ni  Greci , che  il  giorno  delle  feftcfo-  *>a'ttf[tfi~ 

1 cano  raunarfi  inficme  per  le  ville,  c bofehia  fardiuerfi  fagrifi  r,^'ne'  . 
c ila,  & giochi  in  honorc  de  loro  Dei  dupofii  in  forma  di  femicir-  * *{*.  ^P*- 
colore  con  tal  ordine  chcciafcuno  poteua  vedere  commodanic  ,s* 
te, quanto  fi  tàcrua  nel  mezo  : cpoi  fumo  imitati  nelleCittà  do  F p 
?»  Atcnicfi:  nepafsò  molto  , che  Diomfio  tronò  7 l’inuent  onc  7 , * **" 
dei  Teatro , e ne  fumo  fabricati  alcuni  ncll’lfohi  nnrirodo  vici  ‘ » Irg- 
npad  AldTandna,&  in  diuerfi  altri  luoghi  .cclebrandoui  in  elfi  1 
alcuni  giochi  foi  in  honor  di  Bacco  . Da  Greci  pafitòa  K.onum  G mia  p 
n.gl’anm  d'ila  lor  Città  $<>i  eflendo  Confuti  C.  Suipiuo  , &C.  a^u*  fl1 
Licinio  Stolone  ; Era  ali’bota in  Roma vn’infiimitàincurab  le,^500 
alla  quale  non  trouandofi  rimedio  per  ingegno  butuano  penfor-  K'°7U 
no  rieoi  rere  all’ag:  nto  diui  no, iuftituendo  le  feftcdeTcatri,con  *co"ot*J 
le  quali  peufauano  faoccanacntc  placar  lo  fdegno  di  Dio  .Chia-  j 2loco* 


mwmo 


de  teatri. 
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morno  dunque  dalla  Tofcana  gente  a queftVdetto*^  facéuaHaf 
alcuni  balli  con  fuoni  di  diuerfi  firomenti;  dclche  allettato  mol 
to  il  popolo, e quali  non  curandoli  degli  cllercitii  della  guerra, 
cominciò  con  ogni  Audio  riuolgerli  à fimil  vaniti.rectcàdo  verfi 
feriva  canto, c ciò  fi  continuò  per  (patio  di  ìaa.anni, fintantoché 
Lucio  AndronioconqucAi  verfi  accomodò  la  fauola,  & in  tal 
Dìuerfìtà  man,cra  quello  che  prima  era  femplice  gioco, diuenne  arte, di  ui- 
di  Scene  ft  dcnd°fi  indiuerfefpetie,fecondo  la  qualità  de  foggetti.de  quali 
tondo  ladi  ® trattaua  > poiché  introducendofi  nella,  fauola  R gì , e Signori 
utrfln  grandi  era  detta  Tragedia  , & ilj  verfo  era  di  Ad  pni  grauè,  fe- 
fcttti.  condo  ch’auucrti  Outdio . 
z Lib."  X.  Omnc  geniti fcript  ignudate'  T ragedia  vinca . 

Trift.  " Scpoi  fi  trartaua  d'amori.cd'altrccofeallegre.efeAcuoli.era 
detta  Comedta,fefinalmentecofcpaAorali,  òin  inalino  dtqual- 
ch’vno, Satire. oflcruando  finger  a etafeuna  att ione  .fecondo la 
fua  materia  ancor  la  Scena;  Nelle  T r agedie  fi  di  pingeuano  Cafe, 
c Palazzi  Regii.  nelieComediecafepriuatc,  nclicSarire,&  bo. 
fcareccic,  bofehi,  felue,  e cafc  de  Contadini . 

I Teatri  prima, che  Pompeo  fabricafTe  il  filo,  fi  facettano  di  ta- 
uole.nemai  fi  trouòTeatro  di  quefia  forte, chcdurafTe  30.  gior- 
nitfc  non  quello  di  M.  Scauro  dcfcrttto  dall*  Auttore,  erano  icn- 
- z'alcun’ornamento . ma  poi  Claudio  Putlchro  introdotte  l’vfo  di 
Dtutrjt  or  dipinger  la  Scena , trouando  altri  diuerfo  modo  d'ornarla:  For- 
mmentt  mio Stracufano  la  copti  di  pelle  rofle;G  Antonio  l'inargentò; 

o r f'h"  Pctre*°l’‘ndorò;Q.  Carolo  l’tntarfiò  , d’Ebano.&j  M. Antonio 
allt.  lib.  inungiochofccnico  la  fece  d’argento;  quindi  Pompeo  fabrican 
J d'ilfuo  Teatro  di  pietra,  fi  tralafciorno  quelli  di  legno  fatti  per 

^ [tatr0 emneo  fpefa.fe  bene  comecOfa  noua  non  fù  tant’ammirato , 
di  Popct.  quanto  btafmato  da  vecchi,  à quali  non  molto  piacque  veder : 
vn’vfanza  , che  mai  era  (lata  nella  Curà.  Era  quello  Teatro  vi* 
cino  alla  piazza  hoggi  dettoCampo  di  fiore,  don.  ancora  fc  ne 
veggono  vcftigij,  della  cui  magnificenza,  & architettura,  fi  leg- 
gono gran  nutauiglie  , e fi  poftbno  tener  pcrcerte , però  che  (e 
ptetre.che  pur  hoggidi  vediamo  nelle  fue  reliquie  fon  congiun- 
te con  fi  fatto  artificio,  che  leuan'done  una  par  che  tutta  la  tabri- 
ca  fi  vega  andar  in  ruina.u’  erano  quattro  mtlia  luoghi  da  federe 
con  il  tempio  di  Venete  vitcrice , come  fi  caua  d'vn  marmo  ca- 
uatogl’anni  partati  in  quello  luogo,  dotte  erano  qucAe  parole 
Venera  Vilnus , nella  dechiarattone  del  qual  rempto  dicono  , 
che  Pompeo  fece  fare  vnfpettacolo  in  Campo  Martto,  douc  fi 
vidde combattere  zo.EIeranti,  vn’altravoltaincinquegiorniui 
fumo  vccifc  joo.Leonl.e  combatt  erno  con  huomtni  18.  Elefan- 
tine quali  parlando  Plinto  b raccontatile  perduta  ogni  fperan- 
b Ub  8 *a  dt  poter  fuggire , s’ingegnorno  dt  mouer  a compalìonc  iì\  po- 
CT  polo  congridt , Se  atti  lamentatole,  dal  che commoflo  i’Impe- 
radore.fi  parti  piangendo,  c pregando  Dio,  che  volefle  mandar 
a Pompeo  quella  pena,  ch.’eran  per  apportar  quei  poucri  an  ma- 
li 
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fi . Atlanti  qu*ftò  Teatro  era  la  Caria  di  Pompeio,douefù  veci- 
foC.Cefare,  con  un  Portico  , nei  quale  erano  rie  rate  in  pittura 
molt’imagtni.e  fra  l’alcre  quella  di  Calmo  d’Europa,  & il  modo 
antico  di  factificarei  buoui , e Nicea  Atteniefe  Putor  famofilfi- 
mo  vidipinfic  Alefsandro,  eCalipfo:  V'eraancoraun’arcoordU—  .. 
rato  dal  fenato  in  memoria  di  Tiberio Cefate,  il  qual  fifiece  poi  pi*ra  . 
da  Claudio  Imptradore.  Quefto  Teatro  abbruciandoli  a ca-  rt~ 
foTibctiolmperadoreordinò, chefi nfacefse , c gli diedeprin- s or4, 0 * 
cipio,  fe  bene  poi  fù  finito  dà  Calli  gola,  c per  quella  caufa  forfi 
mofso  il  fenato  gli  erefse  nclt’iftefso  luogo  l'arco  fopradetto.Ne  c 
roneinun  giorno  lo  fece  «indorare  per  moftrarloa  Tindato,  I0‘  ’ 
e gran  tempo  dopoi  minando  fù  di  nono  rifatto  é da  Theodo- 
rico  Re  de  gl'Oftrogotti . FùTiridato  Re  d’Armenia , e vencn-  ^.rone# 
do  in  Italia , fi  riceuè  con  gran  pompain  tutte  le  Città  panico 
jarmenrein  Roma.doue  fu  coronato  con  gran  folénirà.  Dione 
«parlando  di  qucft'iftefso  Teatro  non  vuole , che  Pompeo  l’at-e  Lib.jS. 
rribuifse  a fe,  acciò  non  fofse  prefo  in  mala  parte  il  guadagno  di 
tanti  denari , ma  ha  come  fi  voglia  l'edificio  era  magnifico  al  par 
di  qua)  fi  noglia  , che  fofse  in  Roma , e da  quello  prefe  Augufto  Tetfro  eH 
il  modello  per  il  Teatro,  che  egli  fabricòin  nome  di  Marcello  M*rctll». 
marito  di  Ortauiafua  figliola  nel  foro  Olitorio,  douefenz’impe- 
dirfi  l'vn  l'altro  vi  poteanocommodamente  federe  8ooo.pcrfo- 
nc,  hogwidìfc  ne  vedono  iveftigtjncll'habitationcdclli  Signori 
SaueUr,Hella  dedicatione  di  qnedo  Teatro  Augufio  fù  il  primo, 
che  dentro  vna  Gabbia  moftròfvnaTigredomcftica,imperò  che  fPli.li.8. 
folcano  i Romani  in  finaili  follcnità  far  Tempre  qualche  cofa  dicap.  i?* 
nouo.comc  fi  legge  che  M.Scauro  nella  fuaedilità  moArò  l'Hipo  gPU- li-* 
tarno  & ilCoccodrillo  có  l’offa  del  pefee, a cui  fù  cfpofta  Andro-  c.j6.8cU 
meda  condotte  da  Gioppc  Città  della  Guidca.qualeeranòiùghe  9-cap.  j. 
40. piedi , & alte  affai  piu  dell’offa  de  gli  Elefanti.  , . 

Nclla,Grccufimilmcntceranomolt’in  vfoiTearri  .etrouo, 
che  ne  fumo  raoltiflìmi , e due  in  particolare  più  celebri  di  tutti  Greci*. 
gl’altri , il  primo  fù  in  Archadia  fatto  da  Policfete,  che  Paufania 
a celebra  grandemente,  l’altro  in  Atene  , doue  erano  ftatuc  di  . - . . 

diuerfi  comcdianti  tragici , e comici , efopravVra  vna  fpelonca  nu-I,ac 
invnfaffo,  che  di  lontano  rapprefemaua  una  donna  in  atto  fle-  x" 
bile, e lamrnreuole. 

Erano  iTeatri,  comeaccennai  ancora  di  fopra,  in  forma  di  fe-  rufirittU 
micircoli,  dice  Vetruuio  *,  che  vi  fi  tnontaua  300.  fcalini  d’altez- 
za  di  cinque  piedi  l’vno,c  per  ogni  cento  v’era  vna  pofata,  inror-  ” 

«o  intorno  haueano  portici  con  muri  dietro,affinchc  la  voce  po-  , ’ & 

tede  meglio  ri  fonare  , e per  Piftcffa  caufa  fi  ti  rana  vna  tenda  ftcl* 1 
lata,  che  fcruiua ancora  per  riparare  la  moleftia  del  Sole, -muco- 
tione.comc  nota  Valerio  Maflimo  K,  di  Q:  Carolo . Nel  fronte-  fcLib.  a. 
fpitio  vi  ftauano  tre  aperture  , ò porte , in  ciafeuna  delle  quali  vi  can.  u 
ciano  machinedi  legno.che  fi  voi tauano.rapprefentando  laScc- 
na  che  lor  volcuano  » conforme  alla  materia  di  quanto  fi  tratta- 
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ua ;|in quelle  ifteftemachines’inrroduceuano  tal  voltai  Deli 
parlare,  in  modo  però,  ebe  non  fi  vedelTeto , ch’accompagnati 
con  Tuoni  di  trombe,  e di  tamburi  rcndea  l'attionc  non  meo  va- 
ga, che  grane , e riuerente.  Nel  mezzo  «'era  vn  pulpito,  doue 
ftauano  1 cantori,  & i Chori  , chefirapprcfcntauano  nella  fauo- 
la,e  tal  volta  vi  folcano  Ilare  fallatoti,  e ballarmi , che  facendo 
diuerfi  giochi , e burle,  trattencuano  il  popolo  tn  allegrezza 
prima,  che  fi  comincia  a recitare  : qucftoipulpito  era  alto  cin- 
que palmi, e lotto  al  Tuo  piaao  u’era  l’Orchcftra  .luogo  nel  q ua- 
le  fedeano  t Senatori,  perche  doue  prima  non  era  difiintione  do 
luoghi  fra  Senatori,  & il  redo  de!  popolo , fedendo  tutti  confu. 
famente nei fcalini  delTeatro.fù pofciafattodiftintione,  dica- 
I Senato-  do  Edili  Attilio  Serrano, c L.Scribonio  , dandoli  la  cura  ai  Cen- 
Yt  hanno  fori  di  dare  a ciafcuno  il  luogo  fecondo  la  dignità,  e grado  ,in 
luogo  w«cuifi  irouaua,  non  parendo , come  veramente  è,  che  vnjpltbeo 
Ioatro  di  doueffe  hauer  luogo  vguale,ò  forfi  tal'hora  megliored'un  gcn- 
. , til’huomo.ò  Senatore, e fé  bene  il  luogo  de  Senatori  auanti  Cal- 
gl'ahridet  figola  ierafenza  vcrun’ornamcnto,  c nudo  nondimcnto , fu  poi 
to  Orche- conceff0  da  queft’Imperadorc  il  cuffino.  Solcano  poncr  in 
. molti  luoghi  Vali  fatti  a guifa  di  Campane  di  bronzo,  di  terra,  ò 
IDion.in  d’altra  materia  acciò  il  canto , c la  voce  de  recitanti  rifonando 
C~',r  tanto  più  defle  compita  fodisfattionea  quelli,  cheper  ialonta- 
Calltgola  Dan2a  non  haurebbono  pollino  cofi  ben  grillare  della  Comc- 
toncede  a dja , & a t rione , che  lì  rapprefemaua . Auanti  la  Scena  prepara- 
Stnatori  uano  tauoie  piene  di  confetture, e diuerfe  cofe  da  mangiare, àc- 
r r*j)  c'bcbeciafcuno  potefle  ricrearli,  c nnfrcfcarfi.&aquclViftelTo 
““  effetto  ancora  Gneo  Pompeo  miti  tirò  nel  fuo  acqua  Se  a man 
Cojjino . deftra  era  drizzato  n vn’altare  di  Bacco , in  honor  di  cui , come 
™ Val.  diccuano  difopra.fi  faceuano anticamente i giochi  frenici, dal- 
Max.  Iib.  ja  fini  (Ira  fencdrizzaua  vn’altro  in  honor  di  colui  al  quale  fi 

faccua  la  fella, c di  queft’altatc  parla  Tcrcntio , 0 quando 
n Vuru.  dlce. 

rii7'  N«»«  te  accufat  Syre^nec  tu  aram  libi. 

° a , a~  Nec  peccai  orem  par  abis. 

U'.Act./.  EtOuidio.p 

Scen.z.  Ionica  fornii  arar  cperta  meis , . - 

p Lib.4.  £tPapinio  9 

a farbefu1 1 media  nulli concejfapotentum . 

<1-  sira  Deum  mitis  pofuit  clementia f idem. 

Et  mijert  fecerejacram. 

Per  tutto  il  T carro  fpargcuano  Croco , e diuerfi  altri  fiori,  co- 
ll • mcnefafedeOratioiindoifuoiverfi. 
adAu-  Re8c,nccnecrocum,  floreiqueperambultt  Atte. 

‘ Fabula  fidubttem.clament  pertjjjepudorem. 

® * Cunfhpenèpatres. 

Indi  pofcia  che  M.  Scauro  introdulTe  l’ufo  de  vediti  nelle  Sce- 
ne,fi  deputoino  alcuni  a pofta  chiamati  per  proprio  nome  Cho- 
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rigij,  quali  dauano  ogni  forte  d’tnttromento  , Se  habito  nccetta- 
tio  per  PatriOne  , hauendone  di  ciò  cura  per  manco  briga , e fa-  l'tsììtì  de 
ftidiodc  recitanti  grifteilì Edili . Quelle  verte  erano  lunghe  commedia 
fin’intcrraconcodccrouateda  Formio Siracufano , fe ben  poi,  ti  , detti 
hauendoEfchile  trouati  i borzacchini  , non  fi  fecero  più  cofi  Chtrrigt] . 
lunghe, egli  fù  ancoinuentor  della  mafchera.vfando  prima  d'im 
brattarli  il  vifo  con  fango , e nota  Alcttandto  f Sardo,  che  lapri-  f Li.  i.de 
ma  volta,  ch'vnocomparue  in  Scena  naafcherato  , diede  tanto  inuen.  re 
fpauento.non  folo  al  popolo  tutto,ma  anco  a grilletti  recitanti , rum  . 
che  molte  donne  grauide  impaurita  fecero  aborto . 

Eperchefopra  propoli  trattar  ancor  degiochiTcatralieSce- 
nici,c  per  canfequenza  de  gl’inuentori  delle  Tragedie  ,Comc- 
die  , e Satire,  cominciando  dalle  tragedie  dico  , ch'il  primo  fu  _ , . 
Efchile*in  Atene  rapprefentando  vna  tragedia  in  Cimone , e . c Fa®,as 
per  farcii  cafo  piùlagrimcuole.vificonduttero  fotta  di  Tcfeo,  r°  * 
lacui  hiftotia  fi  rapptcfentaua } era  concorrente  d’Efchiic  in  , frt 
queft'attionc  Sofocle  , es’crano  deputati  diece  giudici  per  par  mo 
tedouendofi  dar  per  premio  al  vincitore  vn  montone  animale tore  *e  e 
confecrato  a Bacco , di  cui  erano  propri)  i giochi  Scenici,  final-  Mi"**' 
mente  dopò  lungo  contrailo  tettando  vincitore Sofocle.'Efchi- 
ie  addolorato  fe  ne  fuggi  in  Sicilia,&iuimori,  nó  macorno  poi 
altri, che  pigliandoti  merodo.c  ftile  di  quella  compolùionc  Travedi* 
Tacerebbero , & ornarono  . come  Seneca , Euripide , Ouidio , debelline 
Accio,  Pacuuio,cLAndronico,  il  quale  anco  fòli  primo  di  tale  t C9rretl^ 
iauentionein  Roma.  S'introduccuano prima  nella  .tragedia i dtdiucr/i 
nomi  veti  diquclli.dequili  era  l’hiftoria.maunccrco  Agatone,  . 

hauendolifinti,nonoireruòpiùi  veri, prima  parlaua  foloilCho 
ro,maTefgio  v'i'’troduffevn recitante, fecondo  Topinione  di 
coloro.che  vogliono,  che  la  tragedia  fotte  trottata  aitanti  Efebi- 
le;  egli  ue  n’aggmnft  due,Sofocletre,ncl  qual  numero  fecondo 
Diogene  confitte  la  perfetta  tragedia  , hoggidi  ve  ne  pongono 

Spunti  piacciono  alTAuttote  di  fingerne,  &cfcnza  dubbio  af- 
ai piùdiletteuoIe,che  ferii  non  era  anticamente,  atrefo,  che  la 
vanità  aceti  felli  ron  tanto  in  quello, quanto inogn'aitracofa 
non  poca  vagherza  . Il  Choto , la  cui  inncmionc  da  alcuni  è 
attribuita  ad  Eurerpe,era  di  /e.perfone,  ma  fù  ridotto  a quinde- 
ci.e  di  quelli  unfoìo,bifognando,  parlaua,  tacendo  gl:al tri, che 
folo  lcruiuano  per  cantare  nel  fine  de  el’atti.vfanza  ritenuta  an- 
cora nelle  tragedie  de  noftti  tempi.  Quando  la  tragedia  non 
era  molto  lunga,  u’introduceuano  Satiri,  Contadini,  & altri  li- 
mili perfonaggi,  che  con  diuerfe  bnttbnarie , e parole  facete  te- 
neffer’allegro  il  popolo,&  infieme  dettero  compimento , e fpiri- 
to,per  coli  direnila  tragedia,  ma  parendo  ciò  luperfluo,&  mol- 
to a heno  delfine , e di  le  de  1 le  t ragedi  e, che  è di  trattar  cofe  graui, 
e di  moucr  acompalfionc,fù  affatto  leuata  vna  raTvfanza,  intra» 
duccndouiin  luogo  d’etta  il  canto, ò altro  intramezzo  più  acco- 
modato , c come  cofa  molto  moftruola,  c crudele  ,fileuòil  rap- 
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prefentare  morti  in  palco  mtrbducendoui  meflaggieri , che  codi 
difcriuer , c racconcar'il fucceffo del  cafb  tragico,  moueflero* 
temperata  oompartione  gl’audicori . 

Cri^j>  .L*  Comedia  dall'altra  parte, é per  lo  ftile,  e per  il  fine  è molto 
tatù.  diucrii  dalla  tragedia,  non  contenendo  altro,  che  cofe  allegre* 
efeftcuoli , nò  ricercando  ftile  tantalio.  £ fc  bene  i Spartani 
Phaucaao  prohibira  per  leggc.corae  attione,  la  quale  è facile  ad 
indur  ncgl’animi  degPhuomini  inclinati  più  al  male , che  al  be- 
ne, moti  inordinati , per  lecofe  lafciue , che  io  eflfa  tal’hora  ai  fi 
trattano,  con  tutto  ciò  ancora  dall'amatezza  delle  medicine , fi 
caua  tafanici,  poi  clic  difcocrendo  nella  comedia dclPattioni, 
& affari  humani, portiamo  da  varij  fucccrti  di  quelli  cauame  do- 
cumento per  noi, e modo, col  quale  dobbiamo  gouernarci,  e pe- 
rò meritcuolmente  da  molti  fù  chiamata  fpecchio  della  vita  ihk, 
mana,  Se  a queft’iftertb  uols’alludec  colui  ®ncH ‘epitaffio  fatto  la 
pralafepolcura  diTerentio,  quando  dirte , 

Natus  »»  txctlfis  ttSlis  Carrbagints  alta. 

Romani!  ductbus  bellica prède  fui. 

De/cripfìmtrei  bominum  iuuenumque,fenumque. 

£htaliter,&  ftrui  dteipiant  domi  noe. 

Quid  mtrtt  rtx,quid  le  no  dohs  confi  no  ai  duomi . 

Hoc quteunque Itgitjk puro  cautus  crii. 

E per  qucft'iftcfTo  line  andeam  ente  era  chiamata  Satira',  atte- 
ro che  in  erta  rapprefentandofi  i fatti  di  qualche  perfona  , che 
foleuano  nominareanco  per  proprio  nome,veniuafi  riprenden- 
Comcdia  do  quello, ad  aecufareinfitmegPaltri.prcffcriuédoIiinunccrto 
eerret; a it  modo , la  norma  di  viuere , il  che  fi  vede  a puntino  nelle  come* 
abbellit  i . die, che  de  moderni  habbiamo  boggidifebenc  con  ftile  faceto, 
e coperto  fotro  diuerfe  argutie,  e guftofe  inuentioni  : eflendofì 
poi  daMelandro  , e Filcmone  m moderata  alquanto  lafeuerità 
% Polid.  dell’antica comcdia,  e limandoli  l’abbufo  di  nominarui  ipro- 
prij  nomijfù  da  diuerfi  vagamente  ,&.ingegnofamcte  abbellita, 
comedaCecilio.Piaato,  Lucio  Licinio,  Attilio,  Terendo.Tur- 
pilio.c  da  altri  anrichirtìmi  Comici.  Crete  leuòj  via  il  Choro, 
y Alex,  cb’u’mterueniua  di  14.  perfone  , X Ariftofone  in  Conftantino- 
Surd.  io-  poli  v’indufte  il  feruo,  ràncio  Athcnicfe  la  donna,  Efchilo  Pin- 
co citar,  briaco,  & in fomma  vi  fumo  introdotti  diuerfi  perfonaggi , fc- 
Oiuerfi  condo  il  capriccio  de  gPAut  tori.ch’in  diuerfi  tempi  han  fatto  fi- 
perfonug--  mili  compofitioni. 

gì  (trodn-  La  Satira  finalmente  poichede  Paftorali , e Bofchareccic  pof- 
ti  nella  co  fiamo  dir  Pifterto,  ch'dellaComedia,  fù  detta  dai  Satiri , perche 
media.  fi  come  quefti , che  per  Dei  delle  Selue  erano  tenuti  da  gl’anti- 

Sattra,  t chi  ,andauano  Tempre  sbrigliatamente  hor  quindi  , hoc  quinci 
{uà  etimo-  vagando,  coli  leSadrc  notando  hor  la  fama,  e reputanone  di 
logia.  quello,  hot  di  qucll'altto, comesfrenati  Satiri , guadammo  tal'- 
horat  bene  coluuad  campi  de  gl’animi  noftri  con’  le  sfrenate 
lingue  de  Satirici  ; eoa  ragione.  Si  gran  prudenza  dunque  è da- 
to a teir-- 
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f»  a tempi  noftri  pofto  rimedio  a fimili  inconuenieflti  vietando 
fi  affano  ;il  primo  , che  fcuuefleia  quello  genete, come  vuole  ChiprimA 
Qtimciiiaoo,  fù  Lucido,  fc berte  a giudicio  di  rutti  comunemc-  fcrtueffe 
tei  tcntìtopiù  roiloHoratio,  edopòlui  t’crfio,cGiimenalc.  Satire. 

Refta  hora.che  trattiamo  breuement'e  con  l'amtorc  dell'altra  zlnftit. 
fortede  Teatri,  chiamati  Odei,  ne  quali  (come  egli  nocaconVc-  orat.l.io- 
truuto,  Paufania  ,»)fi  faceuano  maliche  trahendone  il  nome  c.t. 
dal  canto,  Ch’Odei  fignificatDi  quelli  n’erano  in  Roma  quattro,  Odei  quii 
vnoncl  monte  Palanno,l’altro  tra  il  Palatino  , e il  monte  Celio  ti  fujjert 
vicino  alla metafudante.IlTcrzo  vicinoalTeatrodtPompeto,  in  Soma. 
il  Quarto  detto  di  Traiano  fabricaco  da  luùinCormro  dice  Pan  a Itb  j.  c. 
Tania,*  che  uè  n’era  vno  famofiflìmo  vicino  ai  fonte  Glauco.colì  9. 
detto  da  Glauco  , che  ui  fi  burtòper  rifanare  dalle  malie  fatteli  b Lib. t. 
da  Medea  . Quini potrei  difcorrece  del  canto,  dellamufica.ma  c Ltb.a. 
lo  riferbo  al  fno  luogo  balli  per  hora  t edere  vnabreue  narratio- 
nc  della  Poc(ia,e  varie  forre  de  verfi,  che  in  quelli  Odei  folcano 
cantari!  , non  cifendoui  altro  luogo  in  quell'opera , douc  fi  podi 
meglio  trattare  di  mattria  ficurtofa.o  dilcttcuole. 

E veramente  la  poefiapcr  molte  ragionifuperiore  a tutte  Pai-  T , 
trefeienze,  prima  prrcótcnerc  infcquanro  dibcllo.c  dibuono  Lt<~. 
quelle  rinchiudo no,comcdiircManiÌio.d  j 

Omnegenu;  rerum  dotti  veci  nere  Poe 1 e . j 

Poiché  lì  poeta  a gutla  di  Teologo  tocca  tutte  le  cofc  princi-  banct.*. 
pali  della Criftfana  fede,  Virgilio*  lenza  faper, come  defctifle  la  I CT* 
perfona  del  Padre  in  quel  vcrfo.e  c" 

O Parer  omnipottns  rerum  eterna  por  e [la  t. 

La  creatione  del  mondo  in  quegli  altri. { 

Lucent  emque  gtobum  Luna,T itaniaque  a Ira. 

Sprrìtus  tritns  al  ir. 

Otudto  nel  principio  delle fue  mctamorfofi  tocca  la  dillmtio- 
ne  del  Caos  quando  dice. 

Hanc  Deus  & melicrlnem  natura diremit . 

Orfeo  antichilfimo  poeta  tocca  la  gcncratibnedelfig!  nolo  di 
Dio  chiami  dolo  p telliuionio  di  Lartitio  Protogonon  .cioè, gran 
primogenito, Ph.uiiia,chc  vuol  dir apparéteie  però  ferii  alcuni  gcap.r. 
SS.Padri  hino  vfatoqualche  volta  nelli  lor  fcritti,  ddl’autrorirà 
de  poeti  come  S-Paolo  feri  uédo  a Tt  to*  ;i  ta  il  verfo  di  Ept  mcn  ide  h Att.  1 7. 
Crerenfts  femper  mtndaces  .male  bettu  veutres  pigre. 

Et  in  Atene  deputando  nell'Areopago  adduce  * quell’alcio  iHo.  14, 
d’Arato  Poeta.  de  legen. 

In  quo  muimus  mouemur ,& fumus.  . lib.  gent. 

Bafiho  magne»  tfferma tutte  Icdefinitioni  d'Homero.c  de  gTaltri  kPro  fer. 
poeti  greci  eilcre  (limoli  pùgcti.Scacutilfimifproni  alla  virtù, l’i-  Rofcio. 
(ledo  tcncCic.*!  unafuaoratione.Greg.  Naziiz.  fopra  varie  ma  Garz.  de 
tericcópofemolii  veri! . Di  più  lapocfiacol  philof.natnrale.rlicc  l ’octi. 
EraclidcPontico.ldefcriaci  venti, le  tép.lle,  gi'occafi  de  piane-  ni  L*b.  i. 
ti, il  rinouar  de  tépi , c fintile  alt^e  cofc  di  natura , col  morale, di-  Geogra— 
ce  Strabon  e,*»  inlcgna  le  ragioni  del  viucrc , ic*(hitiu,lacìinbà  pine. 

E & il 


T Lib.  6, 
Aeneid. 
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& il  vero  reggimento  di  noi  Redi.  Con  l’oratore  fi  beHiflim» 
difcri  tuoni , vaghe  fimilitudini,  ornate comparationi  ,hà  Rile 
; eloqiictc, polite  ligure, narra  i fatti  egregij,  dipinge  al  viuo  vna. 

, Itrage.dcfcrinc  heroteamécevn’imprefa.cotonfcc, imita,  & ador 

i)  Epift.l.  na  co  fomma  grafia  le  fuc  cofe, placa  ifpirid  come  dice  Hotatio.* 
x.  ep.  1 , Carmine Dyjuperip Incanti  carmini  mar.es . 

olio.  6,  Porge  dii  etto  ai  Odo  alla  terra  conforme  al  detto*di  Lu- 
cretio.“ 

C celli  epe  requie*  hominum  diuumque  voluptas . 

Nel  vituperateti  abbaila  fin'all’inferno , lo  dichino  IcSatire 
. d ArchllacnOjdi  Giuucnalcjcd  Horatio , da  quali  haa'impaiato 

a tempi  noRri  rArioRo.il  Franco, il  Berna, il  Burclùcllo^  tam’al 
tinche  giornalumi  e con  i loro  verfi  Satirici  hàno  notabilmente 
. lacerata  la  fama  di  molti, che  non  dourebbcro;al  l’incontro  fe  tt 
loda,&  in  alza, i Pianeti  ti  cedonoylc  sfere  te  s’inchinano,  gl’otbi 
celefli  neuruan  le  gi nocchi a.co me  difs’Horatio  p 
Dignum  laude  un  um  mufa  vtsat  mori. 

Cedo  mufa  beat. 

Ti  fa  parer  in  fapienza  vn’ Atlante  » in  prudenzavnGiouc,  in 
facondia  vn Mercurio, in  fplcnrtore  vn  Ftbo,in  fortezza  vii  Mar 
te, in  gloria  ,& in  grandezza  vn  rilucente  Sole,  dopò  haucrti  at- 
tribuite tutte  le  lodi , ch’in  huomo  mortale  poRono  albergare 
La  fecon  P»»»laa  al  Ciclo,  e ti  favo  Dio  in  terra. 

da  Eccelle  La  feconda  eccellenza  della  Poefiaconfìfte  nel  diletto„chc  n” 
za  della  aPP°tt&>chenonper  alito  i profclTori  di  quella  fumo  tempre  flit 
faefia » mali  da  principi,  e gran  Signoridei  mondo  , cotn’Ennioda  Sci- 
pione, ùto  che  volte  fi  mcttclf'elaftatuadi  lui  (opri  la  fuafcpol- 
tura, Cherillo  da  Alefandro,  Virgilio- da  Auguflo.Horatioda  Me 
cenate.Tibullo  da  MeRalla,  Papinio,  eSiiio  da  Dominano, Mc- 
nandro  da  i Re  d'Egitto, Euripide  da  Afchclao  Re  de  Macedoni,. 
Aufonio  Gallo  da  Granano , Cornelio  Gallo  da  Ut  t auto,  Attio  fà 
tanto  Rimato  da  Biuto.che  gli  drizzò  tempi), e mnnumctl, PIau* 
lo  fù  in  tanta  reputatone  apprelfo  Epio  Sto  Ione, chi  di  Re,  le  mi» 
fe,s’haueflcroa  patlarLatino,  Ihaucuan  fatto  col  verfo  di  Plau- 
to i il  Petrarca  fu  auieato  in  Capidoglio  dal  Senato  Romano  nel 
,34i.a  gl’S.d’ Aprile.  Qui n nano  Stoa  da  Lcdcuico  xij.  Re  di  Fri. 
eia, il  FauRofii  detto  al  tempo  del  Re  Franccfco  Poeta  Regio  , e 
tant’altri  fon  flati  scprehonoraticódiucrfi  titoli,  fluori  cpinij 
da  di  utili  prccipi ,il  che  dottamele  acccnòOuid.  Un  quel  vcrli. 

Cum  diuum  fucranr  ohm  Rcgumcpte  poeta. 

Tram  ialine  antiqui  magna  tulere  chori. 

Santi»  que ma:cflas,Gr  erat  venerabile  nomen.. 

Eatibus  <T  large'Japedahant  opti. 

$e  bene  a tempi  notili, nei, quali  pare,chc  gli  Rudij  delle  belle 
lettere  habbmo  hauio  il  bando  dal  mòdo  per  Pvule  ,che  li  canai 
dall’altre  fciei-ze.non  moftra  la  pocfi&eRer  in  quella  flima,e  re- 
putai ione, ch’era  amicamente, non  mancano  pcròvaLent’buomà 
mà,che  in  quella flonfeono  giornalmente. 


Digitized  by  Google 


Cap.  XVIII. 


*7 


clcg  8. 
yln  Bue- 
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La  tèrza  eccellenza  di  quella  profeflìone  è l’hauer  in  vn’certo 
modo  del  diuino  , cht  però  Ennio  « chiamò  i Poeti  con  il  nomeTer^rf  Se 
de  Santi, e Virgilio  ^diurni  in  quel  verfo  . ttllenz.4 

T alt  ttwm  Carmen  nobn  diurne  Fotta . della  Poe. 

L'iftcllo  par,ch’accenaireOuidio,  quando  dille.  fin, 

E fi.  Deus  tn  nobis ,/ unt  & commercia  Coeli.  r. 

EtOccronc  “in  vna  fuaoratione  , cefi  ragiona  dello  fpirito  f E»lo.’j. 
quali  d’Utno  de  Poeti . At  quiji  a fummis  homtmbus  trudttijjimtf  c.  ° 
qtte  accepimus  cattrarum  rerum  [tudia,& dottrina,®" praceptis , & or-  u Pro  Ar 
te  conflare  Poetam  natura  ip( a valere, 3"  mentis  vtribus  excs  tari,®"  qua  chita. 
fi  diurno  qsiodamfpiruu  afflan.  OuidicxChiama  li  Poeti  Sacri.  xl.j.  irti, 

Atjacri  vares,&  diuum  cura  vocatour . 

ECalfiunio.y 

1 Ile  f nit  vates  Sactr. 

» E Lucano  * dilTc. 

OSacer  & magniti  vatum  Labor, 

Dalla  fopracitatafentcnza  diCtceroneiocauola  quarca  , & 
vltima  Eccellenza  della  poefiach’è  l’elTcr  vn  dono  particolare 
della  natura  douc  per  il  contrario  l'altre  feienze  s’acquitlana 
e lì  perfetrioaano  con  l'arte  : onde  n’è  nato  quel  tanto  vulgato 
f ttnxccbio  Poeta  nafeuntur  Oraitret  fitnt  a queito  propo  fico  dif- 
s’Horatio.» 

N arumficret  laudabile  c.trmen.an  arte . 

Quafitum  e[l. 

E concludo  chcfe  bene  in  ciò  molto  gioita  l'ingegno, e ftudio,  o 
tutta  uia  la  perfcttionc  del  poeta  come  da  fonte, c primo  princi-  7 

E io  procede  da  Ila  natura.  Stimorno  gl’antichi,  Ch'Apollo  folTe  ^ y* 
(iodi  quella  nobihlTìma  profellìonc&  i poeti  erano  confettati  ‘ c~ 
a lui, come  anco  alle  noue  mufe,  e perciò  veniuano coronati  di  p 
lauro,  albero  dedicato  a qilo  Dio.nó  per  altro  crcd’io, chep  ciré*  oe“ 
re  (lato  auttorc.comccrcdeano.degrilrumcfi  mulici.e  del  cito.  \r  , 

Il  primo  luogo  nella  Poelìa  tiene  il  metro, e verfo  Heroico  lìp  J9tro* 

la  nobiltà  c graniti  de  (oggetti, ch'in  elfo  lì  deformino,  lì  perche  unt, 
vogliono,chepi!  più  gl’Oracoli.in  particolar  d' Apoi  line,  rcdcf£™/W;|J® 
ferie  rifpoftccó  limile  forte  di  uer(i,c  i’acccno  Morato  bqù  dille.  £ 

Dilla  per  carmina  [or:  et,  > blhi^ì 

Siperl'antichnafnaaticfo  checcómuneopinionechcne  fot  l<,‘ 
fe  inuécore  Mosè.quàdofuggédo  Faraone,  e cóli  popolo  Ebreo  c 
palfato  il  mar  rodo  fece  quel  cantico.che s'ha  nel  Efodo.t  Carne.  C ***  ■'* 
mus  Domino glortofe  ®x.  con  l'illclTo  Metro  dopò  molto  tépo  cù- 
pole ancor  le  lue  canzoni  profetiche  il  sito  Re  Datiid,  quali  fur 
no  pofcia  introdotte  a cantarli  nella  Chicli  di  Dio  alternati  uà- 
méte  per  decreto  diS.DamaMPapa.che  ancora  nella  fine  di  eia-  d Onuph  ' 
fcunadi  qucltecanzoni  c Salmi  u’aggiQfeil  verfetto (JlortaPa'ri  in  co. 
Crc.in  honor  dellaSantllfiinaTrnntà.Homero  * ripoli  non  poco  e Alex 
quello  verfo, fcriuendoui  lafua  fa  mola.  OdilTca.ch’eirendo  data  Sard.  l.C 
daCueohlo  portata  in  Alia.fù  da  Licurgo  di  nono  portata  i Gre 
cia,e  ridotta  da  Pi  (idrato  in  un  Col  libro,  douc  che  prima  era  có- 

E a fufa- 
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fufamcte  Jifpofla.e  dalla  Tua  Iliade  racconta  Cicerone,  fche  fii 
-fez  Plin.  ferina  in  tka  carta  che  fi  rinchiadeua  in  vna  fcorzadi  noce.  Ad 
ì i.  c.  ai.  Hoincro  fuccefs’Ouidio.Lo  Andronico, e molt’alrrLcheridulTe 
Ptnjitiftl  roqflaforcc  di  verfi  all’ultima  pfertione, de  in  particolare  Virgi- 
li inutr  lio  ,i  ! quale  a co  m un  giudtcio.e  per  la  granita  dello  Itile, e pia  fa 
fa  Ernia,  cilità.dc  eleganza  del  verfo.ha  fupcrato  di  gràlùga  tutti  gl  'altri, 

• tanto  che  ha  meritato  per  l'eccellenza  nóme  dS  Poeta.  Da  Latini 
hano  cauato  i Moderni  vna  forte  di  uerfo  Eroico  i lingua  Tofca 
na  , col  quale anch’cfli  deferì ncndo  qualeh’arnonefcgnalata  ,o 
fatto  Eroico  non  cedono  punto  alla  granirà  dell’Eroico  Latino, 
l’iltdTòadopcranoincofcpaftorali.e  bofcareccic.clnamàdolop 
• Alexa  qflvflecto  buccolica, •inoétioncRje  pallori  di  lacedemoni, quali 
òard.ki  a tépo.che  Zcrfc  pafsòinGrccin»cfscdo  iti  a Spanateci  ò nò  fi  tra 
Buccolica  lafciaflTero  le  lor  cerimonie, e ritifacri.il  giorno  delle  fcftc  canta 
tome  ,edaaAno  jn  honordi  Diana  Dea  dellcfelue.c  de  bofehi  limili  bofea 
thi  fiero-  recete-, nó  fon  màcati  altri,ch‘di  ciòdicdcro  la  lode  a|diuerfi;jDto 
ualle’  doroM’attribuifcea  Dafni  figlio  di  Mcrcu-altri  ad  Oreltcnel  paf- 
h Lib.  J-far|,  che  fece  di  Sicilia, aUri  ad  Apolline  deflTo.mccrecta  guardia- 
. -no dell'arinéto del  Re  Admeto  , altrifinaJmécc ad  vn  certo chu- 

ìLib.  2»  matoDiomo  Bi fot. Siciliano.e lo  cariano  da  qi  verfi  di  Tibullo.  * 
elcS-«-  sì  «ricala  affittito  primetmfaeiat  iis  aratro . 

Cantante  certorufhca  verba  fede  . 

Maqft’anoipoch’imporu.baftici  tener  p cerco,  chcSteficoro- 
Intttntor^^  pnmo.chcnefcriudrc.cdalui  imparorno  Virgilio, il  Sanaz 
MI’ Eie  otti  airo>c  dmcrs*altri,chc  n Ivi  no  fcricto  eccellentemente.  DallfclTa 
incerti)  metro, & Eroico^  èpaflko  all’Elegia, lacui  inuétioncfe  bene  al 
ila  Poe  cum  PhXno  «^ributta  a diuer  fi , ma  pi  ace  però  più  l'opinione  d’- 
' Murario,  *comed’ Autore  di  molta  maggior  credenza,  ebe  ciò» 
:n  > fia  incerta  .come  egli  dico. 

. ,%  Quistamcncxtguos  tltgcs  imeni fer it  autlor.  : •<*  e 

. Gramatictecrtant  & adhucfub  mdicelis  eji. 

Ouidio  in  qlk>  genere  fùfegnalatulimoà  cui  fucceflc  Tibullo- 
CatnlIo.Proptio.emolt’altriiVcrfo  affai  familiare  è l’Elegiaco.c 
fi  puòaccomodarc ad  ogni  materia  tato  al  legra.quko  incita,  an 
f Al.  Sar.  zi  tiit,i1nfcgnò.che  fvcàtalfeafuon  di  Zapogna,  mecre  fi  cauaua 
vbi  fiip.  fuor  cafa  il  morto.Non  è minor  córralto  tra  gi’Auitoti  del  pei 
Dmtrje  o-  Q inutntorc  deH’Epiraiamio, pelle  l'origine1»  vuol, ebe  fio. (iato 
pieitoriiacl $ ajamone  ncj  flbro  della  Càrica ,douc introduce  i guifadi  Dialo 
ii  in uent io  ja  fy0fayt\Q  fpofo ragionar  ifiemc.alin  dicono  fia  flato  trooa 

ut  delti  E-  °n  d^jStcfione.e  che  da  lui  iparaffe  Teocrito,  e Leonide  Poeta, nó» 
l„M/<j»7/#.ni-canomo|ijjCj1ci*artr,buifconoall,ifte(rcHuife,interuenendo 
min  cani.  a||enozzcdi  Ermione, Efebi  lo  uoife  anch’egli  finger  vn’opinio- 
r'  C.antic.  ruo  capriccio.e  dille, che  l'Epitalamio  fùt rottalo  da  Apolli 

bum»/.  ncne])c  nozze  di  Tende  e Peleo;maCatuIlo,il  quale fùauttore 
i.  dtfimilPoefia  in  Italia,  ^ua.che  Apollo  nóinteruéncaltnmétc  a. 
ì’I'i-fn  qflc  nozze, come riftrilce  Alcfandio  bardo,n"na  (iacomt  fi  volc 
“u  *U’  J’Epitalamioè  vuaforte  di  poefia.cheiooccafionedi  nozze  fi  re 
citaua  anticamere  i honor  dello  ipofo,  e fpofaaugurido  felicità: 
ai  matrimoni  o,econ  inuocar  aiuto  dal  Dio  Imeneo,  Eu 
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Finalménte  iverfi  chiamati  coramunemente  Lirici  (lafcùndo 
■per  breuità  il  difcorfoin  particolare  di  tutti  ) fumo  trouaci  da  rerjj  Ltrt 
Alceo,  e da  lui  imparò  L.  Andronico,  & Horatio.il  quale  per  ba  tf  dt  cht 
rxet  di  <»rati  lunga  fuperato  gl'altri  hàmericato  arwb'cgU  in  queM^»'^ 
fto  come  Vergili®  nell’fcroico.il  nome  di  Poeta  Lirico . Si  canta  tute . ; . 

tianogtàqueftiverfidaalcui»choridifo.huoraini,aqualipcr  ; 

premio  fi donatiavn Toro.  AuuercifceperòAlcttandro  Sardo,  ; 

« che  dopò  che  Pififtrato.come  fi  è detto  di  fopra, mette  inlìcme  » - 

i'opere  d*Homero,e  d*altri  Poeti  , eh* erano  fiati  fin’a  quel  rem  10  ™ '•* 
po.cominciorno  a Iceger’in  publico  i verli  d’ogai  fotte  .i’iftcflb  * c , 
feccinRomaAfimo  Politone  haomo  fcgnalaroinquel  tempo  ^ 
di  belle  lei  rere^k  il  primo  chegli  interpretò  fù  Q.  Cecilio 
rota  mettendosi  ancora  nelle  librarie  dove  fi  confiuruaiuno" 
l'i  magi  ni  de  gl'Auttori.  ■'{•*’'  1 

Del  Cerchio  Maflìmo  > Bafiliche,  Tabcrnc,c  . 1 

Ninfei , che  anticamente  furnoin 
Roma.  Cap.  XIX* 


Ebbe  anticamente  Roma  otto  Cerclii , doue per  cf~ 
Perento  della  giouenui, fi  ficcano  vartj.Jedmerfi  gio 
chi,  nel  che  1 Romani  fumo diiigentiffiint  mirando 
il  vulgo  dall'otio*  origine  ,e  principio  nel  le  Repu- 
bltchede  diuerfi  ma  i ,&  inficine  cattiuandolo  ,e 
rendendolo  vbtdientc  tn  ogni  occafionc*  ma  tra  quefii  Cerchi 
ninno  fò  ch’arriuattc  alla  grandezza  , emagntficenzadt  quello, 
che  per  ciò  1 4 attimo  fù  detto  i veniuaqucfto  circondato  da  dò- 
deci  porrc.de  in  mezzo  erano  fertemete,  òfegntchc  voglian  di 
fe.tnrorno  a quali  correndo  alcune  carrozze  tirate  parte  da  due, 
parte  da  quattro caualli,  ferie  volte,  fecondoii  numero  degior- 
ni delia fettimana , fe  n'vfciuano  da  quelle  dodici  porte  deno- 
tando con  quefia  cerimonia  quei  giochi  farti  in  honor  del 
Sole  , che  per  ifpatio  di  dodici  meli  compifce  il  fuo  corfo 
nel  Cielo,  come  più  ai  lungo  racconta  Caffiodoro;  P d’intorno 
«I  Cerchio  era  com’vii’ Anfiteatro  cinto  da  fcaguoni  , per 
commodità  del  popolo,  che  v’inrerucniua  .lloggidì  in 
cambio  dt  giochi , ch'anticamente  fi  faceuano  ne  1 Cerchi , 
de  quali  non  fe  ne  vede  più  fegno  , c fiato  trottato  da  mo- 
derni il  correr  de  Palij  fin  ad  vn  certo  feguo  con  premio 
di  qualche  fotte  di  panno , ò drappo  : ma  in  vero  non  è 
coli  dilitteuole  , non  potendo  chi  vede  il  principio  ,fcor- 
ger  il  mezzo, ne  tampoco  il  fine.  Tratte  l’origine  fuaquefto 
correr  de  pali)  da  quei  panni,chefi  dauano  a vincitori  per  far 
trn  palio , ò man  teli  o. 

k , E 3 la 
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cjtn  Aug.  Le  Bafiliche  erano  già  in  tutte  leCittà , fcriaendo  Suetonio, « 
i-.lco.  ch'ertendo  morto  Augufto  a Nola.il  fuocorpofù  portato  di  noi- 
bafiliche , te  dalli  configlieri  delie  città  daunlucgoadvn'altro.&ilgior 
ilcr  me.  no  riporto  nelle  Bafilichetln  Roma  ve  n'eraoo  ai  .fc  bene  P.  Vit- 
rDcfeg.  torc* nc mette fol*n.  cflendone  a fuo  tempo rooinate due;  tra. 
vrbis  intuire  l’altre  teneuail  primo  luogo  la  Butìlica  Giulia  fabricata  da 
fine.  Giulio  Cefare,era  quella  all’vfanza  de  noftri  tempi)  con  quattro 
pefertitio  ordini  di  Colonne  , che  diuifein  25. per  ordine  faceano  per  o- 
jedellaBa  gni  lato  due  grandi, c belli  portici;Dalla;partc  disopra,  fecondo 
4* ilicaGiu*  Vctruuio.fnauea  vn corridore, òlnogo  da  palleggiare  (coperto. 
ia.  Valeminiano,cTcodofio  nella  difcrcttionc  , che  fanno  di  que- 
lli.* C-*»  fla Bafìltca, dicono, *che forte  indorata  ornata  vagamente 
t L.  pen.  di  vari)  marmi.  Virgilio  “fotto  il  nome  della  Ratìfica  del  Ré 
C.deop.  Latino, come fuol far  ancor  altronc.defcriuendole  vedi  fatte 
<pub.  da  Lima  ad  Augurto,elamacrtà  de  Romani fotto  perfone,  e 
*X  Lib.  7.  luoghi  diuerfi,  ci  difcriuc,  cdclmeain  vn  certo  modo  la  forma, 
Aén.  &vfo  di  CHieftc  Ratìfiche,  vocabok>Greca  , che  in  noftralingiu 
non  fignificaaltro , che  palazzo  regale , òftanze  de  Rf . I ucrli 
di  Virgilio,  nei  quali  parla  della  Bafilicha  Giulia,  fono  i fc- 
guemt. 

T eflum  Augujlum  ingens  eentum f isti  ime  cvfumnts. 

V r,  beffi  it  [umma.Laurentts  regia  Pici. 

U ine feeptra  acc: pere, Cr  prono s attoUcrefafces . 

Begibus  omen  eroe.. 

In  quelle  Bafiliche  dunque,  conrefi  raccoglie  dalli  già  citati 
verfijfolcanoi  Ré  pigliare  l'mfegne reali  ,cioè  lo  feettro  , li  fa- 
lci, con  le  fecuri,  la  Trabea  , ch'era  vna  verte  di  poipora  , di  cui 
fi  ragionarà  poi , iui  dauano  vdicrtza  a gl’Ambafciaton  forartic- 
n , onde  l’ifteflo  Virgilio  introduce  il  Re  Latino  ad  afcoltari 
Troiani:  iui  finalmente  fi renetta  ragione, e u’erano .fecondo 
Quintiliano, a 14.  Tribunali  con  1 fuoi  pretori  ; quindi  è che 
hoggidi  alcune chiefe  ci  tengono  il  nome  di  Ratìfiche , effendo 
fartcafomiglianzadi  qneU’antichc. 

V’crano  ancora  in  Roma  alcune  botteghe  .che  Taberne  di- 
mandauano.c  delle  quali  partono  alcune  leggi  fciuili  forfi  po- 
co confidcrarc  da  molti,  douedaH’orOj&argento.cbe  ui  fi  ven- 
dcua  lauorato  in  moire  mantere,come  in  collane, manigh  , bot- 
toni,&  altri  limili  Lauori , Argentariefi  chiamammo,  & hauea* 
no  alcuni  portici  per  maggior  commodità  de  mercanti,  chciuà 
contrattaiiano,fi  nel  tempo  di  caldo  come  di  pioggia. 

P.  Vittore  * ferine  di  >1.  akri  Edifitij  chiamati  Ninfei , & era- 
no alcune  danze  molto  grandi  , ccommodc  fatte  a volta  per 
celcbraruinozzedi  quelli,  che  nelle  proprie  cafe  non  hauea- 
no  commodità , come  dechiara  Zonara  nella  vita  di  Leon  ma- 
gno^ di  qu  erte  credo,  che  ve  ne  fortero  alcun  e fofteniate  da  co- 
lonne. Quianco  erano  cucine  e difpcnle»  nelle  quali  fi  ripo- 
aeuano  touaglic  ,c  piatti,  & altre  cole  ncc  ella  tic  , c fi  chiama- 
vano 
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Cap.  XIX.:  7.1  ; 

osino  Ninfei  | dalla' parolai  greca , [Ninfa , che  vuol  dir  fpofo  . 

$;riue  Capitolino ,»  che  Gordiano  Impcradorcne  iNmfci  daalnFerd. 
lui  fabricaci  fece  ancora  i bagni  di  cui  affai  gli  antichi  fiferui-  j. 
uanoauanci  cena  come  anco  fi  raccogiieda  due  leggi  b di  T co-  Ninfèi  di 
dofio.e  ValcntinianOjhauendoui condotta  l’acqua  .comcvuo-GWoi»» 
le  Suida  « dal  fonte, che  era  in  piazzai  Vi  fumo  finalmente  per  terfo- 
maggior  commodità,  & agio  aggiorni  diuerfi  Portici  affai  ben  bLi.y.de 
alti, e larghi, fono i quali  fi poteife paleggiare , & vno  fù  fatto  6. C de-»  ' 
d’Augufto  dopò  hauer  disfatta  lacafadi  Vedio  Pallione  , di  cui  Aqu£du 
era  dato  fatto  herede  , naettendoui  il  nome  di  Lima , come  rac-  &u.l.‘i  u 
conraDionc.*  , c. 

. d In  Au- 

[ onjtdir  attorte . XX,  guf.l.  ^4. 

SEguitando  l'ordine  dclPanciroli  diaiderò  quella  mia  con* 
fiderarione  in  quattro  parti,nclla  prima  traueròdc  Cerchi  » 
nella  feconda  delle  Bafiliche.nella  terza  delle  Tabernc,  e final- 
mente de  Ninfei , e fé  bene  potrei , (tendendomi  in  lungo  nel 
Primo  capo,  diferiuerei  giochi  Circenfi , de  quali  parla  anco 
l'Auttore  , con  tuuo  ciò  douendofi  trattar  più  a balfo  di  diuetfi 
giochi, ch’haucano  gl’antichi,,  gli  referuo  a quel  luogo , conten- 
tandomi d'vna  brcue,efuccinta  deferi ttione, non  tanto  del  Cer- 
chio Mallìmo  , quant’anco  d’alcuni  alrri  .ch’cranoin  Roma  . E 
peròd’auuertire  , che  non  foto  nel  Cerchio  li  corrcua  con  le  * 

carrette , ma  tal  volta  fi  rapprefentauanoe  guerre  Nauali  > con-  e Dion.  L • 
ducendoci  ad  vn  tratto  , e con  gran  velocità  l’acqua  per  i con-  j j. 
dotti  ticatiui  a qucft’t ffetto.  Spcffo  ancora  ve  fi  vedeuano^  J Pli.lib, 
guerred  varij  animali , come  al  campo  di  M Scarno  , nel  quale  8.C.1S. 
ui  combatterono  /jo.Pantere , & al  tempo  di  Pompeo  41  o.  Poe- 
to Angufto4io.;in  quello  luogo  fòla  prima  volta  che  fùviftoil 
Camelo  & il  Rinoceronte. 

Per  cominciar  dunque  dai  Cerchi,  io  ne  trouo  fette  celebra- 
ti dagli  Antiquarij , fc  bene  l'Auttore  pone  l’ottauo  taciuto  da 
gli  altri , per  non  effer  forfi  di  molta  (lima.  Il  primo  per  efferckj4r  jV; 
maggior  era  chiamato  Mafltnao  .«potendoli  date  a federe  com-  ^ 
nitidamente  fenzache  l'vno  forte  impedito  dall’altro  ducente i),rcret't-0 
fefanta  millaperfone  , d’intorno  era  circondato  da  gradi  ,fcprafff^£.* 
quali  era  vn  portico  cinto  con  tre  ordini  di  colonne,  chegirauac/j(fl 
fimilmentc  rutto  il  Cerchio  Frai  gradi,  douc  llaua il  popolo,  ^ 


ilfpatiodelCerchio.doueci  faccuano  le  felle,  u’era  vn  foffo  lar 
go,c  lungo  diece  piedi, affinché  il  popolo  impedito  in  quella  ma 
mera, non  poteffepafsar’auanti , & impedir  1 giochi  ,&  inficine 
toglierli  l'un  l’altro  (avida.  Saliuafi  a quelli  gradi  peralcunc 
rtradc,  ch'crano  fra  l’una  bottega  .d'altra intorno  al  Cerchio 
dJIabanda  di  fuota.  La  lunghezza  di  erto  era  poco  più  d’vn 
terzo  d’un  miglio, largo  quattro  giugeri.  Egli  daua  fra  il  monte 
Auentino,  e Palatino , douc  fi  veggono  ancora  hoggidì  le  fua 
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ruine.  Lo  fabricòTarqutnio  Prifco, indi  rcftaurato,  aggrandito, 
& abbellito  da  Augufto.l’illuftrò.&abbelli  poi  Heliogabalacò 
colonne,  & indorature  ricchiflìmefaerndoui  il  Pautmcnto  d’v- 
na  forte  d’arena  di  color  d’oro  chiamata  Crifocol  la  , di  manie*- 
ra,  che  il  popolo  u'andaua  con  più  defideno  di  goder  la  bellez- 
za del  luogo,  che  di  veder  i fprrracoli , che  ni  fi  faccnano  ; Ne- 
f Sucto  - ronc,f  v*  *prf,òil  luogo  proprio  per  i caualieri  .quali  pi  mia  (la 
mus  ico  uano  confufamente  tra  gPal.tri.il  fecondo  Cerchio  era  nella  con 
c j ’ trada  de  vetrari, c Fornacciari  vicino  alTeuere, nel  luogo  hoggt 
Nero  ed  dcttoTellaccio, chiamato  Intimo  g ili  cui  ancora  hoggidi  li  veg 
nel  Ctr  **  8ono  1 vc^'8') no  'le  vigne  verfo  il  humc . Il  terzo  fù  di  flora  , h 
chiosi  tuo  nt  * *lua,c  ^ celtbrauano  1 giochi  della  Dea  Floia: coliti  fù  doti* 

. a na  molto  difo nella  , &;  hauendocon  il  guadagno  fuo  infame  far- 
ualieri  * ta  vna  8ran  ^omma  » vcncn<*°  a motte  inftiiui  hcredeil  popolo 
‘ ' Romano  con  parto  doticfs'ogu’anno  eth  brarc  il  giorno  del  fuo 

Natale-ima  vedendo  il  popolo  tflcr  Cofa  molto  difdiCt  noie  cele- 
brar fcfte  pnbliche  in  honor  d’vna  tal  femina  .finfedt  farlo  in 
honcr  della  DeaFlora.acui  voleano  che  li  fulFcro  dedicati-i  fio- 
rj, acciò  con  quelle  felle  ventilerò  felicemente  le  biade,  e gli  al- 
r>  - beri  a fiorire;  quefto  Cerchio  era‘vlcinoalTheatrodt  Pompeo* 
hMarli  Pcrc^crc,'atoain'co<l,colc‘l'm>:ntrc  vifTc.l  1 Quid  ohi  de  ito  di 
c 1(?  ’ Flaminio,*  ò per  elfer  porto  nel  campo  Flaminio  ò pi  re  Ile  lo  fa- 
Ciòcht  in  Cc^c  ^'amln’°  Confule  vccifo  da  Anibaie  nella  giornata, che  fc- 
• 'j  ce  al  lago  di  Perugia.  Erano  in  quefto  Cerchio  lette  tempi;  ,mi 
fioro  tra  gli  altri  tre  affai  fatuo fi ,il  primo  era  di  Nenunno,  dulie  fi  ve- 
i Mar  ii  ^rano  ftauie  bclliftìme  farte  da  Scopa  Scultor  eccellerne  in  qtief 
" ’ tempi, il  fecódo  di  Vii lcano,alla  cut  porta  vogliono  faoolofamc 
k N'ar  1 tC  C^C  ^c^cro  alcun*  cani,  quali  abbaiauanoa  tutti  quei , ch’ha- 
6 ‘ ’ ’ uefrcrocommefio  qualche  facr:lc»io.II  quinto  fùd’Hrrcolc,1  e 
Cerch  FI  mn^c  faticato  da  Fuluio  Corfolccon  danari  hauuti  da- 
'Tcmiiodt  ^*nfon  Greci  con  pano,  che  fi  fpcndtftero  in  fabiicar  quello- 
FJerco/t  rtmP'0,  Il rftcdeino  Fulaió fù  1! primo , che confecralfe le  fta- 
I Mur  li  f*,C  <*c**c  noDC  niu^c  » portandole  dalla  Città  d Ambr.  et , fot- 
y " *’  to  la  tutela  d'Èrcole  .f.tpcndo  ,chc  la  quiete  delle  mufe  na- 
’ . ' fee  dalla  defenfionc  d Ercole,  e la  virtù  d’Èrcole  dal  fauos 

delle  voci  delle  mufe  ; in  quello  Tempio  pofe  Pulirlo  1 li- 
bri de  Falli,  che  egli  hauea  compoftì , fù  nfatto  doppo  ef- 
fe r rouinato  da  Maino  Filippo,  padregno  d’Atigitllo  . Ntk 
Cerchio  Flaminio  folca  venir  lal’horail  Senato  da  Campido- 
glio per  rrattarui  i ncgoiij  publici . Qoiuil,in  vn  fol  gic-cho- 
l Biondi.  ^ ac<P>a  fattoli  : morirono  t)6.  Cocodrilli  . Il  Scfto  Ccr- 
chic  era  fuor  di  Porta  Capuna  hoggidi  San  Baftiano.cra  chia- 
Cer.di  Ca  matc  « d*  Antonio  Cacacalla  , 1 cui  vefligi;  , come  è com- 
racalla.  mune  opinione  , fon  quelli  , che  hoggidi  fi  vedono  prelib- 
ili Mari.  1®  Chkfj  di  San  Baftiano  : quiui  dicono,  atlanti  che  Anto- 
IÌ.7.C.  17.  mo  DI.  fàbricaffe  il  Cerchio  cftcrui  ftati  gl’allogiamcnii  pre- 
toriani , cioè  de  foldati  della  guardia  dcll’ìmperadore  poftaui 
da  Tiberio  .Il  Settimo  fù  di  Nerone  “nel  monte  Vaticano  .dic- 
co miai' 


Cap.  * XIX.  7$ 

•'cominciando  daIÌuogo,douc  hoggi  fono  le  fcale di  S.Pierro.da 
man  finterà  lungo  la  guglia,  fi  fltndcua  (in'aila  portadetta  Per  n Mari, 
tuia,  in  quello  li  effercitauano  1 caualli  da  carrette,  e però  fù  1-7-c.  io. 
chiamato  Ippodromos,  parola  Greca,  che  domar  caualli  lignifi-- 
ca  in  noilra  lingua, e Bidello  Nerone  in  hablto  di  carettiero  con 
l’idclTa  plebe  vi  celebrò!  giochi  Circcfi.  L’ottauo o fù  l’Agonale  Cerchio 
hoggi  piazza  Nauona,  nel  quale  li  celcbiauanoi  giochi  Agona-"' Aerane 
•li  inftituiti  in  honor  di  Giano  alli  p.di  Gennaio,  a quello  luogo,  ° Marl.l. 
eforfi  nel  l’ift<(To  giorno  fù  condotta  la  gloriofaS.  Agnefc  Ver-^-cap.S. 
gine  Romana, per  eflct  violata.  & in  memoria  di  ciò  v’è  Hata  far 
ta  da  Chriftiani  vna  Chiefa  in  honor  della  Santa,  e del  miraco- 


io,chc  noftro  Signore  dim  olirò  in  difefa  della  dia  pudicitia. 

’ Okra  quelli  cerchi  n’haueano  gli  antichi  vn’altra  forte  cbia^  j^jar|  i 
inaia  Naumachia,  nell)  quali  rapprcfcnrauano  p guerre  nauali , P 
vcniuano  quelli  circondati  d’intorno  da  marmi , conbclhlfimc ^ Co-  h 
colonne,  & damavi  etano  loggie  da  parteggiare  di  limi  e con  di-  ^ er*.  0 
uerfi  torrtom,  ne‘ quali  la  sfumata  giouemù  dfcrcitaua  mille  &on  e * 
difonedà  . Tre  furono  in  Roma  le  Naumachie, la  ptima  fù  fatta 
•da  Dominano  nella'contrada  di  campo  Marzio  , e fc  ne  vedo 
no  ancora  i vetligi)  Cotto  il  M.  Pincio.o  della  Trinità  de  mòti, do  mitian0 
ne  dicono, che  egli  fece  pugne  Nauali,eche  in  mezo  dcllamag  \iar|"| 
gior  pioggia  fi  ptgliaua  (palio  di  dar  a vedere  . L’altra  Nauma-  ^ j ‘ 
c Ina  era  in  Tre lleucrc, detta  di  CcfareMtorno  al  tépio  della  For 
tuna, hoggi  di  S.Fiàcefco  fotto  le  mure  della  Città,  fe  bene  altri  ,-g~ 
vogliono.che  fulfed’Augufto,  molli  dalle  parole  di  Frótino  f il  r 
quale  li  marauig'ia.ch’Augudo  p altro  Prccipcprudcntifs.códu ^ j 

celle'con  tata  fpefa  l’acqua  Alfiatma  camua,  cfcómodaal  popo  ”g’ 
lo,fc  nò  hauelle  voluto  fcrntrfene  pia  detta fua  Naumachia,  sé 
za  fcómodar  il  popolo  cò  tot  li  l’acqua  mcgliore.il  Marliani  «di  qucc)  |j  * 
cenò  molto  fotto  tetra  trouali  vn  paro  de  condotti  di  qucft’ac- 
que  nel  medemo  luogo, dou’era  la  Naumachia, quale  ancotfer-  r *-' 
urna  per  gli  borii  deH’iftefs'Augufto,c  ftmilmentesboccaua  ncl'y^**  • 
le  lótane  della  piazza  Ttaftcucrc.La  terza  Naumachia  era  di  Ne  »,  * * y 

ione  “ vicino  al  luocerchio.appreilb  la  quale  crono  i Tuoi  honiA“r« 
cheli  didendcuauo  lin'al  Teucre  ; ne’ quali  bauea  moluflimi c 1 
luoghi  da  toimentar  quelli, che  feguiuanola  fede  diChrilto,d>  u . 
Cui  fù  feutnfs.peifecuroic.  Cnca  le  Balilichc  io  mi  mcrauiglio.,  ’ * 
molto  de  Mailiatu,chc  i cn  babbi  lana  mcntionedclla  Bafilica  ' ’ "* lo 


Giulia, ai  ufo  che  ita  lei  Balilichc, quali  erano  in  Roma,qucfla  * x £a|  j 
era  la  più  celebre, c fcgnalaia  . Erano  pr  ma  le  Bafihchevn  luo-  c ' ' 
go  Cotto  vn  tetro, douc  i Prtncipi  ,e  giudici dauano  vdicnza  in 
vn  tribunal, che  lui  c ra:poi  per  maggior  comodità  v’agginnfcto 
vn  Portico  (eniplict,ma  vedendo  non  cflrt  badante  a difender  ì ne  emo(jci 
litigane* ,c  quei  che  vi  concorreuano  a negotiare, dalla  pioggia,  / 0 ’dt/jegm 
e dui  Sede, fecero  i portici  dt  ppii  con  vn’altro  tribunale, indi  vi  (fa  fa 
aggiùfero  il  tetzo  per  dnue  pul7eggiauano:fìnalmétein  procedo-' 
diiépo  futno  fatte  in  quella  pelici  none, che  fi  leggciSc  fabrica.  . , 

uauo  vidimai  forile  piazzeremo  luoghi  più  di  ogn’ahro  com- 
modi 
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modi  a negotij  , e fi  come  ncll'cftatc  per  la  molt’aria , che  delti 
Corridori  (coperti.  Se  afeofi  veniua,  non  vi  fcnciuan  la  molefiia 
del  caldo, con  per  cfler  luoghi  caldi, come  auuertifce  Vitruuio, 
yLi.;.c.a  y non  vi  fìgnoreggiauail  freddo  rinucrno.Furno  dunque  in  Ro 
ma  fei  Bali  lichc:  la  prima  per  la  fua  grandezza,  e bellezza  fupe- 
Bafilic*  rior  all’altrcfù  la  Bafilica  Giulia  , z della  quale  trattandone  ec- 
C>  tutta.  cellcntementc,  edefcriucndolaa  pieno  ilnofiro  i’anciroli , Ia_» 
z De  qua  tralafcicrò  paflando  all’altrc cinque,  quattro  delle  quali  erano 
et  Suct.  i nc|  ]Uogo  hoggi  detto  Campo  Vaccino, ò li  d’intorno  i la  prima 
Calig.  e.  fù  di  Opimio  vici  no  all’arco  di  Tito;  la  feconda  di  Paulo  Emù 
j7.Pli.c-  (io  fra  il  tempio  dt  Saturno  hoggi  duco  S.  Andriano  , e quello 
pif.l.j.  e-  d,  Fauftina.hora  detto  S.Lorcnzo  in  Mirandatquefia  fc  ben  fcr- 
pilto.vlr,  uiuaper  vfopublico  , fùfempre  nondimeno  chiamata  di  Paulo 
Quin.  II.  Emilio.cfiendo  ftaiafabricatadalui.cleggcC  «.che  vifpendelfc 
1 ì n?  j'  1 J°°  talent‘*quali  gli  erano  fiati  donati  daCcfarc  per  farfeloa- 
Bafiltcadi  mico,  e come  fi  può  raccogliere  dalle  fnufuratc  colóne.c  pietre 
• ■ Emilia,  marmo  cauatc  folto  le  rouinc  di  quella, eia  delle  fcgnalatc  fa- 
aPlul.jtS  èriche  di  Roma  in  quel  tcmpo.La  terza  fù  fabneata  fopra  le  ro- 
cap-  ulne  della  corte  Ottilia  de  danari  del  publico  chiamata  Portia, 
Corn.TJ  b viCina  ai  tépio  di  Romolo.c  Rem. hoggi  diSS.Cofino.c  Datnia- 
a.!i.jr.&  no.c  da  quefia  Bafilica,  iTribnni  della  plebe , che  in  cllarende- 
1 lut.  in  uano  ragione,  fecero  leuat  vna Colonna , che  impediua  loro  le 
Ctelare.  fcdie.S’aobruggiò  finalmente  dal  fuoco, che  arfe  U corpo  di  Ciò 
Bafilica  dio.Era  prcffoalei  vna  colonna  detta  menia  da  Mvmo,  il  quale 
Poreut.  vedendo  la  fua  cafa  a Catone,  e Fiacco  Cenfori  per  fabricai  ui  la 

bLiu.  Bafilica.fi  riferbò  la  giurifdittione  di  quefta colonna  , fopra  Ia_> 
dcc.^.l.p  quale  poteffefarc  vn  palco  pet  poter  egli.e  Tuoi  vedere  1 giochi 
Plut.  in  gladiatori), che  tal’hora  fi  faceuano  in  quella  piazza  .La  quarta 
Catone  Hafìlica  era  nel  foro  Boario,e  la  fabncòTito  Sempronio  e,  e pc- 
ccnf.  rò  fù  chiamata  dal  fuo  nome  ; era  vicina  al  Vclabro.fopta  le  ruù 
Bafilica  ne  della  cafa  di  Scipione  Africano,  douc  horac  la  Chic-fa  di  San 
Sipronia . Giorgi  o;vi  è vn’ahra  Bafilicain  Roma  con  vn  bel  portico  fabri 
e Lio.  caia  da  Augufio  a nome  di  Caio , e Lucio  foni  nipoti  pofte  fra  la 

dee.  j.  I.4  Chiefadi  S Bibianaelc  mura  del  la  Città, douc  ancora, come  no 
d li.#.c.8  ca il  Marliano  *,fi  vedeua  vn’cdifitio  di  figura  rotonda  perfetta 
e li.  8.cj  a(  fuo  tempo  .quale  dopo  la  machina  del  Panteon, ò della  Rotó- 
ìn  .P aleftt  da  g<raua  piùdcgl’altri.e  volgarmente  fi  dimandauanle’Tcrme 
nafut'v-  di  Gallazzo,  horanon  vièpiu.òquelche  vi  fi  vede  non  odi  tan- 
JodtlUBa  ra  grandezza.  Nella Paleftinaancoratrouoiol’vfodiqtiefteBa 
Jihtht . filiche  . La  onde  racconta  GiofcfTo*, che  in  GierufalemmcSalo- 
e li.  8.c.  j mone  ve  ne  fabricò  tre  molto  magnifiche  A tempi  noftti  s’c  ai- 
nullata adatto l’vfanza delle Bafilichc;  fe  beneinalcune  Città 
principali  d'Italia  vi  fonoalcani  luoghi  deputati, ne  quali  t mer 
canti,  & altri  fi  trouanoanegotiare,  &a  trattar  diuerfecofe, 
conforme  aU’clfercitio  diciafcuno . 

Tuberà*  Le  Tabcrnc  Argcntarie.fc  bene  non  trouo  in  che  numero  fof- 
*r£c:*rt*  fero  in  Roma,tutta  un  trattandone  gli  auttori , quali  deferiuo- 
. . ' _ " ' - no  . 
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•iota  Ciwi  di  Roma, e fuo  firo,  che  nel  le  piazze,  èfori  foleano  fa 
lineare  fimili  botteghe, ’cauo  probabilmctc  che  Tufferò  in  gràdif 

1/1  l ■ r.-  i - /t*  i /*  . r i i 


I cfscdo  pfa  da  Fraceli,c  voledoi  Romani  coprar  la  pace,  no  li  rro  f ^ 

uò  in  t otta  Roma,  più  che  looo.libre d’om.con  tutto  ciò cornin-  ca  J * *' 
ciancio  la  Repubhca»  ftender  il  braccio  della  fua  portanza  in  ptnùrU 
paefiforaftteri , e riportando  Siila  in  vn  fuo  trionfo  t jooolib*e^ 
d’oro  ,8c  in  vn’altro  18000  di  Argento,  facendo  ancor  l'ifteflb 
diuerfi  altri  Capitani  nei  rriófic’hebbero  dadiuerfe  prouincie. 

Se  n’empì  tato  R.oma,c  he  non  folo  nefaceano  vali  da  bere,  bot-  tdi 

toni.c  diuerfi  ornamenti  di  donne  ; ma  anco  denari, c ftarue  in  * f. 

«randifsimo  nomerò . La  onde  c facil  cofa  , che  fi  come  erano  g*  ^ 
molto  in  vfo  opere  di  fimil  merallLcnfi  anco  vi  forte gran  copia 
di  gente.chc  lauoraiTe,  tanto  più  che  per  efler  l’oro , e l'argento  V 
tnctall»  tra  gl’alrri  pretiofifsimi,fufcirornonegl*animi  degrhuo-' 
mini  grand’ingordigia.quali  non  pocendofi  cofi  futficicnremen 
te  fatiate,  gli  fpinfc  a penetrar  fino  alle  più  profonde  vifeere 
del  Sa  terra  con  gran  pericolo  della  lor  vi  ta,per  far  abbondanza 
di  quelle  cofe,chequafi  in  vnbcncurtodito  fcrigno  pareuache 
la  natura  fc  l’haudTe  riferuate  per  fe,onde  ben  dille Òuidio  c.  gLib  1. 

Sed  itum  efì  in  vifeera  ierr a Metaph. 

Quxs  recornhderat  fìigytq,  admouerat  vmbris . 

* ' Ejjocbunturjj  opes  irritami  ti  t a molar  um  . 

Tarn -inditi  no  et  ni  ferrumjerrefynocetutusaurum,  Ingordt- 

Prediente . • , _ giadelf *- 

Di  qucft’iftelfa  1 ngordigia  dirte  ben  Falerio.come  riferifee  Srra  ro  ne’ petti 
bone.ches'era calato  tanto  abbailo,  che  hormai  fi  poacua  fpcra-  fiumani  . 
re, fi  forte  anco  cauato  Plutone  dall’inferno  ,&  interrogato  vna  hLib.j. 
volta  Diogincperqual  cagione  Toro  diucnirtcpallido.rifpofe  Gcogr. 
gra'iofamcte'.pche  hauea  giàdtfsima  paura  dellcinolteinfidie.e  Sentèiodl 
facci, che  ali  erano  refi  per  pigliarloiaozi  èarriuara  caot'oltrela  Diogine. 
fere  rabbiofadelPoro,  e dell'argento, che  poftpofto  ogni  ragio-  Effètti  del 
neuol  rifpetto,&  il  fenfo  perucrrendo  la  ragione,  fi  commetto  t tngordi- 
noben  fpeffo  eccefsi  ranco  enormi»  che  fi  può  ben  direi  con  il  giadell’e- 

Poeta*  _ r®  • 

— Quid  non  mortalio  peflero  cogis  » . ìLib.j* 

Auri  [aera  fmnts  ì _ Acn. 

II  Prencipe  tirrancggia  il  fuddito, quello  all’incontro  diuien  ri- 

bello di  lui , il  Padre  fi  fà  nemicoil  figlio , quello  tende  infidie 
alla  vita  di  quello  , efinalrMute conchiudiamo , che  ponendo 
Poro  ogni  cofa  in  bifbiglio',  mercede  delle  poco  temperate  paf- 
fionidell’hoomojècanfa  della  mina  del  mondo.  Il  primo,  che 
nctuuertequeftafctc,  e che  trouò  la  prima  volta  l’oro  fùCad-  Chtpnmm 
mo.come  referifee  Erodotto  *,  nel  Monte  Pangeo  in  Traccia,  e tr»uafe 
Pargento  Mercurio.e  peròvogliono>che  l’argento  vitto  fiauul- l'oro  , 
earracnte  chiaruatu  Mercurio-  1 ‘ kLib.7. 

L’oro» 
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, L’oro, come  nof»m>  vuifatmcntei  naturali,  $ corpo  metalli»' 
Natura  co  di  color  già’ lo, lucido, grauiliimo,  priuodi  Alano,  nel  che$ 
deli’ «re . confacul  piombo, ficoncocecon  mifora,c  lungbezzadì  tempo 
nelle  vifccre  della  te  tra. I aiuto  dall'acqua  delle  miniere,  fi  tfen 

de  percofTo  da  ma»lt , fi  fondeconucmentemcptr  bene,  )t  refiflo 
alla  coppella, pet  ìTcfie  è il  più  pretiofo  de  metalli  | Haviitùdi 
rallegrare, e vinificare  gli  altri  metalli  tutti.*e  fi  come  rteonofeo 
■o  l'oro  per  lorofnpcnore , coli  par  che  moftnno(benche  ina- 
nimati , e lenza  ragione)  hauere  muidia  allVccelIcnzc , e virili 
file,  eperòciafcnnos’ingegna  naturalmente  inimicarlo  in  quel- 
le qualità, che  può:  lo  llagno,e  l’argento  fi  confà  con  l’oro  nella 
follanza.nel  pelo, nel  mattarci  fuono:*in  non  putrefarli  il  piom- 
bo,nel  colore  il  rame.  L'oro  fi  come  vguagAa  gli  altri  metalli, 
coli  la  Tua  vena  s’hà  da  filmar  ricca.fe  bene  di  cento  libre  di  ter» 
jrtM  rajoe caaiamofolo  tred’oro;le  venecomenota  Pliniol,  fondi 
toro  de  due  forti, òhumorofe.ò  iecchc,rhumorofcfonquclle,chc  fi  tro 
«tante  far  uano  nell’*rcn®  dei  fium»  , come  nel  Tago  fiume  di  Spagna , nel 
r»  fìtroui  ^°,n  Lalia,neU’£bro  in  Tracia, nel  Patrolo  in  Alia,  e nel  Gange 
n0  in  India:  cl’oro,che  fi cauada  limili  vene(com’cgliauuertifcc) 
ILib  11  <fi!  più  puro  di  qual  fi  voglia.che  altrimenti  fi  caui.  Le  vencfec- 
chc,ò  fono  tra  marmi,  ò nelle  cauede  monti,  ò molto  fotro  ter» 

* * ' ratNota  ancora  qucft’Autrore,che  nel  tempo  di  Nerone,  fi  tro, 
uòin  Dalmaciafopraicefpugli  dcH’herbaoro  , cche  ogni  gior. 
no  fe  ne  fondeua  50  libre, ma  come  cofa  mcrauigliofa  non  durò 
moltojfitrouòanco  vn’altra  arte  di  far  oro  al  tempo  di  Caio  Im 
pcratore  d’orpimento , quale  fi  cauaua  in  Soria  nelle  fuperficie 
> della  terra, & era  di  color  d’oro,  ma  vetrofo,  e giaccialo  limile 

alla  pietra  ipecolare,  poi  vedendo  fi,  che  riuiciua  molto  Icggic- 
ro,e  che  vi  u perderla  ìngrolTo, fi  lafciò  Ilare. 

. , All’oro  fuccedc  l’argento  in  perfettionefopra  gl’altri  metal» 

Argento,  y^èdifoftanzapurgata.di  bianchezza  pura, duro,  fonanto, 
cjuA  na-  cheftàa  Goppella.fi  lrcdebattuto,s’infoca,e  fi  fonde, e fi  accorri 
tura‘  pagnaconorofcnza  frangerlo;  ma  nel  foco  non  refi  Ile  alle  pro- 
uc  dell’oro, pollo  al  fumo  deile  cofe  acurc,  c me  è il  Sale  armo» 
niaco,l'Aceto,l’Agrcfla:  piglia  mirabilmente  il  color  celellino, 
con  tutto  che  l’argento  fia  corpo  nobile , non  artiua  però  alla-». 
Miniere  nobiltà  dell’oro  . Le  miniere-di  quello  metallo  li  (limano  ric- 
d' tir  %ento  che,  fein  libre  cento  di  miniera  frano  più  di  ire  d'argento;  tali 
e lor  K4- fono  quelle,  checontengono  argento  rozzo  di  più  colori , eli 
tura.  trotta  fra  marmi,f«lci,  e d'altre  pietretall'incontro  , Teli  catterà 
minor  quantità  d’argento  della  già  detta , li  deuono  {limar  le_» 
vene  molto  magre, e Iterili  : vn’altro  contrafegno  danno  1 nacn 
rali  della  magrezza, ò fertilità  della  vena,cioefela  Marchelcta 
chefuol  trouarfi  in  fimil  vene, farà  molto  gialla,la  venaferà  po- 
ucra , fecondo  più  e meno  che  participerà  di  quello  colore  :.fe 
bianca,  cd>  grana  minuta,  la  miniera  faràfeconda,  e quantun- 
que molto  fpefio  fi  trovino  molti  filoni  grandi  di  vena  d'argea» 

to» 
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i'e  ‘tettino nSdimerio  di  laudratfi.ò  oche só  magre.edi  poca  yirtù.a 
oche  quacuq;  cótcghino  cjcicà  d’argento  mediocre,  il  falTo  dcllavena 
f duriffìmo  à tagliaretfpeffo  anco  fi  croua  la  vena  d argcco  cotencrc 
rame.ò  pióbo.ò  l’vno.ò  l’altro,  volédo  fcpararneil  rame, cneceffa- 
rio  ao°iu aerai  pióbfc.euolédoferbar  il  rame, è ncceffario  lughczza 
di  fuoco P fcpararneil  pióbo, Scaltre  fupfluità : onde  quacuq,  ui  ta 
mediocre  qualità  di  argéto.nó  è però  efpediccc  il  lauorarlo.  1 limo  m Loco 
m ra eionàdo  di  quefte  vene  nota,che  doue  fc  ne  troua  1 yna  .nomol  fUpr4CK, 
t0  locano  fe  ne  troua  l’altra, *c  che  màda  taro  fetore, che  ^luoghi, do 
ue  fono.fi  fnggono  grademére  dalle  beftie;e  perche(  fecodo  lautto 
ritàdi  quello  dottore) dalle  caue d’argéio  fuol  fcactunr  a guifadth 
cuor  d’argeto  viuo,  vogho  di  quello  toccar  qualche  cofa,  tanto  piu 
Xc  vie  molto  adoperato  da  gli  Alchimiftl.de  quali  fi  interine  la 
fecóda  parte  di  queft’opera . Trono  duquc.che  li  moti.e luoghi, 
doue  fono  quefte  miniere  d’argeto  viuo, fono  copiofi  d acqua  ,cdi 
alberi, c vi  fono  herbe  verdiflìme.pcrciòche  la  detta  miniera  ha  in  & 
fc  fiaediezza  ,ma  non  pciò  gl’alben  producono  hori.c  pur  fegli  prò  « vmt  - 
ducono.-ió  portano  frutti  a maturità,  in  oltre  producono  le  foglie 
la  primauera  più  tardi.chc  ncgl’aitri  luoghi;  alcuni  per  trouar  que 
flc  miniere  biella  primauera  otFcruanoPeffalacionijpcrcioche  fcnci 
’tepi  tranquilli, mattutini.c  fcreni,  innazi  al  nafccrdclSolcs’alzino 
alcuni  vapori  »roflì,e  che  nómolto  vadindin  alto.danno  legno  di 
tali  miniere:  lodali  la  vena, che  vada  vcrfofettcnmone.ritrouafim 
pietra  biàca  mortigna,  o in  vn’altra  limile  alla  calcina  i ricrouafene 
anco  in  vn  fallò  rofeio ofeuro  fimileal  cinabrio.c  fpengiofo,  nelle 
cui  concauità  fpelTo  fi  troua  a guifa  di  goccic  d’acqua , e quato  piu 
'di  tal  maniera  fi  vede, tanto  la  miniera  è migiiore;al l’incontro  c fe- 
ono  di  miniera  magra,  fe  vi  fiano  alcune  macchie  bigie oazzurcr . 
ènea  la  natura  dell'argento  vino  Gebro  » vuole,  ebe  altro  non  lia , ae 
che  acqua, qnalchabbi  prefa  vifcofità  nelle  vifeere  della  terra,  con  lQ^cU1' 
le  parti  di  effa  , tanto  che  contemperata  vgualmente  inficmcl'hu-  ,,.‘vur* 
vni dita  e lliccità,  feorre , ma  non  s’attacca  : per  hauer  nondimeno  f£en 

Gualche  principio  commune  con  gli  altri  metalli,  s’attacca  faci!- 
«ente  con  il  piombo, e ftigno;ma  con  l’oroditficilmcmc.e  con  l’ar 
echio  , più  con  il  rame  , e con  il  ferro . Si  liquefanno  con  l’argento 
vino  non  fidamente  l’oro, ma  lo  ftagno.il  piombo.l’argento.cil  ra- 


1 rouata  uun^uw  & inuvuuwii  uvi«  1 a rgenro,  — 

’ corno  «d’huomini  con  l’induftria  loro  lauorarlo  in  mille  maniere, 
facendoli  corone,  anelli,  bottoni, vali  di  diuerfe  forti,  e ftatuc  infi- 
nite, anzi  che  Cefare  effóndo  Edile  nei  giochi  funebridcl  padre,  Ffodelto^ 
fece  tu  trai 'apparato  d'argento , l’iftcffo  fece  M.;  Antonio  a Cali-  ro , t dello, 
«ola  Impcradorein alcuni  giochi  nel  Cerchio  ; ne’  quali  adoprò*^,,,^. 
cento , e uenti  quattro  libre  d'argento , &auuertifcc  Plinio  p», che 
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q Lib.j  j.  arriuò  à tanta  quantità  l’oro, e l'argento  in  Roma,  che  Tette  an- 
cap.  3 . ni  auami  la  guerra  , che  fi  fece  con  li  Cartaginefi  nel  confolato 
di  Sefto  Giulio , e L Aurelio  fumo  neU’Erario  716  libre  d’oro, 
ejtoood’argentOj&dTcndo  l’iftdTo  nouo  Confu  le  Giulio  , di- 
co con  L.Mattio.vi  fi  trouorno84<*  libre  d’oro Celare  nella-* 
prima  entrata  che  fece  in  Roma  nella  guerra  cmile  cacciò  dal- 
l’Erario  16  migliaia  di  mattoni  d’oro , tanto  che  la  Republica.» 
mai  piùin  alcun’altro  tempo  fu  coli  ricca,  e copi ofa  d’oro  , e di 
argento  Non  voglio  tralafcur  a quefto  propofito  vn  ptouer- 
r Bnd.dc  ^ jQ  f amico , quale  «immunemente  fi  diceua  d’vn'huomo  sfor- 
arte  li.  4*  tunato,cioé  ch'hauca  l'oro  di Tolofa  ; perche efilndo  prefa  To- 
Prouerbio  |0(aQtiàdi  Francia  , &e(Tendofi  rubbatain  erta  gran  quanrità 
JtlJoro  dt  j-otojinpariicolcredai  tempi)  dc’Dei , tutu  quei  che  n’hebbo- 
Tol°Ja.  ro>moritno  mifcrabilmcnccj  i’iltcfloproucibiocoircuadelca- 
fCcel.  li.  ual  Sciano  (.Nacque  quefto  cauallo  in  Argo  Citta  di  Grecia,  eli 
i.z.ca.  / j . come  fù bcUiflìmo»  fù  altrefi  di  tal  forte,  che  ciafeuno,  che  l’ha- 
CamlSe-  ucajmoriua  con  la  perdita  della  famigliai  della  rotba.  I' pn- 
iano,efua  roo  fuo  patrone  fù  Gneo  Scio , dal  qual  fù  nomato  Sciano  da  lui 
bistorta . ^ vcnduto  a M. Antonio,  Se  ambedui  hebbero  infelicifiima  riu 
fetta , dopò  lo  comprò  Dolabclla  per  fei  cento  milia  feftertij,  nè 
pafsò  molto, cheallediato  nellaSorla  rer  cauta  d’vna  guerra  ci- 
uilemofiada  luiin  Roma  ,fù  vccifomiferatnente:  venuto  poi 
nelle  mani  dt  Caffio.che  trionfato  hauca  dt  Dolabella.fù  anche 
egli  vccifo  guerreggiando  con  i Parti  i finalmente  prefo  da  An- 
tonio , e palfando  vn  fiume,  fini  con  l’infelice  cauallo  infelice- 
mente la  vita- 

yjodt  hot  Ma  per  tornar  all’oro  , efuo  vfo,èd’auuerrirc>chefcbene, 
t ermontta  come  nota  GiofcfFo»,  l’vfo  di  batter  monete  di  qual  fi  voglia 
dachtfof-  materia,  fù  fin’al  tempo  di  Caino  , con  tutto  ciò  la  moneta  d’o- 
f e franato.  ro,e  d’argento  fù  molto  dopoi  trouata  da  popoli  della  Lidia;an 
t Lib.t.  zi  pare.che  poi  affatto  s’diinguetfc  l’vfo  di  tutte,  atrefochc.co- 
ant  c.j.  me  riferisce  Omero»,  al  tempo  di  Troiani  fi  cc-mpraua  per  me- 
uEx  Pii.  zo  di  cabio,pei  mutando  vna  cofa  con  l'altra,in  particolare  con 
li. 15. c.j.  animaii.cperqueftaiftcflacaufa  nellcmoncte  figurauano  qual- 
chcanimaie,  che  però  fumo  chiamate  pecunie.  Negli  annidi 
xPli.lib.  Roma  pofcia-^Airnoain  Roma  battute  monete  d’oro  chia- 
jl.cap.j.  matedncad.dal  ducato, o principato d\fra,e  62  anni  prima, ha- 
Diuer/ùà  uendole  fatte  d’argento  cól’itì  pronra  d’vn  carro  tirato  eia  dui , 
di  monete  ò quattro  caualhtOlrrc  le  monete  d’oro,  e demento  vi  fumo  an 
e loro  irti-  coradiuerfe  altre  misure,  fecondo  la  diuerfitide  paefi  ,&hu- 
*ronto.  rnojj  dcPrencipi.che  le faceuanoimpttmcrc.l  Spartani, c Con 
y Ceti.  li.  ftantinopoluani  haucano  y monete  di  ferro,  Dionifio  Siracufa- 
jo.cap.i.  ^ inSttacufa  fece  monete  di  ftagno*.  &in  Roma  in  particolare 
di  metallo  in  vencrationc(come  molti  vogliono)  di  Giano,  il 
quale  hauendonceuutoSaturno,chediCandia  fuggiua  Gioite, 
e da  lui  hauen  do  imparate  molte  cofe.maflìmc  appartenenti  al- 
l’a<’ricolcura,nelic  monete  che  iuiprdfc,vi  fece  da  vna  banda  la 
0 fuajj 
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fut  effigie , dall’altra  vna  natte  in  memoria  di  Saturno , che  per 
mare  venne  da  lui.come  dilTcOuidio*.  . . zLib.i. 

Multa  c[mdem  didici  ,ftdeitr  noMlis  in  art,  Fall. 

: Aitera figliata  eft,alieraforma  bipesf  > 

Et  aggiunge. 

— — Ai  bonetpofieritas  Pappine  formauit  in  art  , 

Hofpitis  adxcntu  reflifiafa  Dei. 

L'altre  nationi  hebbero  tutte  le  lor  proprie  imprefe  , iPerlìani 
hebbero  vna  Torte  di  moneta , quilcchianiuano  fagittario  da 
vn  fag:  t tario ,che  vi  era  i inprelfo.onde  folca  di  re  Agelìtao , che 
3000  lagictarijl  lnucano  cacciato  dal  Regno',  hauen  loti  Redi 
PerfiaconqueÀa  fomma  di  danari  procurato  ciò  da  gli  Attente- 
fi  per  mezo  diTimocharoiIn  alamcaltre,chc  cbiamauanoTc- 
ncde.vi  erano  due  tede  con  vnafccure.-percheTcncdioRè.dat 
quale  quelle  monete  hebbero  il  nome  » hauea  fatta  una  legge , 
ch'eflcndo  trouati  due  in  adulterio,  fulTerofubito  decapitati. 

In  Germania  vi  era  vna  fega.i  Corinti  v’improntorno la  conftcl 
lattone  di  Pegafoti  Romani  vi  poncuano  da  vna  parte  le  loro  ef 


ki>w  u1  ivtiuviivi  v ij>  « uv/tiviw  nitliWllb  j w . 

lor  valuta, cufe  che  riceicando  lungo  c parcicoiar  dilcorfo fuor  A lc  ' 
del  mio  propolito.fi  lafciano. 

Nel  quarto,  &vltiino  luogho  tratta  il  noliro  Auttore  dei 
Ninfei,  quali  com’eglt  dice,  erano  luoghi  deputati  a polla  per  /^0„a 
celebrar  nozze, non  hauendo alcuni  commodicìtiella propria 
cala, òdi  ftanze.òdimalTarici.cofain  vero  molto  commoda,  v- 
tilc.e  nella  quale  1 Prenci pi  di  quel  tempo  motlrauano  non  po- 
co-legno di  libcralità.c  gratitudine  verfoi  lorfudditi. 

Il  numero  di  quelli  Ninfei ,c  douefulTcro  non  ho  potuto  tro 
uare,chi  ne  parlile  non  d’vnOjChefcome  racconta  Celio®)  ha-  cLib.iJ. 
neafabricato  Matco  Imperadore  vicino  al  beccizonio . EClca-  cap.  17. 
reo  prefetto  della  Città  di  Conftantinopoli  attempo  di  Vaicn-  Ninfeo  in 
te  lmperadore,  ne  fabticò  vno  in  quella  Città,  come  racconta  Confanti 
Cafliodoro  < f mpoti. 

' . dLib.7. 

De’  Fori , che  hora  Pìazicdimandiamo.  cap'11  * 

Cap.  X X. 

Vrno  in  vero  i Forì.e  Piazze  antiche,'!!  perl’archtttc 
utra,come  anco  per  li  ornameli  d'clfe  molto  più  bel  u 
le  delle  noftre  : erano  apprelTo  i Greci  di  quadro  ^ 

perfettocon  ponici  doppii  attorno,;e di  fopra  ha- 
ucanoCorridorijò  gallerie  molto  vaghe,  & abbel- 
lite di  Colónne  capitelli  di  marmo.  Quelle  de  Romani,bcncha 
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non  fufferofatte in  quadro  cofi  petfctr  o,  auanzind»  la  tughe  f 
Torma  za  il  Iar|o  di  vn  terzo  , haucano  però  aoch’etfe  attorno  i lo  c, 
delle  putl^  portici  feroplicLma  fpatiofi.c  fotto  vi  ftauano  diuerfe  bottcg  h 
z.e  Roma-A i Otefictidi  fopra,  comerifcrifice  Vetruuio*,  vi craao  poggio 
ne.  li, da  quali  fi  vedeuanoi  fpettacoli  , che  in  certi  tempi  fi /a cc uaf- 
no  in  quelle,  onderiufeiuano  molto  commodc  , fi  ncll’cftacé 
per  fuggir  il  caldo  , come  nel  verno  per  difenderli  dalle  piog- 
ge • 

(onfidtraùoM.  XXI  • 

» 

Tre  Torre  T*s^-C  f°rt*  di  fori  trouo  io  nell’hlftoric  antiche  cflcre  fiati 
de  foriate  ncllaCittà di  Roma,  alcuni  fmiiuano  per  dmerfe  mercan- 
pre/fo  i/,  «e,&  haucauo  il  nome  dalle  robbe|,  che  in  dsi  fi  vendeano , co- 
anttcht  ine  l'olirorio da  gli  herbaggi.il  pifeario  dal  pefee:  alcuni  ve  ite- 
rano , nei  quali  fi  rapprefintauanodiuerfi  giochi  in  eferu  tempi 
determinati,  e ve  fi  raddunauano  gente,  òper,iitigij,ò  per  trat- 
tar altri  lor  negotij  ; quelli  erano  più  magnifici  dei  primi,  &ha* 
ueano  ordì  nanamente  il  nome  da  quell, ebe  li  facce  noialtri  fi- 
nalmente erano  deputati  òper  litigij.come  i fecondi.ò  vi  fi  trac 
cattano  da  Senatori  cofe  appartenenti  alla  R'  publica.t  hiamate 
Cune  , cComitij,  di  quelle  tre  forte  d^  fori  micie  forfi  Mattia* 
eLl.J.c.i  |c  * m qUC|  verfo. 

f Epift.lL  ) A,  ^ ffit  iti  triplki par  mihi  nemo  foro 

5 • eP*Sr*  II  foro  di  quefta  terza  force , che  per  proprio  nome  era  detto 
Comi  tio,  fiaua  incontro  al  tempio  di  Romolo, hoggi  di  SS.  Cof 
Cornuto  mo.c  Damiano, &artiuaua  fin’ali’arcodt  Tito  ; prima  che  fi  co- 
doue  JuJJ'e  p ride  ,ilcbc  hi  (come  nota  il  Marliam  Spallando  Ambalem  Ira— 
lia.fi  chiamaua  foro  : ma  poi  fù  Tempre  detto  Cornino, a dUì»n- 
g Libr  }.  fjone  del  foro  Romano  a lui  contiguo,  febene  altri  vogliono 
cap.zo.  folle  detto  Cdmitio  perelfcrfi  quiui  cóclufa  la  pace  traT.  Tauo 
Re  de  Sabini.e  Romolo,&  era  ornato  di  beliillimc  ftatue. 

Le  Curie  principali  di  Roma  erano  cinque  , due  dette  Hofti* 
Curie  '‘e»laCalabra,l>Occauia,edi  I'ompco;ambcdue  THofidie  fumo 
- ' r f h fatte  dal  Re  Tulio  Hoftilio.vna  nel  monte  Celio, nel  luogo  do 
l&o  Ro- l,c  ^ora^  laChicfadeSS.Ciouanni,  c Paolo,  c quitti  dice»,  che 
m habitaffeTulio:  accio  quello  monte  rincbìufo  da  lui  in  Roma  , 
h^Mar!  1 fu®"e  habitato.l’altra  vicino  al  foro  Romano  fopra  le  ruinedel- 
e ’ la  Cuna  vecchia  fabneata  da  Romolo  , quefta  Curia  fù  ornata 
£ Igi/g  di  molte  (la  ue,&  appreffo  hauca  vn  luogo  chiamato!  da  gli  an 
0 tichiRofiro,  cioè Tn Tribunale  faicodi  metallo  cauato  dalle 
i Mari  punte  delle  nani  degli  Anfiaci,  da  Latini  chiamate  Rofira,  ncl- 
1 co  nro  iaqualefi  rédea  ragione, vi  fi  publicauano  le  leggi,  vi  fi  rccita- 
xi  * cit  wano  l’orati°ni,e  yi  Colcauo portax  le  tefte  di  quelli  cheaffetta- 
c‘  nano  grandezze  nella  Rcpublicacó  Tirannie:  c quiui  Siila  foce 
ic  Mari.*  criccar  la  refta  del  figlio  di  Maio.  La  Curia  Calcara  era  nel 
ii>id.  calar  di  Capidoglio  dalla  banda  del  foro* doue  moltipcnfano, 

• . . . ’ - . che 
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che  forte  il  tempio  di  Giano, & in  erta  da  vn  Sacerdote  s’intima-  Curia  C.i 
uano  al  popolo  le  feftc.c  ferie  di  tutta  la  fettimana;acciòfapertc/*6r4. 
ogn’vno  in  che  giorno  fi  doueuano  far  i giochi,  Se  in  quale  i fa-  l Mari.  J. 
enfiti),  quiui  non  li  trateaua  fe  non  di  cofe  facre,  Se  appartener  t.cip,j . 
tiallareligioneiapprcrto  vi  era  la  carta  di  Romolo  humile.ebaf* 
fa  coperta  di  Gionchi , e paglia  per  denotar  la  iimplicirà  di  quel 
tempo  . L Ottauiacram  vicin’al  Teatro  di  Marcello  fuo  mari-  CurùtOt- 
co,e  pigliaoa  dal  carcere  Tulliano  hoggi  San  Nicolòin  Carcere tauia. 
fino  a Santa  Maria  in  Portico)  era  qucftaCuria  anch’ella  ornata  mldcmjl. 
di  vaghilfime , ficcccellemilfi  tic  ftatue  ,c quella  penfo  furtela-  6.  cap.  i. 
Cutia  , & il  Foro,  che  Marce-Ilo  , edendo  Edile,  fece  coprir  per 
maggior  commodità  de  litiga  nti.comerifcrifce  Celio  o Laquin  nl.ag.c.^ 
ta  Curia  fù  di  Pompeo,  era0  vicm’al  (no  Teatro  , nella  quale  da  Curia  di 
Congiurati  fù  vccifo  CaioCefare.Quclt’illeiIi  fori, e per  l’iftcrtb  Pompeo . 
vfo  fumo  Pio  Atene,  in  alcuni  de  qnali  fi  trattauanofolo  caufc  o Marl.l. 
piccole, e di  poco  moinétoy  in  vn’altro  chiamato  Palladio  dalla  6.cap.j. 
ttatua  di  Pailade  portata  colà  di  alcuni  Grcci.che  tornorno  dal-  p Pauf.  li 
la  guerra  di  Troia,  traffica  uano  le  caufe  ci  imi  nali,&  offerita  Ce-  bro  r . 
ho  o , che  in  fumi  fori  folcano  1 Romani  porui  la  dama  di  Gio-  Palladio  ,‘ 
ue,  che  dal  luogo,  chiamauanoForenfc,  vi  metteuano  ancor  chi  fojfe.' 
quella  di  Mercurio , a cio  quelli  Dei  venifiero  a dar  facondia , o vbifup. 
Se  agiuto  a litiganti  nelle  lor  liti. 

Gli  altri  fori,  nei  quali , come  notai  di  fopra  , vi  fi  rapprefen- 
rauano  giochi  nei  giorni  a ciò  deputati  in  Roma,  erano  fette  j il  PoroRt- 
primo  fù  il  Romano  p pollo  alle  radici  di  Campidoglio)  era,or-  »<»». 
nato  con  molte  colonne  , c ftatue  di  tutti  quelli , che  haueano  P Marl.l. 
hauuio  qualche  carico  nella  Città,  fe  ben  poi  cfTcndo  Cenfori  3-cap.ij 
P.Cornelio  Scipione , e M Popilio  nel  fecondo  confolato  di  M.  &ao. 
Emilio, e CPopilio  fumo  leaate  tutte,  eccetto  quelle,  cb’erano  - 
(late  pofte  per  decreto  del  Senato  : tra  l’altre  legnalate  ftatue 
ne  erano  due  di  marauigliofabellezza.comedi  Cefarca  Caual-  * 

10  con  la  cometa  in  teda,  nel  modo  che  fi  vede  effigiato  nelle 
monete  del  fuo  tempo , l’altra  di  Cenllantino  : eraui  vna  pietra 
fatta  a cantoni,  fopra  la  quale  fi  confcruauano  le  fpogliedei 
tre  Curiati)  vccifidai  treOratii  fuor  della  portaTrigcmjna  ver 
fo  il  monte, hoggidi  detto  Tcftaccio.  L.  Olii lio  Mancino, che  fù 

11  primo  Capitano  fpedito  contro  iCartaginefi,  vi  hauea  pofte 
alcune  tauolc  , nelle  quali  fe  vedeua  delineato  il  (ito  di  Car- 
tagine con  il  modo  tenuto  in  efpugnarla , eraui  di  più  il  tempio 
di  VenercCloachina  coli  detta  per  elfcr  (lata  trouata  la  ftatua 
dellaDea  nella  Cloaca  del  foro,  di  cuufin’hora  fi  vede  la-, 


bocca  , Se  in  quello  tempio  i Romani  con  i Sabini  fi  la* 
uomo  il  giorno  della  battaglia , dopo  ché  rappacificatili  depo- 
rterò l’armi  ) era  ui  anco  molti  tribunali , c luoghi  da  render  giu. 
ftitia)  quiui  i Cittadini  deponeuano  l’oifitio, che  haueano  erter- 
citato , e vi  faceano , come  negli  altri ,_  ditierfi  rtpettacoli  pu- 
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Foro  f A-  H fecondo  foro  fii  qui  vicino  fabricato  da  Augnilo  <j  ; perche 
ugufto.  vedendo,  che  perla  moltitudine  de  litiganti  non  baftauano  i 
I Mari.  1.  dot  fori  Romano  , e di  Ccfare,  vi  aggiunfe  it  fno , facendo  vnx. 
j.cap.^3  legge,  nella  quale  commandaua  , che  qniui  doueflero  giudica- 
re le  caufe  pnbliche,  cauandofi  i giudici)  a forte;  ordino  di 
più,  che  in  quello  foro  fi  trattaflero  , c confulcaflero  le  cofedi 
guerra,  e che  quelli  ,i  quali  tornarono  vittoriofì  , e trionfanti 
in  Roma  , doueflero  portami  l'infcgne  della  lor  vittoria  , c 
triomphi':  quefloforo  era  affai  ftretto  ; perche  Augnilo  in  far- 
lo non  volle  dar  incommodo , ò ror  per  forzi  le  cafe  de’  vici- 
ni Padroni . Vi  erano  doi  portici  bciliilimi , in  ciafcuno  de  qua- 
li Augufto  dedicò  le  flatuc  di  quei , che  erano  tornati  trionfan- 
ti nella  Città  »vi  edificò  di  più  vn  Tempio  a Marte  vendicatore» 
T~  al  quale  egli  fece  voto  di  vendicare  la  morte  di  fuo  Padre.&  or- 

nò il  foro  tutto  di  diuerfcfculture,  e flatuc  ; quello  eflendo  fla- 
to confummato  dal  tempo,  fù  rìflaurato  da  Adriano  Impcra- 
dore. 

- II  terzo  foro  fu  di  Ncrna  , “che  principiando  dalle  radici 

*Sf°  dtl  Quirinale,  fi  flendeua  fino  all'Erario  del  popolo  Romano  , 
^Tbid !c  hoggi  detto  Sant*  Adriano,  decranui  colonne,  cftatuein  buon 
c‘ numero  a piedi,  & a cauallodi diuctfi  Imperadori  con  l'in- 
***  fcrjttionc  delle  lor  imprefe. 

Hauea  il  fuo  portico,  parte  del  quale,  benché  confumato 
dal  fuoco,  fi  vede  ancora  in  piedi  con  grandtffimc  colon- 
ne , nel  frontefpicio  delle  quali  fi  Icggeuano  le  Tegnenti 
parola  . 

Imperai  or  Ncrna  Cafar  Aui’.Potit.max.Trib. 


Foro  di 
Ccfare. 
n lb»d. 
ai. 


P et.  II.  Impera:  or.  Il.ProconfuL 

Si  cbiamauatranfitorioquctloforo.pcrchcd'indi  fi  paflauancl 
foro  Romano  in  quel  di  Augu  Ilo,  c di  Ccfare , che  fu  1 1 quarto 
fabricato  da  Ccfare*  dopò  la  vittoria  ottenuta  contra  Pópco.or 
nandolodi  diuerfe  flatuc,  vi  fabricò  anco  per  voto  fatto  in  quel 
la  guerra  il  Tcpio  di  Venere  genitrice,  dotte  fi  lauorauano  fegre 
C‘tamcntcgli  Aromend.ecofc  nec. (Tane a giochi  .che  poi  lìpor- 
tauano  nel  Teatro , & auanti  quello  tempio  vi  rrala  ilatuidcl 
causilo  diqucll'lmprradorc,  il qualcmai  volle cfler  caualcato 
da  altra  perforo,  e dicono  , chehauefle  i piedi  dinanzi  limili  ' 
a quei  dell’huomo . 

FtrodiSo  11  quinto  foro  era  di  Salullio*  nel  M.  Quirinale  appreflb  le 
fafho.  Terme  Di ocletiane. 

olbid.  I.  Il  fedo  di  Archicnotiofràil  monte  Quirinale,  &il  Colle  de 
j.cap.  14  g'i  horii  ,ò  monte  Pmcio,  hoggi  della  Trinila  de  monti. 

Foro  di  Ilfettiroo.&vlrimodiTraianoP.tràmaccldcCorui,  elacon 
Are h imo  trada  chiamara  fpoglia  Chriflo  , di  cui  fù  Architetto  Apollo- 
ri0  , doro, i I quale  da  Adriano  , che  a T raiano  fuccefle , fù  mandato 

Foro  di  in  efilio.c  finalmente  fatto  morire. 

Troiano . Fra  i molti  ornamenti  di  quello  foro  erano  infinite  flatuc 

parti 
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parte  ài  piedi , parte  a cauallo,  e tra  l'alrre  celebre  fù  la  ftatua  di  p Idc  l.j. 
Claudiano  Poeta,  portaui  ad  in  danza  del  Senato  da  Arcadio , cap.,  i j 
& Honorio  Impccadori,  fotto  la  quale  era  la  feguente  in- 
feri t don e. 


Cl.Claud.  V.  tì.  T rihlfr  Notarlo  inter  cateras  vìncente r 
artes pragloriofìfumt  Poe  forum  : licei  ad  memoriam 
fempiternam  carmina  ab  eodem  fcrìpta  fuffìctant  , 
ad  tamtn  tettimonif  gratìam  ob  indici)  fui  fdem 
D.D.N.N.  Anodine,  & H onorine  felicitimi,  & do- 
tti fumi  Imperatore*  Senatu  petente  Jlatnam  in  fò- 
ro D. Troiani  erigi  > collocari % inffernnt. 


Intorno  era  vn  portico  ornato  di  Colonn  c di  fmifurata  gran- 
dezza, tanto  che  erano  giudicare  più  predo  opere  de  giganti , 
che  di  huomini . Severo, & Aleffandrolmperadori  volendo  an- 
ch’erti abbellir  querto  foro , vi  fecero  condur  darne  da  diuerfe 

J _ 1 é Ci  t '—L.  — 1 • a A e-  ■ ; ■ 


dezza  dell  edmtio,dtfle  che  li  farebbe  badato  di  far  vn  Cauallo  r-.-nz-r- 

limile  à quello ,che  era  nel  inezoja  cui  rifpofe  Ormifda,  che  pri-  'p 

ma  bifognaua  far  vna  dalla,  conforme  alla  bellezza  dclCaual 

lo;  in  mezo  vi  era  vna  colonna , di  cui  parlarono  più  a bailo,  fo- 

pra  la  quale  erano  le  cenere  di  Traiano,  c querto  lmperadorc  il  r4 

•rimofù.che  fuffefcpolto  dentro  di  Roma,  fc  ben  fù  poi  prohi-  **"*  * 

biro  da  Adriano. 

Celio*  Rodigino  parlando  di  quedi  fori  auuertifce,  cheinrLj|j 
Tcflaglia  vi  era  vna  legge, per  la  quale  tutti  erano  obligati  ogni  cap  IO 

giorno  comparimi,  hauédatépo  per  difcorrcr  con  perfonc  del  r 

la  età  fua,  a ciafcuno  dandoli  il  proprio  luogo  : queda  legge  pe- 
rò s’intendeua (blamente per  gentilhuomim , perche  gfi°artc- 
giani , & altre  genti  mechaniche]  non  vi  poteano,  compari- 
re , fc  non  fodero  dati  chiamati  dal  magidrato  per  qualche 
effetto . 

La  terza  forte  defori  feruiuano,  come  accennai  al  princi- 
pio, per  vender  diuerfe  mercantie,  e robbe  per  vfo  della-» 

Città . ' ’ v rM  . 

Vno  fù  detto  Olirono  f porto  tra  il  Teatro  di  Marcello  , 
e'1  Campidoglio  nel  luogo  hogjji  detto  piazza  Montanara , p'  caP"V 
douc  fi  vendeuano  herbaggi  :vifurnodÌHcrfitcmpii,&vnaco- 
lonna  chiamata  Lattaria,  nella  quale  s’cfponcuanoipartifur-ftfrw’ 
tiui,  quali  poi  prefi  fi  nudriuano  a fpefe  del  publico  ; nello  rtef- 
fo  luogo  era  la  prigione  fatta  da  Appio  Claudio,  mentre  era  del 
magidrato  dei  dieci  huomini , doueegli  rteffo  finalmente  rm- 
chiufo,c  condcnnatoa  morte, s’ammazzò  miferamente. 

Fa  L’altro 
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F-iroSt*-  L’altro  fi  chiamò  Boario, è da  Boui.che  71  fi  vendeaaio.ò  dal 
rie.  Bouó  » che  vi  facrificò  Ercole  dopò  d'haaervcdfo  Cicco,  che 
tldé  c.5.  Phauca rubbaco , òdavnboucdi  Bronzo  poftoui  da  Romolo  , 

haucndoqmui  cominciati  i folchi  delle  mura  della  (ila  nouel- 

la  Città. 

Fero  Pi~  1|  terzo  era  detto  Pifcario  » dal  pefee , che  vi  fi  vendeua  pollo 
ftarie.  dietro  il  Teatto  di  Marcello. 

ulbi.c.j.  Jl  quarto^  vltimo  tu  detto  Stiano  daiporci , chcinquello 
Foro  Sua-  vendcuano,e  fucs  fon  detti  da  Latin  . 
rie . 

«p!i  1,  Delle  Strade  di  Roma,  e quante  fuflero. 

Cap.  XXI.  , 

Nrichameme  erano  'eftradefpianatecon 
mattoni  tanto  fuora.comc  dentro  di  Ro 
ma, e per  tutto  l’impero  , come  ne  fan 
fede  alcune  Rrade  nel  Regno  di  Napoli* 
cheper molte  miglia  fi  vedonomatro- 
nate . Quelle  da  diuerfi  nomi  di  quelli , 
che  le  faceuano  pigliammo  ancora  va» 
ri)  nomiicome  PAppia  coli  detta  da  Ap- 
pto.che  nefù  l’auttore,  l'Emilia  da  Emi. 
I10, la  Fiamminiada  Flaminio  , Scabre» 
’^pjumero  che^endeuano  al  numero  di  4i4,clcpublichc,erealia  jt.Ri- 
diffe  ferifee  Plutarco  J, che  Caio  Gracco  non  folo  matronòle  llrade, 

vlnGrac  ma  Pcr  °gni  m'gho  pofe  alcune colonellc,  doueera  fcritro  ilntt 
chi  vita . mcro  delle  miglia,  ch'era  da  quel  luogo  a Roma  : vi  merreuanp 
' ancora  certe  pietre,acdocommodanicnte,ecorì  agio  fi  porcile 
efpcditaméte  montar  a cauallo*,non  effendofi  a quel  tempo  tro- 
7fF.de via  nato  l’vfo  delle  ftaffe^come  poi  fi  dirà. Ne  meno  follecire  $ó  fta- 
pnb.  Se  i- tc  *CSS‘  *n  queftoparticolare,  cóinadàdo  efprtfFaméte  Par», 
tin.  pub.  mattonar  le  firade, fc  bene  hoggidipoco.ò  nulla  s’olTerua;  qui» 
rcficic.  p è, che  non  vi  marca  imi  fango, c poUicrciondc  fiamoper  ciò 

tot.  ut/  molto  differenti  da  gli  antichi  ,c  lor  poli  tu . 

» . " > ' - - ' 

(ottfìtjerattom»  XXII. 


Moire  fumo  le  flradc  celebri  in  Roma  ( come  attuerrifee  il 
noftro  Panatoli,  che  da  paefi  , a’quali  conduceuano  , e 
da  chi  le  fece  , hebbero  diuerfi  nomi  : ma  per  non 
efleroi  cofa  di  momento  da  notami  , e ricercando  longi-» 
bidona  natr  rie  , parlarò  folo  di  tre  , che  mi  paiono  tra  le 
fritte  più  fegnaiate,  rimettendo  la  cura  più  in  particolare  del 
- * nome, 
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nome,  e-defcrirnone  di  ciafcuna'al  curiofo  Lettore. 

La  prima  dunque  fù  la  via  Sacra  ( che  ancora  fi  legge  a forte  aGjI.l./i. 
in  Acene  ) nella  quale  fi  llabili  la  pace  tri  Romolo  , e T.  cap.  n. 
Tatto  Ré  de  Sabini , c per  quella  ogni  mele  pnriuino  gli  FiaSacra 
animali,  che  mcnaiuno  a ;facrificarfi  nel  Campidoglio  > dal  f*f- 
qualc  ancora  calando  gli  auguri  a pigliar  qualche  augurio,  fe  in  Ro- 
partauano  da  quella  itrada  , ma  (opra  tinto  ella  fù  gloriola  , c ma. 
meinorabile  a noi  altri  Chi  illiani , poiché  per  quella  palfornot,  b Anali, 
i glorio!!  prencipi  degli  Apolidi , quando  vlciti  dal  career  Ma-  bibl.invi 
mcrtino  pofto  forco  le  radici  del  Cunpidoglio , Tene  andorno  ta  Ferran 
quali  imnfuctiagnelli,afar  fagritì  io, Si  holocau  lodifelte'.Tial  di  i. 
vero  Dto.vnouel  M.Giann  colo,  l’altro  fuor  di  porta  O.lienfc,  Apofloli 
di  quella  ftrada  non  ci  è piùfegno.  andadoal 

. LaSeconda  via  fù  l’Appiac  ,'horadiSan  Sebattiano  fatta  con  A*  marie 
grifpcfa  da  Appio  Claudio Ciccoiquclla  co. ni n.i  iua  dal  Coli-  p affano  J» 
Icò.eduraua  fino  a Brindili  in  Puglia  , fe  bene  molti  vogliono  , laviaSa- 
che  fidamente  latirafleaCapua:  cper  vn'aFro , di  cui  non  fi  era. 
sàil  nome,  filile  compita  ; era  di  tal  larghezza,  che  ritrouindo-  c Marl.l. 
«eli doi carriinficme, ciafcunoagcuolmemefenz'impedimen-  J-C.i7. 
to  dell’altro  potcua  palfare  i ondc(  come  nota  il  M rrliani  d ) da  Grande 
Pocti  fi  dilTe  Regina  delle  ftradc  ; in  ertavi  era  vii  Tempio,  dedi-  della 
caro  a Marre  pollo  lopra  dieci  colonne  confacrato  da  Siila,  viaAppia 
quando  era  Edile:  appretto  u’eravna  pietra  chi  amata  da  gli  ah-  dlbid. 
tichi  Marnale  e della  quale  raccontano  taunlofamcnre,  che  por  cibi.  I.7. 
tata  dentro -la  Città,  fubito  mandaua  pioggia  1 u’era  ancora  cap.  17. 
due  miglia  lontana  da  Romanci  luogo  chiamato  Rid  colo,  il  Sepo!cradi 
fcpolcrodiqucICoruo.dicuifi  legge, fch’alleu ito  diun  farro  vnCoruo. 
re,  falutaua  per  nome  Tiberio  Ccfare.  Ridicolo  fi  chiamò  quel  f Pii.  1.  io 
luogo  daun Tempio  iuida  Romani  fabricatoal  Pio  Ridicolo,  cap  45. 
perch’Ambalc  hauendoiui  pollo  1 1 campo,  fchcrnitofù  sforzi-  Traina» 
toleuario,  epartlrfi  .ranr’crauo  fuperilnio!!  in  tutte  l’atrio-  ristorai* 
ni  loro.  Fùriftorata  la  via  Appia  daTraiano  h m mi  maniera,  viaAppi a 
cheafciugando  palude,  abballando  monti,  £<  pareggiando  vai-  hMarl.  1« 
li , ridalle  l’andar  per  e(Tafpcdito,&  ageuole  ; ma  in  veto  che  le  7.C.I7. 
diade  di  Romaatcmpi  noilri non fallanno  punto  la  larghezza  Tèpiodel 
marauigliofa  della  via  Appia, poiché  non  folo  in  qual  fi  voglia  , Dio  Ridi- 
per  piccio!  che  Ila  , poflono  andar  del  pari  dui  carri  , co-  colo. 
me  in  quella  ; rq*  anco  in  molte  vene andaranno  tie , c forfi  g Mari, 
quattro  . vbi  fup. 

La  terza  via  fù  la  Flaminia  * fatta  da  Flamminio  Confido  do-  i Mari,  1. 
pò  la  viitoria  ottenuta  contro  iGenouefi  , c quella  commcian-  5. c.  1$. 
do  dalla  porta  Humcntana,  hoggi  del  popolo,  annua  fino  ad  A-  Pia  Fio- 
rnninijdoue  ripigliata  da  M.Lepido,fuo  collega, la  tirò  fida  Bo-  mima. 
logna.  - ; PII  odo  di 

In  quelle  , -Scaltre firoil vie,  come  nota  L’ A V T T O R E , mifurarle 
fi  poncuano  in  cerca.  Se  determinata  dillanza  alcuno  miglia  ap 
pietre , comin  dando  dal  foro  Romano  , dotie  era  a qtu  il’cffet-  prcjfo  gli 

F 3 tovna  antichi. 
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Ibid.  li. ì to  vna  colonna  chiamaro  miglio  d'oro  * . La  onde  doue  noi  & 
cap.  18.  glia  modirevn  luogo efler  dittante  da  l’altro  tre  miglia  per  cC. 
(empio,  gi’anrichi  diccuano  la  terza  pietra,  intendendo  perda, 
fcuna  di  effe  l’ifteffadiftanza.che  noi  facciamo  in  vn  miglio»  no 
«rouo  però  di  che  lunghezza  fuffe quella  di  vn  (ladio, òdi  mille 
paflì.comccil  noftro  miglio, febene.eddl’vna, e dell'altra  mifu 
jyff.  - rafiparIanell’hiftoric:ba(liciperhora,cheloftadiocradiflfcr£- 
deimi  te  ^ n1'g**°>comc  ancora  è hoggidi,  effendo  quello  di  6x$  pie- 
'*  di,che  ridoni  a patii  geometrici  fono  i^j,e  quello  d’otto  dadi), 
fl>a’  _ che  vengono  ad  effere  1000  palili  a quello  propofito  nota  il  Cl*- 
Sph”  d u‘c*'c^c‘i  miglio  Italiano  è differente  da  gl'altri,  perche  ioSpa 
Se  b C gnu°Jo  comicne  1 500  pafTi.cicc  vn  miglio,  c meat°,  il  Germano 
r®  ‘ 4000 pafsi.chc fono  quattro  miglia:  il  maggior  di  tutti  c loSnc- 
tio.ch’c  di  5000  pafsi.cioèdi  cinque  miglia  Italiane^  ma  gli  Tra 
montani  chiamano  quelle  lormiglie  col  nome  di  leghe, 
ro  Gilius  Fumo  le  ftradc  Romane  di  <»ran  lunga  fuperare  dalle  due  'rea 
cap.  16.  '*  » che  fi  leggono"  fatte  nel  Perù  dalli  Ioghi,  che  in  noftralin- 
Siradt  ft.  ®l,a  lignificano  Regi , e gran  Signori , mentre  gouernotnoqtiel 
£>uiatc  R-'  g.no,Yna  dellequafi  era  nella  montagna  tagliata  in  vino  fallo 
Peri  targa  2 5 P'cdl, lunga doo  leghe  fatta  di  calce,e  pietra, e per  far  il 
* Camino  vgualc abballi  rnomonti,<5ealzorno  valli.  L'altra  era^ 
nel  piano  dclPiftcffa  larghezza  , e lunghezza  con  marauiglie  di 
ambedue  ilatfi  quelle  ftradc  erano  molro  diritte  , & per  ogni 

Stornata  haueinopalaggi  grandifiimi  chiamati  in  lor  lingua^ 
’amboz,  dcucalioggiaua  la  Corte,  e l’tlfetcìtodclli  dccti  Io- 
ghi, & erano  forniti  d’armi,  vcctouagh,  vede,  c (carpe  per  i 
* foldati. 


Di  varie  Librarie  antiche,  e chi  fofle  il 
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librarie 
moderni  . 


Vmera  P.  Vettori  »in  Roma  a^Lìbrarie 
nelle  quali  poterli  entrar  ogu’ vno.e  tra 
quelle  due  fiancano  il  primo  luogo  La 
Palatina , c l’VIpia . Noi  damo  priui  di 
tanta  commodità  non  trouandofene  in 
tutta  Italia  più  di  tre,  laVaticana  in  Ro 
ma , quella  de  Medici  in  Fiorenza , e di 
San  Marco  in  Veneria  lafciata  per  le- 
gamento alla  Repubhca  dal  Cardinal 
Beffartene , nelle  quali  non  può  libera- 
mente entrar  ciafcuno.  Ancora  nei  Monaftertj  fi  trouano  al- 
cune librarie  famofe,  comedi  San  Domenico  in  Bologna,  di 

Santo  Antonio  in  Venctia,  Si  altre  alcione , dalie  quali  (eruic 

non 


Cafl  XXtfc  8r 

non  fi  po  (Tonò  retri  fcnxaUccwa;  e lo  fteffo  poftiamo  'giudica-  Teojrjh 

namarofa  fù  Teofrafto.bauen-  f*r  Ubr*. 
d*l0PArHJo?ic co^la  fcuola  lafc iato  herede de' Puoi  Libri , da  nenurm- 
rn!ht Evennero  m mano  diNeleo  fuo  difcepolo , dopò  la  cui  rofi. 
coftui  fecero  al  principio  poca  ftima  ; ma  dopo»  Libri  di 

SUmdlndo  che  Eumene  Re-  i' Artalia  faceua  dili  gcntu  gran  Arijhttk 
intende  Libri  * Pergamo, gli  nafeofero  folto  tersa,  tortiti  4 

de  per  condurre  quei!  Uba  ai  erg  , Indiamolci  anni 


guafti.  tcftorno  pKni  d»  «ron  . & n p«U . pFhdi.* 

Atene, U fe« Ub«ri« <*  Filadelfi  ne  fece  vna  in  cap.jo.fc 

gii ^B,S^3tiaeinCw®a,,li,,0Po11  con  t10000!  Libri  * » c«»* 

Ven  era  . & Odiflca  di  Omero  fentte  a lette-  ihuttint- 

tuqiwhv» erano  llliade^»  * #.abbrBgpòanch.c,ta , - 

comeTifcttfce  Zonata . al  tempo  di  Balilifcoimpctadorc.  qloliph. 

CmpderdtioM  XXIII-  ri|j£ 

phnomo  per  natura  mottale , e che  dopol  bteuiSimo  n».  chi  Imp. 

1^‘J^'i^ISESSdllU  fua’ragionei.ole , cho  l ita. 

*"„d”TcenTro?S  ***>«.  t d,  ! t.Meta 

«ondurai  cemio  » quanto  inanimate  oprar  con-  ph.c.1. 

S^aUa'tofnSr^pVop’tio  è delPhuomo  Punpatat. 

“oSl  nonè  matauiglia^dmc  egli  ! fe  tanto  cari  ci  tono  i ftn. 

Onde  non  ®0mcda  principali  è nccciTarij  iftromcn- 

fi  dnnr^nd?àmo  lefcienze  *.  quindi  leggiamo, che  molti  fpogha- 

ti  appiendi^o  le icicn^. . sn.  ^ ,afcutc  |c  con)(nodili 

ddfc  * elcttoiHn continuo  efilio  per  apprender  dmer-  . 

fe  !i«ù  oS»!i7come  ben  diccua  Enea  Piccolomim , che  tu  poi  tDmtM. 
Pio  Secóndo, in  vn  plebeo  fon’argcnto ,in  vn  gentil  buomo  oro,  Pftf  Sf  m 
in  va  PrcwÙpemoic , volendoci  denotare , che  le  lettere  , ^ - 

UfapeteTSiamenti  fingolariftimo  d-ogn.qu.Utnd. pttfo. 

°*vó  mero  dunque  principalifsimo  & vtilifsitno  per  dar  Pag- 

vio  di?e  cfarne\rX  all'immortalità  , i lafciar  per  agiato  de 
1 * °P“>  come  parto  delle  fat  ghc^ de 
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ingegno  noftro  , quali  opere  rimanendo  dopò  la  noftra  partita 
_ ' dal  rrondo.refti  con  erta  la  memoria  di  noi,  quafi  eterna  (come 
ufcpif.ad  dice  San  Geronimo  “ ) in  qufllamantera,  che  ancor  vediamo 
Marcel  l.  viuer  dopò  tanti  anni  gli  Arìftoteli.i  Platoni  ,&ahn,i  quali  per 
breuitì  tralafcio  , che  con  i lót  ferini  ancor  tionfeono,  e fiorr- 
M ranno  Tempre  nella  mente  degli  huomini , e però  efTendo  fiato 
x : a"  ricercato  piò  volte  Agefilao  * da  diucrrt  Tenitori , e pitto- 
Apo  h*'  r*  c^cr  la^c,ato  ritrarre  al  naturale  , mai  lor  volle  accon- 
fenrire,  dicendo  , che  lafciar  ftatue,  e pitture  era  cofa  da-. 
gtji  ao  fcu|tore , c piitore  ; ma  che  vn'huomo  da  bene  douca  folot 
non  juo  procurarc  di  rimanere  con  f’opere  (colpirò  nelle  menti  di  quei, 
C*1C  reftauano  . ' 1 'l  • 

cJJ‘aie  Laertic  Tèdi  opinione  , che  Anaffagora  fuflfe  ri  primoamer- 
ter  Libri  in  luce  , Gelilo  * vnolc , che  torte Pififtrato  i mafe  be- 
J mt  ‘ nepuòetTere  , che  ciò  forte  in  Grecia  . non  credo  però  che  cgli- 
teJJe  ,ry.  noi  primi  s’acqui  (tallero  mjcrt’honore  . perche(comc  beneof- 
ma  Li  i feruaQofcflfb  a)  auanri  i GreciMosè.  è molti  Ebrei  con  altri 
i riluce.  sacrrjotj  Caldei  ferrifero  libri  delta  aera  Scrittura',  Se  altr<_> 

y'  °Per*-,‘  ' i- 

j* l U-  " Hota  crtendofi  trouati  i libri , e conffderando  gli  Atenicii 

bl-vtUna  .che  da  quelli  fi  cauaua,  vforno  molca  diligenza  in 
Z.■J,  ’ * radunarne  gran  quantità  , che  poi  Xerfc  impadroncndofi  di 
v .*  , Athene  portòin  Perda,  doue  ftetrero, fin  che  Sdcuco  chiamato 
*.  ‘ peraltro noineNicarrore  Redi  Macedonia, gli riporindi  nona 

P'p‘  jp  . in  Athene,  dalla  qualc’finalmentc  Paulo  Emilio,  e Mita  gli  pot- 
. x t-  torno  a Roma;  Ai  titolile  come  Tenue  Strabono  « , fùilprmvi, 

I '.e  che  ficcfte  Libraria  copiofa  abiurato  da  alcuni  altri  l'ik>Toft,  I» 

P ‘ 1 quale  remanendo  in  mino  di  Theo  fratto , indi  di  Ntleo.hebbc 
jcogt.  il  luecerto, che Icriuc  l'Aurtorc . 

dPlin  li  Ariftotile  imparò  in  Roma'  Afinio  Polhone  Sfacendo 

, caPi,  raccolta  di  molti  LilmGreci  , e Latini  , aggiungendoli»  nelle 
Librarie’  librarie  l’iroaginc  di  chi  le  compoTe,  indi  altri  ne  fecero  ói- 
■famoftin  ucr,c  a’tre,  tanto  che  te  publiche  fumo  fecondo  P.  Vettori 
R mi  * v’cnrinoat‘*  principali  cranol’VIpia  , U Palatina  , la  Capi  to- 
» ' e.  1 na, quella  d>  Tiberio, di  Lucullo,  diTiuoli,  e di  Marnale  di 

ctt.  cui  ferme  in  quei  eerfi. 

5 I ìk  \ RurisRibhothcca  dedicati  . 

Vietnam  videi  inde  le  lor  vrber»  , 

Inter  carmina  j ardi  torà  ,fì  qui  s , 

Lafcmxfuerit  _ 

E quel  che  fegue  . 

Molte  di  quefte  Librarie  eden  do  per  il  tempo  andate  a ma- 
ea  c.  zo.  le.per  ordine  di  Domitiano  i fumo  riftorare,c  di  ciò  hebbero  la 
hluI.Ca  curaalcdii  valent' huomini  di  quel  tempo  ; di  poi  Gordiano 
pi.inGor  *lmPcradorc  ne  fece  anch’egli  vna,  doucpofeóaooo.  libri,  & 
diano  Adriano, come  nota  Paufama,*nc  fabricò  vn'altra  in  Atheae.che 
nn.  veniua  (o dentata  da  loo.colonnc  di  marmo  Libico. 

Ub.u 


pift.  tj. 
gSuet, 
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Hoggidi  è ri  dótta  a tanta  Grettezza  la  virtù , òhe  in  tutta  Ita-  j 
lia  tre  librarie  fole  uifooofamofe,  lacinia  è la  Vaticana,  nella  . 
qualeoltra  fa  moltitudine , e bellezza  di  libri  .Che  ui  ifoiio-in  /■  y-4r*f 
ftampa  , confcruaanqoradiuerfc opere  fentte da  proprij  autto-  J*'1!!?-1*  . 
riamichi,  La  fecondaédi  S.  Miredin  Venetià  lafciata  a quella  . rt  le' 
Republica  dal  Cardinal  Beflarionc , Laterza  e de  Medici  a Fio-  * 
renza  fatta  da  Clemente  Settimo  per  quanto  pollò  congettura- 
re  da  una  infcrittione^chc  ui  è di  quello  tenore. 

’ * ' ' é •*  ' *1  **  * * /. 

3 JDe»Pi’*fìdibusFamilii  dotti  GlcnitnrV tl.  AdedicesPont . Afax. 
libri s oprimo  (ìndio  maiorwn  , &f  ho  vndtque  couqtu/ìt  ts  B ibi io  • 

' tbecam  ad  Patria  ornamentar»  , amamqne  Utorum  itili! a-  • 
ter»  D.  £>.  ’ . 

. ‘ * » * * « «•*  4 f l ^ I 

Quella  fù  ri  dorata  dal  Duca  Cqjmo  nel  1/71.  eli  raccoglie, 
dal  fcgucntc,Epigramma,chc  vi  li  lcggeua.gia.  • • » 

r • «Ir  .)<  ; rt*«r--tifi  « • -,  •_  . f 7 .di.l  -> 

■ Cofntus in  hai  tdes  melieraVolnmina nobn . i "rio'  ,n  • • 

Tran(làht>& pritnai  qaas  habet  orbisopei . ..t . : ;•  « 

- Sicgcnuu  tandem  fìerili  de  nominfCofmus.  <r  1 

Refcrtbicum  mando  caleshbasqueparem.  • . 

Polidoro  ic  Virgilio  racconta  , che  Federico  Fclcrio  Duca  d’-..  librarie 
Vrbmo  fece  anch’egli  vna  libraria  bellilTnm.  qiiale  poi  da  Già  diFederi- 
liofuo  figliuòlo  c fuccclfore  fù  ampliata*  & arriccili ta  di  gi’an  co  : coFeltrio.. 
pia  di  libri  e d’argentane.  *'  le-:  Libraria 

In  Francia  olita  la  libraria  di  S-  Diomfio  t celebre  ancora  vp’  diS.  Dtir- 
altra  in  Lione  fatta  dalla  Rema  Caterina  Medici  ,neJla<quale 
u’ègran  quantitàde  libri,  e particolarmente  Greci . Similmet)-  vZarèz.*- 
te  in  Spagna  ue  n’è  vna  detta  di  San  Lorenzo  che  fù  fattada" 

Diego  Mendoza  ambafeiatore  già  di  Carloquimo  in  Venefici  Jf.lib-a.-C. 
nella  quale  dicono  ch’egli  ui  facelTc  condor  da  Grecia  vna  Na-*  7- 
*tc  piena  de  libri  . Chi  defidera  hauer  più  notula  delle  libra-  j jjk  g \ 
rieantiche.IeggaTra  gli  altri  Plinio,  K Gcliio  ,bi  che  nct  tratta-  c^. 
no  copiofamtnrc.  . ,•  l,b  -c.  c. 

Ne  delie  parere  incredibile  quello , che  dice  l’Auttore  cioè  lt 
che  nella  libraria  di  Conftantinopoli  ui  foiTuo  l’Iliade  d'Ho  m jit>.  1 
mcrofcrittencU’i  nielline  d’vn  Drago,  per  che  Cicerone  "af-  c.zy.&t/i 
ferma  hauer  vifte  l'opere  tutte  di  quello  poeta  lenire  in  tanta  <sa  14.  di 
carta , che  farebbe  capitala  yna  feorza  di  noce , &,io  Hello  ho  vi.  tg;c 
fto  tal’hora  in  pochilTima  carta  ferino  quello  ,ch!a pena  baùlju  tyc.j.  ' 
rtbbc  l’animo  a me  farlo  capire  in  molte  facciate.  1 n gx  prjì 

" • ..v-  Li  c.  au  ’ 

* * • • * Irli' 
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Defcrittio 
ne  dille  cu 
fe  antichi 


O 

Acn. 


Delle  cafe  & habicacione  de  Romani  an- 
tichi. Cap.  XXIII. 

On  è 'dubbio  alcuno,  chete  noi  facciamo  compa 
1 canone  de  gl’cdifitijnoftri  con  gl’antichi , non 
hanno  con  dii  alcuna  proportionc  : ancorché  i 
noftri  habbian  molt’archirtecura.e  maeftria.;Le 
cafe  antiche  erano  fatte  in  quefta  maniera. 

Si  trouaua  primo  il  vcftibolo, denteata',  cb'al- 
1/  /?  aT*  trononera»  ch’un  ridotto  fuor  della  porta  Cotto  il  tetto'  farro  i 
rtjttbalo , yo|ta  ^ fomentato  da  due  colonne , come  voi  Seruio  Copra  quel 
chi  tifa  vcrf0  di  Virgilio.® 

./  VcfliEulumanttipfHm . 

.tb.  a.  yn  modello  di  qucfto  n’habbia  mo  in  Roma  alla  Rotonda  gii 
tempio  fabricatoin  honor  di  tutti  i Dei  da  M.  Agrippa  , doue  fi 
vedono  belliflime  colonne  di  bronzo  auanti  la  porta.  Dai  ve» 
ftibolo  s’enrraua  nel  Cortile , che  lì  ftendeua  da  man  delira,  c 
fi  ni  (ira  circondato  da  muri . Verfo  la  Cala  erano  appetì:  diucr. 
te  Corte  d’armi-,  e da  vn  lato  v*cra  un  luogo  deputare»  per  man. 
flute», chi  giare  con  vn  cerro  armario  da  loro  chiamato  Pluteo  ,in  cui  fi 
■fignifickù  confcruauanoi  ritratti , & imagi  ni  de  gl’antichi , l’impreCe  lo* 

. r o,&  i farti  Heroici  in  varie  occafiont  : dall’altra  parte  v’era  la 

cucina , indi  fi  pafiuua  in  vn  portico,  ò loggia  ,che  ci rcondaua  la 
Diutrftafi ala, quale  per  effer  di  forma  quadiaca,  vemuacinta  daquattro 
partamtn  portirì,fou*iquali  fi  paiTL-g^iau-i  : dentro  u’erano  varij  appara- 
ti, tlarv-  m^nti , e di  rimpetro  alla  porta  haueuano  un  luogo  deputato 
fi . per  le  conferenza,  c dupu;c,in  cm  s’clitrcitauano  non  pocoique 

di  palazzi  eranonu  ito  grandi  con  doi,  e tre  Cale  circondari  dal. 

. le  fue  lot|gie,non  mancauano  horci,  come  dice  Vitruuio,  P Se  tuo 
ghi  da  giocatila  palla,  da  loro  chiamati  sfori  deri)  lU’erano  ba- 
p Ltb.  é-gnic lineili , doue  cenauano  , &Caceuano  lelor  fede.  Non  li 
cap.  a.  & mancauano p.fchiere,&  altre  fimilicommodità,dcile quali  noi 
*etl’  prr  lo  più  liimo  priui. 

..  E perche  arine  mutue  molti  donauano  a monadi  lorpalag. 

C"  gi, quindi  è,  che  ancora  non  ho  ritenuto  hoggidì  il  modello  ncl- 
-tbt  haHia-fc  fabnche  de  monafteri) , come  tra  gl’altri  nota  il  Biondo,  *e 
n°  *C€Tt  foggiungda  qucfto  propoli»  , che  gli  antichi  non  uCauano  ca- 
m centi  mi  ni, ma  Ccaldando  l’acqua  da  baffo  conduccuano  il  fumo, &ef- 
tj”*' ?*?..  falationcdi  cfla  per  alcuni  canaletti  accommodati  nel  muro,  Se 
del  titodo.  vfcjuano  pcr  alcune  bocche , 6c  indi  padana  ancor  l’eftate  l'aero 
q|.9.Ro.  arinfrefcarcledanzc;  credo  però,  che  il  Biondo  erraffe  in 
tuump.  quCft0  t perche  trouando io appreffo  molti  auttori  quedo  no- 
medi camino,  tengo  per  certo,  che  ancora  a quel  tempo  fof- 
fe  i vfo.Aimnatonauano  tomauano,c laftricauano il  pauimétoda 

tu' 


Digilized  by  Google 


Cip.  XXIII.  91 

lor  èalatxì  con  magico  fatto  di  macmo  ridotto  io  picciolc  par* 

«celle , e icriue  Plinio  * d’vno  , che  hauea  il  fuo  tanto  artifìcio-  Tduimtn- 
famente laftricato  , che ui fi ucdcuano  feorzede  frutti, & altre  to  artificio 
cofc  ,che  ioglionoauanzatc  in  tauola.tarit’al  naturale,  che  mai/è. 
pareua  ben  fpazzato,  ancor  che  fulle  per  altro  netto, e politojci  r lib.  jtf. 
erano  di  più  due  colombe,  che  bcueuano  inunvafo,  vna  delle  c-i/. 
quali  con  la  tefta  faceua  ombra  nell'acqua  ; Qrtefti  mofajchi  fi  Aiofaico 
ricrouano  tuttauiaoclle  fabnche  antiche,  che  ficauano,  & era  dctoLifio 
no  detti  litoftraii.comefcriue  Punio  , f.otro  quello  nomeleg-  flratos. 
giamo  nell'Euangelio.f-  he  era  fatto  il  tribunale  di  Pilato.  flbid. 

La  maggior  patte  dcllecafe  erano  da  fé,  e daU'alire  diuifefloa.  /<>. 
con  uie , (JcVtrcuc  uicoli , la  parte  dinanzi  inalzauain  punta  il  Dìuerfe 
frontefpitio  della  facciata  , come  fogltonoi  moderni  architct  i forme  di 
ornar  1 e pone  e le  fineftre , quindi  è , che  fomigliantc  cafe  veni-  cafe.enn- 
uano  chiamate  1 fole  a deferenza  dell'altrc.ch’haueano  i tetti , mero  dei*  - 
da  quali  cafcaua  l’acqua  m ilrada,  dimandare  da  loro  con  il  jchuno. 
proprio  nome  di  cafc  molto  più  magnifiche  delle  prime  , Se  an- 
co di  minor  numero  in  Roma, come  noia  Vn  ore  « eiTendoui  u De  reg. 
attempo  di  Honorio,&  Archadio^fia  Ifolc.dc  folo  1780.  cafe.  vrbis  . 

Le  pare  e erano  a ornate  di  chiodi  di  ferro  , quali  continuamen- 
te fi  teneuaho  tcrfi.c  politi,  e fi  apnuano  dall’ vna , e 1 altra  por- 
tamine dice  Virgilio  y - ' - «Pianta» 

ConctcLm  tettis  bn>MMttbus.  Jn  Afina- 

Sc bene. come  nota  Seruioin  quel  luogo, econ  lui  Plauto,»  ria. 
Tcrentio,  »c  Plutarco,  Mi  teneuano  per  il  più  ferrate.  Le  porte  Porte,  co- 
poi  diqucl;i,chctrionfauano,s’apriuan  di  fuori,  & affinché  nel-  me  j’aprif 
l’apnrc  non  fi  defle  faftidio  alla  gente,  che  pafTaua.foleuafì  pii  fero. 
mi  da  quelli^  cho  l’apriuano  dar  un  fegno  con  certi  campa  y lib.  4. 
selli.  Aen. 

, zVbi  fu. 
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bÈn  vita 
Publicol 


Mlfcrainvero  fù  la  vita  dcll’huorao  ne  primi  tempi  fuoi,  1$. 

quando  perdendo  l’innocenza, cafe ò da  quel  fi  felice  fiato,  Vitadc g 
a quella  fi  vie,  c balla  conditione,  nel  cui  principio , comedi-  huommi 
ce  Vctruuio  ,«andaua  errando  perlcfclue,cper  non  fentiri  antichi. 
difa<*i  del  freddo!,  e della  notte,  fi  ritiraua  nelle  fpclonche  a cl.  z. C.j. 

S'uifa  di  fiera,  e d’altro  non  fi  cibaua,  che  di  radici  d’herbe, 
aliando  1 a fete  con  acqua , nè  da  coprirli  altro  hauea , che  pel- 
le d’animali , c forfi  tal’hora  vn’ignudo  hauea  giuda  ragione 
d'inuidiar  le  befiie,  che  dalla  natura  erano  proutfte  de  neccf- 
fari  j vefti  menti:  i»  tal  miferia  forno  tra  gl’altri  in  molto  tempo 
gl’Archadi  mangiando(come  narra Paufanud) le giande,e  l’her  «ab. 7. 
be,  Seandorno  ignudi , fin’chc  Pclafg  ■ Re  loro  gli  fabricòTu- 
guHj.e  gli  vefti  di  pelle  porcine:  c quello, ch’é  pi  ù degno  di  cora- 
paifione , in  creatore,  c’iun  pei  coftumc  accompagnarli  eoo 
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gl*akri,foggiunge  Vctcuuio , fù  menar  per  molt'anni  vita  foli  ta- 
na,fin  che  vn'giorno  fuentolando  alcune  fclac,  & difendo  il  mo 
Con  qua-  tOjfecódo  i Filofofi,  cagione  del  caldo, cqtlo  inacerbendoli  per 
le  accafio - quello  del  Sole  * s’ac  ccfe  ne  gl'aibori  vn  gran  fuoco , gl'huomi- 
nes'uni J-  ni , che  rozzi  c pufillanimi  non  hauean  piuuifti  fimil  fpetcaco- 
fcro&rbuo  li, impauriti  fencfuggiuano.quandoapocoapoco  pigliand'ani 
. mtnt . mo , e vdendo  quello  ch’a  loro  patena  di  timore  farfcli  gioue- 
uolS'.perfcacciar’ilfreddo.cheliinoldUua,  accodati  Teli , de 
tuteauu  più  fcntcndolo, cominciorno  a pigliar  legne , c farne 
fuoco , in  quefta  maniera  raddunatofi  molli  iniieme , e decor- 
rendo l'oprai  bifogni  loro,  lafciorno  quella  prima  fierezza,  e 
foluudine  , fabneando  Tugurij  di  frondi , c legnami , altrp  ve- 
dendo le  rondinelle  ceder  di  fango ì.lor  nidi  Jafciatc le  caucr- 
ne  , elefcluc,  vennero  ad  habuar  inficine  in  più jdonaeftiqi 
paefi.  - • •/.  { ,;i 

Mainverofequcft’hiftoriapotc  faciìmcntefuccederein  alcu- 
ne parti  del  mondo , doueòper  proprio  clima  del  Ciclo,  ò per 
qual  fi uogliaaltra cagione  Icgenrc  fon  barbarilfiitie  ,com’ho- 
rai  Sciti , molti  popoli  dell’Afri  ca,c  dell'India,  non  puòelTerm 
Caino  fa  tutti,  come  n'infcgna  la  fcritruraSacra;  poiché  Adamo  , e’fuoi 
brica/apri  figliuoli  hebbero  infieme  cómercio  , e compagnia,  e Caino  fa- 
ma  cirti.  bricòlaCictàchiamata  dal  nome  del  fuorigliuolo,  cNqc,  c Gia- 
eGen.  +.  belle  i Tuguriuccontrafcgno  dcll’aniilU, «compagnia,  ch’infic- 
gLib.  i.  me  haueano, fu  quello,  che  racconta  Giofcffb,  ciòè,ch’haucn- 
ant.c.4.  do  i figliuoli  d'Adamfaputo  ,c.ie  due  forti  di  diluaij  haurebbe 
il  Mondo.vno  d’acqua,  e l’altro  di  fuoco,  acciòreftalTe  a poderi 
quello , ch’elTì  haucano  imparato  da  maggiori  loro  intorno  al 
r corfo  del  Cielo  , fecero  djue  colonne  vna  de  Mattoni , cpietra 
cotta,  l’altra  di  terra  cruda , nelle  quali  intagliorno  , quanto  fa- 
,L.  ' , peuano, affinché fuccedendo i!  diluuio  del  fuoco, reftaife  intiera 

la  colonna  de  mattoni , dcilPincótro  fuccedendo  l’acqua  come 
• • fù at  tempo  di  Noè,  rimanerti:  l’altra  , che  fin’al  tempo  di  Gio- 
feppo  daua  in  piedi  nella  Sorta.  Fabricaca  da  Caino  la  prima 
Inventori  Città.e  propagandoli  il  genere  humano,  e diuidcndofi  per  mol- 
detit  torri,  ti  Regni , e Prouincic , fe  n’edificorno  altre  in  diuerfi  luoghi, 
fortificandole  con  torri , e rocche  alulfiine  circondandole  di 
gLib.  }.  muraglie,  quale  difcgnluano  con  vn  folco  fatto  d’intorno  allo 
c.p.  fpatio.che  volcuanoper  la  grandezza  della  Città . Letorrivuo- 

hGcn.11.  le Aridotele.come ri ferifee Polidoro g Virgilio, che  fuflcro  tro- 
i Ex  Plin.  uatc  da  i Ocopii  forft  da  alcuni  proranamentc  intefi  per  i Gi- 
I.7.C.  fó.  ganti, che  r'abricorno  la  h torre  di  Babeli  Tcofrafto  » le  dia 
Jk  In  Bue  Feniche  Virgilio, » 1 Paliade.ondcdirtc. 
col.col.a  Paiiaj.quas  condidtt  arces. 

ILib.i.c.  Ip  fa  colai.  , _ 

t>m  Racconta  Vcrruuio.ich’m  Atene  u’era una  torre  altiffima  fat 

Torre  tn  hi  marmo,  chv  diuifa  in  otto  cantoni , ò facciate  fecond’il  nti- 
sltene.  mero  de  pnncipaliuenti.in  ciafcuna  di  effi  ritraiti,pcr  unTrifo- 
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lène  di  Bronio  con  vna  verga  in  roano , che  fi  volgeua , moftra- 
aafi  il  vento  che  foffiaua . 

Hora  perche  in  quefta congregatione  d’huomini,  com'erano 
d’humori  diuetfi,  facilmente  poteano  fucccdere  molti  difordi- 
ni,di  commun  parere  fecero  alcune  leggi  per  moderarci  rego- 
larci! yi-upr  loro, e perche  ciò  non  baftaua  rìcercandofene  alcu- 
ne più  pamco)ari»<Uterminornoinciafcuaaciuà  le  propne.có  r\-mera 
lequali  rendendoli  aciafcuno il  fito  douere,  fi  manreneffe  tra  j J 
loro  la  pace, e concordia;  deputando  di  più  vn  capoal  qualefc-  p°  - ■ 
condo  1 paefi  diedero  diuerfi  nomi  : i Siciliani  lo  chiamorno  1 r n “ 
Tiranno, gli  Egiti}  Faraone, altri,  Rè,altri  Duca,òImperadore  , 
ccoti  altri  fimi!  nomi . 

Potrei  raccontare  a qaeftopropofito  diuerfe  leggi, & vfanze, 
ma  per  ricercare  trattato  a polla,  le  tralafcierò  , come  fi  ancora 
il  noftro  Auttore, ritornando  alle  fabriche,  nelle  quali,  come-» 
anuerrifee  Vetruuio  «gli  antichi  erano  molto  di  li  gemi, elegge  m vbi  lu- 
do il  fito  loroin  luoghi  alti  , efpoftiabuom  venti , c lontani  da  pra. 
paludi, che  ordinaruméte  Cogliono  cagionare  aria  groffa,e  mal 
temperata.  Gli  Imperadori  anch’elfi  fecero  diuerfi  ordini, fi  per 
abbeHimcnto.&  vtiledell‘iftc(ra Città,  come  de  padroni, in  vfo 
de  quali  doueanofcruirc.Seoero,&  Antonino  prohibirno«,che  n C.  de  e- 
fopralcTerme  non  fi  fabricaiTcro  ftanze,chenon  ftifTeroa  voi-  dif.priu. 
ta, acciò  non  s’abbruciafiero  gl’cdifitijpublichi.  Aleffandrooàr  1.  prima, 
dmò.chcnon  (ì  guaftaffe  vn’cdifitio.fe  giudicauano,  ebe  nafee-  Ordini  de 
xebbe  deformità  nella  città,  ne  meno(  quantunque  minacciale  gl’ Impera 
ruina)fe  ne  faceflero  horri . Valemmiano,  e Valente  per  mode-  dm  / opra 
rat  le  fpefe  degli  edifkij  pubhci, fecero  vna  legge  p,  nella  quale  le  fabncht 
ordinauano,c  he  lenza  particolar  licenza  del  Prencipenon  fipooCdec- 
teffefabricar luogo  publico.cGratianocoramandòq.ehcfabri-  dif.  priu. 
candofe  in  bcnefitio  publico  tutti  doueffero  concorrer  nella  l.ncgotià 
fljcfa,  ne  vi  fi  poi  effe  metter  l’arme,  ònomedi  perfonapnuara  dt.dcl.au 
t fotro  pena  capitale  conforme  all'ordine  di  Teodofio,  Arcadio,  i n totum 
ficHonorio.  . pGdco- 

Gli  edifici) , c cafe  de  priuari  erano  d’vn  fo!  piano  , come  ho-  per.pub. 
ras’vfa  nell’lndic , moltiplicando  poi  in  numero  le  genti , nò  |.p. 
potendo  capire  in  fi  poco  luogo  , cominciorno  a farei  (olari  ,e  ql.adpor* 
perche  le cittadi  non  erano  di  qucllagrandczza.che  forno  poi,  tur, C eo 
come  fi  viddeper  cfperienzain  Roma, la  quale  non  orcondaua  dcm. 
di  gran  lunga  prima,  quanto  dopò , che  vari)  Re  Tacerebbero  , r I fi  qui. 
per  mancamento  d*  fito  fù  ordinato  f,  che  1 muri  nò  fi  faccffcro  C.eod. 
maggiori  d’vn  p ede,c  mczo,&i  Plebei  nonfabricaffero  còrnac  Cajedt 
romana  per  il  più  de  legni  { comeofleruano  nei  paefi  baffi  della priuati,co 
Fiàdra,  c di  Francia)p  quefta  caufa,  dice  Vetruuio  *,  hauedo  ìie  me  fi  fo- 
tone meflò  fuoco  in  Roma, n'abbruggiò bona  partcnndicrefcc  brtcajera 
«lo  la  fupetbia  negl’huomini  non  contenti  di  far  cafe  a due,e  tre  f pli.l.j/.' 
Xolari.voifero  ancora  giùget  tài’alto.che  quafitoccauano  ilCtecap.i*. 
lo,«è  li  baftò  far  cate,e  palaggi  di  mattoni, che  con  gran  fpefa  có  c li.i.c.8. 

V . du- 
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gl' altri, foggiunge  Vetruuio , fù  menar  per  moft’anni  vita  (oliti* 
rta.fin  che  vn'giomo  fuentolando  alcune  felae,  Se  dTendo  il  mo 
Con  qua-  to.fecódo  iFilofofi,  cagione  del  caldo, cq do  inacerbendoli  per 
le  occafio-  quello  del  Sole  -,  s’ac  ccfe  ne  gl’aibori  vn  gran  fuoco , gl’huomi- 
nes'unij-  ni , che  rozzi  c pufiilanimi  non  haucan  più  uifti  firail  fpectaco- 
fero^l’buo  li, impauriti  fenefuggiuano,  quando  a poco  a poco  pigliand’ani 
• mini . mo,  e vdendo quello ch’a loro pareua di  timore  farfeli  gioue- 
uole,  per  fcacciar’il  freddo,  che  lnnolellaua,  accodati  feti , Se 
tuteauu  più  fenrcndolo,cominciorno  a pigliar  legne  , e farne 
fuoco , in  quell  a maniera  raddunatofi  mola  inlìcme , e decor- 
rendo (oprai  bifogni  loro,  lafciorno  quella  prima  fierezza,  e 
folicudine  , fabricando  Tuguri]  di  frondi , c legnami , altri  ve- 
dendo le  rondinelle  ceder  di  fango  ì lormdt  «lardare le  cau er- 
oe , elefclue,  venneco  ad  liabitar inficroe: m piùdomelliei 
paefi.  ' • : 

Mainvcrofcqucft’hiftoriapotèfacilmcntefuccedercin  alcu- 
ne parti  del  mondo,  doueòper  proprio  clima  dei  Cielo,  ò per 
qual  fi uogliaaltra cagione  legenrc  fon  barbarifli.ne  , com’ho- 
rai  Sciti , molti  popoli  dell* Afri  ca.cdcirindia,  non  puòefTerin 
Caino  fa  tutu,  come  n’infegna  lafcritruraSacra;  poiché  Adamo  , e’fuoi 
brica/apri  figliuoli  hebbero  inficme  cómercio  , e compagnia,  c Caino  fa- 
ma città,  bricò  la  Città  chiamata  dal  nome  del  fuoJàgliuolo,  c Noe,  c Gia- 
eGen.  4.  belle i Tugunjiccontrafegno  dcll’amillà, ccompagnia,  ch’infic- 
gLib.  t.  me  haueano,fù  quello,  che  racconta  Giofedo,  ciòè.ch’haucn- 
ant.c.4,  doi figliuoli  d'Adamfaputo  , c.icduc forti  di  diluuij  haurebbe 
il  Mondo, vno  d'acqua,  e l’altro  di  fuoco,  acciò reftalte  a poderi 
quello , ch’clli  haucano  imparato  da  maggiori  loro  intorno  al 
» corfo  del  Cielo  , fecero  dqc  colonne  vna  de  Mattoni  ,epietra 
cotta , l’altra  di  terra  cruda  , nelle  quali  intagliorno , quanto  fa- 
,L\  ■ , peuano, affinché fuccedendo ildiluuio del fuoco, reftalfe  intiera 

la  colonna  de  mattoni , de  ili’incótro  fuccedendo  l’acqua  come 
. fù  al  tempo  di  Noè,  rimandTc  l’altra  , che  fin’al  tempo  di  Gio- 
feppo  daua  in  piedi  nella  Soria.  Fabricaca  da  Caino  la  prima 
1 mentori  Ctttà.c propagandoli  il  genere  humano,  e diuidcndofi  per  mol- 
detie  torri.  ri  Regni , e Prouincie , fc  n’edificorno  altre  in  diuerfi  luoghi , 
fortificandole  con  torri , e rocche  altilfime  circondandole  di 
gUb.  j.  muraglie,  quale  difcgniuano  con  vn  folco  fatto  d'intorno  allo 
c.p.  fpatio.che  voleuano  perla  grandezza  della  Città  . Le  torti  vuo- 
hGcn.11.  Ic  Arinotele, come  nferifccPolidorog  Virgilio.che  fuflcro  tro- 
i ExPlin.  uateda  i Gcopli  forfi  da  alcuni  profanamente  intefi  per  i Gi- 
1,7. c.  fd.  ganti  .che  fabricorno  la  b corre  di  Babeli  Tcofrafto  » le  dàa 
Jc  In  Bue  Fcnici.c  Virgilio. *1  Pallade,ondcdi(Tc. 
col. col. 1 P alias ,quot  tondidu  arces. 

ILib.t.c.  tp  fa  colai.  ^ 

o.  Racconta  Vcmiuio,  1 ch’111  Afene  u’erauna  torre  amffimafac 

Torre  1 « ra  di  marmo,  chv  diuifa  in  otto  cantoni , ò facciate  fecond’il  n*- 
jftene.  mero  de  principali  ucnti,in  ciafcuna  di  dii  ritratti, per  unTrifo; 

nc 
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tene  di  Bronco  con  vna  verga  in  mano , che  fi  volgeua  , moftra- 
uafì  il  vento  che  foffiaua . 

Hora  perche  in  quefta  congregatione  d’huomini,  com’erano 
d’bumori  diuet fi,  facilmente  poteano  fucccdcre  molti  difordi- 
ni.dicommun  parere  fecero  alcune  leggi  per  moderarci  rego- 
larci!,yiacr  loro.e  perche  ciò  non  baftaua  riccrcandofene  alo- 
ne più  particolari, dcterminorno  in  ciafcuna  città  le  proprie.có  Tymer(i 
le  quali  rendendoli  a ciafcuno  il  fuodouerc,  fi  mantendTe  tra  . f 
loro  la  pace, e concardia;  deputando  di  più  vn  capo  al  quale  fc-  p° 
condo  i paefi  diedero  diuerfi  nomi  : i Siciliani  lo  chiamorno  1 r * 
Tiranno, gli  Egiti)  Faraone, altri,  Rè,altritDuca,òImperadorc , 
e con  altri  fimi!  nomi . 

Potrei  raccontare  a queftopropofito  diuerfe  leggi  ,&  vfanze» 
ma  per  ricercare  trattato  a polla,  Ictralafcierò  , come  fi  ancora 
il  noftro  Auttore, ritornando  alle  fabriche,  nelle  quali,  cornea 
auuertifcc  Vetruuio  m gli  antichi  erano  molto  diligenti, elegge  m vbifu- 
do  il  fito  loro  in  luoghi  alti , cfpofti  a buoni  venti , c lontani  da  pra. 
paludi, che  ordinanaméce  fogliono  cagionare  aria  grotta, c mal 
rcmperata.  Gli  Imperadori  anch’elfi  fecero  diuerfi  ordini, fi  per 
abbellimento  A vtile  del  l’i  fletta  Città,  come  depadroni.in  vfo 
de  quali  doucanofcruirc.Seocro,&  Antonino  prohibirnon,che  nC.de  e-' 
Copra  leTerme  non  fi  fabricattero  fianze,chcnon  fu  fiero  a voi-  dif.priu. 
ta, acciò  non  s’abbruciattcro  gl'edifitijpublichi.  AlelTandroojr  1.  prima. 
dinò,che  non  fi  guattafie  vn’cdifitio.fc  giudicauano,  che  nafee-  Ordini  de 
xebbe  deformità  nella  città,  ne  meno(  quantunque  minacciale  gl' Impera 
ruina)fenefaceiferohorti.  Valentiniano,  c Valerne  per  mode-  don  [opra 
rar  le  fpefe  degli  edifitij  publici.fecero  vna  legge  p,  nella  quale  U fabriche 
ordinauano,che  fenza  particolar  licenza  del  Prcncipe  non  fipooCdce- 
teffefabricar  luogo  publìco, e Granano  commandos,  che  fabri-  dif.  pnu. 
candofe  in  benentio  publico  tutti  douefiero  concorrer  nella  l.negotu 
fpcfa.nc  vi  fi  potclfe  metter  l’arme,  ònomedi  perfonaprmata  di,  dcl.au 
ffottopenacapitalcconforraeall’ordincdiTcodofio, Arcadio, in  totum 
&Honorio.  pCdco- 

Gli  edifìci) , e cafc  de  priuati  erano  d’vn  fol  piano  , come  ho-  per.pub. 
ras’vfa  nell’lndie  , moltiplicando  poi  in  numero  le  genti , nè  |,j. 
potendo  capire  in  fi  poco  luogo  , cominciorno  a fare  i (olari , e q l.adpor* 
perche  le cittadi  non  erano  di  quella  grandezza, che  fumo  poi,  tu;, C eo 
come  fi  viddeper  efperienzain  Roma, la  quale  non  circondaua  dem. 
di  gran  lunga  prima,  quanto  dopò,  che  vari)  Re  l’accrebbero  , r|  fiqui. 
per  mancamento  di  fito  fù  ordinato  r,  che  ì muri  nò  li  fiaccherò  C.cod. 
maggiori  d’vn  p ede,  e mczo,&  i Plebei  non  fabricattero  còrnac  Ca/ede 
tonuma  perii  più  de  legni  ( comcoffcruano  nei  paefi  badi  della  priuati,co 
Fiàdra,  c di  Francia)p  quella  caufa,  dice  Vetruuio  «,  hauedo  Ne  me  J 7 /ba- 
rone mclTo  fuoco  in  Roma, n’abbruggiò  bona  partcundicrcfcc  bricajjero 
.do  lafupetbianegl’huomini  non  contenti  di  far  cafea  due, e tre  fPli.l.j/j 
Tolari.volfero  ancora  giùger  tàt’alto.che  quali  toccauano  il  Cie  cap.i 4. 
io>»è  lt  baftò  far  cafc,cpalaggi  di  mattoni, che  con  granfpefacó;  li.i.c.8. 
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ducendo  diuerii  marmi  dalótaniflìmi  paefi.e  fegSdol!  in  fottilif 
uPl.  lib.  "mecortcccie  coprirnoi  muri, fèdi  quefta  inuentione  il  pri- 
)6.c.6.  moMamurra  «Catialicr  Romano , e da  lui  imparò  M.  Lepido, 
M amur-  che  con  Catullo  fù  confole  ne  gl'anni  di  Roma  666.  il  qua  le  tro 
r*  #/™*uò  i conci  alle  porte,  facendo  perciò  venir  marmi  fin  da  Numi- 
da dia.  Lucullo  volle  pattar  più  oltre;  per  che  non  contento  di 
cruftartlt  quei  , ch’erano  fin'a  quel  tempo  fiati  portati  a Roma , fece  con- 
ce/edi/w<*r  durre  i marmi  neri  da  vn'Ifola  del  Nilo,  forfi  per  ettcr  in  ciò  dif- 
roo . ferente  da  gl‘altri.M.  Scauro  , quali  non  li  battane  haucr  mo- 
Cafa  cò  ftrato  un  fegno  della  grandezza  dell'animo  Tuo  in  far  quel  fu- 
M.Scm.  petbo Teatro, di  cui parlauamo  di  (òpra,  « fabricòyvnacafanel 
xcap./8. M.  Palatino  appretto  l’arco  di  Tiro,  nella  quale  hauea  fatta 
y Mari. 1.  vna  loggia  ornata  di  colonncdi  marauigliofa  grandezza  , della 
i.c.ii.  quale  parlando  Plinio  ,*  retta  molto  marauigliato,  che  iCcnfo- 
zLib.56.  ri , i quali  haueano  tanc’auttoritàfopradichi  fpcndea  difordi- 
c*  natamen  te,fopporta(Tcro  , ch’egli  faccttc  tanta  Ipcfa  , poi  che  lu- 

crano colonne  di  marmo  alte  j-f.  piedi,  & in  condurle  bifo- 
gnò  la  ficurtà  a quelli , che  haueano  cura  delle,  chiauiche  di  pa- 
..  _ gar tutt’l danno, che  ne potcuano  patire . 
a Al.  bar.  Ma  per  venire  alla  dcfcrittionc  delle  cafe,  e lor  forma,  io  trai 
de  lnu*  uo,«ch’crano  di  due  forti  ; alcune  chiamate fotto  il  proprio  no- 
rcrum.  1.  mc  dicafe.ch'haucanoi  condotti,  peri  quali  fi  tirauano  l'ac- 
que  in  ttrada  nel  tempo  di  pioggia  , Se  erano  coperte  di  Tegole 
Crinea  i trouatc<iaCrineaCipriotto,  alcuncaltrcchiamauanfi  Ifolciac- 
* 4 ciò fottero diferenti  di  nome  dalle  prime  , com'erano  di  forma, 

. j-  1 c (Tendo  fabricate  in  Ifola  ,&  vna  feparata  dall’altra  con  certi 
* *'  vicoli,qucfte  nó  haueano  condotti, ma  erano  di  fopra  lattricare, 
a quella  guifa  a punto,  che  fono  lefineftrc  de  palaggi  de  noftri 
tempi  . Alianti  la  porta , che  vagamente  era  ornata  di  chiodi 
fatti  tal  volta  di  diuerfe  forme,  come  anco  fogliono  hoggidì, 
v’era  un  ridotto  fottentato  da  due  colonne  fatto  in  volta  , come 


fi  vede  in  Roma  in  molte  chiefe  antiche , & alla  Ritondain  par» 
ticolare,  fe  bene  non  ui  fi  vedon  più  le  colonncdi  bronzo , che 
Ctnft ariti  u’erano  anticamente , & è probabil  cofa , che  fottcro  leuare  uia 
no  lll.fac  da  Coftantino  1 1 L in  quel  gran  bottino  fatta  in  Roma|,  lcuan- 
fbtggi*  do  * anco  le  tegole  di  queftachiefa  che  fimilmente  eranodtyno 
Roma.  tallo.Sopra  la  porta n’eraunS  YG  M A , la  pronuncia  del  cui.ca- 
b Mari.!,  ratiere  fuol  denotar  vulvarmente  Silentio  , volend’accennar’il 
6x  6.  moderato  parlare  a quei , ch'entrauano:  Subito  dentro  la  por- 
ta fi  tronaua  il  Cortile  , il  quale  dalla  banda  ch’era  coperto, 
chiamauafi  Atrio , dallafcopcrta  Cauedio , e qui  rifpondeuano 
i Canali  del  tetto  , che  più  , c meno  fporgeuano  fuora , fecondo 


" , " apprefo  iCorinthi  hauea  vn’ordine  di  colonne  attaccate  al  mu- 
re i indo-  vo^  uj  faceuano  di  più  bellittimi  fottuti , quali  doppo,  che  L. 
*Mummio,effendoCenfore, indorò quql di  Campidoglio-, fur- 
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no'pofcii indorati  nelle  cale  depriuati:  fopra  quelle  colonne 
«l'era  vn’altro  ardine  con  fineftre  ,'ch  e dauano  lume  alla  danza, 
e ai  fi  poreua  dare  a vedere  i fedini , e banchetti , che  tal  volta 
in  quelle  li  faceuano.  , 

Appresola  fata  era  il  Pluteo  , deuefi  conferuanoi  Ritratti,  Kuita  * * 
ch’ancora  folcano  fai  di  cera,con  l'imprefe  fatte  da  lor  maggio-  Pii*' 
rt,òdafe  deili,  ne  poteuano  rtTcr  li  uate  in  modo  alcuno , ancor 
che  vno  comprarti:  quella  cafapcr  metterai  le  fue.  Era  circon- 
data la  fala  da  portici,  per  li  quali  fi  pafleggiaua , e vi  fi  erano 
diuerli  appartamene .idoue  dtfputauano , c faceuano  vari)  erter- 
citij  virtuofi , c tra  gl'altri  u’era  vn  luogo  vicino  al  giardino  Ejfedrs 
chiamato  Effedra  dalle  fedic.che  ui  dauano,doue  dauano  vdien  che  pipi* 
za,  e vi  fi  ritirauano  Pedate  al  frefeo  ; & acciò  la  poluere,ò  pur  il 
vento  non  defie  noia  a quei,  che  fpafTirggiauano  perii  portici,  ò 
fi  trattcncuano  nelle  vicine  danze,fi  nrauano  fra  lecolonne  al- 
cune tele  , e drappi  di  varijcolori  fecondo  Poccorrcnze , come 
nota  il  Biondo.»  1 Pauimcnti  erano  per  io  più  fatti  di  Mufaico  r . *• 

inuentionetrouata  da  Greci  al  tempo  di  Si|Ia,&  egli  nc  fccein  ^ 
Paledrinoil  pauimenio  del  tempio  delia  fortuna,chc  durò  fin’al  ,ni 
tempo  di  Plinio,4  com’egli  tcdilica.  Mi  ricord’a  quedo  propoli-  -,  truff. 
to  d’vn  proucrbiO;tch’haucan  gli  antichi, di  qualch’vno.che  fo(le,lmoJa* 
fe  ftaco  patrone  d’vna  cafa,  di  cui.  non  era  degno.  O tbmus  Cf’r-.  , 
/4nci,q***>  differì  domino  dominarti , quello  Anciofù  un’huomo  d UO.J*. 
fccleratilfimo»&baueavnacafadcllcpiùbelle,  che  fodero  in  c,*f-  . 

Roma'a  fuo  tempo.di  cui  reputandolo  ciafcuno  indegno, pafsò  c 
in  prouerbioa  tutti  gl’altri.  fid,sC° 

Con  tutto  che  gl’anncht  fodero  molto  prodighi , edcgmdi  “ J ,■ 
qualche  riprenfione  per  la  molta  , e foucrchiafpcfa , che  face-  1 rouerbit 
uano  nelle  fabrichc,  fono  però  degni  di  lode  per  crter  fiati  fili-  *n,,(0  • 
betali  in  fpender  per  vfo  loro  , t de  rcmpij  in  tanto  numero , e 
fplcndore  .chehan  mofirato  d’auanzar  l’altre  nationiin  Rcli- 
gione.comeinmolt’altreprerogatiue,  e virtuofequalitadi.  Im-  fCdJjb. 
parorno  f gli  Romani  da  gl’Egirij , i quali  lefumoinucntori  di  ,g.c.  ,T. 
varie  faenze,  & i primi  a trcuar  diuerli  Dct , infcgnotno altre  fi  ^faton» 
a (d'altri  t’vfodi  fabneat,  e dedicar!  Tempii,  che  fecondo  Ve-  iprimia 
trnuio  e haueano  varietà  di  forma  , fecondo  la  qualità  de  Dei , a £,<f(Jr 
quali  fi  cófaerauanojQuelli  de  Dei  Tutelari  ftauano  in  luogo  al- 
to  , & eminente-,  acciò  la  Città  fufle  daloro  enilodica  ,c  però  "i|b  , c> 
Tarquiniojfupetbopofe  il  Tempio  di  Gioue  Capitolino  tutelar  ^ 
di  Roma  nella  più  alta  parte  del  Campidoglio:  quello  di  Mcr-  DlMTrnà 
Curio  lo  faceuano  nel  foro;  d'Ifide  cScrapide,  neiluoghidi 
mercato,  di  Bacco,  &Apollme  vicino  ai  Teatri,  di  Venere,  e di  e ìor  fa 
Vulcano  fuor  della  Città,  affin  che  da  quella  forte  lontana  ogni  m 
libidine. lTépi)  di  Gioue.  del  Sole,  e del  DioTermine  erano  (co- 
perti,ftimàdo,  che  tali  Dei  nó  doueano  rinchiuderfi-.il  icpiodcl 
la  Dea  Veftc  era  rotondo , dclli  Dei  fuperni  aliai  alti,  di  quelli 
d-U’infcrno  badi,  egualmente  de  tenditi  idi  forma  mezzana, 

" l'iftcrto 


joogle 


• •*  Libro  Piimò. 

* l'iftcrtbofleruauano  nel  (ito,  e fabrica  de  gl'altari . I Greci  far- 
no  anch’erti  molto  zelanti  in  fimil  fabricheiattefo  che(e  lo  nota 
!*  L>b.  9-  Paufaniahj)  non  fabricorno  mai  Tempio  attaccato  all’cdifitio 
j L.u  cui.  profano.e  l’imperadore  Archadio  i ordinò,  chele cafepriuate  fi 

C.  de  e- febricaficro  lontane  dai  Tempii  quindici  piedi  : anzi  per  tmag- 
dif  priu.  gior  riuetenza  del  luogo  , e per  toglier  ogni  occafione  profana 
Ordtnt  di  Teodofio.e  Valctiniano  prohibirno  k fatto  graui  pene,nófolo 
Arcadio , chc  non  vi  fi  trai  caffè,  e introducete  cofa,  che  non  forte  ordina- 
T todofio,  ia  al  culto  diuino,ma  ne  tam  poco  fi  dipingerti;  figura, o ritratto 
i&f'sltntifa  perfona  alcuna:  ilchefù  ordinato  anco  dal  facro  Concilio  idi 

, niAnocir-  T rento.Spicgauanfi,di  ce  Celio  m,  nei  Tempi)  alcuni  ve  li , nella 
tale  fabri  hora  del  mezo  giorno,  c come  fe  forte  quel  tempo  deputato  fola 
che  delle  mcntcpcri  Dei, non  vi  poteano  entrar  huomi  ni,  che  però  nella 
ChitJ e.  • porta, doue  nócra  lecito  dir  pur’vna  parola, vi  fi  vedeua  il  fegno 
kL  Bafir  dcll'Auftro.omczo  giorno. 

lica.C.de  1 Tempii.chc  fumo  in  Roma, perche  ricercariano  troppo  lu- 

.opcr.pu-  go  difeorfo  per  la  gran  moltitudinedi  erti , bartarà  folo,  ch'io 
bl.  fcriuade’più  fegnalati  con  nominarli,  Si  accennar  di  alcuni  ita 

ISef.  21.  cofc  più  notabili . IlTempio  dcll'Agiuto  n crain  Campidoglio 
decr.  de  fabricato  dal  ReTitoTatio,  c fù  pcrcolfo  dal  fulmine  nel  Con- 
obferu.  i Colato  di  Spurio  Poftumio  Albino, de  Q^Marfio  Filippo.  IlTem- 
Mifsifo-  pio  o d' Agnppa era  vicino  alle  fue  Terme  in  honor  del  Buon 
• lemn.  Succedo  , dal  qualefcioccamcnte  fpcrauano  fclicefine  in  tutto 
inLib.15  lccofc:  lafuaimaginefi  dipingeua  in  habico  di  pouerocon  la_, 
cap.  i).  tazza  nella  man  delira, nella  lini  lira  tcneua  vnafpiga  di  grano. 
Tertiptode  Del  tempio  d’Antonino  , e Faullinap  ancora  fi  vedono  i vcftigij 
Romani,  incampo Vaccinocon qucftainfciiiuone . 

Dell’ A-  D.  Antonino,  C?  P.FauftinaexS.C. 

iato.  Di  Apollo  ve  n’erano  tre  , il  primo  9 vicino  al  Cerchio  mafli- 

n Marl.l.  mo,  che  ertendo  flato  pcrcolfo  dal  fulmine  per  confeglio  degli 
ì.  cap.  j.  auguri  fù  rifatto,&  vi  etano  alcune  ftatue  di  Scopa  Scultore cc- 
.. Bno  Sue  celiente, le  porte  erano  d’alabaflro  ,fopra  le  quali  ftauail  carro 
teff ’i  del  Sole  indorato  con  tante  arte,  eh  e rcndea  gran  didimo  fpicn- 

o Idc. l.ó dorcill fecondo» nel  Vaticano,  doue  era  lacapelladi  S.  Petto- 
cap.d.  nilla,prima  che  fi  ruinarte  la  fabrica  vecchia  di  S.Piccro . Il  ter- 

D.  Anto-  xo  fottoCampidoglio  verfo  il  foro  Olirono  , per  gli  bortaggi , 
nino,  ìD.  che  vi  fi  vedeuano. 

Fauihna.  IlTempio  di  Bellona  era  nello  ftcrtb  luogo.auantiil  qual’era 
pldé.Lj  • vnacolonna detta  Bellica;  peroebe luucndo  i Romani  damo- 
cap.  8.  uer  guerra, & dTendo  già  l'imperio  accresciuto,  perche  troppo 
qldc.l  ■}•  fatigofo  farebbe  flato  l’andar  nei  confini  di  coloro  a denunciar- 
rap.  4.  la,lanciandoui  l’hafla  in  disfida,  come  era  coflume,lo  faceuano 
c Idc  1. 1.  da  querta  colonna , voltandola  verfo  quel  popoli  ,contra quali 
c.8.  fi-  deliberauano  guerreggiare. 

f.7.&io-  Il  Tempio  dellaDea  Buona  ftaua  t ncH'Auentino  hoggi  Sita 
óldcli.d-  Maria  dei  Priorato,  fù  fabricaro  daClaudiaSaccrdotertadi  Vc- 
B.  cap -a-  fta  in  honor  di  Fatua  figlia  di  Fauno , alti  cui  fagrifitij  non  potc- 
tUona  • uau» 
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aano'jnteruenire.fc  non  donne  , eperòCIodiofùaccufato,  e tMarl.  K 
mandato  ìneffilio,  come rifcrifce Cicerone 1,  haucndo  hauti- /.cap.i. 
to  ardire  di  andarui  Cotto  habito  donnefco. . 1 In  Orar. 

Di  Carmcnta»  fù  edificato  dalie  donne  Romane;  perche-»  de  Hard» 
li  fù  concertò  dal  Senato  vfar  le  carrozze,  che  vietate  gli  ha-  fpicu  rc- 

fponfis. 
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Di  Caftoro , e.PolIuce  erano*  due  nel  foro  Romano  l’vno  , c Cttrmitd. 
l’altro  ncICerchio  Flamminio. Della  Concordiay  io  Campido.uld.  I1.4. 
glio.  Del  configlio*  nel  Cerchio  mailìtno.  Dclli  Dei  dotnefti-cap.  ì.j 
ci  nel  foro  Romano . Di  Diana  b ncll’Auentino,  hostgi  Sa  n t a- C,f  ,*?<»-«  ,s 
Sabina,  fabncato  dal  Re  Anco , ò come  altri  vogliono  d.iSer  Fottute. 
uio  Tullio,  che  ordinò  lì  facclfe  ogn’anno  la  feda  di  quella  Dea  x Ld  li. 
a gli  otto  di  Agotìo,  giorno  del  fuonaralc.  Di  Efcitlapio  nel  cap. 9, 
Tifo  la  hoggi  San  Bartolomeo  , approdò  il  quale  v’era  vn’hofpi-  CÓcordid. 
tale  per  gli  infami,  aitanti  la  cui  porrà  rtauano  Cani,  dal  coi  yl.a.C.i* 
latte  voleuano  .che  Efculapio  folfc  nodnro  , eglifagnticauan  Confetto. 
la  gallina  : era  depi nto  con  vn  ba (Ione  nodofo  in  mano, per  de-  z I.4.C.1  2. 
notacela  difficoltà  della  Medicina  di  cuiera  Dio,  ccon  la  co-  a I.J.C.16 
tona  d’alloro  in  teda,  per  elfcr  quell’albero  di  molto  remedio . Diana  , e 

Si  legge,  chetrouandoli  i Romani  molto  tanagliati  da  vna/ir*  foltn- 
pclle,  mandorno  , confcgliati  dall’oracolo dcllaCutà  di  Epi-mta. 
dauro , per  Efculapio , dalla  quale  riportorno  vn  ferpentc,  pen-  b li.  j.  c.i 
fandofcioccamenie  , come  quella  gente  gli  hauea  datoad  in- Efculapio. 
tendere,  che  folk  quello  il  Dio,  che  cercauano.  J CU.7.C.  6 

DueTcmpi;  fi  rizzorno  à Fauno  , vno*  fu  nella  prora  di  que-  Forma  di 
ft'lfola  verfo  Ponte  Siilo,  l’altro  *nclM  Celio , hoggi  San  Stc  qutdoDie 
fano  rifondo.  Della  Fede  due  parimente  erano  inCampido  e (ho  fiotti 
gho , c l’altro  in  meco  al  Monte  Palatino  , che  fab  ri  cò  fecondo  ficare. 
alcuni  Rhcuma  nipote  di  Enea, fecondo  altri,  Numa  Pompilio,  d lbid.  Si 
indi  fù  riftauratodaCefarc  Augufto.  pjj  jj  29 

DcllaFortuna, oltre  alcuni , che  ne  fumo  in  Roma.principa-  c 1 &4 
le  fù  quello , che  (ìaua  in  Campidoglio  i , quella  Dea  prendea  c Mari.  I* 
vani  cognomi , fecondo  va  ri;  accidenti , perche  fe  fi  moftranru  7.cap  6. 
fauoreuolc nelle cofe publiche , lachiatuauano  Pubhca  , k fc  f I 4 c io 
giouaua  a gli  huomini , Virile,  fealledonne,  Donncfcara,  fegli  1 et 
a Caualli eri,  Equertrc,  fecondo  limili  cali  hauea  ancora  dmer ■ Fortuna  * 
fi  nomi . • ■ V 

Di  Giano  fumo  0 quattro  , ma  vno  tra  gl’altri  nel  foro  vicino  v^Z'omi 
al  cauallo  di  Dominano  «era  di  bronzo  in  forma  quadrata  lun-^  niella 
go  cinque  piedi,  e d’ai  re  tanti  era  la  ftarua  di  Giano,  che  fimij-h  li  a c »* 
mente  era  di  bronzo  . Il  Tempio  di  qui  ilo  Dio  , clfendo  pace  ,i  li  » c 4* 
lochiudeuano,  c douendo  far  guerra  l’apriuano,  perche  ncl-kl  f'czo 
la  guerra  molfa  da  Sabini  contro  i Romani  per  l’ingiuria  ri-|  li T c 1 
cernita  delle  donne  tolteli , chiudendo  la  porta  vicino  al  rem-m  Ì 7 c.17 
pio  di  Giano  per  difenderli  dajoro  , che  con  gran  sforzo  n li  < c 8 
veniuano  per  entrami  , non  l’hebbcro  fi  torto  chiufa,  chooli.i.'J. 
fc  aperfe  da  fc  rterta  , c chiudendola  di  nono  la  feconda  ,Sc  j.c. 8. 

G c terza  &4.c.i.* 
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crerza  volta,  Tempre  al  lormal  grado  s’apriua,  perilche  fumo 
sforzaci  a mandami  vna  fchiera  de  foldati  a di  fenderla , i quali 
impauriti  dalli  nemici , che  animofamentc  combatteuano  > fi 
Cafe  mifero  in  fuga  > onde  fupcraca  ogni  difficoltai  Sabini , e uifta 
(orjo  nel-  ]a  porta  aperta,  fecero  animo  di  entrare,  quando  marauigliofa- 
t affedto  mente  dal  Tempio  di  Giano  , dicono,  vfcì  vna  bocca  d’acqua 
de  Sabini.  ccntant'impeto,  che  affogando  molti  di  loro  pofein  sbaraglio 
tutto  l'elfercito  i onde  ordi nòti  Senato , che  nelle occafioni  di 
p guerra  Tempre  s’apulfc,  quafi  afpettafTcro  da  Giano  agiuto  , c 
® Froco.  (occorfo  contro  i nemici  : durò  t quello  tempio  fino  a i gior- 
ni  dellimpcradoreGiuftiniano  , c fumi rabit  cofa che eflendo 
difefa  la  Città  dall’alTcdio  di  Gotti  per  Bclifario  fuo Capitano, 
dentando  alcuni  naicofamente  aprirlo, non  fù  mai  po(Tibilc,fe 
non  fi  guaftauain  modo  la  porta , che  non  fi  poteffe  più  ferrare 
come  prima , quafi  volelfcrl  vero  Dio  annullar  l’anticha  fupcr- 
ilitione  , &inficme  tacitamente  riprendere  quei  tali  dell’erro- 
re, chefaceuano  , confidandoli  ncll’agiuto  de  finti  Dei  : l'or  - 
dine tenuto  in  aprir  quello  tempio , e da  chi  s’aprifle  in  quei 
q Lib.  7.  tcmpi.lodcfcriffebcnjlfimo  Virgilio  % in  quei  ver  fi. 

Aoncid. 

Mos  eroi  kefperio  in  Lai  io , qttem  prorin "s  vrbes 
Alban*  cola  ere facrum,nunc  maxima  rerum 
Roma  cola  : cum  prima  mouenr  in  prxlta  Martem , 

Siut  Gens  inferre  manu  lacrimabile  betlum , 

Hyrcantsef , Araba  imparane  ,J  eu  tendere  ad  Indos, 
AuroramqJ • qui , Pari  hosq r repojeere figna . 

Sunt  gemina  belli  pori  a,  (he  nom  intdtcunt) 

Religione  (ocra,  & fatti  far  mietine  AI arra  : 

Centum  arei  claudunt  vedes,  aternaej, ferri 
Robora , me  enfiai  abjiflu  Untine  lanus  . 

Has  , vbi  certa  fedes  parribut  fent  enfia  pugna  , 
ìpf ; Quirinali  T robe  a , anduq.Gabino 
I tifigli is  ,rej eroe  ffrident ta lun ina Conf ul : 

Ipfe  vaca) pugnai  ,fequiturtumc*terapubes  : 

Àartag.  affenfu  confpirant  corma  rauco . 

Giouetràgl’altri Tempii,  ch’hcbbeinRoma , quattro  fur- 
no  1 piùfcgnalati , il  primo  luogo  fi  può  dare  a quello  di  G10- 
GioveFe-  ueFerctrio  pereircrilatoilprimOjChefoflTeconfagratoin  Ro- 
rerrto.  nia  t fù  nel  Campidoglio  nel  luogo  hoggi  detto  AraCel»  fabri- 
rMarl.t.  cat0  da  Romolo  , il  qualcin  vna  guerra,  ch’egli  fece,  voian- 
i.cap.3.  ^olia  Gioue,  & battuta  la  vittoria , e ferito  vn  capitano  chia- 
malo Aerone,  edificò  quello  tempio  detto  di  Gioite  Ferctrio 
dal  ferir  , ch'egli  fece, quel  Capitano  . _ 

Il  fecondo  fù  pure  in  Campidoglio, chiamato  di  Gioue To- 
flbi.c.4.  nantc  ffabricato  da  Augullo  , perii  pericolo  «.  ch’egli  pafsò, 
tlbid.  quando  nella  guerra  di  Cancabria  facendo  viaggio  di  notte,  c 
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éadédo  vna  faetta  ammazzò  vn  feruo , che  gli  era  anaci,  fenza 
che  punto  redatte  offefa  la  fuaperfona  : Qui  egli  veniua  ogniotf#e7V 
giorno  ; e fauoleggiano , che  vna  notte  gli  apparire  Gioue  Ca-  natile  fi 
pitolino  , lamentandoli  con  lui  di  GioueTonante , che  gli  to-  inereladet 
glieflelivifitatori;mafcufandofidiciòAugufto,  rifpofe,  che  Capitoli-^ 
non  per  altro  hauea  fatto  il  Tempio  a Gioue  Tonante  , fe  nonno. 
perche  fotte  guardiano  del  Capitolinordc  in  fegno  di  quello  la^ 
mattinavi  fccemcttcrailaportaalcuni  campanelli.  . , 

il  Tempio  di  Giouc  Capitolinoli  coli  detto  da  vn  capo  , che 
vi  fi  trouò  nel  cauar  i fondamenti , fù  prometto  per  voto  dal  Rè  nt  dejTc- 
Tarquinio  Pnfco  i ma  poi  fopragiunco  dalla  morte  fù  edificato  p toCapit* 
da  Tarquimo  Superbo,  nellicui  fondamenti fpefe  40000  libre  A««- 
d’argento  ; ma  tiratolo  fin’al  tetto, fù  cacciato  da  Roma, nè  po-  u Marl.I. 
té  confagratlo  ; dopò  la  partita  di  Tarquinio.fuccedcndo  a Re-  a.cap.j. 
gi  i Confoli,  fù  confagrato  da  Oratio,come  fi  cauadali’infcrip* 
tionc,  che  v’era. 

M.  H orai  ini  Confai  ex  legeT  emplum  louis 
Opt.  Max.  dedicatili  annoi  polì  Regei 
ex  aliai . 

Circondaua  octo  giugeri,  & ettendo  ciafcun  giugero  1 lopie- 
di,  feguita,  eh  e il  fuo  circuito  futte  di  960  piedi,  e 100  di  lar- 
ghezza,nel  la  parte  verfomezo  giorno  v’era  vn’ordine  triplica- 
to di  colonne,c  dai  lati  vn  folo  ; dentro  vi  (tauano  tre  capei  le  di 
vgual  grandezza , quella  di  mezo  eradi  Gioue  con  vn’Aquiia 
fopra  , dalla  man  finiftraquella  di  Giunone, e dalla  delira  quel- 
la di  Minerua , la  quale  per  eficr  (opra  i numeri  , nè  effendoue- 
ne  in  quel  tempo  molta  cognitione  , ogn’annoi  Confoli , ò in 
lor  cambio  i Dittatori  vi conficcauano  vn  chiodo  , computan- 
do dal  numero  di  quelli  il  numero  de  gli  anni,  come  foggi  unge 
la  detta  infcrittione. 

A Confuhbtii  , poflea  ad  D telai  or  es , quia 
maini  Imperiar»  erar,Jolemne ciani  figendi 
tram  lai  ut»  efi. 

In  quello  Tempio  lolcano  alcune  volte  recitar  l’orationi , vi 
fagrifìcauano  i Confoli  di  nouo  eletti . come  da  Gioue  fperatte- 
ro  buon  principio  del  Cófolato  loro.  Pópco  vi  donò  moltittime 
gioie  riportate  nel  trionfo  di  Ponto  : c Claudio  Impcr.  vi  pofe 
vna  ftatua  d’oro  di  10  piedi  , vi  ficonferuauano  da  gli  Edili  i 
patti  della  tregua  irà  Romani,  e Cartaginefi  ferirti  in  Tauolc  di 
Bronzo . 

Ettendoancora  in Romail Re TarquinioSuperbo.come rac- 
conta Gcllio»  , mentre  tutta  via  fabricaua  quello  Tempio  an-  x Lib.r  ' 
dòatrouarlo  vna  vecchia  incognita  , che  li  portò  noue  libri  cap  ’ * • 
per  venderli , come  fc  foffcro  Itati  tanti  oraculi  diurni  ;cdi-  jJfbfiSibil 
mandandole  ella  vn  prezzo  affai  maggiore  di  quello  , clic  [tnt  ^JtiC 
pareua  à Tarquinio  mcritaffero  , fù  da  lui  burlata,  del  clic  ripopf^  " 
(degnatala donna,  ne  gettò  con  gran  fnri*  vno  nel  foco,  & r 
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il  limile  fece  in  fino  a fei  volte,  all'vlriraio  richieda  quan- 
to venderebbe  gli  altri  tre,  che  vi  erano  rettati  , diman 
dò  Pi  Hello  prezzo  ; perilcbe  marauigliatofi  il  Rè  della  gran 
condanza  della  donna, 'compragli , Òr  ella  mai  più  fi  vidde  ; 
ma  egli  ripofe  i Libri  in  quello  tempio  , e ne  hauca  cura.» 
il  Magiftrato  dei  dieci  hnomini , & erano  chiamati  Libri 

vGel.l.7.Slblll,ni  ' 

1 ‘ Si  legge  y , che  Scipione  Africano  ogni  notte  andana  a 

* quefto  tempio,  dando  ad  intendere  , che  da  Gioite  impa- 
raua  il  modo  di  gouernare  la  Republica  , e fù  notata  per 
cofa  marauigliofa  , che  i Cani  , i quali  ftauano  alla  guar- 
dia del  Campidoglio  per  altro  diligentiffiini  , mai  fecero 
ftrepito  aU’arriuo  di  queft  huomo  . Succedendo  pofeia  la.» 
guerra  tra  Vcfpafiano  , c Vittellio  s’abbruggiòi  con  tutto  il 
Campidoglio  , c fe  bene  fù  rifatto  non  arnuò  , come  nota 
zLib.4.  Cornelio  t Tacito  , alla  grandezza  , e bellezza  di  prima  : In 
hift.  quella  dedicationc  s’ollcruò  la  prefente  cerimonia  . Ruttor- 
Ordimte-  no  jc  reliquie  del  Vecchio  in  vna  palude  per  ordine  dcl- 
mito  ««//<* poraculo,  c circondato  il  luogo  de  veli,  e felloni  ali  ven- 
tUchcatio-  ritmo  di  Giugno  con  l’int  erudito  de  faldati  , che  con  pal- 
ntdelTe-mc  in  (mano  cingcuano  il  luogo  , fù  lauato  dalle  Vedali 
fio  dtG  io- con  acqua  pura  di  fontana  , indi  entrò  il  pretore  con  il 
ue.  Pontefice  , e facrificato  vn  bone  pregorno  Gioite  , Giuno- 
ne , e Minerua  tutelari  dell’Imperio,  che  fauorilTero  l’ope- 
ra : ciò  fatto  buttorno  tutti  i circondanti  inficine  la  pri- 
. ma  pietra  attaccata  ad  vna  lunga  fune  coperta  di  velo  con 
Tempio  gran  quantità  d’oro , e d’argenro  . Il  quarto  tempio  fù  di 
di  Gioite  Giouc  Statore  «alle  radici  del  M.  Palatino  fabticato  da  Ro- 
Jlatort.  mo| 

o per  vn  voto  fatto  nel  fequente  cafo  . 
a Mar.  1.  f-Jaucano  i Sabini  prefo  a n adunenco  il  Campidoglio  , e 
a. cap.ia  j3  j^occa , c già  vittoriofi  fc  ne  veniuano  verfo  il  Palazzo» 
doue  Romolo  fc  ne  (Imi  con  i fuoi  , quando  voltatoli  a 
Gioue.e  pregandolo  , eh  - fi  come  fotto  1 fuoi  aufpicij  ha- 
nean  fabricata  quella  Città  , coli  la  volclfc  confcruarc  dal 
fopraftante  pericolo  , diodo  animo  ai  foldati  , acciò  la  di- 
fendeflero  : onde  s'inirigorirno  di  modo  , che  pofero  in  fu- 
ga i nemici,  & in  memoria  di  quello  fatto  Romolo  fabri- 
cò  quello  tempio,  di  cui  fino  al  di  d’hoggi  fi  veggono  i ve- 
digli dietro  S.  Maria  Liberatrice  in  Campo  Vaccino. 

Giunone,  li  Tempio  di  Giunone  b Moneta, fù  nella  Rocca  di  Campido- 
b Marl.l.  glio,  coli  detta,  ò dalla  moneta  , che  fi  batteua  in  quel  luogo,  o 
z.cap.4.  dall’auuifo,  die;  diede  a Romani  di  prouedcrc  al  riparo  della 
Cirtà . 

Èrcole.  11  Tempio  di  Ercole  c fù  nel  foro  Boario  , doue  fi  face- 
cLib.4.  omo  i conuin  , c facrifitij  ordinati  da  lui  dopò  che  vecife 
cap.6.  Cacco,  a quali  non  potemmo  intcruenirc  i ferni,  e donne 
p et  la  caufa,  clic  lì  dirà,  in  quefto  tempio  non  potcuauo 
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entrar  cani  , impaurici  dalla  fua  mazza  , che  per  quello  fem- 
prclafciauafi  auanti  la  porta , che  era  fatta  d d’oliuo  fahutico  d Pauf.H 
tagliata  nellà  palude  Saronide  , & vna  volta  buttando  le  radici  bro  a. 
gt  rmugliò. 

FLuca  ancora  Ercole  ottenuto  (come  pazzamente  penfatia- 
no  gli  anti.hi)dal  Dio  Meagiro congregator  delle  moichc,  che 
quelli  animali  non  enrraffero  nel  fuo  Tempio.  Ruinòal  tempo 
di  Si fto  Quinto  Pont.Max.  elicile  rutne  fue.fù  trottata  la  (fatua 
di  quello  Dio  fatta  di  bronzo  , che  hoggtdì  fi  vede  nella  fala  de 
Conferitori  di  Roma. 

Dicono  , che  conduccndo  Ercole  in  Italia  i boui  di  Gerione.p^k  ft 
6c  hauendo  fece, dimandò  da  beuerc  ad  vna  donna,  che  portati*  donne  non 
l’acqua, dalla  quale  effcndoli  (lata  negata  con  ifcufa.chedouea  mterucnif 
feruireperi  fagrifiiij  della  Dea  delle  donne  , da  quali  erano  c /eroaifa- 
fclufi  gli huomlm  lordino , che  mai  donnedouelTcro interne 'grifi"]  di 
nireai fuoifagrifitii  . Èrcole. 

lITcmpioedelPHonore  , e dellaVirtùfùvicinoaPortaCa- 
pena  ,hoggidiSan  Baftiano  , nella  via  Appia  pollo  vicino  alla  Honort.t 
porta  della  Città,  acciò  che  i foldacichc  vicinano  per  andare  rirr'u. 
alla  guerra  intendclTcro  .che  fenza  virtù  non  fi  acquilla-  e Marl.l. 
ua  honorc , c gloria  : ondefù  ordinato  , che  non  fi  poteflo  4.cap.i4« 
entrate  nel  tempio  dell’honore,  fe  non  per  la  porta  di  quel- 
lo della  virtù  . 

1 T empii  d’Ki de  fumo  doi  vno  f nella  fopradetta  via  nel  luo-  Ifìde . 
go,  douehoggt  è la  Chiefa  de’ Santi  Nereo  , & Acchilleocon  flbid. 
lagrato  da  vn  Sacerdote  di  quella  Dea  chiamata  Ifia,  come  li 
raccoglie  da  vn  fallo, che  quiuicauando  fi  trottò. 


Secalo  fattici  ìjias  Sacerdos  lfidi  [aiutar  is  confarne  io. 

L’altro  gfù  nella  via  lata  , doue  c la  Chiefa  di  San  Marcello: 
ciò  fi  raccoglie  da  vna  pietra  , che  vi  fi  cauò  con  le  lequcnti  pa- 
role. 


g Lur. 
rau.  lib. 
d.cap.  if 


T emflum  lfidts  exorata. 

Celebre  fù  I Tempio  di  Mincrua  a hoggi  detto  Santa  Maria  A4.  . 
fopra  Mincrua,  effondo  quetto  Tempio  fabricatofopra  le  mine  VfJJ!  . . 
di  quello  ; In  Daulia  ì vi  era  vn  tempio  di  quella  Dea  chiamata  * ’ ’ 
Troiana,  doue  fi  alleuauano  Cani , che accarezzauanoi  Greci,  G 
& abbaggiauano  ad  altri  : effendone  fabricato  vn’alrroinGre-  e‘ 
eia  K,c  dimandandoli  all’Oracolo  vn  fegno,  $2 1 quale  folle*  Vii a*/ij 
ro certi,  s’era  grato  alla  Dea,  fubito  feorfe  Olio  : Fuor  del  . ’ ' 

la  porta  Viminale  vi  era  il  Tempio  della  Dea  Menta,  quale  ' 
ffimauano  gli  antichi , che  con  canti  lamenteuoliinteriieniffe  u ma' 
nel  portar  a fepelir  i morii . 

Alcuni  dicono  a quello  propolìto  ,che  gl'antichi  folcano  fa- 
bricarcTépijdclli  Dei  noci  ui  fuor  della  Cittànna  in  veros’inga 
nano,comc  notailMarliani l, perche  leggiamo  efferne  (lati  mol  1 Lib.7. 
«dentro  Roma,  come  quel  della  Fcbrc  nel  Moine  Palati- cap.i  j. 

G ì no. 
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no.nell’Efqui lino  quello  della  mala  Fortuna  1 & alle  radici  del 
l’Auentino, quello  della  Viltà, Scaltri  limili. 

Il  Tempio  della  Pace*  ,il  quale , come  fi  raccoglie  dalli  fuoi 
veftigij.fùdeipiù  fegnalati  , 6c  magnifici  Tcmpij, che  fofTero  in 
Roma  , locoroinciòClaudio  Imperadore,  e lo  fini  Vcfpafiano , 
doucegliripofctuttelefpoglic,  che  portò  nel  trionfo  di  Gi  ero- 
falcmmc  , c quiui  non  foio  riponcuano  i Romani  le  ricchezze^» 
portate  da  paefi  lontani;ma  della  (Sittà  tuttais’abbrugiò  al  tem- 
po di  Commodo,  ne  mai  fi  potè  fapere  d’onde  folte  venuto  tale 
incendio.  Moiri  han  voluto,  che  quefto  tempio  cadeffe  la  notre 
del  Natale  diCh  rido  Signor  no  tiro;  ma,  come  prona  il  S.  Otta- 
ilio  Panciroli  nel  hbro,ch’eglifà,deTefori  nafeofti  a in  Roma  : 
L’opinione  di  coftoro  c in  tutto  falfa  : perche  Ottauiano  Augu- 
fto  lotto  il  quale  nacque  N.S.fù  prima  di  Claudio,  e di  Vcfpafia- 
no.chc  l'cdificorno . 

HTcmpio  della  Pierà  ofù  nel  luogo,  doue  prima  era  vna  pri- 
gione dettali  CarcercTulhano  fatta  nel Confolato di  C.  Quir>- 
tio,eM  Attilio:  qniui.come  racconta  Valerio  Maffimo  P.eflen- 
do  dcftinata  vna  donna  a morir  di  fame  , fù  dalla  figlia  nodrita 
con  il  proprio  latte:  ilehenfaputofi  dai  pretore, e datone  conto 
ai  Confoli , ftupiti  del  cafo , petdonorno  la  vita  alla  donna , la- 
rdando lafigliola  grand’effempio  d’amor  filiale  verfo  i fuoi  ge- 
nitori. 

Il  Panteon, come  raccontaPIinio  *,e  Dioncf, lo  fabricòM.A- 
grippa  genero  d’Augufto  , coprendolo  di  tegole  d'argento  , e 
lo  volcua  dedicare  in  honord’Augufto  per  la  Vittoria,  ch'egli 
riportò  di  M Antonio, c Cleopatra, ma  rccufandolo  egli, fù  cou 
fagrato  a tutti  i Dei.Sc  in  particolare  a Cibale, che  tìnfero  lor  gc 
mirice, & a Giouc  vendicatore.ponédoui  le  ftatne  di  rutta  quel- 
la ciurma;  perciò  ne  tratte  il  nome  de  Panteon,  voce  Greca,  che 
in  noftra  lingua  altro  non  lignifica  fe  non  tempio  di  tutti  1 Dei , 
fùpoida  Bonifacio  IllI*dedicatoal  vero  lddio,aIlafua  Madre, 
&à  turrii  Santi . 

Ncmen  liberale  volle  dimoftrarfi  Roma  , verfo  Romolo  fuo 
fondatore  di  quel, che  fece  a gli  altri  Dei.fabricando  ancor  à lui 
diuerfi  tempij.tra  quali  doi  fumo  i più  celebri,  edequalianco- 
ra  hoggidì  ne  reftano  i veftigijambi  fatti  in  forma  rotonda.vno 
"iùqucllo.che  hoggi  fi  chiama  di  SCofmo.c  Damiano,  incon- 
tro alqualc  nel  monte  Palatino  fù  allenato  con  Remo  fuo  fratei 
lo  fotto  la  pianta  di  vn  fico  detto  Rumi  naie, che  per  840  anni.fe 
condo  Cornelio  Tacito*, vi  ficonferuò,  conerterda  Romani  ri 
uerito  fuperftitiofamente  ; al  tempo  poi  di  Nerone  fi  feccò, fin- 
che da  piedi  germogliò  di  nono.  L’altro  J Tempio  fù  quel,cheà 
tempi  noftri  è dedicaro  al  gloriofo  Martire  di  Chrifto  S.Tcodo 
ro,in  quefto  era  vna  Lupa  di  bronzo  con  doi  bambini  alle  pop- 
pe ,&auanti  y’erano  doi  mirti.vno  chiamato  da  nobili  Patritio, 
l’altro  Plebei©. 

Il 
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Il  Tempio  di  R allenitati  s,  che  ancora  fi  chiamò  taberna  me»  Dt  Ram- 
ritorta,  fu  in  Trafteuerc  , donde  vfci  vna  fonte  d'olio , quale  in  nati. 
gran  copia  feorfe  nel  Teucre.  zMarl.l. 

Saturno  anch’egli  hebbe  molti  tempij  in  Roma;  ma  il  piùce-  7.  cap.  8.. 
lebre  fù  quello  .*  che  feruitta  per  Erario  dei  popolo  Romano , Saturno 
della  cut  fondationefono  diueffc  opinioni,  quali  perche  fanno  a Mari  1. 
poco  al  nOftropropofirofitralafciaranno  ; bafticifaperpcrho-  j.cap .16, 
fa, che  in  qucfto  fù  trafportato  l'Erario  , che  prima  in  vn'aitro 
tempio  dello  ftetto  Dio,  era  in  Campidoglio,  n cui  fi  confcrua- 
ua  vna  copia  delle  leggi , che  furon  publicatc  in  Roma  , i libri 
E'cfantini.doue  erano  fentte  } f famiglie  delle  principali  : vi  e» 
rano  1 libri  de  conti  publici , cancellati  pofeia  da  Cefare  , ui  (I 
ripontuano  l’infegne  della  militia  ,c  le  ricchezze  , che  fi  porta- 
uano  dalli  triófi  di  qualche  prouincia,  fi  fcrmeuano  in  alcuni  li 
bri,equiui  fi  riponcuano  : qui  veni  uano  a giurare  iCenfori  no- 
uatnente  creati  , e noni  molto,  checauandofi  trouornogran 
quantità  di  monete;  hora  vi  c.laChicfadi  S.  Adriano  ,&  è da  no 
tare.che  per  doi  ragioni,  pofero  gl’antichi  nel  Tempio  di  Saiur» 
no  l'Erario . La  prima  perche  quello  Dio  fù  il  primo, che  in  Ita- 
lia battette  moneta:  L’alrra. perche  nel  tempo, che  regnò  Satur- 
no,diceuano,chemai  fi  committc  furto,  ne  fi  feccfraudeadal- 
cuno. 

IITempiodel  DioTermine  h,chefotto  rozza  forma  d’vnfaf-^w  Ter- 
fo  era  antichacnentc  honorato.fù  in  Campidoglio.cra  fenza  tet-  ntine  , e 
to,  non  parendo cofa  conuenientc  rinch  uder  qucfto  Dio  fotto  fu*  htftt- 
termini.c  contini;  però  ancora  1 tuoi  lagotidi  , fi  faccuano  allo  r,a- 
feoperto  . b Marl.L 

Fauolcggiano  , chcTarquinio  fuperbo  volendo  fabricamel-  i,cap.j. 
la  rupe  Tarpcia  il  tempio  diGioue  Capitolino  , fcccfagritìtioa 
tutti  1 Dei,ch’haueano  il  Tempio  in  Camp  dogliotacciò  dettero 
luogo  al  Dio  Capitolino  : Majfactificandoal  DioTertnines’ac- 
corfero  gli  Auguri,  che  qucfto  douca  reftar  in  piedi , per  deno- 
tar l'ampiezza  dell'Imperio  Romano. 

Vicinamente,  perche  de  ale  ri  tempij  famofi  habbiamo  fcritto 
in  dmetfi  difeorlì , eper  l'aucnire  ancora  occorrerà  in  altre  oc- 
ca fio m„ ci  battarà  folo  defcriuerne  due  di  Vetta, vnoe  lo  fabricò 
Romolo  alle  radici  di  Campidoglio  , doue  hora  (là  l’hofpidale  Tempudi 
della  confolatione,&  all'incontro  vi  era  il  bofeo  di  quefta  Dea,  Tejfa. 
done  fcpelli uano  le  Vergini  Vcftali.che  per  gran  parucolarpri-  clbi.C./J 
uilegio  poteano  ctter  fcpolte  dentro  le  mura  di  Roma  . L’altro  dMarl.l. 
d fù  da  Numa  Pompilio  fondato,  di  cui  ancora  a tempi  noftri  4.  cap.  4. 
li  vedeno  1 velli  gi)  vicino  a S.Mariain  Cofmcdin.òSchola  Gre- 
ca ,& hora  è dedicato  a ò. Stefano  Protomartire  . eGel.l.t. 

In  mirabil  concetto  di  Santità  erano  anticamente  le  Vergini  cap. ta.de 
Vertali  poiché  ad  ette  fù  dato  la  cura  del  Palladio  , del  fuoco  Pluc.  in 
facro,  e d’altre  cofe  appartenenti  al  culto  degl'idoli , nel  Tea-  vita  Nu- 
tro fedeanoin  luogo  (eparato  dagli  altri  dHmpetto  al  tribù-  uax.Suct. 
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nal  del  Pretore.vfciuano  fiiora  di  cafa  a guifa  de  Confoli  .accom 
pagnate  da  Littori,  incontrandoli  in  quaich'vnocondannaro 
dalla  giuftitia  alla  morte,  era  fubiro  liberato,  il  trionfo  non  po- 
tea  erter  prohibito  , come  illecito  , fe  fopra  il  carro  vi  fallita  in 
compagnia  delTrionfante,qualch'vna  di  quelle  Vergini . 
lditutìdel  Forno inftituite da  Noma  Pompilio  , & augnatoli  entrata 
te  Fidali  ^ Publ‘«>  : afccndeano  al  numero  di  20.  c vi  entrauano  folo 
' ' quelle,  ch’erano  nate  libere  , c nobili  dalli  fette  anni , finoalli 
diecine  dopò  trenta  poceano  marnarli  : la  prima  che  vi  entrarti 
fù  vna  per  nome  chiamata  Amata,  e da  lei  tutte  le  Nouiiie  turno 
chiamate  fotte  quello  nome.crtcndo  ttouate  in  adulterio  erano 
fcpolte viuein  vn luogo  a ciò  deputato  nel  Quirinale,  detto 
campo  federato  con  la  pompa,  e cerimonia,  che  fi  ditial  fu» 
luojp . 

Ma  ohimè, che  in  tanto  gran  culto,  ch’auea’l  Diauolo  in  que- 
fli  finti, c falfi  Dei  ,fenc  ftaua  folo  li  vero  Signorc.c  Creatore  del 
l’vniuerfo  feonofeiuto,  c poco  prezzare  da  gli  huomini  . mercè 
de’ piacerle  licenza  del  viucre,incui  ti  mrouauano  vi uc<Jo ac- 
cecati da  vna  faifa  nebbia  d'ignoranza, che’l  nemico  dd  genere 
humano  gl’hauea  pollo  negl'occhi  dell'intelletto:  acciò  non  po 
tellero  cooofccre  l'infelice  fcruitù  , nella  quallc  fi  tiouauano 
fLam.c.4  miferamente incatenati,  non  riconofccndo  il  farrorc.e  vero  Si 
gnore  loro.fi  che  fi  porca  ben  dire  con  Geremia  f Erraucrant  caci 
in  piateti,  come  cicchi  vanno  gl’huomini  errando  lenza  lume 
della  grada  di  Dio, e nelle  tenebre  del  peccato , per  le  piazze  dL 
quello  monde:  onde  altro  non  posano  fpcrarc(ertendo  fenza_, 
guida)chc  di  cadere  nella  forta  dell'eterna  dannai  ione . Solo  in 
g vn  cantone  della  Giudea  ftaua  ritirata  la  cognittone  del  vero 
■ ‘ Dio  , come  dirteli  Profeta  £ Notus  tnl netta  Deus, tn  1 frati ma&nutn 
nomentius . Ncqui  perciò  hebbe  quel  culto, che  la  M.S  merita- 
ua.pcr  crter  flato  fin’al  tempo  di  Salamonc  quel  popolo  oppref- 
fo  da  infinite  ttibulationi , e faftidij , horatrouandoli  in  mano 
di  Faraone  fotto  vnagraueferuitù,  bora caminando  bandito , e 
ramingo  per  i diferti,  «Se  a pena  entrato  nella  tetra  prorneflali, 
hebbe  tempo  di  fabricat  vnapiccioia  IlanzaconTatiole  di  Cc- 
h a.R  e.7  dro  Moue  fi  contentò  il  grand’iddio  di  cfter  per  molto  tempo 
riuerito,  fin  che  non  più  gou  croata  la  gente  Hebrca  da  Profeti, 
ma  venendo  folto  la  cura  de  Regi , gli  fù  dal  Rè  Dauid  difegna- 
to  quel  marauigltofo Tempio  , che  per  ordine  de  fua  diurna 
Sdiamone  maeftà  gli  fabricò  poi  l'uo  figlio  , e fucccrtor  nel  regno  Salamo- 
fabrica  il  ne, nel  monte  a punto  douc  Àbramo  volea  fagrificare  il  proprio 
Tempio  di  figliolo  , come  auuertifce  Giofeffo»,  Tempio,  che  per  la  fua 
l)t0 . magnificenza,  ricchezza , e numero  di  gente , che  loferaiua, 

i Li. 7.  an  potiamo , come  al  Tuo luo|o  diremo  «annoiieratlo  tra  lepri- 
tiq.  c. /J. me  c°fe  marau>^!,ofe  del  Mondo  ; quiui  fino  alla  venuta  dcl- 
fclib.  1.  l'afpctiatoM.Hufùriueritocon  ogni  culto  polfibilc  alle  for- 
cap.22.  zc  fiumane  il  vero  Iddio  > e quitti  ogn'anno  erano  tri  volte 
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obligati  x t Tuoi  fedeli  venire  a riconofcerlo  per  lor  proprio  Si-  k Exo d. 
gnore,  offerendoli  quei  doni , cfagrifitij,  che  per  le  leggi  do- 1$. 
ueano.  Terminate  le  figure  del  vecchio  tcftamento  , & in- 
trodotta la  legge  Euangclica  ; ecco  vn'altra  volta  il  Demonio  , 
inimico  del  genere  humano  , che  vedendoli  a poco  a poco  imi- 
nuire  le  forze , cominciò  a tentar  di  eftinguer  di  nono  nel 
mondo  il  culto  del  vero  Iddio , e perfeguitando  con  gli  Erodi  > 

Neroni,  Domitiani , & altri  Tuoi  miniftri  la  nouella  Cbiefadi 
Giefu  Chrifto,  fò  per  così  dire,  neceflitara  S.  D.  M.  vn’altra 
volta  hahi  tar  in  T empii , e Chicle  di  legno , cioè  in  Ci  miteni,  e 
grotte,  doue fpeffo i Sacerdoti  erano  vittime  , morendo  per 
Chrifto  con  farti  vnortcfto  luogo  tomba,  e macello.  Ma  ben 
predo  ceffando  il  verno,  & il  freddo  dell’infedeltà  e conucr- 
tendoti  alla  vera  fede  di  Giefu  Chrifto  Redentore,  e fattore^» 
dell’vniuerfo  l’imperadore  Conftantino,  ti  rizzorno  coti  da 
lui,  come  da  molti  altri  Chiefc  in  gran  numero,  e con  gran 
fpefa , e magnificenza  j come  tutta  uia  fi  fà , anzi  fi  come  quel- 
lo, a cui  fon  fabrificate  eccede  Cena  a alcuna  comparatione  i 
falli,  e bugiardi  Dei  de  Gentili,  coti  i Tempi)  noftri  fono  piò 
magnifici  ,c  fplcndidi  de  gli  antichi  , non  perdonandoli  a tpc- 
fa  per  fabricali , e dotarli  con  larghe , c grotfe  entrate  -.coti  fece 
per  e (Tempio  de  gl’altri  il  pietofo  Conftamino,&  in  Roma  par- 
ticolarmente l’hanno  Tempre  dimoftrato  tutti  i Sommi  Pon- 
tefici. 

v 

D’alcune  Statue  Atte  di  molti  pezzetti. 

Cap.  XXI  III. 

Rano  quelle  fiatile  fatte  di  pezzetti  di  marmo 
tiretti , c congiunti  in  tal  modo  , che  parca-  mo 
no  di  marmo  intiero,  anticamente  erano  in  non  co- 

maggior conto , e ftima,che  le  ftctTe  ftatuc  di  n?J  f!ure. 
marmo . 

Fumo  molto  in  vfo  appreffo  gli  Egitij.c  fer- 
uiuafene  anco  Teodoro  fcultore  famofitfimo 
in  quelli  tempi  ; ma  i Greci , come  dice  Diodoro  *,  non  hebbe- 
ro  cognitionc  di  fimil  ftatuc. 


(onjtdtratiom . XXV • 


£Ra  in  Napoli  “ vna  di  quelle  ftatuc  di  Teodorico  Rè  de  Go-  mProco 
ti , alla  quale  effendo cafcato  il  capo  , fù.prcfo  in  augurio  libro  x- 
della  fua  morte,  che  fucceffcdi  liapoco  , auautilamortcdi 
' . . Acba- 
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Athalarico  nepotc  di  Teodorico  cafcò  vn’alrra  partèj’auanti 
morte  di  Amafunta  vn’altra  , e finalmente  quafi  pronofticando 
l'eftcrminio  di  quelle  genti , minò  affatto , mentre  afteduuano 
la  città  di  Roma . 

Quelle  ftatue  doueano  efTcr  come  pensò  l’iftcflò.che  noi  chia 
marno  di  mofaico  , non  però  fi  fanno  in  forma  di  ftatue  ; ma  di 
pitture, inuentione(come  nota  Plinio  ")  trouata  da  Grecale-/ 
nLib.36.  formauano  con  varie  pietre  di  diuerfi  colori , tanto  artifìciofa- 
cap.ij.  mentecompartiti , che  meglio  non  haurebbe  fatto  con  vnpen- 
Jnuentio-  nello  qual  fi  voglia  eccellente  pittorc;c  arriuata  a tal  ccccllen- 
ntdel.M11  za  ncj  tempi  noftri  qucft’arte,  che  i mufaichi  antichi  a compara 
[aico.  ti  onc  de  moderni  fono  molto  rozzi  ,&  imperfetti  ,e  m'aftecuro, 

che  il  pauimcnto  di  Gefiìodoro  tanto  lobato  da  Plinio  0 , di  grà 
c Ibid.  lUnga  non  giunge  all'opcrc  de  tempi  noftri. 

Farci  torto  alla  nobiltlTima  arte  della  pittura,  che  viene  imi- 
tata al  naturale  dal  mufaico^ie  di  lei  non  accennali!  qualche  co 
Pittur  (f  k’  ^ll  dunque  in  tanta  filma  anticamente apprefibi  Romani , 
marna  t c^c  non  ^ fdcp,norno  gentil’huomini  princtpaliflìmi  appren- 
tamcntc  * ^er*a’^  eficrcitarla , e da  quella  prender  i cognomi  .come  fù  la 
p Pii  lib*  fam,Sl,a  r * Pel  '’ccccl!cnza  dtlla  pittura  fumo 

if  cào  4.  P°^c,a  chiamati  Pittori  : l’ifteflo  feccTurptlioCaualicr  nobili f- 
ii’  P-4*  fitno,di  cui  raccontali,  che  dipingefle  con  la  man  finiftra,  & Ar 
tcrio  LabeoneProconfole,  e Pretore  di  l’rouenza  , fù  ecccllcn- 
qlb.c.io  tilfimo  Pittoretanzi  in  Grecia  fecero  vna  legge  qche  nonpotef- 
fecflercitar  la  pitturale  nonpertone  nobili , ponendola  fiale-» 
prime  atti  liberali. 

Del  primo  inuenrordi  queft’artc  non  fi  può  determinar  cofa 
lmentort  di  certo  ,fpcrcffcrui  diuerfe  opinioni  ; alcuni  vogliono  , che  ne 
della  pitta  Piano  ftati  gli  Egitij , altri  dtùerfi  po,  oli  di  Grecia,  quello  èbeti 
ra  no  fisa  vero  ch’ella  è molto  antica , & era  già  arnuata  aperfettione  a- 
uanti  la  Citta  di  Roma-,  dicono.chc  la  prima  volta  fofte  trouata 
dall’ombra  dell’huomo  circonfcriucndola  con  linee  , dopo! 
Filodc  Egittio  , ò Cleante  Corinto  cominciò  anco  a delincar 
qucft’ombra  con  diuerfe  linee,  indi  hauendo  Cleofante  trouati 
i colori  prima  abbelitua  con  vn  folo, poi  con  diuerfi, finalmente 
L hiperfct  l'arte  tuttauia  perfettionandofi  trouò  maniera  di  dare  il  lume, e 
ito/tajfela  l’ombra  nella  pittura  , affinché  i colori  appannerò  più  vaghi , e 
pittura,  tant’oltrt-giunfe  , 'che  n n folo  1 pittori  unpaiorno  rirrarne  al 
naturale  gl’huomini , e gli  animali  fecondo  la  forma  efteriore  ; 
ma  ancoia  diuerfi  alletti, e palliom  di  qucIli;tanto  clic  non  folo  » 
gli  animali  bruti  , ma  ancoragli  huomini,  e l’iftcffi  pittori  r’in- 
gannorno  molte  volte  pigliando  per  cofa  vera, quel  che  era  fin- 
r Ibid.  to  dall’arte, e da!  pennello.  La  onde  racconta  Flimo  i.chc  Zeufi 
venuto  in  contefa  nel  dipingerccon  Parrafio  , ambidue  ccccl- 
Eccelle7a  lenti  pittori  in  quei  tempi  : Zeufi  dipinfe  vn  canelliodi  vue-» 
di  Pittori  tant°al  naturale, che  gli  vccelli  vi  volauano  fopra  ; Parrafio  al- 
diutrfì.  l’incontro  fece  vn  lenzuolo  in  vna  feena  unto  artificiofamenre, 
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che  paratalo  fuentoladcil  vento , del  che  ingannato  ridetti» 

Zelili, fi  chiamò  vinto. 

Codili  vn'altra  volta  dipinte  vn  fanciullo,  con  vn  candirò  di 
vuc , al  quale  volando  gli  vccclli , fi  fdegnò  quafi  con  fe  lidio , 
c’hauelle  dipinto  con  maggior  artificio),  e più  ai  naturale  l'vue, 
che  il  fanciullo}  poi  che  diceua  cgli.s’io  haudfi  dipinto  a perfet 
rione  il  fanciullo, gli  vccclli  l’haurcbbono  temuto  . 

Haucndo  qucft’idcffo  vna  volta  dipinta  vna  vecchia  , comin- 
ciò talmente  a ridere,  che  doppiandoli  vna  vena  del  petto  fe 
ne  mori . 

Quali, e quanti  pofeia  fodero, quei,  che  anticamente  fiorirne 
inqued’arte.farebbccofa  troppo  lunga  à narrarla;  ma  chi  defi- 
dera  vederli,  leggaPlinio f, cheli  deferiue  diftintamentc , rac-fLib.  jj. 
contando  varie  lor  opere  marauigliofe , c la  valuta  di  alcune’,  àc.  j.ufq; 
delle  quali  polliamo  facilmente  raccogliere,  di  che  perfcttionc  ad  1 1. 
fodero  , & inficine  quanto  le  ftimalfero  gli  antichi,  foto  dirò  appello 
qualche  cofad  Apellc.chc  trà  tutti  glialtri  pittori  pare,  che  fi 
no  a tempi  noiln  habbi  ritenuto  il  nome  di  eccellente,  egli  fù««>0 f«- 
Grcco,&  haucndo  intefa  la  fama  di  Prorogenc:andòa  Rodi  per  cellenza 
trouarlo.c  giunto  alla  fua  bottega  in  tempo,  ch'egli  non  vi  era  , nella  Pà- 
trouòvna  tauola  preparata  per  dipingcrui  jdouctirò  vna  lineatura. 
foitililfinia.commettcndo  a vna  vecchia, ch’era  in  cura  del  luo- 
go,che  facede  intender  a Protogene,  come  iui  era  daco  Apellc  , 
c che  quella  linea  era  opera  fua . Tornato  Protogene , &c  intefo 
il  tutto  dalla  vecchia  inficine  villa  la  linea: veramentc(difs’egli) 
non  può  clter  tal’opcra  fe  nó  d’ Apellc,  c facendo  approdo  quel- 
la vn’altra  lìnea  di  vn'altro  colore  più  fotti  le,  feneparri.  Tor. 
nato  Apellc  di  nouo.e  villa  la  linea  di  Prorogcne,  ne  tirò  vn’al- 
tra tanto  fonile,  che  giudicando  Ptotegcnc  non  potetfenefare 
vn’altra  limile,  cófcflandofi  vinto, l’andò  a trouare,  e fumo  per 
Pauenire amiciifimi  : Queftatauola  conferendoli  per  cofa  ma- 
rauigltoja  , e vencndoalle  mani  di  Celare  arte  ,|abbruggiandofi 
il  fuo  Palagio . 

Era  Apellc  tanto  dudiofo , e diligente  nell’arce  fua,  che  non 
palfaua  mai  giorno,  che  egli  non  facede  qualche  cofa, ancorché 
di  poco  momento;  la  onde  pafsò  in  Ptouetbio  . Nulla  dtcs  fine  li-  Proverbia 
«.«Quando  hauea  fatto  vn’opera.la  poncua  in  luogo,douc  fof- 
fc  villa  da  chiunque  padaua , e ritiratoli  in  qualche  parte  afcol- 
taua  con  diligenza  quello, che  vi  fotte  notato, dimando  il  volgo 
giudice  più  prudente  di  lui;  c dicono,  che  un  Calzolaio  io  ri. 
prcfeunauolta,  che  haucndo  dipinto  in  una  certa  figura  una 
pianella,  li  mancaua  un  corteggino  ; ma  uelendoqued’idcdò 
notar  un’altro  giorno  un  difetto  nella  gamba,  adirata  Apelle 
[ifpofc,ch’egIi  non  douca  dare  altro  giudicio,  che  della  pianel- 
la,come  di  cofa  del  fuo  midiero.dal  che  nacque  quell’alrro  prò 
uerbioi^Mfer  nc  vltra  crepitar»  : Eden  do  andato  nn  giorno  Alef-  Pr  onerilo 
fandeo  Magno  nella  bottega  di  lui  familiarmente,  come  folce, 
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optile  fa  cominciò  » riprendo  lo  d’un  certo  mancamelo , qualefcorgeù» 
forilo  d‘.  in  vna  certa  imagine  , del  che  ridendo  Apellc  : Taci , rilpofc, 
■dlcjfan—  perche ciafciino  de  più  vili  della  mia  bottega  ti  burla , volendo 
tire.  • far  giuditio  d’vna  cola  , di  cui  non  hai  cognnione  ; dalle  quali 
parole  punto  non  fi  commofle  l’olfefo  Re , tanto  era  la  donvfti- 
chezza  , che  infieme  haueano  , e l’honorò  tanto, che  non  volle 
dajal tri  dTcr  dipinto,  che  da  lui  » c n’ottenne  gratie  fegnalacif- 
fimc. 

Fù  però  dall’altra  banda  odiato  da  Tolomeo  : laonde  fucce- 
dendo  ad  AlelTandro  nel  Reame  di  Egitto,  e trafportato  Apelle 
dalla  fortuna  del  mare  in  Alcfiandria:  fù  Cotto  fìnto  nome  del 
Re  inuitato  a cena,  da  vn  fuo  emolo,  corteggiano  di  Tolomeo  t 
venuta  l'hora  di  cena , comparfe  Apellealla  tauola  regale  : fde- 
gnatoil  Rcdimandoli  con  che  ardire  fi  folle  accollato  alla  fua 
tauola  fenzaefier  militato  : Non  piaccia  a Dio  ( rifpos’egli)  che 
sfacciatamente  quà  venirti.  Ce  prima  quel  ,chctù  qui  vedi,  non 
mi  ci  haueflc  a nome  tuocondottol  c prefo  dal  fuoco  vn  carbo- 
nc.dlfegnònel  muro  quello, ch’tnuitato  l’hauca . 

L’opcre  fatte  da  lui,in  che  fìima,e  di  che  artificio  fodero, non 
occorreapportarne altro  teftimonto  : poichenefon  piencl’hi- 
ftoriej  Lcggefi.che tra l’altrc pitture,  dipinfel’imagtncdelRò 
Antigono,  c perche  egli  era  cieco  d’ vn’occhio , per  coprir  que- 
lla deformità, dipinfc  la  faccia  per  metà  ; acciò  quel  chentanca- 
uaal  corpo  parefie  più  lofio  mancamento  della  pittura  : e tanto 
moftrò  del  volto  da  quella  parte  , quanto  fe  ne  potea  dcll’in- 
« » ••  «ero. 

1 no.  j j.  Plmio  ‘.fcriae  d’vn  certo  Lùdio,  il  quale  fù  il  primo  in  dipin- 

c-c°d.  . gcr  bofehi,  caccie,  pcfche,  e fare  altri  limili  quadri,  che  vulgar- 
Ludto  è il  mente  fon  detti  di  Fiandra,  c quantunque  nei  tempi  ancichi  fio 
primo  * ride  molto  qucft’artc,  non  dcuono  però  1 Moderni  inuidiar  gli 
piger  qua-  Apclli.i  Zeufi,&  altri  valcnt’huomini  di  quei  tempi  : perche  nó 
drt  di  F «-fono  mancati  1 Rafael  li  d’Vrbino.i  Zuccari.&altri.checon  Po- 
nere  loro  hanno  dato  ad  intendere  al  mondo.chc  l’età  nollta  nó 
emcnoabbódanredi  bcll'ingcgni  di  quel,  che  fodero  i paflati|fc 
coli , efe  loro  fi  vantano  di  hauer  hauuta  l’eccellenza  di  quell’, 
arte, non  folo  ne  gl’huommitma  etiamdio  nelle  donne,  come  fù 
Timarete figliola  di  Miconc  minore:  ancora  noi  polliamo  di 
queft’iftcflo  gloriarci, hauendo  la  Signora  Latti  nia  Fontana, che 
fcper  altre  fue  virtù, e rare  qualità  è degna  di  lode , nella  pittu- 
ra dcucmeritcuolmencc  eflcr  tenuta  in  quella  che  .ri- 

chiedono l’opcrc, quali  di  lei  ammira  la  Città  di  Roma  . 
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fero  gli  anuchi  il  Vino. 
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acconta  rumo  u , cnc  gii  anticm  loicano  H yb.  1 4 
conferirne i vini  «maltinte  deboli, fotter  cap  2I  r 
randoli, donde  fi  raccoglie, che  non  ha-  .Antichi 
ueano cantine,  come  hauemo noi , ne*  „onf,aMa 
luoghi  tanto  commodi  per  mantener)  n0  CiU,ti- 
vim  ; poiché  farebbe  ftaco  fuor  di  prò-  necomc i« 
polito  riporlo  in  tal  manicra.hauédola  noare . ' 
commodità  delle  cantine,  nè  Plinio,  nè  J 
Vitruuio  l’haucrebbero  tralafciace  di 
fcriuercil'iftelTa  vsàza  di  fepelir  i vai)  di  u 1. dein- 
vino fi  raccoglie  dalle  noftrc  leggende  a quedo  propolito  dob  druméto 
biamoauuerure,  che  gli  antichi  non  haueanovafidi  legno, co-  8.1.  cum 
mehabbiamo  noi , ma  rimetteoanoil  vinoinvafidi  terra,  tan-  fùdusn. 
to  grandi,  che  capiuano  vn  carro  di  vino,  qualecra  di  iao  An-  ff.dcfim 
foiCjCioèdi  tdoo,c  fecondo  altri  di  ipzo  libre.  Quei  vini  poi,  do  inftr, 
ch’erano  più  delicati,  eprctiofi  fi  teneuanoal  e fcoperto;teen  yinocon- 
c vero,come  pur  nota  Plinio  7,  chel’vfo  delle  botte  di  legno  fi\  feru-tt  oda 
de  gli  habitatori  delPAlpi.  ^'antichi 

Il  Vino  finalmente  lo  faceuano  in  quefta  maniera,  pedate  le  ,nHafi  di 
vue  metteuanoì!  modo  in  vn  gran  vafo  , che  lago  addimanda  terra- 
uano  ; indi fotto il  torchio,  fpremendo  il  rimanente, Paggìun-  yvbifup. 
gettano  all’altro  nello  dello  vafo, come  da  Vlpiano  *,  c Varronc  Modo  da 
» fi  raccoglie  : Altri  tagliate  le  cime  de  grafpt , di  nono  lo  tor-  tentr  net 
chiauano,emefcolandoui  dell’acqua,  raccoglieuano  beuanda  fouina. 
per  dar  l'inuerno  a Jauoranti . z j.fi  fcr- 

uus  17.$. 
ult.ff.  ad 
I.  Aqull. 
ali. 1.  de 
re  rudi. 
cap.54. 
bLib,y. 
Cap.  16. 
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LAfciando  ditterfeforte  de  vini  artificiofi  farti,ecompodi  di 
dtuetfc  herbe,  frutti,  e cofe  aromatiche  , de  quali  al  lungo 
ratta  Plinio  b.reda  che  breuemente  decorriamo  di  quelli,  che 
i cattano  communi  mente  dall’vue,  e fi  chiamauano  col  pro- 
prio vocabolo  di  vino  . 

Le  via  da  quali  fi  producono lVuc,fc  ben  gli  antichi  uolfero, 
che  Oionifio  intefo  fotto  il  nomedi  Libero  fuiTc  imprimo  a pian 
rade, co  me  tra  gli  altri  accenna  Virgilio*.  ’ t cLib  a. 

Nane  te  dacché  cattala.  . Georg. 

Tuttauia  la  facra  Scrittura,  alla  quale  debbiamo  dar  più  Chspum- 
cria  ere  densa  , che  a fcritton  profani , diede  * quefl’opcra-.  taf  se  Uh» 
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d Gen.p.  a Noe , c’hauendo  il  primo  piantata  la  vigna  , e trattone  da1l'<£ 
Eccelle»-  ueil  vino,  s*imbriacò;&  in  vero, che  la  natura  prudente  madre 
za  delle  di  tutte  le  cofe  create  hà  in  modo  comparati  idom,e  con  tanta 
viti.  mifura,  & vguaglianza,  che  vna  non  à cagione  di  lamentarli 
dell'altrui  eccellenza  ; perche  àmoltialben  hà  concerto , cha 
tagliati  fino  dall  c radici  feruino  a moltilfimc  opere  ; iiche  non 
hà  concelTo  alia  vite,  che  tronca , e Cecca  ad  altro  non  vale , che 
per  abbruggiare:  produce  nondimeno  tal  frutto,  che  di  lui  nifi 
- altro  è più  nobile , e necelTario  al  viuere  hnmano  ; fe  bene  Pli- 
eLib  14.  nj0e  vuole,  che  nè  in  quello  ceda  a gli  altri  alberi;  poiché  fon 
caP’*'  ftate  vite(dic’egli)di  tal  grandezza.c  groiTczza,  che  fumo  chia 
mate  Cotto  il  nome  de  alberi , e nella  Città  di  Populonia  v'era 
la  (tatua  di  Gioue  fatta  d'vna  fola  vke,  che  durò  falda,&  incor. 
rotta  per  molti  fecoli,  & in  Marfilia  v’era  vn  vafo  belhffimo,  in 
Metapontc  la  Colonna  del  Tempio  di  Giunone  era  fimi  linea- 
te di  vite,  anzi  che  in  Efcfo  v’era  vna  Ccala  fatta  di  vna  Col  vite , 
con  la  quale  fi  Caliua  Copra  il  tetto  di  quelTcmpio  tanto  famoCo 
di  Diana. 

Trottate  le  vite,  e piantatone  la  vigna.  Ce  ne  cominciòafar 
diuerfe  Corte  de  vini , che  dai  paefi , d<  nd’crano  condotti, e da 
vatij  modi , che  fi  tcneano  in  farli , h&ueano  ancora  diucrfi  no- 
ntijcomeacccnnaffimo  di  fopraf,  trattando  de  frutti,  e de  vini 
g Lib.  14.  de  gjj  antichi,  tanio  che  Plinio  E ne  numi  ra  ottanta  forti,  che  fi 
cap.10.  conduceuano  in  Roma  a tempo  fuo.  Vfitatifiìmo  tra  gl’altri 
modi  di  far’il  vinofù  quello,  che  [acconta il  nofìro  Auttore,fi. 
miliflìmo  allo ftile,che  fi  tiene commuremente  heggidi . 

Peftauano  l’vuc,  mctreuanoilmofto  in  vn  vafo  grande  ; indi 
{premendo  con  il  torchio  le  vmaccic.cauauanoil  rcfto  del  mo 
, fio  , inefcolandolo  con  l’altro  : finalmente  aggiungendouil’ac- 
no  da  gh  jjua  faciuanovna  forte  di  beuanda , chiamata  da  Greci  vin  fe. 
* nttctit.  ccn<jario,da  noi  altri  acquato.qualcCeruiuapcrropcrcdcll’in 
ucino,come  ancora  ferue  a tempi  nolìri,&  era  principalmente 
• h Ibi  d di  due  forte  (et  me  nota  Plinio  h)  in  quella  parte  fi  metteua  la 
‘ dee  ma  patte  d’acqua  , nella  feconda  fol’vn  terzo  : ne  faceano 
ancora  vn’alrra  terza  forte  fpttmnta  dalle  fcccic  del  vino  forfi 
fi mile  a qucllo.chc  chiamano  hoggidi  in  Roma  vino  de  conci. 

Aumpi  nofiri  oltteal  modogià  detto,  n’hanno  ancora  vn'al 
X)iu  erti  tto  vfitaufTmo  in  Roma, nellaTofcana, Lombardia,  & in  molti 
medt  dt  alni  patfi  di  Europa.chepefìatel’vueinalcuniTinivilafciano 
far  vini  il  modo  a bollire  con  le  vinaccic,  fin  che  diuenga  chiaro,  e fi 
inEnrop*.  mantiene  fir.’al  fine:  in  Re  ma  lo  chiamano  vin  ritornato;  in  al- 
cuni pai  fi  maflime  della  Marca  d'Ancona,  lo  fan  bollirein  gran 
Calda  ie  per  con 'eruarlo, altri  in  ciafciina  botte  vi  fanno  la  con- 
fi tua  con  alquauto  di  vin  cotto,  riempiendo  le  botte  di  crudo. 
In  lipa  gna  in  vece  di  cono , vi  mettono  calce  viua , la  qualedi- 
cono.e  ne  dia  tal  Coi  za  alvino,  che  come  cotto  fi  conferna  mol- 
ti,e mo  Iti  anni,  c perche  è facil  cola,  che  per  qualche  accidente 
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i vini  fi  guadino,  trouanfi  diuerfi  remedii,  non  foto  per  mante- 
nerli nella  nadua  bontà,  ma  per  lafciare  ogn’imperfcrtionc  di 
torbidczza.ò  altra  fimile,comcfolfo,mofto  cotto,  òfapa.fcor- 
ze  d'alberi, di  nocchie.e  molti  altri  remedij.  Inlfpagna  vi  met- 
tono vn  poco  d’vua  per  tenaria  poi  nella  prima  muta  , che  fan- 
no. Mentre  io  fcriucua  il  prefentc  difeorfo , ragionando  con 
vn  mio  Amico, quale  hauea  fcruito  vn  Cardinale  di  quella  Cor- 
te, che  morinon  molti  anni  fono , intefi  ch’era  folito  metter  nel 
vino  acqua  falata,ò  Tale, fecondo  la  qualità,  c diuerfità  d vini, 
per  dargli  maggior  forza,c  grada  : depcndc  ancora  affai  la  bon- 
tà,ccuta  de  vini  dai  luoghi.doue  fi  ri  pongono, nel  chenon  s’of 
feruada  tutu  l’ifteda  vfanza  , alcuni , comeinSecilia,  & altri  In  qnai 
pacfi.non  hanno  cantine;  ma  li  ripongono  in  magar  ni , c fìan-  luoghi  fi 
zc  a porta,  come  faceuan  fi  ancora  al  tempo  de  Romani  t , altri  confanti  il 
allo  feoperto  , come  dice  l’Auttorc , effer  ftata  vfanza  antica  de  vino. 
vini  prctlofi.c Plinio  K l’Ut  erto  afferma  efferfi  vfato a tempo fuo  i Pii.  li*, 
in  campagna, altri  li  ripongono  in  luoghi, fotterranei,;  in  Roma  cap.zr. 
l’mucrno  li  tengono  all’aria  ; ma  poi  I ellate  li  rimettono  in  ielbid. 
Cantina.  ■ • -<! 

I vafi  fono  ordinariamente  di  legno  , fe  bene  inlfpagna  fon 
di  terra,  come  ancora  era  al  tempo  de  Romani,  e di  non  minor 
grandezza,  c capacità  , che  fodero  quelli , doue  ancorai  barili 
fondifercnti  dai  noftri,  e vengono  fata  di  pelle  impeciata  ,cbe 
Viri  dimandiamo . 

Lfggefi  , che  anticamente (c  l’auuertifce il  noftro  Panciroli) 
liell’Àlpifolo  firiponeuail  vino  in  vafi  di  legno,  c perche  mol-  ^fUh{yti_ 
te  volte  per  il  gran  freddo  , che  vi  era , fi  congelaua  : faccuanli  mtn,^ 
cótinuamentc  il  fuoco  appreffo . Dì  per  auuercnnento  Plinio I , (rr^nr 
che  le  botte  non  ftijno  vicine  a luoghi  puzzolenti , acciò  il  fe-"^-^ 
rorc  non  partì  nel  vino*,  ne  meno  che  vna  ftia  congiunta  al  Pai-, , " 

rra  .affinché  effendo  vna  di  lor  guada,  non  corrompi  l’altra:  e * 
perchcin  molti  paefi, particolarmente  tra  popoIiSetccncriona- 
li  di  Europa  non  vi  c quell'abbondanza  de  vini, che  ila  fufficicn 
te  per,il  gran  freddo,  che  vi  regnale  bene  vi  fi  conduce  dall’In- 
die,c  da  altre  prouincicin  grand'abbondanza,vfano  far  alcune  Gtritofn. 
beuande  chiamate  vulgarmente  Ccruofa,  fatta  d'orzo, grano,  e 
Jupoli  ; nell’Africa  communemcntc  fanno  la  lor  beuanda  foia-  Jftuandt 
mente  d’orzo  ; iTragloditidi, popoli  dello  fteffopaefe,  beuono  vfate  ncU 
il  fugo  d vn’albcro  chiamato  Pai  luto, & anco  d'vn  fiore,  che(co  f sifric*. 
me  afferma  Gio.  Boemo®)  c dell’iftcffo  faporc  de  morti  deli’ v-  rali.i.c.ff 
ue. quando  fon  guadi . I Germani  nella  prouincia  Herbipoten- 
fc(cGme  riferifccl’ifteffoAtutore“)fc  bene  hanno  vini  in  abbó-  Sobrietà 
danza,  con  tutto  ciò  per  ertcr  il  paefein  altro  fterile  , e per  con-  £ alcuni 
fequenza  i paefani  molto  poueri,  fon  conrtrctd,per  fiipplirc  al-  Gcrmnni. 
le  loroncccilìcà  venderlo, e beucr  l’acqua,  netam  poco  voglio-  nLib.j. 
no  Ccruofa,  eccetto,  che  nei  giorni  di  digiuno, né all’hora  per-  cap.t  j. 
mecconojchc  fi  venda  nella  Città;  mafolo  fuori  ncll’Arfenale. 
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ITartari  quantunque  fiano  moltoingordi  de!  v!no,&  cflendò- 
ui  portato  lo  beuono  con  grand’auidità,  c fcnzamifura  : bifo- 
gna  però  , che  per  il  mancamento , che  n’hanno  , fi  fcruino  del 
r-.j  . latte  diCaualla,  quale  beuono  con  grandiilimo  gufto  . Nell’In- 
• u -1  die  Occidentali  .all’lfola  Santa  Croce  0)fanno  vn  certo  vin  rof- 
cp  r.reru  fo  j a]cuni  fruttj  ja  noi  non  conosciuti  , c di  quello  fcruon  fi  , 
n ’ c'2' comed’vna  beuanda  faporofirtìcna  : Altri  conforme  all’vfanza 
di  lorpaefi  vano  Supplendo  alle necefsità  della  natura,  in  quel 
meglior  modo, che  portò no  : e contenti  di  quella  pouertà , poco 
fi  curano  delle delitic, delle  quali  abbondan  gli  altri  condanno 
notabile  tal  volta  della  lor  vita  : echi  non  sì  di  quantiraah  fia 
Pulita  ^/cagione  la  crapula, &:  ebrietà  ? poiché  Se  ben  quello  liquore  fua- 
t ino , uillimo  del  vino, preSo  moderatamente  rinuigoriScc  l’indcboli- 

te  forze,  ccon  moderata  allegrezza  allegrali  cuore,  toghe  gli 
affanni, e penficri, delta  l'appetito, prouoca  l’vrina,&il  Sonno, 
conforta  lo  ftomacho , che  però  San  Paolo  feriuendo  a Timo- 
teo p lo  configlia  , che  ne  bcua  qualche  poco , tuttauia  per  efier 
maggior  il  danno, che  l’vtilc,per  i molti  difordini,  che  giornal- 
mente Succedono  , meglio  farebbe  a molti  aftenerfene,  che  bc- 
uerlo,  come  fanno. 

Dannidcl  Quanro  nocumento  apporti  il  vino  beuuto  Senza  regola,  o 
vino.  miSura  ce  l’infegnò  Noè  q,  che  vScito  fuor  di  Se , fù  Scherno  de 
q Gen.  9.  proprii figli,-  Loth  tcommirte  incerto  con  lcSuefigliolciAlertan- 
rGen.ip.  dro fMagno vinto  dall’ebrietà,  vccifeil fi*Uolo;della  nudtice 
f Petr.  tanto  a lui  caro,  che  poi  tornato  in  Se,  ne  profetai  dispiacere, 
MelT.  in  che  volcuaucciderfi.  Quella  fù  la  mina  di  M.  Antonio  t accom- 
Syl  p.j.c.  pagnarocon  la  ulta  laici  ua,  che  menò  con  Cleopatra  Regina  di 
*7-  Egitto:  Tiberio  trà  l’altre  fuenefarie proprietà  fù  tanto  amico 
t Pii.  lib.  del  bere , che  mutato  il  nome  , c cognome  di  Claudio  Tiberio 
11  cap.j,  Nerone,era chiamato  “ Caldio  Biberio  Mcrone:  onde  non  è ma 
n Suct.in  rauiglia  Se  caldo  continuamente  dal  inno  , commettala  ecccfsi 
Tib.  c.41  degni  del  la  morte,  chcall’vltimo  fece  ; Archadione  mentre  rtà 
x Gurz.  beuendo,  anch’egli  more;  come  fi  caua  dill’Epitatfio  * della  fua 
dccbric.  Sepoltura. 

drebadionis  habet  tumulai  hic  ojjabibacis , 

Ereblus qtvrbis  froximus  il/e  via  . 

Charmtjlus,& Darei pof  terunt,  mommi  eli  vir. 

Dum  magni  calta s tbibit  iflc  marum . 

p II  Re  7 Antioco  fi  diede  tanroall’cbnetà,  che  la  maggior  par- 

5tri*s  te  del  tempo  dormiua.hauendo  dato  il  gouerno  in  mano  di  due 
1 •vbI  nioifauoriti.enonpafsòmolto.chcucncndol’ertercitode’Ro- 
up’  mani  lo  uinfe.efuperòuiruperofamentc. 

t •)  tt  j.e  Dal  uino  ,& ebrietà  n’èuenuta  la Seruitù  dcll’huomo «come 
m dice  S.  Ambrogio  1;  Manebat  ante  vini  inuentiontm omnibus  incon- 

z De  l'bertas  , verno  Jcitbat  a conforta' fua  natura  obfequia  ftruitutis 

&ieiunio  eXtZae  , noneffet  he  die  feruitus , fi tbrietasnon  futjfet  . Il  che  non 

0 ta  moli  puòmtendcrc  dcllafciuitùcorporale,quantodeirani- 

cap,/*  r * mo. 
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ftìo.tenendolo  innol'o  in  mille  vitii.e  l'intelletto  legato,  &of- 
fufeato  , Sant’Agodino  tbiafma  anch’egli  l'ebrietà  con  qu.  Ile 
paiole, Ebrieras  cfl fiaguiorum  omnium  maser,  cu/parumf  m.verta, 
dux  triminum,origo  vinorum,  tur  batto  capitis,fnb  ter  fio  renfus , ttm- 
peflai  lingua , procella  cor  por  u,  non fragium  ca  fìttati! , ammijft  ) tempo  - 
rii  infama  voluntaria  ignominia  fui  Lt  ugnar,  turpitudo  morum,  dede 
cut  vita, honefìat  u in famia, anima corr nptela,  cioè  il  vino,  e l’ebric 
là  è madre  dn  utili  vini , maceria  del  peccato  , guida  d’errori, 
origine  de  mali , d;fturbo  della  incute , riuo'utionedel  Cento , 
tempefta  della  lingua  .proeclladdcorpo , naufragio  della  ca- 
liirà,  perdita  di  tempo , pazzia  volontaria , languidezza  vergo- 
gnosa,bruttezza  deconftumi,infamia  della  vita,edeli'honore, 
ecorrutteladeiranima  . 

A Sant’Agoftino  ioggiunfc  San  Bafiliot,,  che  per  IVhrietà 
laragione  venula  meno  , la  forrczza  tra  abbattuta,  l’huoino 
inuccchlauaauanti  il  tempo,  Sfalle  volte  moriua  repentina- 
mente . Ebrittas  ed  ratio nis  inter it  ui , fortudum ptrnicits , Jeneilus 
immatura . mori  momentanea . 

La  onde  molto  pi  udentemente  rifpofee  colui  al  quelito  fat- 
toli dal  Ré  Darlo  , che  non  vi  era  cofa  nel  mondo  più  potete  del 
vino:  perche  vinccogni  cofa,muta,&  inganna  tementi  di  chi  lo 
beue,  fìi  Rè  Cimili  ai  fanciulli , il  (cruo  ardioal  par  del  libe- 
ro, il  poucto  vgualeat  riccho,  riftota  gtioppreilì , cftinguela 
malenconia , al  debitore  fi  fondarti  debito , difponendoloin 
guiCa  , che  li  ftima  più  ricco  di  tutti , non  parla  di  coCc  vili  ; ma 
ricordandoli  delle  ricchezze,  fprezzaiRè,  Se  i magi  (irati , fà 
etiamdiofcordat  gli  amici,  anzi  pone  guerra  fràgli  huotnini 
ami  cidi  mi , fcioglic  le  compagnie,  c dopo  digeritoli  delia,  nè 
più  penCa  a quanto  hà  commetto, offendo  imbriaco . 

PauCaniad  ado miglia  il  vtnoallepcnnc  i perche  lì  come que- 
fie  incitano  , eColleuanol’vccello  , coli  quello  inalza  la  mente 
del  l’huomo  a penfteri  difordinati,  & à defiderii  meno  , che  ho- 
nelÌi,elTendo(coroc  dice  San  Paolo)Ccriuendoa  gli  Efeli  «.ricet- 
to di  !ufur<a,  e fecondo  Ariliofane  f latte  di  Venere.  Da  lui  li 
generano  dincrfcinfermità.l’ingegnodiuien  rozzo,  comcgra- 
tiofamcntc  diffe  vnof. 


Vtna  parant  Aftnos  faeiuntef  ealoribus  aptos 
Stabbia  in  multo  contrahiturq,  mero . 

Riuoltando  ingegnofamenrc  quel  dittico  di  Ouidio  n. 


Vina  parant  animai  furiant  ri  ealoribus  aptos 
Cura  fuga  multo,  contrabitur q,  mero . 


Le  forze  lì  debilitano  , c vengono  meno  , come  oiTcruò  Pro- 
pardo  *. 

H riti» 


S sf goffi. 
iTotn.y. 
tra.17.de 
fobriera- 
tctribyit 

S.Aug. 


S.  Bufili» 
b Hom. 
14  i ebri 
etatem. 

c j.Efd.j 


Il  vino  è 
la  piu  potè 
te  cofa  del 
mondo. 

d"Lib.  $. 
Compara- 
tionediPa 
ufania. 
cCap.  $. 

fGatz. 
d c ebriis 
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hLib.  t. 
de  atte. 


i Lib.i. 


Digitized  by  Google 


ii4 


Libro  Primo. 


V irto  forma  per  it , vino  corrami itnr  mai  , 

Fino fepc  [ fum  nefcit  Amie*  virum  . 
k In  opu  E Virgilio  jc, 

fculis  có  N tc  Fentrir,  ntc  tu  vini  tentar is  Amore 

tra  lux.  Fno  namq, modo  virtA.venusif nocent 

£c.  cbric.  Ft  Fermi  tneruat  vtru  ,ftc  copia  Racchi 
EtiemAt  grejftu , debilitate},  pedes. 

lì  vinofalendoalla  tcftacon  i Tuoi  vapori  leu»  il  orniello. 
Se  il  giuditioaU'ftnomo  tantoché  malamentca  lui  fi  fida  il  fc- 

freto.e  tal  voi  ta  per  dio  prorompe  in  parole , ch'egli  fteflo  non 
alierebbe  voluto  dire . 

1 Mantit.  Conuiiari  j vna  nolta  a cena  i Legati  Regii  in  Atene  in  com- 
lib.  7.  A-  pagaia  d*alcuni  Filofofi  , & i n particolare  di  Zenone  ragionan- 
poph.  doti  di  varie  cofe,  interrogato  da  g!t  Ainbafciarori  Zenone, 

Sentenza  chefe  ne  ftaua  taciturno  , che  cofadi  luidouertcro  riferire  al 
dt Zenone  Rè,  diteli  ( rifpofccgli  d)baucr  vitto  in  Atene  vn  vecchio , che 
Effìteidel s*  tacere , mentre  bene’,  volendoci  dar  ad  intender  quanto  dif- 
vino\  (talmente  s’accopii  il  filenrio con  l'ebrietà  ,&  il  vino  > quindi 
è,  che  fpeffo  ne  nafcono  contefe.  Se  i ngiunofe  parole . 
m Probi.  OlTerua  Ariftotelem,  che  quantunque  il  vino  fia  calidoin 
fc>  tuttauiafcfibeuemgranquantità  , fuperando  con  la  fua 
molta  hnmidità  il  calor  naturale  , genera  freddo  in  colui, 
che  l’hà  bem«o,tanto  che  fono  trouati  molti, quali  ancorché  li 
fia  fiata  buttata  adolfo  l’acqua  calda  non  l’han  fentita,  e però 
grimbriachi(dice  egli)  amano  molto  lo  dare  al  Sole.  1 fumi, 
» e vapori  del  vino  fatcndo  alla  teda,  c con  il  caldo  men  che  cera. 

perato  alterando  la  potenza  vifiua,  fanno  che  fi  ticeuino  lefpe- 
tic  vifibili  in  altra  formi  di  quello,  che  veramente  fono,  & i 
raggi  vifiuidiuidcndofi,  gli  ferobranqdue  cofe  quelle  , che  è 
vna  fola  , e lontano  quello,che  è vicino. 

La  lingua  dall’altra  banda  per  cfler  carne  di  natura  molle  a 
guifadi  Ipognia  riceuendoinfe  molto  buraorc,  fi  dilata.  Se  in- 
groira.onde apporta  nellimbriaco  impedimento  nel  parlare , e 
ficomc  liindonoi  dentro  a l'acqua  non  polliamo  dir  parola, 
cofi  quandn  c aiterata  la  lingua  per  :la  mo Ita  humiduàdd  vi- 
no non  puòclFuciur  liberamente  Poffirio fuo. 

Livirtii  generarmi  dal  troppo  httmorc  fi  rende  inhabile, 
gli  occhi  diucngoaorollì.&infbcan  perii  calore»  eoe  dalli  va- 
pori del  vino  contino  unente afeen  dono  alla  retta  , c final  mcn- 
te  fiche  l’huomo  delirando  non  etterati  quella  prudenza., , 
che  conuerrcbbe  ad  vna  crcitura  ragioieuole  : Racconta  a 


EJfempio 
dtll'tm  - 


Vllv  vwuubil  «vi  * »*■  vi  vavuiia  1 0-I v/  iv  uo  w • n 

?r,‘,c^J"'quettoprtìpofit0  Celio  “ vn  marauigiiofo  cifo  di  ebic  à.fnc* 
v*\,  cclTo.in  Agrigento  . Erano  alcuni  giouaniandut  in  yna  ca- 


n Lib 
cap.1 


.^.Jgento  . Urano  alcuni  giouanis 
fa , douc  bancheuan  lo  allegramente  , ebeuendo  fuor  del  lo- 
lito,  s’imbriiCorno  talmente , che  rutti  im.nagi  utudofi  di  ettcr 
in  vnanaue  impaurici  da  vna  tempera  grandidLna,  che  fin. 
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fero  fopraftarli  , conunciorno  a buttar  dalle  feneftre  le  robb  i 
di  cala , credendoli  gettarle  nell’acqua  pcrallcgerir  il  pefo  al- 
la n.iue,  il  giorno  feguentc continuando  ncil’iftcrta  pazzia  ,vi 
andòi!  maoi  11  rato  per  riprenderli  , cominciandoft  l’vnl’altto 
• chiamai  Tritoni , & a dir  molte  fcioccarie,  rifoofero , che  più 
ptrlto  voleuano  perder  la  robba , che  affogarli  in  quella  tetri* 
pefta.  Vedendo  il  magiftrato  non  poter  far  frutto  alcuno  , fi 

E arti  ((Tonandoti  a voler  lafciar  quella  frenefia  , da  quali  heb- 
e tifpofia , che  loro  aceettauano  grariofamente  il  confi* 
glio,  e chefepoteauo  giunger  a cafa  fani  , e fatui  gli  haue- 
rebbero  drizzate ftatue  trà  Dei  marini , cornea  defenfuri  del- 
ia lor  vita . o De  rep. 

Con  ragione  dunque  morto  Plinto  e da  fimiti  inconuenien-li-t.Se  x. 
ti,  benché  paia  dia  al  principio  licenza  di  berci!  vmoj  tutta  Precetto 
via,  poco  dopò,  comanda  , che  l’hnomo  dai  decidono  anni  di  Platone 
lino  ai  quaranta  non  lo  bcui  fenon  molto  temperato  , & in  intorno  d 
prefenza de  vecchi,  da  quali  fa  riprrfo,  fc  palfarte  il  termi- vino. 
ne,  da  quaranta  in  super  il  maggiorbuegno  , in  che  fi  troua 
la  natura  , difpenfa,  che  fi  porta  bener  meno  adacquato,  ben- 
ché s’habbi  fi  mpre  a tener  la  mediocrità , irsfi  me  nei  decrcpi-  . . 
ti,  come  dice  Auiccnna  sffinchecon  il  troppo  , & ecceflìuo  r* 
calore  del  vino  , non  venghi  cftimo  il  naturale  ; onde  nota  q A-  j*  c r 
fittotele , che  fi  fon  rrouau  molti  «quali  indeboliti  dalmate, 
da  altro  accidente  hauendobeuuto  troppo, fon  motti.  r Loe  d 

Comanda  ancora  Platone  «dici  Giudici , i Magiftrati  , flc/o  , ' f * 
altri , che  per  carichi  publici  han  da  giudicare,  fi  atterghino  dal 

L'iftcflb  configlia  Salomone  f,  Se  a i Re  d’Egitto  «era  folo  conr<  ^ 

certo  bette  r vino  adacquato  jsnzi  che  Roino  o«crtcndo  vnafc*?|f®‘ 
ra  cor.uitato  ad  vn  banchetto,  non  volle brucre,con dire, che ' -,ry.T.! 
ia  mattina  hatica  da  trattate  vn  ncgotiod  importanza  , fra  gli  c-  ’ 
Indiar*  eia  vna  legge  * , che  fc  vna dt  nna  venderteli  piopno^  S* P'1*' 


pc  % i clic  i f ci ui  non  potc^no  •/«* uva  «mv  j ^ meuv  «* • « %iv <•%  « ^ 
donne,  ramo  che  s’eran  ritrouatem  fallo , non.  folo  fi  riputa-  j.  . 
nano  infami  ; ma  eriauidio  portano  erter  fatte  morire  da  fuoi  ' -- 


ebrij* 


z Petrus 


fenza  pi n..  vei una:  E racconta  Plinio»  , che  hanrndo  Ignaiio^  - 
Mcienio  vecifo  con  vn  pezzo  di  legno  la  fuamog'ic,  thehaue*-  c ’y** 
ua  beuuto  il  vino  , fù  artblu  to  da  Romolo dell'homicidio  : V-caXV  * 
r/alrra  Matrona  fù  fatta  morire  dai  (noi  di  fame  , prrthcaptiua  1 1 
vna  borfa,  doue erano  lecbiauc  del  vino:  A Gnro  Domino, ef- 
fendo  Giudice,  pruò  della  dote  vna  donna, che  ne  hauea  beuu 
to  vn  poco  fenza  Caputa  del  marito . 

Maggior  fegno  di  (obrictà  danno  a tempi  noftri  la  maggior 
parte  delle  donne  in  Francia  , & in  Spagna,  che  non  iolò  ef- 

H x fendo 


sp  13. 
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* tempi  fendo  fané  , fi  reputano  a gran  vergogna  dì  bcuer  il  vino}  ma 
Mostri.  ne  anco  nell’infermità  , cofa  che  forfi  non  offeruauano  le  don- 
ne antiche,  & hòaincfo da  vn  Spagnolo,  che  nella  fita  Città 
vi  erayna  Vcdoua  peraltro  di  boniffima  fama  , quale  per  ha- 
«cr  mandato  alcune  volte  nafeofamente  vna  fua  fchiaua  per  vi- 
no, che  bcueua  «(fendo  inferma,  diede  molto  da  mormora- 
te ai  fuoi  Cittadini , nèfù  più  in  quel  concetto  di  bontàchcfù 
piima. 

Non  fono  mancati  altri  , che  hanno  abbracciato  volontaria- 
mente quella  fobrietà  allenendocene  a facto  , come  il  gloriofo 
SanGio.  Battiftab,  San  Giacomo  c minore.  San  Fuigenno  Ve- 
feouo,  Egli  Elici  vna  delle  tre  fette  dei  Giudi  , come  riferifee* 
Giofeflfo,anzi  San  Girolamo  f riprende  1 Sacerdoti  vinolentj.di 
ccndo.cheS.  Paolo  li  condanna:  e quei.che  feriiiuanoantich*. 
mente  a gli  altari , non  bsuenano  s vino  mentre  etano  in  hab»- 
to  Pontificale.  , 

De  Scadi) > c luoghi  da  Lottare. 

Cap.  XXVI. 

Nticbamenre  fi  fabricauanopercommo- 
dttà  de  gumani  alcuni  luoghi , chiama- 
ti  da  lotoPaleftre , e Siad>j,  douc  fa- 
lcano cflercitarfi  tanto  ne!  fare  allaL. 
Lotta,  come  nel  corfo,  lanciare  il  Palo, 
fallare,  & in  altri  giochi  fitniii  : era» 
quelli  luoght  di  Forma  quidra , e chi*- 
mauanfi  SmiIij  , perche  fecondo  Ve- 
trinuc  *», g ratunodoi  Sfadij,  che  e lai 
quatta  p . ree  di  vn  miglio:  vi  fi  fabrie*- 
uano  tre  portici  fi  rrpbti , e doppio  era  il  quarto  rjuolto  a me- 
zo  giorno,  acciò  venendo  acqua  con  vento  non  delle  Callidio 
aqnei , chevi<  uno  t di  qui  s'incraua  in  vna  fata  grande  piena 
di  fedie per  i Fdofufi  , tRectorici:cofanx)1tofami!iarc,e(b- 
liraprt  (fi*  gii  Antichi  «perche  non  bauendo  libri,  fi  clTerciraua* 
i Verb.  no  con  ddputcp'ù,  t he  con  lo  fcrincre.comc  dice  Strida  »,  8^ 
Gymna-  eran  molto  firmila:  ìnoghi , nel  li  quali  horafogliono  congre- 
go. garfi  i Rcligìf  fi  a Capitolo  , t di  qui  ancora  hebbeio  origine  le 
polire fctioie  ; gli  antichi  chiamauano  quefti luoghi  Efedre, 
& Efebei  j perche  i Giowani,  che  Efebei  dimandavano  , eran» 
ini  ammaeflrari . 

Stendeuanfi  in  lunghezza  la  terza  parte  piùdi  quello  ,che  c. 
kLoco  rano in  larghezza ; come  dcfcriac  V et  ruuio  K , «Scambi  nei  lati 
ptr  xime  haucuano  altri  luoghi,  & datile  fatte  in  volta  con  molti  ba- 
cnato.  gn». 

V* 
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7n  fimi  1 luogo  fi  vede  a tempi  tioftri  in  Pifa  chiamato  Campo 

Èa'nro;  ma  non  fatto  in  tatto, come  quelli  de  gli  antichi. 

«CtMfti  luoghi  non  erano  m Roma  nuanci  Nerone  > che  il 
primo  , come  nota  Tacito  t , che  imparane  da  Greci  : alcuni  vo-  ^ 
gliono  .che  fodero  fcuolc  limile  a queltc  tre  , che  furono  in  A- 
t cne, vna  detta  Academu  . la  feconda  Cmofargc , douc  i gtoua-  - 
ni  fi  efiercitauano  prima  di  andare  alla  guerra  , la  terza^ 
Liceo . 


A' 


[onfideratìoni  XXVII* 

Ttafo  che  eflercitarfi  in  quellecofe, alle  quali  l'huorao  fen« 

_ te  narnraleinclinacione,  Scefpcrimcntafaftidio  grande* 
mciuteproua  a volerfcnc  diftorre  , gioai  non  poco  per  acqui> 
rtarnehabito  , e facilità,  ;<St  conferuarc la  fatti tà  corporea  mol- 
te voice  .cornei)  proua giornalmente , non  tanto  nelle  fcicn- 
tie  Speculatine  , quanto  nelle  ptattiche,  e neU’iftedc arti  mec- 
caniche , non  è marauiglia  , fe  gli  antichi •procurauano  con 

«gni  meta  a lor  potàbile  per  induzzari  giouani  a limili  eder-  : ’ • » 

xitij,  efecondo  l'inclinationedi  ciafcuno  prouederli  de  mae- 
ftri  , * d’altre  fintili  commodità  , con  le  quali  ycniflcro  a per- 
-fettionarfi  , ricrahendoli  infieraecon  tali  mezida  molti  fpalfi  _ 
illeciti,  e trattenimenti  vie  iofi,  nei  quali  fi  porca  impiegar  la  O'tat'tó-' 
giouentù  , di  cui  non  fi  può  trouar  più  pelli  fero  veleno  dell'o-  tu  dtlU^ 
rio  : folcano  per  tanto  hauer  alcuni  luoghi,  e fchole  , che  dalla 
lotta,  e da  altri  giochi  di  forze,  li  dimandauano  Palcftre  , ò 
Stadia  dal  correre  , nelchc  fi  elTcrcitauano  , douc  ancora  molti 
imparananodiuerfe fetenze.  •*  t' 

Celebri  fumo  iStadii*  di  Corinto,  «di  Atene,  ad  itti itatio-  ,!  aKI* 
ne  de  quali  l'imperador  Dominano  * tra  falere  fabnche  , che-/  1 **  . 

fece  in  Roma , ne  rizzò  anch'egli  vno  , douc  varii  Prcncipi , e n 

Signori  grandi  ci  andauano  curiofamentc  per  veder  sì  virtuo-  ’ 

fa  varietà  > alcuni  fi  vedeano  imbrattati  di  Pozzolane , ò di  are- 
na  , Se  orni  con  dio  moftrar  forze  da  Giganti  con  lottare , altri  Ul>n‘ 
aguifa  di  leggierilfimi  Cerui , farfalti  di  grandifsimo  fiuporc , 
altri  a gara  I vn  l'aPro  lanciar  lontano  vn  grofib  palo  di  ferro,  o 
molti  difpucando  di  varie  fcienze.dare  moliti  delti  lor  belli  in- 
gegni . 

Eranoi  giochi  della  Paleftra  dedicaci  allaDea  Pale, dalla  quale  PtUJtré  é 
forfi  tralfcro  il  lor  nome,  e v’cratral'altrc  pitture  l'imagine  di  chi  ftjft 
Ercole, il  quale  iftituendo  igiochiOlimpici.có  I occalìonc, che  dcdicia*  . 
fi  di  rial  fuo  luogo,  c’indulfc  ancor  la  lotta  ,&  egli  fù  il  pnmo , 

«he  vi  lottatte;  ma  non  potendoli  alcun  refirtere  : compir- 
ne finalmente  Gioue(come  rifenfee  Celio  ) o fconofciuto , o Lib.i  j. 
c disfidatolo  , dopò  di  edere  durato  vn  pezzo  la  zutàu  cap.17. 

5 - H } palcfan. 
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palcfandofi  Gioue,  cede  la  vittoria  al  valor  del  figliolo  i Dellau 
pLib.  E-  lotta  di  Ercole  parlando  Politiano  p coli  ditte, 
pigr.  ia  Intolutrt  ammis  dura  cenare  Paìejlra 

]-fercu-  PI ept uni  quondam  filmi,  alt/,  loms 

leum , & Plon certame n erant  opero/ o ex  arelebetes 

Ani  hi  li  . Scdquod  vtl  virar»,  velferat  wt  tritura 

Octidit  Antoni,  l tue  natura  ventre  fas  eji 
Efiq,  magli  Ir aP aies  Grecia  , non  Libia . 

V’era  di  pili  la  dama  di  Mercurio  , quale  vogliono  che  delle 
paleftrenc  (lattato  il  primo  inucntorc  al  mondo  (come  noe  a_, 
qLib.i.  dottamente  Orano  i. 
od. io.  Mercuri  facundenepos  Atlanti s , 

Qui  f eros  cult us  homtnum  recent um 

Vote  formanti  cantus , & decoro  ■ 

More  PaJefiro . : 

iPaufl  1 Ioifivcdea*laftatuadiThefeo,òpcrchcriduce(readarte  quel» 

' ' 1 lo,che  prima  ftaua  nella  robuttezza  delle  fot  ze,e  grandezza  de 
membri  , ò pur  per  haucr  vectfoin  Atene  Lemone  huomo  cru- 
deìiftìmo  verfo  i forafti«ri,&  in  particolarecótra  quei, che  no» 
voleano  lottar  feco . 

fCeh  lib.  I Lottatori  fi  cauauano  a forte  ^(legnando  fi  a ciafcimo  ale»- 
za.  c.  18.  ne  lettere  dcll’Alfabeto.che  poi  fi  racttcuano  dentro  vn  vafo,  e 
Lottatori  conforme  al  contrafegno  dato,  s’accompagna  nano  per  lettere  „ 
fi  eauaua  feti  nurnero  cradifugualc,  vi  fiponeua  vi» carattere  a ciòdepu- 
uo a.  forte,  tato»  quello  à cui  toccaua, era  vltimo.lottandocon  vn  di  queir 
che  erano  ftancht  > Vnfimil  ftilefi  tcncuain  Atene  tri  Giudici  s 
• vi  erano  afeune  danze, fopra  le  quali  ftaua  fcritto  di  rodo  vna 

lettera  dell’Alfabeto:  douendofi  poi  render  ragione, tutti  fi  con 
gregauano,ecauandofi  a fortei  bollcttini,doue  ftauano  fcritre 
quefte  lettere,  erano  obligati  di  render  ragione  nella  danza* 
che  gli  era  toccata,  fecondo  il  contrafegno  della  lettera  - 

Elle  n de  fi  non  sò  per  qual  cagione  tralafciato  la  lotta,  fi  rico» 
minciò  pitiche  prima  ad  effercitarc  nella  r# Olimpiade,  c nota. 

A Suetomo  *,  che  non  elfcndo  lecito  alle  Vergini  Vedali,  ne  ad  al- 

'* I*  AUg-  tfe  donne  fa  vc^ria;  Nerone  fùil  primo, che  l’inuicattc;  s’ordi- 
5;44”  K nòpoi  nella  ^Olimpiade,  cbcancoraiputtipotclfcroeflerci- 
Ner.c.i  i-tar(ì  in  giochi  ingagliardendoli  le  focze , e diuenutt 

Donne  no  ^ nubendo  eccellenti . Neliinir  della  lotta  ritornandoli 
poteano  ^ yna  ftanza  deputata  a quello  effetto  , fi  lauauano  , e tiucfti- 
tntuentre  uanQ  CQn  ricrearfi  aiquanto  nej  giardini , clic  vi  erano  con  di- 
allnlotta . ucrfc  pcfchjcre,  Bofchi,  e luoghi  de  Ittioli  A ameni. 

De’  ftrattagerami  de  lottatoli,  c de  lor  diuerfi  modi , fe  berre 
ve  nefon  libri  con  figure,tuttauia  s’imparano  più  con  lapratn- 
"*C5t  vi.  ca,  checon  la  teorica,  e l’Ariofto“fcc  li dcfcriuc  cccellcnte- 
mente  , raccontando  la  zuffa  pallata  tra  liuggiero,  e R.odo- 
, * monto- 

• ' ‘ • **  * ■ . 
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Tante  le  prefe  anelo  mutando  il  franco 
E buon  Ruggier , che  Rodomonte  cinfe 
Calcoglt  il  petto  fui  finiEro  fianco. 

E con  tutta  fuafor\aiuiU ftrinfc 
La  gamba  deftra  à vn  tempo  innanzi  al  manco 
G inocchio,  e l'altro  attraùer fòglia  efpinfi  . 

E dalla  terra  in  alto  fòlleuo Ilo, 

E con  la  te  fi  a ingiù  fiefo  t or  noli o , 

A tempi  noAri  fi  efferata  la  lotta.&i!  correre,proponendofi  Correr  <k. 
per  premio  qualche  pezzo  di  panno  , òdrappo*  fobenemercc  pahjinR» 
<tcl  poco  cffercitio,  che  vi  fanno,  non  riefeono  in  quella  perfet-  ma. 
tione.della  quale  erano  gli  antichi.il  Platina  « vuole»clie  il  cor-  xln  vira 
rcrdcPalij , che  fi  fàcgn’annoinRomailCarneualc , foffctn-  Paoli  II,. 
prodotto  da  Paolo  li.  & egli  fteffo  vi  ftaua  a vedere  nel  Palazzo 
di  S Marco  fabricato  dalai . 

NotaLacrtioy.chel’Academia.ilLiceò.&ilCinofarge, di  yl«  uit* 
coi  ferine  l’Auttore,  erano  vn  miglio  fuori  d‘ Atene,  in  un  luo-  Plut.Ce- 
go  remoto,  edelitiofo,  doue  fiorirno  diuerfi  Filofofi  di  quei  té-  lius.l.itf. 
piil’Acadcmia  era  dedicata  a Pallade.Sc  airAmore,&:  ad'ambe-  cap.  a*, 
due  fagrificauano , quali  voleffero  dar  ad  incendere , che  la  fa-  & l«b.  a. 
pienza  douea  Aar  congiunta  con  l’amore , & defiderio  di  farui  cap.  i o. 
profitto:e  Platone.chc  vi  fù  maeftro.come  Ariftotilencl  Liceo , Academut 
8i  AtiftipponelCioofarge  , eleffcil  luogo  d’aria  non  falutifcra  Liceo. 
dcll'altrc  ,[per  reprimere  la  gagliardia  della  fua  compleffione , Cinofwr&t 
acciò  forte  più  fpedito  alla  fpcculatìone. 

Racconta  Cicerone*, che  egli  nella  fua  villa  de  Frafcati  vi  ha-  z Lib.4. 
uea  fabricato  vn  Liceo  limile  a quello  di  Ari  Aotile,  doue  come  de  diti, 
pfona  molto  data  allo  Audio  di  belle  lettere , fi  ritirauafpeffoa  UilladiCi 
far  con  altri  della  fua  profi  Alone  ditierficfferritii,  e con  feren-  cerone  a 
zc  tetra  Porzolo,&il  lago  Auerno nella villa.chc  haucb.ei (ì.- Frafcati,^ 
bricò  vn’altro  luogo(come  dice  Plinio*,)  limile  ali*  Academia».  & a ?ox.~ 
di  Platone  , doue  egli  compofevn  trattato  di  quello  nome.  In  ^0/0. 
queAa  villa  vi  era  vn  bagno  ceiebratilfimo  ; del  quale  parlare-  a Lib.j  1. 
mo nella conlideratione del feguentc capitolo,  doue  mori  A-  cap.  i, 
driano  b Impetadorc . Laureai  Liberto  di  Cicerone  loda  que-  b Adi 
Ilo  luogo  con  queivcrfi.  Spar.ico. 

e Apnd 

— guodtua  Romana vtndexrfarifiima lingua  Pliruibi. 

Silua  loco  me lius  fungere  iujfa  uiret 
— Af/fo  Academia  celebrai  am  nomine  villant 
Nane  reparat  cult u fub  po fiore  vettts. 
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che  grandezza , e mteftà  foflerolo 
Terme , e bagni  amichi  ; fi  può  facil- 
mente raccorrc  dalle  reliquie,  e na- 
ne de  muri  di  effe,  che  vi  fon  retlate,e 
fé  bene  in  Roma  ve  rv’erano  molte  ». 
rutta  via,  e di  altezza,  e di  larghezza 
1 e Terme  Affrontane , e Dioclctiane , 
hcggi  chiamate  S.Maria  de  gli  Ange- 
li , Gliela  de  Cerrofim,  auanzauano 
tutte l’altrc  ..  Haueano  dquelìcTer- 
..  memolu  appartamenti,  & ordini  di. 

ttm  > ftanze,in  tre  delle  quali  erano  tre  gran  vali  , in  vno  fi  conferna- 
m * u»  i'acqna  calda,  nell 'altro  la  tepida, nel  terzo  la  frcdda.in  mo- 
do però  difpo(U,c6e  quanto  di  calda  vfciua  dall'vno , tanto  vo 
necnttaua  di  tepida,  e quanto  ne  vfciua  di  tepida,  tanto  all’in- 
contro n'cntraua  di  fredda . 

L’vfo  di  quefti  bagni  era  molto  frequenratoda  gl’antichi,  nS. 
Vfi.frt-  ^°*°.  Per  efl"c  le  ftradc  piene  di  poi  aere,  e di  fango , dal  che  no 
queste  ek  vcn*ua  vn  bifogno  continuo  di  eifi  , quanto  perche  andauano- 
bagni  , ffenzacalzefte.aoinepoidiremoi.oodcanticamcntc, comefcri- 
per  quél  ueP. Vittore •,  in  Roma erano  8 56 bagni  publichi  i ma horanò 
téu(a . bagni.ncii  bagnarli  è più  in  vfo,fc  non  di  rado,  & in  alcuni  po- 
e De  reg.  <-bi  caflelli.c  luoghi  affatto  vili, e feonofeiuti;  da  quelli  bagni  li 
Yibir . **  é ftcfoil  nome  più  oltre, di  modo  che  vengono  chiamati  ancorai 
con  qucfto  nome  moltilaghi  in  Italia . 


Confderatione.  XX  Vili. 

Ter  quélCV  nel  principio  l’vfo  de  bagni , e delle  Terme  più  preftoin*. 
t e gitnt  r trodotto  per  bifogno  , che  per  Infuria  , c fempliee  diletto  , 
jfJi  finti,  come  poi  fi  fece  ; perche  non  vfando  gli  antichi  calze,  nefear- 
thivféjfe  Pc , come  noi , gli  era  bifegno  lauatfi  fpelfo  per  mantener  net- 
rei  bagni  io,  e politoli  corpo  da  quelle  iporcitie  , che  poteua  cagionar 
l’effcr  priui  di  fimil  commoditi,  efi  come eraper  necefiìtà , co- 
sì non  ficurauano  di  troppa-  pompa  in  lubricarli,  ma  erano  ba- 
gni molto  piccioli , Arem  , &ofcuri  , come  da  Seneca  «.  (Terna 
t Lib.  jo.  Celio  f,  Si  vn  luogo  limile  hauea Scipione  Africano  gin  vna  Tua 
cap,i8.  villa  , douc  cglifoleua  lauarfi  , dopò  che  affaticato  s'era  nella 
glb  uL  cTfcfcuii  della  campagna , di  cni  gli  anuciù  fi  dUctuuano  moU 

— (o. 
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Il  bifogno  pafsò  in  vaniti,  e quel  che  era  neccfTari® 

E et  la  lanicà  del  corpo  , lo  voltarono  a i piaceri , mafimo 

aucndo  Mecenate  *trouatii  bagni  d’acqua  calda;  la  onde  VI 
piano,  che  fiorì*  arca  gli  anni  del  Signore  CCXLV,  al  tempo 
diS  Pomiano  Papa,»  d’AleflandroImperadorc.adinftanxadcl  * 1 '4tln- 
quale  con  Paolo , ambedue  valenti  Dottori  di  legge  riformò  le  *n  *'ont . 
leggi  imperiali , folca  dire*,  che  treforce  dilpefe  deue  fari*-  M tettiate 
buomowvna è ncccflaru,come  il  far  bacioni,  c'fortificar  le  Cit-  trtud*  ° 4 
rà  , l’altra  vtile  di  letamar  t campi , la  terza  per  piacere  , come  i &"*  ** 
bagni,c  Terme.  Né  fi  contentornòdi  lauarfi  vna  fol  voltai!  gioì  V** 
no,  ma  anche  due  l’tnucrno,  c fino  a fette  ncll’eftatc , fabrican-  E ExC-et. 
do  perciò  edifitii  di  canta  grandezza  , che  fembrauano  grofle_>  1.30.017. 
Città.  Inquefti  luoghi  olirci  vali  d’acqua,  che  da  Vctruuio  de-  Ditto  ut 
fcriue  l’Auttore.vi  erano  diuerfe  Stufe,  c ftanze  , che  dimanda-  Paolo  I.C , 
uanofcuolc,  nelle  quali  fi  trattcn«uano  in  difpuce,  & in  altri  Quàttval 
eiTercitij, allettando  fi  laualTero  quei.che  prima  erano  venuti , tt  *}&,or- 
febefteciàfaceanoancora  nei  Ponici, che  fabricauano  non  con  no  flauti 
minormagnificenza.chel’iftcffcTcrme.  fero  gl t 

Aleflfandro  Imperadore  per  leuar  molti  inconuenienti , che  antichi. 
fuccedeano  , volle  , ch«  leTerme prima  fi  chiudcflcro la  notte;  FfanzAtc 
ma  poi  ordì  nò,che  ftdlcro  aperte  con  molti  lumi  , che  del  con-  rutta  nel 
tinuoardeano,ilche  a molti  era  d’occafioncdi  reftarui  a cena, e lauarjì_. 
tal’horaintrodurui  donne  infami . Solcano  nel  lanari!  , fotta 
vn  certo  prcterto  di  honelU.che  il  figlio  non  entralfe  nel  bagno 
del  padre , nè  il  fecero  col  genero  , nè  il  frarello  nel  bagno  Sd- 
raierò fratello  . Vedendo  gl’Imperadori,  ch’era  molto  grata  al 
popolo  queftacommodità, per  obligarfi  gli  animi  loro  , fabri- 
corno  diuerfe  Terme,  doucogn’vno  porca  andarui  liberameli-  m<;at  .. 
tea  quell’hora  , che  gli  piaccua,  nondimeno  tutti  infegnodi  ' 
gratitudine  folcano  dare  a quello,che  n’hanea  cura,  vna  mone- 
ta chiamata  da  loro  quadrantc,comc  diflTe  Orarlo 
Dwn  tt  Quadrarli  iUnatum 

Rtx  ibis. 

Sedia  fumo  le  Tome  principali  ,in  Roma,  e da  quelli  » 
che  le  fabticorno  , hebbero  nomi  diueifi  , cioèl’Antonianc , 
le  Agrippine,  le  AlelTandrine  , di  Agnppa  , le  Conftantinianc, 
leDiocteciane,  le  Dccie  , le  Gordiano,  le  Nouate,  di  Nero-  ' trm* 
ne  , le  Olimpiade, di  Paolo  Emilio,  diSuaro,  IcTraianc,  di 
Tito,  e di  Vario. 

LeTerme  Antoniane erano  alle  Radice  de!  Monte  Auenti» 
jrto , delle  quali  fi  veggono  ancota  hoggidi  1 vedigli  comincia  f » 
ti  fecondo  il  Marliam  “da  Senero  , òc  finite  da  Antontno  Ca-  n *;c  .. 
racalla,  e fecondo  il  Platina  cominciateda  Antonino®,  etìnire  ® ”a 
da  Aleflandro  l’anno  di  Chrtfto  CC  LX  XXI.  Quelle  Tenne  t0 
fumo  magnifiche  al  par  di  tutte  le  altre  di  Roma  , fi  come  ne 
danfegnoicruine,  « le marauigliofe  colonne,  e marmi  , che 
iuiiì  cattano. 

L’Agrip-  ; -, 


i %%  Libro  Primo! 

p Lut.  L’ Agrippine  fumo  p nella  falira  del  monte  Viminale  'incoiò 
Fau.  lib.  troia  Chiefa  di  Sant’Agata,  fabricate  da  Agrippina  madre  di 
4.cap.d.  Nerone , doue  fi  fon  cauate  due  belle  fìatue  di  Bacco,  con  vna 
stufati-  ifcri 1 1 ione  di  quello  tenore . 
tirine.  Jnlauacro  si grippine. 

q Mari.!.  Le  Alefandrine  fumo  «j  apprelTo  quel  le  di  Nerone, del  le  qua* 

d.cap.7.  li  ancora  hogeidi  fe  ne  vedono  le  veftigic  dietro  la  Chiefa  di  S. 
Agrippine  Eufacchio  .Te  Terme  di  Agrippa  fumo  t vicine  al  Panteon , 
rlbi.c.d.  hoggi  la  Rotonda, fatte  da  M.Agrippa,erano  ornate  di  finitfìmi 
Statua  di  marmi,  e di  diuerfe  pietre , con  1 1 pauimcnto  lafl  ricato  di  certe 
Lifippo.  picciole  pietre  limili  al  vetro, e la  volta  fatta  di  Mufaico,  auan- 
fpli.  lib.  ti  la  portavi  era  <vna  fatua  di  LilippoLicinio,valcntc  fcultore 
34.cap.8.  di  quel  tempo  1 la  quale  cflcndo  fata  leuata  da  Tiberio  Impc- 
TermeCo  datore, c polla  nella  propria  camera, vn  giorno  nel  teatro  modo 
flautini,  da  gridi  del  popolo , che  la  dimandauaidi  nono  vi  fù  polla  con 
t Mail.  1.  grandiflìmo  difpiaccr  fuo . 

j.cap  .21.  Confantino  fabricòi  lcfuc  nclIafalitadclM.Quirinalo.che 
perle  guerre,  c per  diuerfe  mine  della  Città  edendo  andate  à 
terra;  mai  badò  l’animo  ad  alcuno  di  rifarle:  edendo  pofeia 
fatto  Goucrnntor  di  Roma  Petronio  PerpennaQuadrantiano 
le  rifarò, e ridilli c al  termine  di  prima, come  li  raccoglie  da  vna 
infcrittione  canata  in  quello  luogo . 

Te  trenini  Ter  feriva  magma  Jj) uadrantìantti  V.  C.  mi. 
Praf.  Vrba  T ermas  Coft  atwtanas  Ioga  ininria  abo. 
le  da  ciui lu , 1 tei  polita  fataliscladisvajìatiove  ve- 
rterne ter  affittì ds, tu  vt  agmttone ficci  cmni  ex  parte 
perdita  de/perationem  cu  v lì  a repar  atto  vis  afferrerà 
deputato  ab  amplifitma  ordine par  no furnptu , tju an- 
turi! public a patiebantur  an gufila  ab  extremo  verr- 
dioautt^ér  prou  ifione  long: fi  una  in  prijlinamfaciem , 
decbrerr,fi(rejìttuit . 

Hoggi  ancora  fc  ne  vede  fegno  dietro  il  Palazzo  de  Colon- 
Dirci*,  ned . 

nane.  Le  Terme  Diocletianc/de  quali  parla  il  noflro  Autrorc , non 
u Mari.  I.  folo  pir  qnanro  lì  può  raccogliere  dalle  fue  reliquie  , auanzor- 
j.cap.  10.  no  qmlle.ch’cranom  quello  monte  ; ma  anco  l’altre  di  Roma, 
Piati,  in  c leggi  lì  *•  -,  c hi  nel  fabncarlc  vi  ftauano  continuamente  40000 
Marcelli  bue  mini  Chi  ìftiani.  Al  tempo  di  quello  Imperadorc,  che  fù 
ni . circa  gli  anni  del  Signore  jg6  cccoife  ladecima  perfecutionc-» 
Ttrftcutio  rontto  la  noftra  fcdc,c  fù  la  più  lunga, e crudele  delle  altre,  tan 
ne  dt  C bri  io  che  oli  re  l’infinitò  numero  di  quei  ,dic  furnocondennatiin 
/hani cru-  fegar  pietre, c cauar  arena,  c mandati  in  clilio,  & oltre  vna  città 
dehjfnna . intiera 
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'intieri  di  Frigia  abbruggiata,  per  non  hauer  voluto  i citta- 
dini di  quella  adorar  gl’idoli,  ciafciarlafcdediGiefuChri- 
fto.fumo  in  dccifettc  giorni  fatti  morire  per  diuerfe  prouincie 

jooooperfane  • 

Lafciando  finalmente  l’Imperio  Diocletiano , fumo  quello 
Terme  confagrate  da  Gonfiammo , e Marmiamo  fuoi  figlioli , 
ornandole  di  varie  ftatuc,  & altri  ornamenti,  comeiicaua  da 
. vnainfetit uonc  trouata  del  cenor  feguence . 

Conflantims , & Afaffimianus  iwti&i  singulti , Sentati  muffi- 
miams  Cajarcs  T trmas  ornanti»  , & Romani e / ais  D.  D~ 

11  Cerchio  di  quelle  Terme  era  lunghifiìmo,  & dentro  vi  fra- 
nano molti  luoghi  dilettcuoli  per  elfercicio  , &rccreationedel 
popolo . Terme  dt 

Vicinoa  quello  nelI'iftelTo  M.  Quirinale  vi  erano  le  Terme  fonato. 

' di  Nouato»,  le  quali  San  Pio  Papa  primo  di  quello  nome  ad  i- x Mari.  I. 
ftanza  di  S.Prafcdc.e  Pudentiana,furno  confegrare  y in  Chicfa,  $ cap.  1 9. 
doue  con  gli  altriChriftianicclebrauaidiuiui  officii,  e batte-  ytx  cpi. 
zaua  quclli.cbc  veniuano  alla  fede  di  Cimilo.  Non  molto  lon-  paftoris 
tano  erano  le  Terme  di  Olimpiade  ■ apudBur. 

Nel  M.  Allentino  frà  la  Chicfa  di  S.AIelfio,  e di  S.Prifca  , De-  an.x  16 1. 
ciò  »,che  fù  circa  gli  anni  del  SignoreCCLl.  e mode  *»Ià  letti  ma  z Mari.  I. 
perfecutione  dopo  Nerone  contro  iCtiriftiani:  fabricò  le  fue  vbifup. 
Terme  vicine  a quelle  di  Alefsàdro  'Gordiano  Imperadore,  do-  a IdcmI. 
pò  hauer  fabricaco  nel  M.Elquilino  vicino  alli  Trofei  di  Mario,  ^.cap.aa. 
quel  fupbo  palazzo  , di  cui  fi  legge  che  p vn  dritto  folo  hauea  b Plut.in 
zoo  colonne.vi  fabrìcòanco  le  fueTcrme.  Nella  falita  del  Qui-  Termc.li 
rinaie  vicinoalla  torre  delle  militic  i luogo,  doue  alloggiaua  la  bro88. 
militia  di  Traiano  Imperadore,  vi  erano*  le  Terme , e bagni  di  c Mari.  I. 

' Paolo  Emilio , doue  hoggi  vi  c vn  luogo  di  monache  detto  Ba-  y.cap.M. 
gnapoli . dTul.Ca 

Quelle  di  Scuero  erano  Trafteuere.le  cui  veftigie  voglion  pic.i  Goc 
fian  queile.chc  hoggidi  fi  veggono  frà  la  Chicfa  diS.Francefco,  dianoiu- 
e le  mura  della  Città  detto  campo  Giudeo  . Nel  M.  Efquilmo  niorc . 
volle  T raiano  6 fabricarui  le  fue, doue  cauandofi  crouò  vna  pie-  e Ferrar, 
tra  con  la  fequcnccinfcrictionc  . in  addit. 

ad  1.  7. 

Iultus  felix  Campanianus  P.  C.Pn ftHus  V rbis  ad augendam  T er-  Mar. 
manti»  T raianantm  grattar»  collocati it.  f Mari.  1. 

7.  cap.  8. 

Dal  che  fi  caua  l’error  di  quei  h , che  vogliono  le  fabrificaffe  g Id.  1. 4. 
nell’Auentino.  Nel  tempo  di  quello  Imperedorc  cominciò  la  cap. 
terza  pcrfecutionc  dopò  Nerone  contra  la  Chicfa  Catolica.e  fd  Ital. 
fi  grande.chc  Plinio  i fecondo , il  quale  era  Goucrnatorc  in  vna  h Lur. 
* pronincia.moiTo  a compalfione  della  gran  (IragedeChriftiani , Fau  li.  }. 
feriife  di  ciò  a Traiano  .inoltrando  la  innocenza  loro  .che  va’-  ca.i.  Lur. 

huomo  Mau.c.8 
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iEptft.li.  huomo  di  natfiri  benigno,  e manfueto  , «che  ptr  altri  ®ò5f 
10.ep.57*  mouea.fenon  davn  falfo  timore  di  ribellione,  vedendo  il  grafi 
& <fi.  progrelfo.ehe  facea  a quei  tempo  là  fede  di  Chrifto,ordinò,cb* 
k Eufeb.  ceffate  la  perlecutioncjrtia  non  fù  efequito  *. 
hift.  li.}.  Tito  finalmente  con  non  minor  magnificenza  de  gli  altri  fti 
rap.17.  ce  lefuef  Terme  nello  ItcIfoM  Efquilmo  del  luogo, doue fono 


Tito  hog-  eccedeua  però  1 }7  piedi , ciafcuna  danza  hetiea  fette  porte  di- 
gì  It  fine  f porte  , e collocate  in  fila  , come  fi  può  ancora  hoggidi  vederd* 
Stilo.  donde hà  ritenuto  fin’hora  il  nomedì  fette  Sale  . Oltre  le  pre- 

dette Terme,  e bagni  ve  n’erano  alcuni  altri  nel  montePaJati- 
no  , doue  yeniua  parte  dell’acqua  Claudi  a , Come  di  ciò  dan  f*. 
gno  ì condotti.chc  pur  hoggidi  fi  veggono  in  piedi. 

Vf»  dilli  Simili  fabriche  a tempi  tidftri  non  fono  più  in  vfo  , Come  ni 
Terme,  e anco  la  confuetudine  di  fpefTolauarfi.chehaucan  gli  antichi,  ò 
del Iomot/ì  per  efferfi  prouato  perefperienzail  poco  vtile,  che  da  quello  fi 
Iettato  hog  caua.ò  per  non  ertemi  que  I bifogno,  ch'era  anticamente , per  la 
guCt.  cagione  detta  al  principio;di  modoche  non  foto  non  habbiamo 
più  1 vfo  de  limili  bagniima  nè  anco  it  nome,fotroil  quale  hor» 
lòlo  intendiamo  , come  accenna  l'Auttore,  diuerfi  laghi,  de  ac- 
. que  prodotte  dalla  natura,  con  diuerfe  proprietà, e virtù  faluti- 
Uiuerje  fere  pcr  dìuerfeinfcrmitàcorporali  : alcune  de  quali  fon falfe  , 
acqui  , * altre  hanno  odor  di  folfo, alcune  fonoacctofe,  altre  finalmente 
lor natura  hanno  diuerfe  proprietà  fecondo  la  natura  de’  luoghi, doue  na- 
feono  ; e diciò  rendono  ragione  i naturali , perche  generandoli 
nelle  vifcerc  delia  terra  dall’efalationi  lui  rinchiufc,ò  partando 
fotto  quella  pigliano  la  fua  natura;  Si  che  fc  la  terra  ébitumino- 
fa,efulfurca,come  vogliono  fia  perii  più  la  terra  di  Sicilia:  Tac- 
que hauranno  odor  di  folto  : fé  la  terra  faràaluminofa,  riftefio 
fapore  ne  trarrà  l*acqua,e  farà  falfa;efe  l'acqua  ancor  che  fred- 
da meda  nella  calce  riua  , diuien  bollente,  de  vn  liquor  di  buon 
fapore  da  vn  brutto  vafo  necauacattiuo  fapore  , come  prouia- 
tno  giornalmente  : coti  anco  potrà  l’acqua  patTando  fotto  terra 
pigliar  la  proprietà  di  quelle;  Dalla  qualità  dcll’acque  portiamo 
congetturare,  e cattar  probabilmente  la  ragione  de  gli  effetti  » 
che  cagionano, -perche fecondo  la  virtù,chc  hanno  in  fe  contra- 
ria à quella  infirmiti;  di  cui  fon  remedio  , caufaran no  anco  di- 
uerfi effetti. 

«iLib.t  » Racconta  Plinio  *,  che  nella  villa  di  Cicerone  a l’ozzolo  do- 
1*.  pò  la  fua  mortevi  nacque  vn.baono  di  acqua  calda  molto  faluti- 
Baìni  di  fero  agli  occhi,  c di  iimil  virtù  erano  certi  altri  bagni  trà  Poz- 
mtrabM  *olo>e  Napoli. 

fffftii'  In  Francia  ve  n'era  vn’altro.di  cui  beuuto  da  vno,  che  hauef- 
* * fe  hauuto  la  terzana, ò male  di  pietra,  fubiroguariua:  bruendo 

alcuno  del  Ugo  Clitorio,gli  veniuain  odio  il  vino . 

Nel 
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NelpaefedeTrocloditiin  Africa  vi  è vn  Ugo  chiamato  fu- 
riofo  dalla  fur  ofa , c pazza  fua  natura  ; poiché  dicono , che  tre 
volte  il  dì  diuienamaro,efalfo,  e poi  ritorna  dolce  : e tre  vol- 
ti la  notte  fi  riempie  di  bianchitomi  ferpi  lunghi  io  gomiti . 

Nella  Scoria  dice  Ariftotilc  «vi  è vn  fonrc  di  tal  natura.checon  n C-a^* 
vna  pteftezza  incredibile  Tana  l’vlcerc,e  le  ferite, tanto  che  mef 
foni  dentro  vn  leqno  alquanto  tagliatogli  congiungr,c riumfee 
infieme.  Nella  Tracia  ve  ne  è vn’altro chiamato  perproprio 
N nome  Ponto,  doue  fon  pietre,  cheardono,  in  modo  però,  cho 
fotfiandouili  con  i mantici, fi  fmorzino,  e buttandoci  fopral’ac 
qua  di  quello  fonte,  s’accendono  , c neU’ardere  rendono  tanto 
gran  fetore,  che  in  quel  tempo  non  vi  può  viuer  forte  alcuna  di 
animali  . Nelmedemo  paefe  veè  vn'acquachecal  pardi  ogn’- 
altra  v ma  di  molto  catriuo  effetto  , perche  butrandoui  dentro 
qualche  animale,  fubito  more . Nella  Liguria  vi  era  vn  (lagno  » 
le  cui  acqucbolliuano  mandando  fuori  gran  copia  dipefei  ; in- 
di foffìando  i venti  Etherii , c portandoli!  fopra  la  polucrc,  s’in- 
duriua  di  talmanierail  lago , che  facca  di  medi  ero  con  picco- 
ni, czappc  romperlo  .In  vn’altro  luogo  di  Sicilia  è vn’acqua,  in 
cuiattuffandoui  vn’vcello.ò  altro  animale  morto,  refufcitaua . 

Vn’altro  nello  11  elfo  paefe  li  troua,lc  cui  acque  dicono,  che  be- 
uute  dalle  dóne  Iterili , diuenrano  fccondc,c  lefeconde  (lenii. 

Che  diremo  del  fonte  del  Sole  in  Africa  , l’acqua  del  quale  do- 
pò mezo  giorno  fcaldatalì , a meza  notte  c bollente,  dipoi  into- 
pedendoh  a poco  a poco.amezo  giorno  diuien  freddili!  ma. 

Chiunque  vorrà  vedere  più  a lungo  le  deferittioni  di  diuerfe 
acque, c bagni  con  le  virtù  loro, potrà  legger  tra  gli  altri  Plinio,  ( 

• An(lotile,pcPaufania  , <Jche  ne  raccontan  mo!rc,a  noi  bada  ,°  Loc* 
hauerne  accennate  breueuv"ntc  alcune , le  quali  fc  bene  in  par-  (aP-c,t- 
tc  pareranno  ad  alcuno  diffici  li  a credere, non  deinno  peto  giu  P 
dicarfi  impolTìbili,  atrefoche  la  natura,  quale  lì  émodratain  «1  Lib.S- 
molte  cofe  imrauigliofa.lo  può  anco  fare  ncll'acque.e  fc  ne  po- 
triano  addurre  ragioni  Filotefichc,mapcr  noninfadidirci  Let- 
tori fi  iralafciano . 


Degli  Archi  Trionfali.  ' Cap.  XXVlII. 

; faceano  già  gli  Archi  trionfali  a guila  di  tre  gra  Archi  an- 
notti, &c  a fimilirudinedi  vnfontuofo  Palazz  i ticr-t,  elor 
di  marmo, & in  cffointagliauano  Ir  prouc  d>  co-  numero  tn 
lui, in  honor  del  qualeeran  fatti  : Dentro  di  Ro-  Koum. 
ma  ve  ne  erano  }6.  fuora  non  sòfe  ve  m-  (ìa  làl- 
uo  vno  in  Rimiai , e due  molto  magnifici . vno 
, in  Sufa,l’alrro  fotto  Augulta , che  periranno  , fe 
V.  A. con  la  fua  diligenza  non  con ferua  quello, che  iclta.òc  auan 
za  all’origine  dell'acqua, e del  tempo . 

Con- 
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( 'onfidtr attorie  XXIX. 

SE  mai  vi  fù  natione  al  mondo  benemerita  della  vittù/e  mai 
fi  vidde  Re pubtica ò regno  più  grato  a Tuoi  Cittadini  per 
lefatighcfoppottatcab<netìtiocommune,fù  la  Città,  e 
Rcpublica  Romana,  ranto  più  vedo  quelli , che  ponendo  a ri- 
fcbio  la  lor  vita  nelle  guerre, acqui  lìoino  fama,&a  fé  ftdfi.de  al 
Romano  Imperio,  allargando  i Tuoi  confini,  e ciò  non  folo  pro- 
curò Tempre  Roma  di  fare  concedendo  priuilegi)  grandi  (fi  mi  à 
limili  vatorofi  campioni, & alle  lor  famiglici  ma  dàdoli  inficine 
caricho  nella Republica, rizzandoli  itarue, trofei, colonne, e fi- 
no a metterli  nel  numero  de  lor  fallì  Dei  : la  onde  fi  vcniua  in 
quella  maniera  non  folo  a dare  il  domito  premio  , e nftoroa 
quelli , che  di  giàhaueano  fangato  , ma  cttarodio  ad  accrescer 
l'animo  a gli  altri, che  quali  generofi  rampolli  da  fi  generofe  ra- 
dici germogliauano*  onde  none  nurauiglia  , fe  Roma  fia  fiata 
fempreabbondamilfiinadeCefari,Scipiont , Pompei,  e de  infi- 
niti àltri , che fpronati  da  q<>efto  (limolo  della  gloria , non  vi  è 
fiata  imprefa,  ancorché  difficile  quale  non  fia  a lor  paria , mea 
che  malageuole  .come  ne  han  fatto  fede  gli  infiniti  Rcgni(  per 
cosi  dire)  e l'innumerabili  Città  da  lor  vinte,  e ridotte  (otto  la 
fogcttionc,&  obedienza  dell’Imperio  Romano. 

Tra  lealirccorcchc laccano  per  honor  di  quei  con  folenne 
sfre»  é PorriP1  entrando  trionfanti  in  Roma  , fù  l'cngcr  archi  trianfa- 
Srtimt»  ì*,nc*  qnali  fcolpiuano  i fatti  di  quel  Capitano  , e di  quelli  gran 
Stuero  copia  ne  era  in  quella  Città,  come  auucrti  lice  il  Panciroli , e tra 

rMarl  1 che  fecero  in  honor  di  Settimio*  ,Si  Antoni- 

“g  ' no  l’io, tornado  vmoriofi  da  Parthi.quale  ancora  fi  vedein-pie- 
di  nel  feender  del  Campidoglio  , douedanfcolpitc  le  vittorie-/ 
alate,  con  lefpoglie  riportate  da  nemici  , & il  ritratto  delle  bat- 
taglie tanto  tcrreftri , quanto  nauali , Se  m ambi  i frontifpicii  fi 
leggono  le feguenti  parole*. 


ìmptr.Caf  Lucio  Septìmìo  M Tilio  Faterò  Pio  Porti- 
’naci  Aug.Patn  Patri .e  Parthico,  Arabico,  & Ar dia- 
batico fot.  M.ix.T rtbuHic.potefi.xi. lmp.xi.Conf.nj » 
Prtef  ér  Itnp.  Ca/M.  Aurelio  L.  Ftlto  A n tonino  Au- 
gufio  Pio  felici  Tnbunic.  potelì.vi.Conf  Prcef.  P.P. 
Opttmis  fortifrmisj.princìpibus  ob  Remp  rcflitmam 
hnpcrtumfi  propagatum  infigmbus  vtrtuttbus  eorum 

r Lnr.  Domi  forisi.  S.  P.  Sì.  R. 

Fan  ! M * , 4 . 

Furo  Sua-  € nel  luogo  drumato  anticbamente  rii  Velabre*  vene  cvn- 
, if,  alito  attaccalo  «ila  ChicCa  di  San  Giorgio  fatto  da  banchieri , e 

mcr- 
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*Oercan>i,doue  fi  vedono  fcolpiiii  fagrifitij  de  Tori,  e gli  inftru  Vn' altro 
mcnti,che  vi  fi  adoperauano,con  quella  inferi  tuonc.  a'i’ifiejfo . 

Jmper.Caf  L.  Septimio  Severo,  Pio  Pertinaci  Aug.  A- 
rabic.  Adiabenk.  Parth.max.fortifiimus falicifiimus 
P ont  .M  ax.Trib.Pote(l.w\.l  rnper.x).  Confi  il  j.  Patri 
Patrta,& Imp.Cxf  M.  Aurelio  Antonino  Pio  felici 
A ng.  Trtb. potefi.vW.Confiù]  P.  P.  Prcef  fèrtlfsimo 
fé  licifstmofy  Principi , & lulia  Aug.Matri  aug  N, 
drcaftorum , & Senatus3(jr  Patria,  & ìmp.Caf.M. 

Aureli)  Antonini  Pij  felici  fimi  Aug.  Parth.  Maxi- 
mi  Brit  anici,  max  mi  A rgentarij } <jr  nego  ti  antes  B oa 
rtj  hnius  loci3  qui  denoti  numi  corum  tnu^htnt . 

Nel  principio  delta  via  Appia  venccancora  vn’altroin  pie-  , 
difabricato  gii  in  honordi  Conftantino ‘per  la  vittoria  , che  frtf  . 
hcbbe  contro  Malfcncio  a ponte  Molle , nel  quale  fi  veggono00'4”^ 
(colpiti  molti  ornamenti  trionfali,  con  trofei , vittorie  alate , & n w . . 
altre  cofeda  guerra  , delle  quali  fculturc  alcune  fono  di  mira  ' ar  * '* 
bile  artificiosa  leune  altre  non  molto  lodare;  onde  nota  il  Mar-  +*caP-*7* 
liani  , che  molti  han  perciò  voluto  , che  vi  fodero  portate  dal- 
l'arco diTraiano.eche  (‘altre  (ian  fiate  aggi  unte  molto  tempo 
dopoi . Nell’vno,e  ucH’altro  frontcfpitio  di  quefi'arco  vi  fono 
quefie  parole. 

t •' 

lmp.Caf.Fl  Cefi  anno  maximo  Pio  felici 

fluod  mlìinfiu  diuwitatis,  metis  magnitudine  cum 
ex  er  ci  tu  fuo , tam  de  T iranno , quam  de  omnt  etus 
fall  ione  vno  tempore  iufiifs . .R  emp.  vltus  eli  armts 
arcum  Tnumphis  infiggi  em  die  ani  t . 

Nella  bind3  di  quefi’arco  verfo  il  Colloco  dalla  man  delira 
vi  fimo  quelle  lertere  p'iwjr.v.dalla  finifir xFotis  xx.  dalla  d ftra 
dell’altra  band  i ìic.x  dall  » (tniftra  Sit.xx.  fignificandonel  pri- 
mo motto,  cu»  Coflantino  haueafodisfatto  a voti  didiece  an- 
ni dopoi , nella  volra  di  dentro  da  vna  band»  vi  fon  quelle  pa- 
role Furidatoriqinerii , dall'altra  Liberatori  Frbii . 

Vich  o a qucito  fi  vede  l’arco  di  Tito  o , quando  trionfò  di  u Marl.l. 
Gicr ufal emme,  edall’vna  delle  bande  di  dentro  fi  veggono  ( cap..?6. 
fcolpitc  le  vittorie  polle  alianti  l’arca  del  Tcllamcnto  & dodici  Arcadi 
fafci  di  verghe  Confidar!  dette  da  Latini  talee*:  dall’altra  parte  Tuo. 
vifonofcolpitefimilmentc  le  Ipoglic  portate  da  quelli  Impc- 

radon 
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radori  net  trionfo, che  hebbc  con  Tito  Vefpafiano.i!  eandcfiéf 
d'oro,  le  Tauole  della  legge  Molaica  1 vali,  e tauole  d*oto  por- 
tate dal  tempio  di  Gierufalcm  , con  quello  motto  al  fronte- 
(pitto  « 

Stri  Atta  Populusg,  Ramami  .ditto  T ito,  Diui  Ve fpafì<anWtfpa 
fanoAuguflo. 


Arto  di 
t)omttia- 
no.  i-erebe 
fickumaf 
fedi  Porto 
gallo. 
x Mari.  1. 
<5.cap.i<S. 

Arco  di 
Caluno. 
y Mar  l.l. 
J.cap.14. 


Nella  ftrada  hoggt  detta  del  corfo  , vi  è l’arco  di  Dominano 

«chiamato  Volgarmente  di  PortogaMocofi  detto  per  edemi  ha 
bitato  vicino  vn4Anibafciatore  della  Corona  di  quel  Rcgno.fa- 
bricandom  fopralrftanze.chepurhora  vi  li  veggono.  In  que- 
ft’arco  Hi  ('colpita  l’ima gine  di  Roma  in  atto  dolo  rolb.mofirin 
dola  fua  rui  a,  cuui  olirà  di  quello  ritratta  in  fcolturavnaVic- 
toria,&  vna  Pallade  , le  quali  con  atto  allegro  guardano  Do- 
minano,dal  quale, come  alcuni  vogliono,  fumo  edificati  molti 
Tcmpn  annullando  la  memoria  de  gli  altri . 

Nel  M.Efqiiihnio  vi  teda  ancora  in  piedi  vn’altroarco.hcggi 
dalla  vainaChitfa  chiamato  di  S.  Vito,  fatto  da  M.  Aurelio  in 
boro:  di  Gallieno  j Imperadore,  cdiSolomna,  come  appare 
per  i‘infciiiuone,chc  vi  c di  qucfto  tenore . 


Gallino  clement ijfimo Principi , Cuius  inuiSlavirtus  fola  pittati 
(tpara.aeft,&  Salo  nini  / ariti  tjftma  M.  Aurtliut  vitlordedi - 
catijjimtu  tSumtrti  mate  fiat  ig  torta» . 


Arto  (rit- 
to in  ho- 
nor  diSa- 

nl. 
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V' 


Trofei,  t 
loro  trtuen 
rione  , e 
forma. 

aPauf.li. 
lib.i. 
b Mari, 
loco  cit. 


De  gli  altri  archi , che  fumo  in  Roma , per  maggior  breuiti 
non  ne  parIo,tanto  più. che  non  fono  in  piedi, ne  erano  di  quel- 
la magni  licenza, che  fon  qttefti,che  bora  li  veggono. 

Leggeii  • nella  Scrittura  Sacra, che  tornando  Saule  vincitore 
de  gl»  Amai  echi  ti , gli  fù  rizzato  nel  M.  Carmelo  vn’arco  .che 
non  craatiro,che  vna  volta  lènza  crofte  di  m«mo,'e  l’ifidfo  fù 
ottenuto  tempre  in  Roma, fin  ranto  che  Mamma  gentil’buomo 
Rumano,  cominciando  a metter  in  opera  marmi  fegati,  li  dtiz- 
torno  archi  di  quellaqualità>chehabbian  fin  qui  defetitta. 

In  luogo  d’Archi  alcune  volte  li  drizzaua  vna  colonna,  e vi 
fcolpiuano  d’intorno  1 feudi  «gli  elmi,  i fiocchi,  Aralrri  arncli 
del  vincitore,  altre  volte  per  fretras’attaccauano  tuttequefte 
armi  al  tronco  di  vn’albero,  Iettati  prima  i rami,  come  lì  fece  a 
Romolo.trionfando  de  gli  Clninonfi.altre  volte  fi  fabricauano 
Archi  di  mattoni , con  notami  fopra  qualche cofa in  lodedcl 
Capitano  vittotiofo  : tale  fùilTrofco(chc coli  erano  chiamati 
inuentionetrouara  da  Greci  •)  drizzato  a Mario  b nel  M Efqui- 
litiio  per  la  vittoria  hauura  da  Suizzert,  in  mezo  a cui  vi  erano 
collocati  due  gran  pezzi  d 'mirino’,  quali  hoggidi  li  vedono 
in  Campidoglio  con  intagli  di  varii  arnefi  da  guerra  . Quelli 
cfsfdo  tutti  (uinau  da  Siila  dittatore  fuo  cmulo,futno  riftorati 

da 


Cap.  XXIX.  ii» 

di  C.Ccfare.  In  altro  tempo  fumo  eretti  a Mario  altri  Trofei.,  Trefiiil 
tnonraodo  di  Giugurta  nella  via  Flaminia  hoggi  del  Corfo,  de'  v**»  % 

• quali  pero  non  eie  reflaro  velli  eio  alcuno.  NotaPlutarco.'chcX'  "»  C<J* 
la  pnmainueniionedeTrofci  dururmo  non  fà  molto  lodata 
da  gli  antichi , perche  rollando  perpetuamcncein  piedi, li  leua-  ‘faobw' ,A 
aa  lo  ftimotoà  coloro,  a*  quali  erano  flati  ere  tu  di  confeguir- 
nc,de  8 1 ®ltrl  Pfr  continuar  immortaliti  delle  lorproue.  Vir-  m*rJ, 
gilio  * alefcriucndojil  Trofeo  eretto daEncain  honordt  Mar-rA.»*  flfli 
io  , ci  monra  la  (impliciti  di  quel  tempo  in  limile  occorrenze , Udii*  dm 
quando  dice. 

1 ngtnttm  qHtrcum  decifis  vnditj,  ramis  4l4anl.ii. 

Centiuu  te  tumulo, fulgenti*^  induit  arma 

M exenti  ducu  exuuiastdu  magnum  trop  henne 

Belliparentu,  agtat  rorantes  j augnine  cri(Us 

Telay,  mirica  viri, & bis  (txTberdcapetitum,  ‘ > 

Perfojfum $ loàsjelypeum % ex  tre finish* 

Subii  gai,  aiq,  en/em  collo)  uj pemùt  eburnum . 

Della  Colonna  Traiana,&  Antonina.  , 

Cap.  XXIX. 


?;na  certo  di  gran  marauiglia  è la  Co  <0f*nn* 
onna  Traiana,  non  tanto  per  Pai-4**"-* 


» pi  4 «t* 

tezza  f«a,  ch*e  di  piedi  i io , quanto 
per  Pattuii  io  delia  feu  (tura,  che  vi  (i 
vede  ; poiché  ci  fono  intagliate  tutte 
le  guerre  fiutr  da  Traiano  con  tal 
prpporcionedi  ligure,  chctuuepaio  , 

no d’vua grandezza,  anzi  uioluvo- 

! ’liono,  che  fi)no  veramente  (ali.  Si-  • 

aghc  in  cima  di  quefta  Colonna  per 

cima  diaueftaOiUno.  . fcalim  fatti  dentro  m volta, & in 
Traiano  CoJonna- v Pnnu  ma  palla  con  le  ceneri  di 

*»»“  «"»«»  CdMM. 
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np  Ràgiii 

X i factij 

dcTccTn.r^“"^CU"*il,imj  nc,,a  condderatfonc  del  prece- 
tc  capitolo  , «ano  colonne  erette  con  Pimprcfe  fatte  da-» 

I colui, 
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colui  perii  quale  li  ctigeuano.c  di  quelle  folo  quattro  ne  fur- 
££  Roma,  Per  quanto  polTo  raccogliere  da  gli  antiquari):  v- 
na  fù  drizzata'in  Sonore  di  CDuillio  « nel  foro  Romano  per  ef 
r ftato  ii  pnmo,che  riponaflc  trionfo  di  mare  nella  battaglia 
fece  contra  i Cartaginefi  , fopra  la  quale  fi  hauea  da  pone* 
«.  re,  comc.dice  Sucromo  f per  ordine  del  Senato  , la  ftatua  di 

OIm*.  G iStca  fù  «n  honor  di  Traiano  nel  fuo  foto  , doue  fono  inta- 
sa*»***- «Hate  l'imptefedi  queft’lmperadore , fatte  particolarmente.» 

nella  guerra  di  Dacia,  è la  Colonna  dialtt  xza  di  no  piedi , fie- 
nc  n A V T T O R E , è di  1 18.  fecondo  il  Marliani , 

i°iYi  facile  per  1 55  t.ò  nj  fcalini  fecondo  altri, evi  fono  44  pic- 
» l-«eden«o  . Ncltefea  tefe  feop». 
” * r orciinc  di  PaoloTer* o.vr  fi  leggono  quelle  parole^ 
’ìtlatus  populusà.  Romonus  lmp.Caf.  Dmi Nerut  F.  N erus.  Troia- 
na ^Ig.Gtrnuntco.Datico, Ponti  f.it^-Trib.  Potcft.  xvij.Cof. 

vt-P.P  - oddeclorondum  quanto alt  nudino  mom,  & lotto  tanta 

1 n tì^olonn'a Cogliono , ohe  Adriano  viftcefferiponer 
1- offe  di  Traiano  , e di  rum  gl»  altri  Imperadon  , che  fumo  fc 
noi  ri  in  Roma  dentro  1%.  palla,  che  pone  1 Autiorc._ 

■?  “a* 

±L. 

tiffoVn*  altri  abbell  òrAauefte  due  Colonne,  ponédoui  in  cima  due 

® _ j:  c Chiela.e particolari  Auuocati.e  protettori  di 

quefia  Città,  in  quella  di  Traiano  ftà  la  ftatua  di 

**  5.  Pietro,  e nell’Antonina  quella  di  San 

Paolo. 

Vn’alrra  Colona  trouo  10 
nel  foro  Romano  drit- 
tata in  honor  di  Ce 
(are  » fatta  di 
marino 

Nu- 
mi dico, quale  era  alta  20  piedi.in  circa,  doue  per 
molto  tempo  coftumomo  gli  antichi 
far  fagtifitio,  e nel  terminar  qual- 
che lite  fremano  vn  folen» 
ne  «iuranaent©  a 
Cefa- 
tc. 

Della 


di'  SS.  Pi# 
Ir»,  # PaiU 
/•fra  l»  Co 
haaidiTra 
iano.Ó  A» 
Imi*#. 

CilmnM  di 

Ctfori. 

} Lut.Faa.12. 

»a#f.a 
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Della  fepoltura  di  Adriano,  e Ceftio. 

Cap.  XXX. 

A fepoltura  di  Adriano  Imperatore  s<p*famr 
hoggi  detta  Caftel  S.  Angelo  fù  di  fi  diAdriM 
marauigliofa  grandezza,  che  fi  porta  « fu « «« 
ben  numerare  tri  i fette  miracoli  del 
Mondo:  era  circondata  da  moke  co- 
lonne, So  delle  qua  li»,  ò la  maggior 
pane  fon  pofte  hoggi  nella  Chiefa  dì 
S. Paolo  di  notabil  grandezza,  e grofi. 
fezza,  per  efTcr  d’vn  fol  pezzo . Vi  fi 
vedeuano  di  più  molti  portici  có  700 
ftatac  bcliifiìme,  & in  cima  l’cqueftre 
di  Adriano,  coli  detta , perche  lo  rapprefentaua  a cauallo . 

La  rcpolmra  di  Ceftio  apprettala  porta  di  San  Paolo  ancora-  Stpdturm 
fi  mantiene  perfettamente  intatta,  reftando  gli  altri  vicini  e di-  » c ttt» 
fitij  minati ,&éfìttra  in  guifadi Piramide, cofe in  vero,  febene  "'&•  «mt* 
molto  vane , t u trania  riguardcuoli  per  la  lor  magnificenza , & llu  4 & 
•He  quali  non  p odiano  arriuarc  le  forze  de’  moderni.  m*- 
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T^Opò,  che  Ar  remi  fi a Regina  di  Caria  fabricò  per  Maufolo 
LJ  fuo  marito  quel  fuperbiifimo  fepolcro,che,cpme  più  a baf  Voaic  fa 
fo  dirà  l’Auttore.p  la  fua  magnificenza , e gtadezza  fù  annonera  «"»  Um 
to  tra  le  fette  maraniglie  del  módo,fi  comcdamolti,e  da  Roma  fa^1***— 
ni  in  particolare  fù  ritenuto  l’iftefTo  nome  per  le  fepolturc  loro, 
coti  anco  nel  fabricarleimirorno  la  liberalità  di  quella  Regina, 
nó  perdo  nido  a fpefa , affinché  eflìen do  gloriofi  a catto  il  mòdo 
per  gli  altri  lor  fatti  heroichi,  & imprefe  maranigliofe,  non  ve- 
nifft  ro  in  ciòadefsercananzati  ila  gente  ftrantcre,  delle  qua- 
li , fi  come  per  fortuna , e per  valore  fi  conofceuano  fuperiori , 
coli  in  liberalità  vollero  auanzaretuttijgli  altri:  efebene  la  gc-  r?  fifa* 
nerofità  Romana  , come  quel  la,  che  con  prudente,  & accorte  ^ 
leggi  andana  cautamente  moderando  la  grandezza  dell’animo  , 

fuo,  non  potè  a pieno  far  moftra  al  mondo  di  fc  ancora  in  que- 
lla pia,  e religiofa  opera  di  honorar  la  memoria  de’  lor  mag- 
giori, efsendo  prohibito  * nella  Città  in  particolare  far  fepol-  KCic.m,.». 
ture , ( douepiù  volentieri  ha  u cria  no  impiegate  le  lor  forze)  il  . 

che  non  li  parue  fuor  di  elsa,  efrendo  ciò  folo  concefso  a Capi-  \Jtmy  * 
tani  valorofi , à Impcradori,  à Vergini  Veftali,&  ad  alcuni  altri  fo 

pochi , à quali  per  qualche  lor  merito  gli  era  permefso  dal  Se-  jjjf"*- Ti* 
wtco  » come  fi  ofseruò  ancora,  mentre  durò  i’vfanza  di  abbrug- 

li  giar 
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giar  i corpi , con  tutto  ciò  non  mancorno  ( per  quanto  fil  lord 
pcrmcffo.dar  cagione  a gli  altri  d'iinitarli infieme;  per  lafciar- 
ne  molti  ide  qha  li  fi  legge  ncll’hiftoric  Romane,  mi  contentar» 
di  fcriuernefolo  alcuni  pochi  piò  celebrudc  famofi. 

I!  primo  fiat à il  Maufolco  di  Auguftolfabricatoda  lui  nei  ter 
zo  fuoconfolato  per  fepolcre  fuo,  c di  tutu  gli  altri  Imperado- 
ri,c!or parenti.  Et  uiverofù  ben  degno  di  memoria  quello, 
marauigliofo  edificio  , perche  banca  dodici  porte  conforme  al’ 
numero  de'  dodici  fegnt  del  Cielo,  era  foftcntaco  da  vn’arginc, 
il  quale  cominciando  dalla  rìua  del  Teuere  , tanto  andaua  cre- 
fecndo,  & inalzandoli , quanto  era  l’altezza  doll’cdifiuo,  nella 
cuirómiràeravnailatuadi  bronzo,  che  rapprcfenraua  l'iftcfib 
Augufto , l’argine  da' piedi  fin’incima  era  coperto  d'alberi  di 
perpetua  verdura,  lo  fpatio  dentro  a quello  Maufolco  era  fimi, 
le  al’a  fua  rotonditi  , coperto  di  marmi  bianchillìmi , le  mura- 
glie erano  dentro  intagliate  di  minuufiìtni  lauon  , hauea  can- 
celli di  ferro,  tra’ quali  erano  piantati  alberi  d’Oppio  : L’cdifi- 
tio  dritto  hauea  tre  giri  di  muro  compartiti  vgualmente  , & là 
quello  comparti  mento  v'eran  più  fpatii,  quali  feruiuano  picr 
luoghi  da  lepelire  ciafcuno  appartatamente  . Erani, dicono,  vi 
na  ifcrituonein  lode  delia  vittoria, e pace  d’Ottauiano)  di  que- 
flo  Maufolco  penfo  intendelTe  Virgilio,  mquando  parland* 

‘ ■*  della  morte  di  Marocllodifle:  «,>  - 

Quarti  es  ili i virum  magnam  Af attori  is  ad  vrbem  , 

C a/ripus  agii  gemimi  ? vel  qua  Tybertnevtdebii 
F alteratomi  T umulum  prattrlabtre  receir.  em. 

Ecerro  fi  deue  crederei  che  Mircdlo,  come  nepòte  di  Cefi* 
4?*  a ' rc,haue(re  il  fepolcio  io  quello  Maufolco, hauendo,come  dice* 
*’oano>^att°*|tJcft0^cP0,croAugulltononfolopcrfc  , maanc®^ 
empU'-  pi  faci, c quella  fteffa  ragione  mi  nioue  à nóapprouar  l’opinio- 
ne de  molti  antiquari),  che  vogliono  ilfepolcro  del  detto  Mar-- 
cello  foife, quella  mafia  di  muto  fatta  à guifa  di  Turione,  quale 
era  apprefio  hi  porta  del  Popolo,  che  già  molti  anni  fono  fù 
barrata  per  terra  da  maftri  di  firada . 

Scuero  Impcradore  volle  anch'egli  ad  imitarione  di  A riga- 
Sy*  tara  |afcjar  memoria  di  fc , 1 sbucando  * nella  vi»  Appia  il  fcpol- 
haotm»UCKO  ^uo  detto  feirizonio  con  tre  ordini  di  colonne  vn  fopra 
# l’altro  , e fecondo  moiri  con  quattro  altri , onde  da  quello  nu- 
nM.il  M». . meco  di  fette  ordini  di  colonne  dicono  , che  fù  chiamato  fctti- 
4 «f  lé.  zonio  ; ma  l’altezza  dclli  tre, che  già  vi  fi  vcdeuano.era  lì  gran- 
de,che  non  par  veri  limile,  che  vi  fc  fiero  gli  altri)  fiche  penfo  » 
..  che  habbiano  detto  molto  meglio  alti  i , chiamandolo  , frpeo- 

dium,da  Odor  nome  Greco,  che  lignifica  via,  e feptem,  che  voi 
dirfette  vie  , òcomeakti  fcptifolium , da  fetrelolan  , perche 
dentro  frà  le  colonne  , che  da  tre  bande,  fiaccano  quali  va 
Portico  , vi  tra  vn  picciolo  edificio  di  fallo  quadro  diui- 
fo  io  torma  di  fette  Telati  , con  r quali  congiunto  il  re- 
l- a “I ***-  ' fio  della  “ 


Digitized  by  Google 


Cap.  XXX.  I3J 

fto  della  fabrica.fi  rendea  più  fermo  : vi  fi  leggeuano  le  feguen- 
ti  parole  mal  compofie . 

A.Trib.Ponttftxvi.  Cof.fortunÀtifs  .nobili ffimusq, . 

Dopo  li  già  due  deferito  Maufolei,  vi  èqucl  di  Adriano 

fieradore.cfùil  primo, che  fepolto  vi  fofte.e  dopò  lui  vi  pofero  dsrldna* 
eceneri  di  tutta  la  famiglia  Antonina,  come  per  molti  cpitaf  n0‘ 
fii.cheiui  erano,  fi  raccoglie.  Qua  (ìmilmence  fumo  portate  le  0 
0<fa  di  Commado  Impera  dorè  per  ordine  di  Pertinace , c vi  fù  7-wp.ia. 
anco  fepolto Scuero fuo  Padre  naturale;  poi  Antonino  Pio  fi- 
glio di  Adriano  lo  ri  fiati  rò.cra  di  forma  qnadra,  & in  mezo  s’i- 
nalzauavna  niachinadi  grandliiìma marauiglia.epurc.  corno 
hora  lì  vede  nella  piti  alta  parte  fittila,  vi  era  vna  larghiilima 
ptazza.e  l'edificio  curro  era  di  marmo  Pario  . Qui  come  noia_» 
Frocopiop.elfcndo  fiata  prefa  Roma  da  Gorti.fi  ritiròparte  del  p Lib.  r. 
l’cflercito  di  Biltfario,  facendo  gran  ftrage  de  nemici  con  le  fta 
tue,  che  vi  erano  ; hoggi  è fiata  fatta  fortezza  , chiamata  Cafiet 
$.  Angelo  per  il  miracolo, che  ui  fucceflc  1 a!  rempo  dt  S.Grego-  q Bar.to. 
rio, mentre efiendo  quefta Città  rrauagliaca  dalla  pefte,  portati-  S.  Au.  x., 
doli  un  ritratto  della  gloriola  Vergine  dipinto  daSan  Luca  prò  joo. 
ceflìonalmente.fi  uidde  da  un  buon  numero  di  gente  fopra  qne-  Sepol'ura , 
fio  luogo  un'Angelo , che  per  denotare  cfierplacaca  l'ira d’Id-  d‘ Adria—, 
dio,  rimetteua  lafpada  ncl.fodro;  c nellaChlefadi  S.  Maria  in  m, perche 
Ara  Celi  fi  ueggono  in  una  pietra  i ucfiigii , che  l’Angelo  mira-  Jìcbiamaf 
colofamente  ui  lafciò.  fe  Calici 

Vicino  alla  mole  di  Adriano  ui  era  già  una  grofla  piramide,  i S.  Angela 
cui  fondamenti,  non  fono  ancor  moiri  anni , che  cauandofifu- 
rontrouati.  * 

Quefiafcomcuoglionot)  fùfepolcrodclmagiftratodegli  E rMarl.l. 
paloni  ,cioc  di  quelli, ch’erano  foptafiantiai  banchetti,  clic  fo  7 caP' 1 } 
leano  gli  antichi  far  alcune  uoltc  in  honor  diGiouc:  altri  uo-  Hifioria 
gl iono.chefuflìe  di  Scipione  Africano,  di  cui  fi  dice,  che  ribel  della  [epol, 
lanfiofi  dopò  la  fua  morte  i Ctrugincfi  al  popolo  Romano,  tura,ece- 
quali  già  la  prima uolta  erano  fiati  uinti , efoggiogati  da  lui , il  ntr>  diSci, 
Senato  pigliando  fopra  diciòconfcglio  dall’oracolo , trouor-f<*Hf> 
no.cheiCartaginefi  non  fi  farebbero  mai  mantenuti  Torto  l’Iui»  , 

periodi  Roma,  fin  tanto  che  non  fi  facelfe  un  fcpolcro  a Scipio- 
ne in  luogo.che  per  dritto  guardatile Cartagine  ; all’hora  i Ro- 
mani legando  le  ceneri  di  Scipione  dalla  fopradeita  piramide, 
le  portomo  foprail  porto  del  mare , facendoli  noua  fcpoltura  Sepoltura 
incontro  alla  Città  di  Cartagine,  fecondo  l'auucrtimento  del-  diCcSlio. 
l'oracolo  . Della  fcpoltura  di  Ceftic  f uno  del  magifirato  de  gli  fidem  I. 
Epuloni,  mi  conrentaròfolo  defcriuer  l'Epitaffio , che  ui  trouo  c cap, 
feirirto  di  que fio  tenore.  r 

Opus  abfolutum  ex  ttflamtnto  ditbut  cccixx  arbitrata  Ponti.  P. 

F.C lamella  hartdts , & Pont  t L. 

Ne  penfiamo  .^chefolo  i Romani  foflero  diligentiflìmi  ,anzt 
prodighi  infabricarfcpolcri  , perche  non  manco r no  altri  bca^ 

1 ) moli 
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rnofi  della  fteffa  gloria  , che  fecero  fpefe  grandiflìme  in  fiinil» 
cccafioni,c  per  lafciar  i Liberimi , eie  Piramide  di  Egitto»  Per 
Sepolcro  hora  ci  badi  >1  tedimonio  , che  ci  rende  il  fcpolcro  di  Potfenna 
di  Porle/»  RcdeTofcani.dicm  tiferifcc  \1.  Vairone  t , ch’era  vicino  alla 
»<*  ictara-  Città  di  Chi  ufi, e dice  , che  ciaicun  de  lati,  efaccichaueajOQ 
m gitolo,  piedi  di  larghezza  , e 500  di  altezza , dentro  vna  bafequadratà 
t-Eit  Pii,  vi  eravn  labi  rimo  incdrigabilcr,  douecht  cntraua  non  potea  v» 
1.^6  e.  1-3  fcii*ferza  vn  gomitolo  di  filojfopra  vn  tal  quadro  poggiauano 
cinque  piramide  > quattro  nel  cantoni>& vna  nei  mezo,  larghe 
da  baffo  7 j piedi,&  alte  1 50;  nella  foromità  di  ciaficimaera  vna 
palla  di  rame  con  vn  pegafo  , dal  quale  pendeano  alcuni  fona.- 
glic,  e campanelle  U gate  con  catene»  checcmmollc  »,c  sbattute 
dal  vento  rendeano  fono  tale,  che  fi  (emiliano  vn  pezzo  Ionia» 
no,  (opra  quelle  palle  s’inalzaua  vn’altra  piramide  di  iqo  pie- 
di.e (opra  quella  vn’altro  piano  con  altre  piramide. 

Che  diremo  del  fcpolcro  di  Dauid  , che(comc  riferifcc  Gio» 
h LÌ-7  an  fedo  u/fù  aperto  da  Hircano  Pontifice,  mentre  Antioco  attedia* 
tiq.c.vh.  uaGietufaVmmedopò  1 jooanni,e  vi  fi  trotiorno  3000  ralenti 
Sepolcro  d’oro  portali  da  Salomone»  300  de  quali  ne  diede  ad  Antioco 
dtDciuidfi  V*1  liberarli  dall'affcdio,  e de  gli  altri  ne  fece  vn'hofpitale  pct; 
apre, evi  fi  albergar  forallieri.cflcndo  il  primo , che  ritrouaffc  tal  opera  di 
troica  tuoi  pietà  5 fù  pofeia  queflo  iffeffo  fcpolcro  aperto  da  Herodc  in 
tooro.  vn’altra  barda, e trououi  ino  Ito  oro  In  Gciufaltmme  vi  fù  vn- 

X Pauf.  li  altro  fcpolcro  * d'vna  certa  Hclcna  farro  di  mai  mo  , la  cui  per- 
foro Si  laptrtnezo  di  certe  «pachine  fegretefiaprinavn  giorno  deici- 
Sepo/cro  minalo  dell'anno, ne  altre  volte  potea  fenza  rompctfi.  , 

dj  Eletta, e Non  Pa*a  diano  ad  alcuno  , che  nei  monumenti  fi  fiano  tro- 
jva  prò - uati  tal’hota  refori , e quantiià  grande  de  denari , poiché  non 
prterà.  molti  anni  fono  in  Roma  nella  fabrica  vecchia  di  San  Pietro 
yLib.5.  nella  Capella  del  Redi  Francia.comc  riferifcc  il  Maritano  J.fij 
cap.zo.  ttouata  la  fcpoltuia  di  Maria  figlia  diS'clicone.cmoglie  di  Ho 
Sepolcro  norio  Imperadorci  era  quefta,  dice  egli, di  marmo,  lunghaotto 
dt  Marta  piedi  e mezo, largita  cinque, alta  fei, dentro  vi  era  il  coi  po  del!» 
mogSt  di  detta  Maria  , coniummato  di  lutto  il  reffo , fuor  che  nei  denti  » 
Honorto  capelli,  & due  offe  delle  gambe,  hauca  vna  vede  fi  ricca  d’oro  , 
Jmperado-  che  btugiandola  fc  ne  canoino  36.  Iibrcjv’er» vn  cadettino  d'ar 
re  fi  troica  gemo,  lungo  vn  piede  e mezo  , largo  udita,  pieno  di  diuerfe 
eon  molte  gemme , intagliate  con  vari!  lauon  , e vi  erano  60  anelli  d’mo 
con  vnSmcraldo  Ugato  fimilmcnre  in  oro  di  valuta  come  fi 
erede  di  fc o feudi, doue  eia  fco'piia  vna rtfia , giudicata  (ìnule 
a quella  di  Ho  nono, ò più  predo  di  S'eiicone.trououifiancoia 
pendenti,  ma  ni  gli  c,&  alili  orna  meni  i da  donna.fia  quali  vene 
era  vno  in  forma  di  Agnus  Dci.irorno  a cui  fi  leggeua  Mortati» 
fira  fioretti tjfma.&c  vna  ladra,o  verga  d’oro,  dotu  in  IciiercGrc 
che  etano  (crirtequedc  parole  M tchael,  Gabriel , Raphael,  Prtel  3 
craui  vna  lecca  di  Smeraldo,  con  alcune  altre  gemme.  Se  vn 
if.ii.ia.  crine  doro  lungho  dodici  dita,  e da  vna  banda  gli  er» 
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fttltro  Domino  noltro  H onori» , dall'altra  Domìni  mitri  Marii  ; 
crani  di  piò  vnTopo,&  vna  Lumaca  de  Celidonia,  vna'tazza  di 
Griftallo , vna  pallad’oro, cheli  poteadiuiderein due  parti,  é 
molte  alrregioie  parte  inti  ere,  parte  conftnnmare  dal  tempo. 

1 Greci  al  l'incontro  fumo  inimicilTìmi  di  fimi  ! pompa  nei  zp  . .• 
fepolcri . Laonde  Solone*  Legislatore  de  gli  Atcniefi.rra  gli  al-  * ‘Q  ‘ 
tri  decreti  , che  fece  iti  Atene,  dopò  haucrcommandarofotro  1^’  ’ X 
pena  della  vira  non  fi  uiolafferoi fepolcri  , Aiutando  vanità7  Cy. 
quello,  che  i Romani. egli  altri  popoli  hebbero  per  grandezza,^  7 ‘ rJ* 
foggiunfe,  che  non  fi  faceffe  alcun  fepolcro  maggiore  di  quel  J 
che  in  tre  giorni  potettero  fare  dieci  huomini , nè  forte  lecito  v7  'y" 
fcriuercofa alcuna  in  lodedel  morto,  fc  non  da  chi  per  quello';  r . . 
effetto  egli  depurò  nella  Republica.  aCcMib 

Demetrio  * anch'egli  per  leuar  via  ogni  pompa  ordinò , che  i *•  * ‘ * 

mortili  douerterofepelir  aitanti  giorno,  e che  fopra  il  fepolcro  ' 

vi  fi  ponerte  vna  colonnella  di  tre  cobiti,  e non  più,  òvnarauo- 
la,  douefcolpiuano  vari)  animali,  e figure  enigmatiche,  e gero- 
glifiche,ch c efprimeuano  le  ptoue.e  farti  di quclio,cfae fcpolro 
vi  giaceua.  • 

L’tfterto  offerti  ò Platone  b non  volendo,  che  fi  facefiero  fepol  b Lib  i a. 
cri  in  campi-fertiliitna  fterili,ne  piò  alti  di  quel  ,che  cinque  huo  Leg. 
mini  potettero  fare  in  cinque  giorni , nè  che  vi  fi  poneffero  più 
larghe  pietre  di  quel  che  capifiero  quattro  verfi  in  lodedfel  ■ 

defunto. 

• Quella  modeftia  incitorno  i popoli  Chriftiani.  teuando  ógni 
pompa  vana,  efonerchia  da  loro  fepolcri  .come  cofa  che  poco  '* 

importa  a coloro , quali  ertendofi  fatti  illultri  per  fama , e virtù 
fperarto  viuer  immortali  nella  mente  de  gli  huomini  » Se  luuer 
in  premio  delle  fatighe  , e corona  dette  utrtò,  di  cui  fi  fono  ar- 
ricchiti in  quefta  vita  mortale,  maufolei  eterni  nel  paradifo. 


Delle  Guglie,  altrimente  dette  Piramide , & 
Obelifchi.  Cap.  XXXI. 

RanoinRomalèGugliedidue  forti, alcune-.  Numero 
grandi  al  numero  di  fei , altre  ptcciole  , &a .diG<£!ij 
Icendetiano  al  numero  di  41.  fumo  le  miglio  in  Rimi.  ■ 
ri  condotte  già  dall'Egitto, oue  folcano  fahri- 
carfi  , & etano  da  bailo  il  doppio  più  larghe , 
cheincima,  doue  ftaua  in  vn  ferro  confitta.» 
vna  palla  di  bronzo, cCefareenella  Tua  ui  tro  c ,n‘  ”* 
nò  l'arte  di  notar  le  hore  in  modo  , che  fecondo  l'ombra  della  c*  l°‘ 
Guglia  i n terra  laftricata  a quello  effetto  di  marmo  fi  difeerne- 
tiario  l’hore.che  però  nella  punta  feruiua  quella  palla,  acciò  più 
appariife  l'ombra  . 

Gli  Auctoii  di  quell'opera  fumo  i Rè  di  Egitto,  il  piimo  dei. 

* I 4 quali 
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culli  fi  chiamò Mitie.che  regnò  in  fcliopoli.chiamata  da Plini® 
4 ibrd.e.i.  4CictàdclSolc,tnoflo,  diccuaegli,davnfo<mo,ncl  quale  pare** 
ua  li  di  ordinare, che  fi  lauoraflc  vna  di  quelle  Guglie;  da  Mitie 
imparornogli  altri  Rè  , chea  lui  fucceflero,  e fe  ne  fecero  poi 
Gathan,  dmerfe,  come  di  40,d»3o,  & 90  cubiti . Tra  tutte  queftefù  me- 
tabiiUi  morabile  vna, che  fece  il  Rè  Ramifica  tempo  del  quale  fù  prefa 
Kamtfi  la  Ci  ti  di  Troia, era  quefta  tuga  40  cubili,  efù  eretta  da  10000 
huo,nini,5c  acciò  che  l'architetto  vfaffc  più  diligenti!  in  eriger» 
VUigntta  la,it  Re  vi  fecein  cima  legare  nella  culla  vn  bambino  figlio  dcl- 
vfaia  ;■  , ]o  fte(To  Architetto, affinché  dubitando  non  offender  il  tìglio,ai 
r^ttla.  ufre con  dcftrezza  la  Guglia,corne  fece  ; La  onde  fi  puòben  di- 

re  c*°»c^c  gtaiiofamentc  notò  Plinio,  • effer  fiata  maggior  fati- 
' 8a  *n  crigerla.che  in  fabricarlatOndein  Roma  era  vna  Guglia» 
f dou’era  vn  di ftico  f del  feguentc  tenore. 

SiLipis  vnus,dic, qua  fu.it  urti Ltuatus  ? 

Sed  f fura  piare  t , dii  vbi  con  gir  ut  } 

Quali  dir  volcife  ,fc  quefia  Guglia  c d‘vn  fol  fatto,  in  che  modo 
fi  e potuta  leuarc » ma  fi  è di  più  trniu  inficine , inoltrami  la  loc 
congi  tintura . 

Cwjìder ottone  XXXII. 

Varittyhiì,  /'”>  Randiuerfità di  opinionetrouo  dellcGuglie  grmdi  , che 
ni  dea,  Gh  Lj  ftironoanticamentein  Ro  na:  volleil  Maritano  S che  la-. 
gb,  Guglia,qualchoggi  fi  uedecretta  ne!  Larerano,  fulTe  condotta 
(Léb  ;cn.  per  opera , Scordine  di  Auguftodail  EgittonciCcrchioMattì» 
mo,ma  che  per  la  fua  grandezza  mu  fi  potette  alz-tretfimilmeo- 
te  quel  la  ,che  fi  vcdenellapiazzadel  Popolo,  eguèdi  parere» 
che  fia  l't  fretta, che  Augufio  pofe  in  Campo  Marzio  con  vna  pai 
laincima  , per  mezo  della  quale,  con  bell’arte  fi  mofrrauauo 
dall’ombra  l’hore del  giorno. 

- Ma  in  vcro!eandaremobencoo(ìderando  quello, che  ferine 
Mi.'fi.c.jo'rt  quefia  materia  Plinio  fc.Se  hano  offeruato  i moderni, vedere- 
nio,chc  ciò!nó  può  edere  in  modo  alcuno, attefo  che  VObclifco, 
ò Guglia,  che  egli  mette  nel  Cerchio  Maflimo  ,&hogp,i  fi  vede 
nel 'a  piazza  di  .S.  f.ionanni , fe  bene  è dell’altezza  , delta  quale 
. . eia^mctla.r  Ile  fetódo  Plinio  fù  códotta  da  Augufio,  docdi  1 aj 
piedi , con  tutto  ciò  il  Mirliani  vuole  , che  non  fotte  eretta  in 
ni  fai  fa  “ P,Clhcon  ro  quello, che  tfprcttatnencc  ferine  Plinio  al  quale  lì 
J deue  in  qoefio  dar  più  fede  , hum  ndola  villa  al  fuo  rempo.che 
» d'altri , che  per  fola  [radutone  n'hanno  fciiuo  , olirà  cne  dal. 
Caglia  di  l’mfcririiont,  quali  hora  fi  leggono,  fi  raccoglie  tutto  l’oppolì- 
s.  Git*jni  to  cioè  che  fon.  prima  in  Egitto  dedicata  in  honor  del  Soie  : e 
man,,  lCHaradi  Coftantino  Magno  , e condotta  in  Aleffandria 

pei  ornami  la  Citta  di  Coftantmopoli , doue  egù  difegnaua 
fami  vna  noua  Roma  , ma  fopragiunto  dalla  morte  fùfopra* 
gaofiì  legni  condotta  da  Confante  luo  figliolo  a Roma,  e d ar- 
sala 
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kata  nel  Cerchio  Malfiino  : I*  primainfcritrione  è di  quello  te- 
nore^» . 

Flauius  Confi antinus  AuguJìus  Chriftiana  fideivin- 
dex,&  afiertorfìbelifcum  ab  Aegiptio  RegetSol/de- 
d tea  tur», f e dibus  auulfum  fitts  per  Nilum  trans  fer- 
ri iufiit,vt  nouam  Roman  ab  feconditam  eo  decora- 
re monumento . 

L’altra  foggiunge. 

Flauius  Confi  antinus  Auguflus , Confiantinì  Augufii 
fltus,  Obelifcum  a Patre  loco  fuomotum , dtuft  Ale- 
xandria iacentem  trecentorum  remigum  tmpofitum 
naui  admiranda  vafiitatis per  mare,  Tybenmfy  Ro- 
mani conuetlum  in  arco  Mafstmo  S.  P.  J^R.  D.  D. 

La  Guglia  del  Popolo,  quale  il  Maritarti  t fà  quella,  che  tn  carri- 
po  Marzio  moftraual’hore,  fe  bene  non  lì  può  negare, che  fofle  Q^rita  dti 
fatta  da  Augufto,  come  tefltiìcano  le  parole  , che  (Unno  tnta- 
gliatc  nella  bafe.  , n 

Imperai  or  Cafardiui  Filius  Auguflus  Pont. max. Imp . 
xii.Cofxt.T rib.Pot.xiv.  Aegypto  in poteHatem  Pop . 
Rom.redaft.  Soli  donumdedit . 1 

Con  tutto  ciò  non  c vero  folle  la  Guglia  di  Campo  Marzio , ef- 
fendo  (lata  prima  ne  Cerchio  Mafstmo , e da  quello  condotta  t 
& eretta  nel  luogo  ,douehora  fi  troua  da  Stilo  Quinto  ,come 
cauo  dalle  parole.chc  tale  vt  trouo  ferme . '* 1 

Sixtus  Quinta  s Pont.  Max.  Obelifcum  hunc  à C afare 
A u gufo  Soli  in  circo  maximo  ri  tu  dteatum  imp  io  , 
miferanda  mina  fra  fi *m , obrutum £ erui 3 transfer- 
ri Sformi  fu<i  reddi,  Cruci  % inui&ifitma  dtcari  lufiit. 

Può  ben  clTcrc  , come  nota  i linio  *,  che  quella  di  campo  M ir- Xrbif 
zio  tilde  molto  limile  a quella,  è con  gltiftefsigcroglitìchi  d>  E-  G*gu»  di 
gir  ti  j,qua'  e mol  ti  vogliono,  che  fi  rroui  tra  la  ftrada  del  Corfo,  Capoti*, 
c Campo  Mai  zio.  Sgruma  quello  Obclifcoaguifadt  £nomo  zi*  , « /*, 
na  , quale  fecondo  l'ombra,  che  faceua  nel  ptano.mattonato  à */i. 
porta , cdtrtlnto  con  linee  di  rame  indorato  fi  raccoqlieuaeia 
feu  n’hora  del  giorno/c  bene  trent’anni  auanti ,chc  Plinio  feri- 
ueffe  I ili  (lori  e fuc  , non  riufei  ita  più  vero  , ò perche  la  palla-,, 
che  ui  fù  porta  in  cima  da  Mallio  Matematico  , anzi  la., 
iftefia  Guglia  per  terremoti  , Si  molti  altri  accidenti  noru 
hauefie  più  la  primiera  drimira,  ò perche  la  bafe  per  di- 
ìwrfe  inoadationi  del  Teucre,  non  foflc  più  néllo  (leflq 

luogo , 
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luogo . Il  piano,  doue  erano  deferire  le  linee,  fu  tremato  moiri 
anni  fono  , & inciafcuna  linea  erano  ritratti  di  minutiflimolap 
uoro  i quattro  venti  principali  con  quello  moto. 

l'cBorus  f girar . 

_ Nel  Maufoleo  di  Augurto  vi  era  un’abr  i Guglia,  che  hoggidl 

’ ® uedeauann  laChieft  di  Santa  Maria  maggiore, quale  eifendo 

S. Maria  fora  pCr  molto  tempo  rotta  in  pezzi , e dtfprczzara , fù  da  Sifto 
WAS iurt  Quinto  di  felice  memoria  ri  meda  di  nouo  inficme.ccon  l’alt  re 
quattro, che hora  fi  ueggono  in  piedi,  confagratc  in  honor  del. 
la  Croce, e di  colui,  chV  Sole  di  Giurttria,  di  etn  difle  l’Euange*- 
l Cap  i . H San  Giouanni  i . Illuminai  omntm  hominem  vtnientem  in  dune 
cuane.  ' "HMdum  iSc  egli  di  le  Hello  ; Ego/umlux  mundi. 
m loa.U  Ha  Quinta,  & ultima  Guglia  grande  (poiché  delia  f fta  non  fe 
Cu  olia  di ne  Hi  memoria  alcuna,  come  nc  anco  delie  picciole,  eccetto  di 
S Pietro  aH:unepoche)èquella,che  (lineila  piazza  di  San  Pietro  . Que- 
‘ ftaftaua  anrichamcnte  nel  cerchio  di  Nerone*  e fù  confagr.ua 


!.. 


in  honor  di  Cefare  Augu(lo,c  di  Tiberio, come  (i  caua  da!  la  fu* 
infcrirtione. 

E>.  Cafoni  diui  luhj  fido  Auguflo,  T Atrio  Capri  0.  Augnili 
fili o Augufto  Socrum . 

Venne  come  l-'altre  dall’Egittoj,  e fù  opera  di  Nuncareo , coft 
efla  vennero  quattro  tronconi  della  medema  pietra  perforten- 
tarla*,  porti  nella  ilcffanaue,  la  cui  grandezza  è con  gran  mau- 
nPIm.li.  uiglia  ricordata  da  gli  Scrittori  » , quali  dicono,  che  nel  fondo 
}6.  c.  l i . in  luogo  di  Sabbi*  portò  i rocco  moggia  di  lemicchia,c  che  l'al*> 
Mari.  1.7  jjero  era  (j  groflo , che  quattro  huomini  a fatiga  con  le  braccia* 
cap.10.  nuderebbero  cinto. 


Dcllì  fette  miracoli,  e marauiglie  del  Mondo» 
con  alcune  altre  cofe  notabili . 

Cap.  XXxII. 


I pare  che  tra  i fette  miracoli  del  morivo  por- 
tiamo con  ragione  dar  il  primo  luogo  a quel- 
la tanto  celebre  Piratnide.chedi  grandezza* 
wjMn  &arch»tciiuraauanzòl’altrcticfanu>fc,che 
Piramidi  1 rj : yr\> * l \ , ! ( li  uiddero nell'Egitto  . Era  querta  Piramide 
‘morata-  |pi^- y 0 di  forma  quadra  comporta  di  lauole  dt  mar 
gltofe  in  mo  in  modo  difpofta,  che  ftringrrtdofia  pò- 

Egitto,  co  .*  poco  ticrio  la  cima  , ucniua  a terminare  in  un  punto  limile 
oHcrod.  al  diamante,  occupaua  quattro  gì  ugeri  di  terra  , c ciafcuti  de 
Jib.i.Plu  tuoi  lati  , che  da  « quali  angoli  ucniuano  compartiti , era  largo 
tarc.do  88  j pie  di;  tierfo  Oriente  hauea  una  porta  , dalla  quale  fi  catana 
Philo.de  in  due  ftanac  aitai  capaci,  doue  erano  dui  tombe  una  maggior 
crct.  lib.  dell’altra,  Nè  per  altra  cagiope  pcns’ip  fodero  modi  a far  un* 
^.cap.po"  _ ' ‘ * ' fimil 
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fumi  opraafFato  vana,&  inutile, che  per  effercitio  della  plebe  » 

C per  non  tener  danari  ouolì  in  cafra.  » 

. Vn’altra  Piramide  pfù  fatta  ia  zz.|anni  da  trecento  fé  (Tanta  p Pii.  36. 
mittia  huomini  ;anzt  voglionomolti.chcfoloin  radici, agli,  e cap.i  1. 
cipolle  dati  àlauoranti  fi  (pendettero  1800  talenti , che  palla  la  SicòdaPt- 
fpmtnad'vn  mi  Siane  d’oro  , nelmezo  del  fondo  era  vna  piazza  r,ttnidt  m 
di  36  ci  bit  i.cqfa  in  vcto  di  gran  mai  auiglta..ehc  a tanta  altezza  Egitto-^ 
fi  forte  potuta, portar  materia  da  fabricarc . 

Il  fecondo  miracolo  fù  il  tempio  di  Diana 9 Efefina,  fatto  in  q Pii. ibi- 
aao  annUvi  erano  117  collonned’vnfol  pezzo,  alte  60 piedi  f.u-  cap. 14. 
tc  da  diuerfi  Re,  3 6 delle  quali  erano  intagliate  vagamente, per  Tèpio  di 
lafciar  molti  altri  ornamenti  degni  diconfiderationc.  Diana  E- 

Il  terzo  fù  il  miracolo  di  Artemifia  Regina  della  Caria  , fa  ftfma. 
hricaroin  honore  di  Maufolo  *fuo  marie  , di  cui  10  viddi  il  d>  r Ibi.t.j. 
fogno  quando  ero  in  Padoa  . Quello  marauighofo  edificio  fù  Maufolto 
di  marmo  in  forma  quadra, banca  in  giro  41 1 piedi  ,015  cubiti.*#  ^rie~ 
in  altezza,  lo  fo  fi  emanano  36  colonne  grandi  dime,  vi  faliuano  mifi‘ *• 
per  alcuri  gradi, che  per  gli  angoli  faceanoala  , dou’cran  (lame 
bclhflìmc,  &l  i n cima  vi  fi  ved  cu  a effigiata  di  fino  marmo  vna_.  . .. 

carozza  tirai  a da  quattro  canal  li . fPIi.Il.fr 

11  quarto  fumo  1 muri  fdi  babilonia, che  circondauano  60  mi  caP-1^ • * 
glia,ctanoaltizcopicdi,elarghi6o,faccndopcròipiedi  tred  . 

ta  maggiori  de  Romani  ,che(ono  di  16.  Babilonia. 

Il  quinto  fù  il  ColelTo  *dclSolein  Rodi  fatto  di  bronzo  alto 
7pcubui  , e ciafcundeto  era  maggiore  di  qual  fi  voglia  (lama,  C3P- 
in  tanto  che  i poìfi  da  ninno  poicano  e (Ter  abbracciati  ;fùcom-  Colo  fio  di 
pi.o  in  1 2 anni.c  la  valuta  di  elfo  atriuòa  300  talenti,  cioèadi-  & 0e #• 
Cidottomilia  feudi. 

Il  fedo  f u la  ftatua"  di  Giouc01impo,fatto  per  opera  di  Fidia  ulb.  c-S. 
eccellente  Icultotc  ditanta  bellezza,  che  veruno  potè  mai  Statua  di 
imitarlo.  Giotto  O-  ■ 

.'Il  (et rime*  & vlcimo  fù  il  Campidoglio  d Roma,  nella  cui  fa~#w*/'°- 
brica  oltre  a Pulire  fpefe,  che  ftcondo  Plutarco  «turno  quafi  6jc*U|b^' 
infinite, fido  nc’  fondamenti  fi  fpefero quaranta  milia feudi.  capa. 

Allegiàdefcritremarauiglie  poffiamo  ancora  agai  ungere  il  Campido. 
Labcrinto  y,  che  fabricorno  1 Rèdi  Egitro  net  lago  Mende, nel 
cui  mi zo  per  ciafcnna; prefettura  , che  afccndcano  al  numero  ma. 
di  37.  erano  ancora  alt  re  tante  Tale  per  fepohura  de  Prefetti . Si 
andaua  a quello  luogo  per  (Iradefottcrrancc  molto  lunghe , & cap./ 3. 
intrigare , in  modo  che  non  vi  fi  poteua  trottar  l’vfcita  ; erala_>  Labirinto 
porta  di  marmo  Pario , &alfinc  delle  Iliade  vi  fi  trouaua  un  di  Fritta 
portico.di  colonne  di  Porfido.al  quale  fi  faliuaper  nouanta  gra  maràun’E 
di; di  qnà  fi  padana  ad  una  gran  fa!a  fatta  di  marmo,  tic  ornata  u fo.tjua 
di  bcllillime  pitture , c fiatitele  ftradc  erano  ancor  di  marmo  archinoti t 
con  uolce  dello  (ledo,  & aprendoti  alcune  porte,  che  ui  erano ,.  nt_ 
ufema  un  Tuono  fitntle  al  tuonocutetno  al  Labenntoera  una  Pi* 
rami  de  larga  ouuttro  giugeri,&  alca  8,  nella  quale  flauafepolto 
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Titiaìi  pi.  il  Rè,  che  l’hauei  farro;  da  quello  laberinto  «jogb'ono  che  De- 
|/u  ti  tr.0  dalo  pigliatici!  modello  di  qllo. clic  poi  fece  ir>’Càdi»,*fe  bene 
Mf"  come  no  ta  có  Erodoto  Plinio  non  ainuaua  alla  ccntcfima  par 

UUibi»  tc  dl  qUC|i0  . 

ds  quii  di  Vn’altro  Laberinto  a ancori  fù  molto  celebre  fobricato  da 
atoóo  prò- Porfenna  Rè  deTofcam  per  Tua  kpoltura  . Amali  Rè  d'Egiu* 
aimè  cib-  volfean.h’egli  far  celebre  il  fuofcpolchro  có  uua  sfingr  b ratta 
dun  fol  fido.  Se  era  lunga.!  4).  piedi  ,& alta  61  CÓ  il  Capo,  che 

* jj  circondaua  i»a. piedi . 

Porftnna.  Che  diremo  della  già  fatnofa  Città  di  Thebe  In  Egf'to , la  qua 

igìt  le  fecondo  Homcro  e hauea  100  por  r.ccircódua  «7  d miglia, 
ria  fuora  d’erta  erano  loo.ftal  le,  ci  alcuna  delle  quaii  era  rapace  di 
bPiin.  ibut.  too.caualli.dcntrou’cràrtradefotrerranee,  dallcquali  i Rèfo- 
T »*#«/•#  *canot1'  vo,ta  condui  re  gli  cllcfctci , efenza  che’l  popolofene 
Àtf'rhtLnt  accorgerti,  le  carcerano  lattei  qtiatnoccinque  folari.v’erano 
4 Hetodotn  tempi)  fupci  bufimi , & in  particolare  uno  che  circondaua  un  mi 
l.».Di«l U.i  glio.emczzo.il  muro  li  (lendciu  inlargezza  14.  piedi  ,&  in  al- 
rezzaà7o  fc  crediamo  a Diodoro.  r 

• «in.  ii}t  Fù  ancora  degno  di  non  poca  marauigliail  palazzo  s di  Ciro 

Ride  medi , c’haaea  le  tegole  di  marmo  legatein  oro. 
hTinVib*  ^C'0  fluidi  *r4ttare  delle  Naumachie  , ch’erano  luoghi , 
nei  quali  tiraroci  à porta  l’acqua  ui  fi  raprefentauano  le  guerre 
tua.  ^ nauali,&  in  Roma  ueneferno  cinque, douc  erano  ancora  mol- 
ti  cololfi  di  bronzo  , che  di  gran  lunga  non  arriuornoà  quello 
dii  Ri  Cnt  dj  Rodi , tutt’opcre  in  uerouane,  c che  à nulla  fcruiuano.faluo 
‘^cheàdimoftrar  la  grandezza  degli  antichi,  qual,  molto  fidi- 
Bui. ij.  fcolta  dalla  religione  Chmtiana. 

nmummhit 


<jf  mhrt  et 
fi  Mtnkài 
*»  KnM. 
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T Ratta  in  quello  Capitolo  il  noftro  Autore  non  (biodi 
qtle  cofe,  che  fumo  da  gli  antichi  chiamate  marauiglie , 
e miracoli-  del  mondo  ; ma  anco  di  molt'alirc  degne  di 
memoriamo  qui  aggiungerò  alcune  altre  da  iuilafciateperbre 
uità. 

Oltre  dunquequel  primo  miracolo  della  Piramide  d Egitto, 
Dm  f ira  ch’egli  defcriue  eccellentemente , vi  fumo  ancora  ducaltrc  Pi- 
midi  m M ramide  degne  di  qualche  cófidcratione,  fe  bene  non  arriuorno 
gint.  alla  magnificenza  di  quella, una  delle  quali  hauea  cufcun  lato 

6c  di  yjj.piedi,  l’altra  fe  ben  èpiccola,fù  più  bella  della  primi, e 
■*.  5 ^ circondaua jtì). fatta  da  Rodope  meretrice fecódo  Plinio  hSitra 

i Lib.17.  bone!  all’incontro uolc,chc  la  fabricafle  il  Ré  d'Egitto  à colei, 
ììitìin*  di  dopò  la  morte;  Itauavn  giorno,  dic’cgli  quella  Rodope  lauan- 
’RtJijumf  dotl-  > quando  volando  impetuofanicnte  un’acqnila  verfonna 
r*w<*‘  Tua  damigella, che  coni  panni  afpettaua  fuor  del  bagno  la  Pa- 
dronali tolfc  una  (carpa, e portandola  in  Menti  laLioilacade 

re  nel 
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Se  nel  grembo  del  Rè,  che  à cafbin  quell’hora  daua  audieuzà 
pubiica.marauigltato  diquefto  fattoli  Rè,  e volendo  fapete, 
chi  fnfle  quella  donna, la  prefe  finalmente  p<5r  moglie,  erigéde.  ^ ^ 

li  dopò  la  mortela  deferma  Piramide  ;ma  Erodoto  K ftima  per  1 
falfa  qnefta  hiftoria,  perche  Rodopc  fù  molto  dopo  che  l'Egit- 
to furti  gouernaro  da  Re  . Per  qual  caufa  però  fi  mouelfero  gli 
antichi  Egirrijà  fare  con  tanta  fpefa  Amili  cdtfiiij per  fepoltura 
dernort  doro,  non  fi  sòde  certo  ,&  ad  bue  fub  I udut  is  tfl . Plinio  itlin-libi*- 
• feguitato  in  ciò  dal  noftro  Auttorc  dice  ch'era  per  non  fcncr 
otiofa  la  plebe.  Laonde  come  conta  Giofcflfo  tra  l'alirc  fati-  c.t. 

ghc.con  le  quali  gli  Egitti)  trauagliauano  gl'bbrei, mitre  fumo  Rag*" p" 
in  quelle  parti  fchiaui,fò  l'occuparli  in  fabricar  Piramidi . Al-  thtgU  tgj* 
tri  mffcro.che  ciò  facdTcro  per  non  tener  otiofoil  denaio.e  per  •**  <«  ""•/* 
lafciar  qualche  memoria  di  loro. Ma  Polidoro  Virgilio  “diede  f" 
Vn*altra  ragtone,&  à me  piace  piò  ddl’alcre  due. perche  penfan 
do  gli  Egittij  alla  vita  noftra  momentanea  , c breue.voleuano 
procacciarli  una  danza  ferma, c ftabile.in  cui  poteffero  habitar 
dopò  la  morre,e  però  pocn  fi  curauano  di  fpender  in  far  palagi, 
ti  altri  fimili  edititi) , ma  meglio  farebbe  lor  fiato  , fc  guidati 
dal  lume  natarale,  fi  furtrro  preparati  per  l'altra  uita  Piramidi 
incorruttibili  nel  Ciclo,  e non  quelle  materiali , che  doueano 
col  tempo  perire, e delle  quali  à pena  fi  legge  hoggidila  fama 
nelle  hiftotie.  E perche!  tanta  altezza  non  era potàbile  portar 
ni  icbba  per  fabricarc  , alcuni  fepra  i tetti  dcll'cafcfaccuano 
ponti  alle  Piramidi  per  condurcela;  altri  faceano  argeni  difai-  mllll 
nitro,  che  finita  l’opra  s'abbrugiau.mo, di  quelle  Piramide  par. 
la  Marciale;»  comparandole  con  il  Teatro  di  Cefare  , quando  o Epigi.Ukj 
dice. 

Barbara  * tram  id<m  (ìltant  m ir  acuì  a A-fenpbii. 

Del  Tempio  di  Diana  Efifina.chcfùil  fecondo  miracolo  .nota  .. 
Plinio,  f e he  fù  fatto  in  Itiopho  paludofo,  acciò  non  forte  mole  \ 0f,  „t,a- 
ftato  da  Te irtmori,  nc  haueffe  à fentirc  aperture  di  terra, e per  *,/,  j,  d i* 
chei  fondamenti  forteto  più  fiabili.ui  pofeto  fotto  caibom  bé  f.ftfiaa. 
calcati  con  lana.Nella  foglia  della  porta  v’era  una  pietra  di  tao 
ta  grandezza  , chcdifperato  ( hefifonte  Architetto  di  trouar 
modo  di  poruela,  s’era  rifoluto  d’ucciderli,  quando  addormcn 
tato,  dicono,  che  gli  apparue  [Diana  confortandolo!  uiuerc, 
con  dirgli, che  la  pietra  era  accomodata  al  fuo  luogho  , corno 
fù  . j. 

Il  ({.miracolo, perche  del  $.4.  f.  non  trouocofa  al  propofiro  , 
fù  la  ftatua  di  Giouc  Olimpo,  à cui  corrifpofe.fi  in  artificio, co-  ’ t 
me  in  ricchezze  il  Tempio;  o’era,  come  nota  Paufania.q  l’altar^j,,^ 
maggiore  fatto  con  le  cenere  de  fagrificij, e fù  notata  percofo  qLiM. 
prodigiofa.che  mai  ut  s’accortò  uccello  di  rapina  , per  tori  e le 
carne  de  fagrifitij  come  era  coftume  alcuna  uol(ainalrri,&fa- 
crificandoui  Ercole  al  Dio  delle  mofche, Cubito  andorno  tutte  " 
di  là  dal  fiume  Alfeo  .Vn'alcro  Tempio  di  Gioue ‘Olimpo  fùip1  10  * 

Atene  ‘ 
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Atenefabricaro  da  Dcucalionc  , c dedicato  pofeia  da  AdrianÒ 
TimfU  ^>Iinperadorc,doDceta  vn  Colortb  di  Giouefimile  a quel  di  Ro- 
Qt*ueolim ton  moltilììmc altre  ftatued'anono.e d’oro  > nell'entrare  ni 
£ *»  A,« fi  vedeua  il CololTo di  Adriano, con  altre  ftatuc  polteui  dadi*. 
lierfc  Città  in  honor  Tuoi  nelle  Colonne  u’erano  di  bronzo  le«a 
Città  colonie  d'Atcne  , il  tempio  circondaua  quattro  ftadij , e 
più  ; dentro  u’era  un  Gioue  di  bronzo  andchifTìmo  con  il  Tem- 
pio diSaturno, 6c.il  bofcoOlimpo  , doueera  vna folfa  alta  un 
cubito  » nella  quale  dicono  entralTero  Tacque  del  Diluuio  al 
tempo  di  Dcucalione,  Oc  ogni  anno  ili  buttauano  vna  Polenta. 
CJpUtgU»  Il  7. miracolo  fù  il  Campidoglio  vno  dcllt  fette  colli  principi 
d»  ehi  y*/li  di  Roma,  era  circondato  rdi  muraglie  fatte  di  pietra  quadra 
fi  funi ut,  di  Confutata  grandezza,  i fondamenti  fumo  porti  daIRèTar- 
• tiéiertt  « quinio  Prifco.e  Thaurebbc  compito  come  nèfecc'uoto  , gucrw 
ferftmoni.  reggudo  con  i Sabini,  ma  fopragiunto  dalla  morte  le  riduifeà 
fXh»J.aat-  pcrtcuionc  7 a rquinio  fuperbo:  intorno  u'erano  molte  torri , 
parte  delle  quali  forno  pcrcortc  dal  fulgore  , eden  do  Confoli 
Scipione, e Nerbano;  il  Campidoglio  s'abbrugiònella  guerra^ 
mbtngi»  di  Mario,  ma  fù  poi  ri  ftorato  da  Siila,  ila  feconda  volta  brugit» 
tntUi  u»Ht  nella  guerra, che  fece  Vitcllio  contea  Vcfpaiuno.i  1 quale  hauc 
do  poìeia  uccifo  Vitcllio,  c fattoli  Impcradorc  , loreftaurò  an- 
jor^mcìo  l ì ch’egli.»  ma  morendo  brugiòancora  la  terza  uolta.rna  fìi  ri  far- 
a son  inferro  da  Dominano  * con  fpefa  di  1 1000. talentile  porr*  erano  di 
• s «cuoco.  bronzo>c  le  tegole  de  tetti  di  rame  indorato,  parte  delle  quali 
ir  furono  portate  à S.  Pietro  in  Vaticano  per  ordine  di  Honorio 
yp:jtinHo  Papa. Hebbc  il  Campidoglio  diuerrt  tiomi»in  diuerfì  tempi  » 

, T,  prima  fù  chiamato  Saturnio  dal  Rè  Saturno, che  uihabitò,  poi 
».  Tarpeio  da  Tarpeia  SacerdotelTi  di  Verta  , che  tirata  dall'aua- 

Dmerf,  »»  jitia  j’ilcune  maniglie  d'oro  diede  1 Sabini  in  tradimento  la_. 
T'/‘\  c*'  fortezzadi  quello  monte, ma  predo  pagò  la  pena  della  fede  rot 
t1  taallafua  patria, e dcll’auaruia  infieme  j perche  cntràdo  i nomi 

ci  con  furia, tra  le  targhe  c feudi  ui  nmafe  moria . Si  chiamò fi- 
nalmtnteCampidog'io  da  vn  capo  , òrerta  d’huomo  trouata^ 
nel  cauar  1 fondamenti  dei  tempi"-  di  Gioue  Capitolino  ; Quali 

{>oi,  e quanti  flirterò  j>Ii  edifici),  ftatue.  Scaltri  ornamenti , che 
o fecero  marauigliolo  , farebbe  cofa  troppa  lunga  à narrarle  • 
onde  fìa  meglio  con  (iicntio  rralafciarle. 

Defcrnte  lefe'tcmarauiglie  d^l  mondo  , feguita  l'auttore  à 
trattared'alcunealtrecofe  mirabili  de  tempi  antichi , cioè  del 
Laberintodi  Egitto, cdell'Itilia. della  stinge  hgittia  .della Cit- 
tà di  Tebe, del  palazzo  del  Re  Ciro, delle  Naumachie,  e (lame, 
che  fumo  antichamcntcin  Roma. 

Del  Labcrinto.che  fù  in  Italia,  n'habbiamoà  baftanza  parla- 
* cap  i*.  di  fopra,  * trattando  del  fepolchro  di  Porfcnna,  refta  il  Labe 
d^tZrt*  rimo  di  Egitto,  del  qualcui  fon  (late  diuerfe  opinioni , alcuni 
èhtfiffe.  ’ diiRro.chc  futTcil  Palazzo  del  Rè  Moterudo , alcuni  lo  fecero 
(cpolcro  di  Meridc^dtri  volfcro.comc  anco  pare  à Plinio  pili 

proba- 


probabile, che  fuflfe  fabricato  in  honor  del  Sole  da  Petefcnco  ò 
Ture  Rè.  Vi  futno  oltre  quelli  due  altri  Laberintivuno  ncllifo  L ìit'lnto 
la  di  Le  nfioancheà  tempo  di  Plinio  «ftaua  inpiedi,  come  egli '*c**_* 
dice.  L’altro  in  Candia  opra  di  Dcdalo,hauendone  prefo  il  mo- 
dello  dal  LaUerinco  di  Egitto  ;fe bene, come offerua  l’Auttorc 
con  Polidoro d Virgilio*  c Plinio, non  arriuauadi  gran  lungi  à dLib.je.«o 
quello,  edi  quello  Labcrinto  parlano  alcuni  poeti , mentre  di-  ' 
cono , e •;  «.gT  tik-*. 

H icUbar,  iUe  damm  intxtrkabilii  error. 

Et  vn’altro  f - fOuid-epUt 

» Cam  ubine  aiflor  tetto  morere  re  recuruo 


Ql£  gerertnt  f affai  prò  due* fila  dedi.  fidemlib.t 

Etaltroue  g ieoph. 

Decidui  ingerito fabrx  celeberrima!  artit 
fonie  opus, tarbatqacnotas,&  1 un  ina  flexu  1 

Dacie  in  errorem-uarutram  ambage  utarum. 

Racconta  Seruio,  h che  hauendo  gli  Atenicfi  uccifo  Androgeo  hIn  *• Aca' 
figlio  di  Minos  Re  di  Candia.egli  fdegnatofene,  radunata  vniu  ^Unite  rt 
grofs’armata, molle guerra  ad. Atene;  onde  rodandone  (littorio  no  Alitati 
fo  obligòqnei  popoli  à dar  ogni  anno  fette  figli  «afehi,  Scaltre  ^ egn'an 
tante  femme , per  eder  diuoratcdal  Minotauro » -cu (lodilo  in-  no  rtn, figli 
quello  Labcriruoife  bene  Plutarco, come  nota  Celio, ‘io  nega, e mafihi  <5. 
vuole  che  tali  petfonc  fulfcro  per  fcruitio  di  Minos.A  tempi  no  olir* tanto 
dri  limili  fabriche  non  fono  in  vfo,con  tutto  che  alcuni  le  uadi  fimi»*  » 
no  vagamente  imitando  nei  giardini,  facendo  Laberinti  di  di- 
uerfe  piante, con  non  minor  attifitio  di  quei.chcantichaiuente  1 kI?c-9- 
fi  fabricauano  di  pietra.  ' ,4 

Dcllacfinge  E«ittia  Sepoltura  del  Rè  Amali  nota  Celio,*  che  x.\x.u.tt. 
craapprelfo  gli  Egitti)  geroglifico d'unacofa  ofeura,  emolto 
nafcofta,c  però  folcano  ponere  l'imaginc  di  limile  animale  auà  Sigatfcato 
ti  la  porta  de  lor  Tempi), per  dar  ad  intendere,chela  lor  teoio-  d,aM  ‘$*1* 
già  era  molto  recondita, & ofeura,  ò per  dir  meglio , fauolofa , W'IT»  g‘ • 
attefo  che  fi  come  quelli  animali  è compollo  di  diuerfe  parti  di 
altri  animali  fauolofaroente,fe  purnon  (togliamo  feguuar Popi  it;k  Ti- tt. 
nionedi  Plinio,*  che  volle  fial’iftcffo.che’l  Lupo  Ceruiero, coli 
la  dottrina  de  loto  Dei  e tutta  inuiluppata  nelle  fauolc , che  di 
efia  non  fi  può  hauer  certa  verità. 

LaCittà  di  Tebe  fù  fabricau  da  Buffiti  Re,  lefne  muraglie-» 
girauano  fecondo  l’auttore  17.  miglia , ò fecondo  altri  “-t-o-era  Cìe/m 
no  aire  )o.paffi,c  larghe  fei,  ciafcuna  delle  cento  pani  veni  uà-  SiSidee» 
cuftodita  da  100.  canai  li  per  mezzo  tu  feorreua  vn  grofiffimo  dea. 
fiume  molto  abbondante  di  pefcc.cóteneuaii  numero  di  1000. 
fuochi,  e nella  fua  defcrittioneui  forno  1(0114(177.  fepolchti 
deRé,fcpe!cndofi  inelfa tutti!  Rèdi  Egitto.  Leggelì.chciCit^  . . 
tadmidi  quella  Città  haueano  uà  gli  altri  cinque  riti , prima-  iTT* 
che  fegnauano  i fanctulli  di  cinque  anni  con  il  légno  Tan,  affi»  1 * 
che  mediante  quello  ìTcbanifiufero  da  gli  altri  cooofciuti  ;fc 
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condariamente per  addentar  i mafehi  nei  caminare:  de  dof  an- 
ni gli  tieftuiano  co  alcuni-  uefticciole  lunghe fih’al  ginocchio  , 
non  elTendo  Politi  andar'a  cauallo  per  la  vencratione,  che  por- 
t-'W ,nhu  tauano  à gii  animali  rutti,  Sem  particolare  al  Bone  dicolor 
vermiglio  da  effi  chiamato  Eradìo  , à lui  fagrificauano  gli  huo- 
Te  mini  dello  fteflo colore  , terzo  non  ii  maritauano  fe  non  coni 
,or  proprj  j parc„ti , affinché  i I matrimonio foire più  (labile  , e 
Pamortraifpofipiù  vniro:  eie  fu  ufanza  di  Bracmani  haucr 
Tempre  auanii  gli  occhi  la  merce, cheperò  alcuni  fabricauano, 
fep  olchri  auanti  le  lor  cafeic  fe  gl’Egittij  folcano  tenerfene  vn 
ritratto  fatto  d'auorio,  ò d’altra  materia  in  tauola,  i Tcbani  nó 
fi  volfcro  in  ciò  inoltrare  meno  prudenti  > che  però  fabricaua- 
no prima  la  fcpoltura, che  la  ca fa  Se  habitatione  loro.Haueané 
finalmente  vna  legge,  fe  bene  molto  inhumana,  efìera,  quale.» 
commandauaches’vccidelTero  tutti  i fanciulli , cheecccdcua- 
no  in  beltà,  e le  feimne  cftremamcntc  brutte,  ordine  non  men 
barbaro  di  quello  ,che  haueano  i Garamanri,  quali  partorendo 
le  donne  piò  di  tre  figli, fi  fagrificauano,Se  erte  partendo  l'età  di 
4o.anni,  le  faceuano  mórirc,e  l'iftcflo  faceano  de gi’huomini , 
padando  cinquanta. 

Té*z.xtii  Aflai  piò  marauigliofo  del  palazzo  di  Ciro  fii  quello  di  Afi. 
A/T-ert.  lucro.il  qualf.fi  come cano  dalla SacraScrictura,  „ fi  reggeutu 
eEflrtt.  fopra  colbnnf  d'argento,  le  volte  delle  camere  erano  ornate^ 
à guifa  d’un  Cielo,  e ui  fi  uedeano  fatti  di  pietre  pretiofe  i Pe- 
gni del  Zodiaco,  i pianeti ,e  (Ielle  del  firmamento , oltra  molti 
altri  ornaméti  d’oro, e d’argeto  le  cortine  de  letti  erano  di  drap  ' 
po  finitimo  fatte  con  diaci  (ì  colori.St  anelli  d’argento,e  folle-  • 
tare  da  colonne  di  marmo^le  fedie  erano  d’oro, e d’argento,  il 
pauimentolaftricato  di  fmeraldi,  e marmi  bianchilfimi  figura- 
ti con  grand’artificio  > u’era  un  giardino  di  piante  maramglìo- 
fe,e  ttà  l’altre  una  uite  bellifsima  fatta  per  arte  con  legami  d’o- 
ro, i tralci  di  argcnto.c  l’vue  di  gemme. 

Nómi  pare  fi  debba  qui  tralafciare  il  palagio  di  Nerone  r fa 
bricato  da  lui  dopo  hauer  fatto  abbrugiar  gran  parte  di  Roma; 
p su«.;n N<-  quando  uago  di  cotal  incédio , (bua  miràdolafopra  la  torre  di 
MirCi-V-t,»  Meconatc, dalla  quale  beflialiià  commolfo  grauemenreil  popo 
T»Uwiti[o,  e perciò  dubitando  egli  di  qualche  folleuationc  diede  no- 
Nertnt.  me  che  hé  foflcro  cagione  i Chriftiani.il che  prouocò  taro  lo 
fdegno  del  corrucciato  popolo  che  fenza  veruna  compasfio-' 
nefacendoli  morire  , durò  per  alquante  notte  l’incendio 
de  corpi  loro  per  rutta  la  Città,  tanto  che  il  fuoco  , e lofplen- 
dor  grande  delle  fiamme  toglieua  l’ofcnrità  della  notte.  Corniti^ 
ciaua  il  Palagio  di  Nerone  da$S.Gio.  e Paolo  nel  monte  Ce- 
lio per  dritto  al  Colifco  falcndoà  San  Pietro  in  Vincola  nel- 
l’Efquilinio;  fi  deftendeua  a Santa  Maria  maggiore,  e quali 
fino  alle  terme  Dioclctiane  . Alianti  il  ueftibulo  ò entrata-»- 
utitaua  il  fuo  coloflo  aito,  ao.piediihauea  con  tt;c  ordini  di  co- 
lonne 
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ìonnclogoie  lunghe  un  miglio,  u’erano  uigne , pafcoli  ,fcluc-* 
in  quantirà  con  animali  di  ogni  forte  , era  tutto  il  palagio  fog- 
giato d'oro , ’onde.fò  chiamato  aureo  , con  lauori,  e feomparti- 
menti  di  »ioie, madre  perle, i palchi  delle  danze  erano  interlìa- 
ti  e inerti  a oro,  le  tauole  erano  di  auorio,che  fi  volgeano,  e nel 
volgerli  fpargeano  fiori  , e profumi  d’olij , &r  acque  odorifere , 
la  fata  principale  doue  fi  cenaua  era  rotonda , e continuamente 
notte, e giorno  a guifadi  vn  velo  li  giraua  intorno.  V’eran  olirà 
ciò  diucrfeterme,&  altri  luoghi  commodi,  e di  letteuoli,  ci  era 
vna  capelli  dedicata  alla  Fortuna,  la  quale,  come  fopra  diccua- 
mo.rifplédea,  ancorché  fortero  ferrate  lcfìncrtrc,haucdolo  co- 
pilo dille  Nerone, ch’allora  cominciaua  ad  habirare  come  huo- 
mo.Plinioqnota  per  miracolo  il  palaggio  di  Salauce.c’hauca  ar  V *■*•!*•. 
chi  d’oro, traui,  c colonne  d’argento:  Coftui  vinfe  SefcftrcRè  ** 

di  Egitto.il  quale  ogn’annocauaua  a forici  Ré  a lui  fottopoftì , 4 4*"*' 
cheli  tiraficro  il  carro.  Timpani, 

Chcdiremodcl  marauigliofo Tempio  di Gicrufalcmmc,  fa-  nfthmu" 
bricato  in  honor  del  grand’iddio  da  Salomone  *,Ia  cui  magnifi-  ne 
licenza  , febene  fi  puócauardal  numero  delle  genti , che  in  di  r ìrm.i.  j. 
nerfi  offitii  vi  feruiuano,c  della  gran  quantità  de  gli  artcfici,che  *»»• 

la  fabricorno, poiché lauoranci  cótinuaméte  vi  lauororno.e  g.  cip.'i' 

vi  fumo  j6oo  foprartàti.có  tutto  ciò,  e dalla  capacità,  architettu  ^ 
ra,c  ricchezza  fua  ancora,  fù  meritamele  degno, qhcfulfc  habi- 
tatione  in  terra  di  colui,  che  deuecó  ogn’honor  polli  bile  hono 
rarfi  in  Ciclo  dalle  Tue  creature.  I fondamétidi  quello  Tcpio  e- 
rano  lùghitlo  cubiti,  e aodi  larghezza,  50  di  altezza,  il  Portico 
era  fugo  io  cubiti,  iolargo,&  era  tutto  melfo  ad  oro  : aitanti  la 
porta  v’erano  due  cotóne  alti  (lime, có  molti  pomi  granati, & al- 
tri ornamenti  confortiti!  di  abeto .figurati  con  ditierfi  cherubi- 
ni, il  pauimento  lalìricaro  di  marmi  fimrtimi.  Il Sida  Sanftoru, 
luogo, doue  folo  poteua  entrare  il  fommo Sacerdote  vna  volta 
l’anno,  era  fìmilmente  tutto  dorato  , e fi  diuidcnadal  re  dante 
del  Tempio , con  vn  velo  finto  di  porpora , c birto , riccamente 
freggiato  con  figure  di  Cherubini , dentro  quello  luogo  ficon- 
ftruaua  l'arca  del  Teftamcnto  in  mezo  di  due  Cherubini  , che 
con  l’ali  in  gran  parte  lo  copriuano , vi  erano  alfaifsimi  cande- 
lieri d’oro, & vnoartai  grande  che  vi  Iucca  continuamente,mol 
ti  milia  vati  d’oro, c di  argento  ,turibuli,rtolc,  e uerte  Sacerdo- 
tali per  i Leuici,  purartai  trombe,  & inrtmmenti  mulìcali,  e gli 
animali,  che  vi  fi  fagrificauano  erano  se  za  numero,  tito  che  net 
giorno  che  Salomone  dedicò  querto  répio,' vccifero  noo  buoi, e 
i lood'alrrcforte d'animali . Vi  ftauano  continuamente  molti 
mtllia  dell’ordine  di  Leuiti.molti  millia  portinari.e  cantori, & 
era  di  piò  gran  numero  di  huomini , quali  haucano  cura  che-, 
cia'tuno  f.  certe  il  debito  filo,  auuertcndo  , che  non  mancai*-  tiaritfMri 
tc  c«da  alcuna  nei  fagrifiiij  , enti  dclTempio  , ertendo  fta-  in 
•omedoaiacco],  c delimito  da  gii  Afìitij , tù  cominciato  per  f„, 
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ordine  di  Ciro  a riflorarfi , ma  fucccdendo  nel  Regno  di  Catn- 
bifo,comepocofauorenoledcgli  Ebrei  i’impedi, fino  che  veci- 
fo  Cambi  fo  , & adonto  al  reame  Dario  , fù  rittoraro  ; ma  non  in 
roniod  li  <iue**a  grandczza.enueftà  di  prima.  Vltunamcntc  dopò  molti 
é.cap.41.  ' ann*  dalJa  ruina  di  Gicrufalcmmc,  Giuliano  fApoftata,  nimico 
Monelli  di  dei  nome  Chnftiano  , volendo  ad oou  de  fedeli  fanorir  gli  E- 
mlcum  E-  brti  diede  lor  auttorità.che  di  nono  lo  rifaccflero  ; ma  il  giudo 
érti.  Diontnfolofi  moftròptopitioa  feruifuoi , ina  con  diuerfi  re- 
gni dicdeadinrendereiaginltaira,  che  tencua  con  la j»ente  E- 
brea.e  che  honorato  con  altri  Tempij»c  fagrifìri}  non  lTcuraua 
più  dcll'ombrc.efiguremofaiche  j La  onde  dfendo  andati  mol- 
ti Ebrei  a quefto  c-fletto.qnantocauauaoodi  terra  il  giorno  per 
buttar  il  fondamento  delia  fabrica , tanto  la  notte  tornaua  ti- 
cmpitoiNon  fi  curorno di  quefto primo  fcgnojun  tuttauiaceti 
tinuandoncllafauolofaimprefadeitebotre  di  Dapao  , fi  leuò 
vn  v:mocon  terremoto  tanto  gagliardo , che  di  fperfe  tuttala 
robba,  che  hatteano  in  gran  copia  adduna'a  per  ùbneare,  indi 
a poco  vfcì  fuoco  da  fondamcmi,&  abbrugiò molti  di  loro.ca- 
fcòdi  più  vnportico,dauedormuiano  alcuni, egli  vccife:  Final 
mente  perfeuerando  più  oiiinati , nacquero  muacolofamentc 
ne*  lor  yeltiti  alcune  croci  nere,  dal  qual  prodigio  impauriti,  e 
tochi  i nteriormcntc  da  Dio , lafciorno  l’imprcfa , c fi  conucrti- 
ronoalla  vera  fede. 

Tratta  pertìnedel  fuo Capitolo rAuttorcdclle  Naumachie, 
e di  dtuerfcftatue.eCololfi.cbcfurnoin  Ro  ma, delle  quali  co- 
in^  fe  haucndonc  di  (opra*  ragionato  in  varie  occafioni.non  ne  di- 
ai**  remo  altro  per  hora. 

Del  Piropo,  & ufo  di  eflb; 
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Il  i*  Uf 
inni  tir<* 
il  fàaft. 

1 

Urapa.  tha 

fm 

ufm  fi*  fitta 
io  Pimi*. 


Aucndo  già  detto  a baftanza  de  gli  edifi- 
tij.eftatue,  enarratolo  parte  l'indu- 
ftna  che  vi  pofe  l'ingeguo  humano,  paf 
(iimo  hora  a difeorrcre  d’altre  cefe.»  iti 
cui  l'Arte  hà  inoltrato  il  valore , t pag- 
gio fuo,  cominciando  prima  a narrar 
del  i iropo,  che  i n odcini  falfamcnte 
chiamano  Rubino.òCarbonchio. 

Qucfto  dunque  , come  vuol  Plinio 
„ era  vna  forre  di  metallo',  che  fi  cauja- 


mo  rumo*  . ~ m — •' 

aiàb  )4>c.g  u»*nL,ipro,  al  quale  aginnteuidoi  dramme  d’oro  fi  ftendeua 
in  fogli , che  fcruiuano  ad  indorare  le  palle  delle  Piramidi,*  le 
formalità  delle  Torri  , c perche  (unii  roatcr  a pcrcofla  da  raggi 
foiaiù cndcua  vn  fplendore  fimil’ai  fuocmhcbbcil  nome  di  Pi- 

topo, 


Google 


Cap;  XX’XII.  147 

ropo , che  in  Greca  lingua  fuoco  lignifica. 

Hora  l’arte  di  perfettionar  quella  mi  dura  , non  è più  in  vfo , lUttrt,  $ 
come  ne  anco  l'Elctro , che  eraj  fatto  d’oro , aggiuntoui  vnju/*w®A; 
quarta  part e d’argento, e feruiua  per  indorar(  fecódo  Omero*)  ***fl*lil*- 

i tauolati,efotfìui  delle cafe. 

« 

Confìder «rione  XXXIIlI. 

SEbeneilPiropo,el  Elctro  haueano  i'iftclTo  vfo  appreso  gli 
antichi  d’indorarc,có  tutto  ciò l’fcletro era  input  preggio  , 
che  il  Piropo,;chiamato  da  Plinio  y Rame  Ciprio , fi  perche  y 
• *°componeuano  di  materia  più  nobile,  come  fi  diri»  fi  anco 
Pcrche  l'adopcrauano  in  cofc  più  degne. 

Plinio  » fenuendo  de!  Piropo  , notache  vi  mefcolauano  tal’ 
hora  piombo  per  dargli  color  di  porpora.e  coprire  le  pretelle  , 
òvogham  dire  toghe  delle  flatuc  , onde  i loro  feruiua  il  Piro-  'j*** 
Po, come  a noi  i’oropellc.a  cui  fi  danno  varii  colori.  Habbiamo 
ancoratrouato  maniera  di  feruirfi  a quello  effetto  dell’argen-  Utiaftu. 
to,&  oro  fino,macinandoli,ouere  (tcndcndoliin  fottilifiìmi  fo 
gli  per  indorare, & inargentar  legni,metalh,c  marmi  1 
L’Elcttroèvna  parola  vfata  dagli  antichi  per  lignificar  due  t'opritta 
cofc  tri  fc  molto  diuerfed’vna  è di  cena  miftura.ch’clTì  faceano  ùll'EUirt. 
d’oro, ed’argento  non  pallaua  la  quinta  parte.pcrchc  altrimcn- 
te  non  ftauafaldo(comeauertifcc  Plinio»)  à colpi  di  Marrcllo  , 
e con  l’aitre  notabil  proprietà,  ch'egli  dà  a quello  Elettro , vna 
4,cheal  lume  di  lucerna  fplcnde  più  dell’argento,  l’altra  é,ch  e 
rocco  dal  vencno,ben  tolto  lo  dimollra  con  vn  cct  to  flrcpito,  e 
cangar  di  colotc  in  altri  vari; , come  fon  quei  dell’arco  ce. 
lede. 

A quella  nobil  mi  Aura,  paragonando  Ezechiele  *>il  noftro 
Chrillo  in  vnamirabil  vifione.c’hebbcdt  lui . San  Gregorio  t il  ^C**-*1 
Magno, ci  dà  la  ragione, prrch<  fi  come  mefcolandofi(dic'cgh) 
l’oro  con  largcnto.nc  I far  l’Elctro  I oro  s’impal  lidi  fcc,e  l’argen  c . **• 
to  più  fplendf.cosìntll'vnirli  l’oiodella  diuinità.con  l’argcn  * * 

rodella  Santiffima  humanuà, nella  petfona  di  Chrillo , s’à  que 
fi*  s’acc-ebbe  honote  , & infinita  gloria  , venne  quella!  per  cosi 
dirc)ad’offufcarfì.&  huu  iliurfi,  Come  dice  l'Apoftolo  d lotto  in  dthil.u  , 
firmità  della  carne, & ignominia  della  Croce. 

L’altra cofa,cbcintefero  gli  antichi  Torto  il  nome  di  E I ettro, 
fù  quella,chc  vulgatmcntechiamsno  Ambra  , Se  eglino  fucci- 
num,  della  cui  origine  Plinio  «racconta  diuerfe  < pinioui , e 
tiene  , che  trà  le  molte  ignoranze  , che  patifee  il  Mondo  nel 
lapcre  l’origine  delle  cofc  fiavna,quefla  dell’ambra. 

1 Poeti  ffaoolcggiano  , che  Fetonte  effendo  flato  fulminato 
daGioucpermalgouernareilCarro  del  Sole*,  Se  affogandoli 
nel  Pò,lefuc Sorelle  Hilliadi,  tamo  lopianfcroinquellariua, 
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V«m>  #f#  che  fumo  conamiti  in  alberidetti  Alori  , d'onde  credettero 
diti’-  ftillaffe  l’ombra, e perche  fot  o gli  Alberi  fi  ricourano  varie  Tot* 
Amir» . ti  dt  animali, nel  cader  l'ambra  vi  reflano  colti,  di  qui  Mar  naie 
prefe  tre  gratiofi  (oggetti  per  tre  Tuoi  Epigrammi , il  pi  uno  c di 
vn’  Apc.chc  a bello  rtudio  più  torto , che  a cafo  pare  n cleggcffe 
di  morire  nell'ambra,  come  di  color  limile  al  fuo,  onde 
gZpig.'likj.  dilli  g. 

Et  lata,  &lucet  Phatontida  condita  gatta 
Pt  vidtatur  rlpis  ntlìart  c Lui  fa  f uo  . 

Dignum  tant  «rum  prttium  t ulti  illa  iaborum  , 

Credibile  cfl  ili  am  [ìc  volutjft  mori . 

Il  fecondo  è di  vna  Viperaf,  che  mentre  fi  godè  ftar  Torto  vno 
di  querti  alberi  à riccnerne  la  grafia  rngiata , che  ftillaua.vi  re- 
flòfcpclra,&  in  piùnobil  tomba  di  quclla,cbe  non  Ceppe  Cabri, 
ca;  Cleopatra, c però  dific  K. 

Fltntìbus  Hthadum  ramii  dum  vip  tra [ rrpif, 

Fluxtt  in  cb flauti  m [ «tara  gemma  [tram , 

Qua  dn m mirar ur pingui  ftrortttneri , 

Comma  rtguu  vtnila  repente gt/u  . 

Afa  i ibi  rigali  pUceas,  Cleopatra  .[«pulirò  , 

Piperà Ji  tumulo  nobiliare  i.utt . 

Il  rerzo  è di  vna  formica , la  qnale  trottandoli  anchina  rró- 
chiufa  dentro  vn  si  gratiofo  liquore],  più  nobile  fi  fece  in  mo*» 
lig.*  te,  dice  Maritale  t.di  quello, che  in  vita  ella  non  fù. 

Bum  P haet tutta  [or mica  vagatur  in  vmbra, 

Jmpitcuu  ttnutm  fuecinagutta[tram . 

Sii  modo  quafutrat  vita  eonttmptamanentt , 

Funtnbus [alta  tjl  nunc pr u »*/ afuu . 

Et  aaaertifcafi,chc  Maritale  chiama  timbra  gemma , perche 
j g,,re’pro_  anticamente  era  tenuta  in  gran  pteggio  , come  nota  Plinio*, 
rimi  citato,  non  altrimenti  di  quello  ,che  fi  icncfiero  l’alt  re  gioie , non  ap- 
previa  pei  òqucrt’bpi  ninne  circa  l’origine,  aiutò  che  in  Sici. 
!ia  nafccuano  qucft'iftdlìalbcri  , e pure  non  faceuano  querto> 
effetto  - 

fztriia.ro-  Altri  fdi(Tero,;che l’Ambra  neT nafeer della Canrcora  ftilTau» 
t»  codem.  da  certi  alberi  nel  litodcl  Mar  Adriatico  ì ilche  nè  anco  lìcer. 

liticò  mai  ; altri  vogliono,  6hc  quelli  alberi  nafishinoneMa  Bre- 
tagna : ma  nafehino  donc  vogliono  , non  è probabile  ,,  che  pof- 
f no  ria  gli  alberi  r*fcif,c  ftillar  peni  Hi  ambi  asi  grandi, quan- 
ttIib  ^ n rivediamo,  e di  Nerone  ferine  Suctomo*  che  i«vn  gioco 
rii,,*”-'-’  de G adiaroti.il ’adornò  tutto  il  Teatro  » 
a e,  co*»  Alti  n . imaginomo  , che  l’ambra  fuflc  lagrima  di  vcceflf  , 
JUaibid.  a!(rl  oana  jì  Lupo  tennero  , e perche  altro  è l'ambra-, 
gialla  , altro  la  bianca  , quell*  voltano  , che  folle* 
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orina  di  mafchio  e quella  di  fanina,-  Alcri  disierò  .che  nel  Mar 
di  Germania  per  lei  miglia  è rileuata  in  vn'Kola  come  Ichiume, 

« feccia  del  mare,  ma  perche  il  Mare  non  fi  purga  , lenonda^ 
bruttezze  draniere  non  ritenendo  cofa  morta» al :ri  Filofofan- 
do  meglio,  penforno, che  i vapori  follcuaci  in  quella  parte  del 
l'Oceano  nel  tramontar  del  Sole  fatti  più  groffi  tufferò  nell'erta 
tefofpmtialla  ruiicra  di  Germania, ma  non  uid,  chi  dia  ragio- 
ne perche  quelli  uapori  lìano  molli  più  in  quella  parte  de!  Ma- 
re,ch’m  vn'altra;  certo  è che  l’ambra  vien'da  Polonia , e che  la  0 Li  «.«.«» 
raccolgono  dal  Mare, onde  Olao  «magno  ndl’hi  Itone  di  quel- 
le parti  dima  che  li  generi  nel  ucntre  de  pe(ci,e  lìa  latte  foucr- 
chto  della  Balena,  ina  come  poi  vi  lì  rinchiudino  animaletti  af- 
fatto lo  tralafcia,fi  che  polliamo  concludere  con  il  SauiOf  ttgi-  *ut  + 
tutto nes  mortoJium  timido,  & inctrt a prolùdenti*  noflro. 

Della  veri  tà  che  hà  l'ambra  nel  tirar  la  paglia  riferirò  quello, 
che  i Paolo  lll.ncfcrifiemdoi  piccioli  diìcorli  Fortuuioq  A (Tir 
caco,  e fé  bene  comedilTero  i Filofofi  per  cagione  di  fim.glùnza  Dillo  mirti 
una  cofa  vien  tirata  dall’altra  nonéperòcagione  vniuerfale  in  dUTomiro 
tutte,  poiché  l’acqua,  acciònó  ha  uacuo  nella  nacura,lì  tira  col  **  ùrorU 
fiato  in  alto,  egli  humori  nei  corpi  fon  tirati  dal  calore  in  una 

Iurte  con  olfcfa  del  tutto  ; Quello  dico  , perche  s’mrendache 
'Ambra  non  tira  la  feftuca,  perche  vi  lia  tra  loro  alcuna  (impa  potai!»  & 
eia , ma  per  edere  vn corpo  tcafparente , molto  lucido , il  cho  Su""h3t 
tuuiene ancora  nel  Iifpid«,&  inaltcefomigliante  gemme . Ve- 
tò  è che  li  come  nel  Soie,  e la  Luna  p inalzare  i vapori  con  la  tra 
fparcnzaui  è accertarlo  ancor  il  calore,  coli  l’Ambra,  de  alerei 
pietre  di  fimi  giunte  virtù  non  tirano  la  feiluca , fe  prima  in  va 
panno  ben  ftroppicinate  non  fi  rifcaldinoi  onde  cominciando- 
fi  1 raffreddare  fubito  cade  la  paglia. 


Del  Bronzo  Corintio,  c Tua inuentionc. 
Cap.  XXXIV. 


EICENTO  vanni  dopo  la  'fondartene  del- 1 WLL  54.*.» 
la  Città  di  Roma  , Mummio  hauendo  pre  o» 
fo  Corinto  Ciuà  nobililfiina  della  Grecia-.  nonoinm 
lapofe  à fuoco  e fiamme,  dopo  il  quale  in-fif 
cendio  fi  trouo àcato  una  mi  Àura  fatta  d’o- 
ro , cidi  argento  con  bronzo  dileguato  , 
che  parendo  molto  vaga , e bella  fe  ne  fece- 
ro poi  vali , e candelieri  marauigliolamente 
intagliati  ; d’onde  prclcro  il  nome  de’  vali  Corinti}  dalla  mate. 
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ria,di  cui  furono  comporti  ,&  era  di  treforti;  la  prima  di  color 
Tr*  fnit  bianco  per  hauer  più  argento;  la  fr conda  d’oro, chevi  predomi 
W«  Bftuxji  naua  . la  terza  come  nota  Plinio  fparticipaua  deli'  v no,  c del- 
l’a'tro. 

Hora  l’vfodi  quefto  metallo  ò mancato  à fatto  , come  anco 
delle  porte  di  br<  nzo  , che  annchsmente  fi  mctteuann  nelle-» 
Chicfe.c  racconta  l’ifttflb  Plinio  ‘.che Spurio Catuilio  Quefto- 
re.trà  l’altre  accufe.che  diede  à Camillo,  vna  fù.c’hauca  in  ca- 
ia le  pottedi  btcnzo,& aggiunge, che  fé  ne  fartano  ancora  al- 
ccm  lei tijdouc  fi  mangiaua,lecrcdenze,tauolini  ( &: capitelli 
di  colonne. 

Haueano  di  più  gliantichinc*  loroTcmpi)  lucerne  fatte  di 
bronzo  a fimtlnudtne  di  alberi  co*  frutti,  òcinfoirtmadi  bron 
zo  faceuano  diuerfe  ftatue,  fi c altri  lauori, che  per  bccuità  h la- 
ici o . 


Cttitiui 

nbid. 


t Ibid.c.). 
\fi  d.t 
Brezzo  Ca- 
nuli». 


Confìderatione 


XXXV. 


«lib.*. 


COrinto  fù  Città  principaliflìma  della  Grecia, ricca  non  fola 
di  beni  di  fortuna, ma  di  virtù, e di  huomini  fcgnalati  in  o- 
gni  forte  di  fetenza);  tantoché  gli  amichi  flimorno.che  fi  come 
per  Atene  fù  già  contrailo  uà  Nettuno, c Mmerua.coli  perque 
ila  nobililTima  Citta  folle  tra  lo  Hello  Nettuno, & Apolline,pre 
lendendoneciafcuno  cllerne  padrone  , quello  per  erter  fintata 
vicino  al  mare,  di  cui  era  Signore , quello  come  amico,  (com- 
pagno delle  Mule  , il  fonte  delle  quali  chiamato  Pirone , era  a* 
pièdel  monte  Acrocorinto  nnchinfo  dentro  la  Città,  fopra  il 
quale  v’crail  Tempio  della  Violéza,c  della  Ncctflìtà.doue  co- 
me dice  Paufania  .non  era  lecito  ad  alcuno  entrare. 

Quella  folatra  l’altre  Città  del Pcloponeffo  hebbe  ardirecó- 
fidatafi  nella  fouezza  fuadi  (prezzar  in  maniera  la  potcntia  de 
Romani,  che  non  contenta  di  ucufa  l’amiciua  loro  , fcacciò  có 
diuet  fi  oltraggi  gli  Ambafciatori , che  a quefto  effetto  erano 
colà  mandati  dal  Scnatojdel  chctrofs’egli  aldcgro.edubttan- 
do.chc  vn  g om®  folfc  per  elfer  di  non  poco  danno  alla  Repit- 
VtfiCtrm  blica  , vi  mandò  L.  Mummie  con  vn  grolfo  elici  cito  , dal  quale 
li  Umaii  dòpo  lungo  affediofù  prefa,  e mandata  tutta  in  ruma,  Averter. 

■*  * **  minioabbrugg'ando  quanto  vi  era.dopòil  qual’inccndio  litro 
uòla  mi  (luta  , che  chiama  Plinto  ‘bronzo  Contino  ( quantun- 
t Lib.  j4*.a  que  Paufania  j Io  nieghi  ) che  da  ditietfa  temperatura , c'htbbe 
. j’orocon  l’argento  lì  dittidcanco in  più  fpetie,  efù  anticamen- 
te in  tanta  rttma  , cheapprtlfo  i Romani  era  fegno  di  gran  ric- 
chezza hauer  copia  di  mailer  ir  di  cala  fatte  di  quefra  materia, 
chcperalttonon  fù  bandito  M. Antonio  Verrc,  controilqua- 
leoròpiù  volte  Cicerone  , che  per  noti  haucrh  voluto  cederò 
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nei  vafi Corinti)  . Semina  in  quei  tempi  perdiuerfi  vfì  .come 
per  rauole,  letti,  ftatuc,  vafi  da  bere,  colonne,  porte  dc'Teinpij 
di  Cafe  , c per  lucerne,  c racconta  Paufanu  » , che  in  vna  Citta  *Llb-7- 
de  la  Grecta  vi  era  vna  fiatila  di  Verta  nel  niezo  della  piazza^,  1 

alianti  la  quale  ardeuano  alcune  di  quefte  lucerne , quali  dopò  j, 
fatroil  lagtifitio  fi  accendeuano  offeicndouifi  vn  denaro  con  jnabtg0. 
l’impronta  del  paefe  , indi  s’accofiaua  con  l’orecchio  all'oraco-  ru0i 
lo.c  ferrauafi  con  la  mano, fin  che  quel  tale  vfciua  della  piazza, 
poi  apertala, la  prima  voce. che  fi  fentiua.teneuafi  per  oracolo. 

Gneo  Ottauio  cornato  dalla  guerra  , ch’egli  fece  contro  il  Kè 
Porfa,  fabricò  vn  portico  doppio  al  cerchio  Flamminio  coni 
capitelli  di  qucfto  bronzo  Corintio  , chiamato  per  ciò  portico 
Corintio. 

Nota  Plinio  *,che  poicia  fumo  ruttelefpetie  di  bronzo  chia-  * oeoduf 
mate  ncll’iftcfla  maniera  del  Corintio,  ancorché  nafccfieroin 
altri  paefi  , a tempi  nofiri  per  efierfi  trottato  modo  d’impiegare 
il  bronzo  in  altri  vfi , come  in  artigliane,  & in  Campane,  di  ra- 
do lo  vediamo, che  s’impieghi  in  ahreopcrc. 

Ma  per  tornare  ai  Corinctj  trouob,  che  haucano  per  legge  di  KW-liKi. 
non condennare per  misfatto  veruno  a morte,  fc  non  quelli  c*f'""  ** 
che  fodero  fiati  ingrati  dei  benefici)  rieeuri.bfecoftoro  guida- 
ti  folo  dal  lume  naturale  giudicatiano  degna  di  morte  la  fo’a_.  * 

dimenticanza  dei  benefici) , e l'ingratitudine  fupenoreadogni  ’ 
altro  eccefio , dandogli  per  ciò  pena  maggiore  di  quella  chcfiu 
ceano  in  altri  cali , qual  cafiigo  penfiamo  efier  noi  di  riceucre, 
fe  feor denoli  di  canti  beni  donatici  da  Dio  Signor  nofiro  , non 
gli  renderemo  le  debite  gratiei,  e non  ci  guardaremo  di  offen- 
derlo ? 

Anticamente  per  denotare,  che  non  ci  è in  qnefio  mondo  co- 
fa,  ancorché  perfora  , quale  non  babbi  qualche  mancamento , 
folcano  dire Chorinìum  fupcrctltjs,0‘ curuttatibus  Ltborat,  poiché^»  p ruinf„ 
«pi  erta  Città. con  tutto  che  fullc  peraltro  bclla,c  dclitiofa.e  po- 
Àa  in  paefe  molto  fidile, & i nfccondo. 

D*Vn\)gl!t>,cfieroaificonfumaua. 

‘ Cap.  . X*\V. 

NEI  Pontificato  di  Paolo'ofea  fitrouòlafepolturadiTul*  \uttm» 
Itola  figlia  di  Cicerone,  nctM^ualc  era  vna  lucerna  con  «e 
queft’otib  , chegiàpiùdi  1 1 toanmardeua  >ma  poi  cipolla  ai-  ttU  mti  h. 
l'aria  fi  fino  rzò,  pUr.  di 

IhOmU. 
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P Are  cerro  cofa  incredibile, e cr  ntraria  alla  natione  del  le  eo- 
A fe  materiali, delle  quali  non  è tanto  proprio  1‘dTcre  quàtoii 
corromperli,  che  Apolli  trouare  vna  lucerna, che  ardi  cótinua- 
efott-lilsi*  mcnte,6^  alla  quale  non  manchi  mai  materia, che  fc  bene  lì  leg- 
tij’.rlc  pt  «nelle  antiche  hirtorie, che  nel  Tempio  di  Verta  in  Roma, di 
Mincruain  Atene,  di  Apollo  in  Delfo  , vi  li  confcruaua  foco 
tutti  di  perpetuamente,  che  mai  li  fmorzaua,  non  era  però  che  hauefte 
Xtflt  per-  in  fetal  proprietà, attefoche  fi  viddeper  efpericnza.chequel- 
tht  màtfft  lo  di  Verta  fi  ertinfe  nel  tempo  delle  guerre  ciuili , e di  Mitrida- 
ttntmm 4*  tc,c  quello  di  Delfo  elfcndo  abbrugiato  il  Tempio  dai  Mediima 
«<»/<.  fù  perche  le  Vergini  Vertali  haueano  cura  di  fomininiftrarii  có- 
linuamenre  materia,  come  a Delfo  haueano  alcune  Vcdoue , e 
peròfièviftoperefpericnzinclfcpolcro  diTulliola,  & in  v- 
n'altto  trouato,e  nel  Padoano,&  in  quel  di  Napoli,  Se  al  troue  , 
che  lucerne  fon  arle  per  molti  centinaia  di  anni,  delche  nac- 
quero diuerfi  pareri  intornoallacagionc  di  quert’olio. 
fiWd.  Alcuni  f dirtelo  ch'era  oglio  di  metallo  di  cui  è proprio  arder 
perpetuamente, altri  di  Giunipero  ,impcrochcfi  come  i carbo- 
ni di  quell’albero  fogliono  confemarfi  accefi  Torto  la  cenere 
per  due,  e tre  anni,  coli  potrà  ha  iter  virtù  il  luo  oglio  di  perpe- 
tuarli ;ma  in  vero  l’cfperienza  dimoftra  , che  l’vna,  e l’altra*»  ‘ 
opinione  c falfillima,  quella  perche  da  metallo  non  fi  caua  o- 
gito  altrimenti,  e quella  perche  l’opinione  decarboni  non  è ve- 
ra; e foglio  del  Ginepro  arde  più  facilmente  dclcotnirmnc- 
nè  meno  è vero  che  foglio  cauaio  dal  fale  habbi  quella  virtù,  . 
perche  fe  bene  fe  fi  mette  fale  nel  I ’ogl  io  farà  , che  tanto  più  du- 
i ri,  non  potrà  peto  perpetuarlo,  nè  meno  fi  trona , che  oglio  ca» 

nato  dal  fale  arda,  altri  dilfcro  finalmente,  che  la  materia  iui 
rinchiufa  non  Tempre  arde  , ma  trouandofi  in  proflima  difpo li- 
none vedendo  l’aria  fa  fuoco,  e psouano  quella  lor  ragione 
' con  diuerfe  opinioni  fatte  da  A'chimifti ,'  li  quali  dopò  hauer 

abbrugiataqnalche  materia  del  lor  contrario  dentro  qualche 
vafo  di  vetro,&  atturarolo  molto  benenell’aprirlo,  dopo  mol- 
to tempo  c vfeita  vna  fiamriia  del  vafo , come  dentro  vi  folle-» 
pei  fempre  continuato  l’incencflo. 

Non  conuince  però  quella  lor  ragione  , atrefo  che  quando 
vi  fon  trottate  fimil  lucerne, farla  gli  è più  predo  di  danno,co- 
me notai!  Panciroli , che  l’habbi acccfa , più  probabile  mi  pa- 
lle* cìt.  rel’opinionc  dd  Porta  gquaic  vuole,  che  di  ciò  non  Ila  altra-, 
ragione, che  il  pericolo  del  vacuo,  tanto  fuggito  dalla  nata- 
li c<p-'4o.  ra  , come  fi  dirà  a balle  b trattando  della  mufica  Hidraulica-» , 

‘ conciofa  cofa,  chccflcudoil  vafo  douc  confcrua  la  lucerna^ 
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rinchiufa  in  manitra,  che  l’oglio  rifolucndofi  non  può  con-  r tgia*t 
ueriuli  in  aria»  fi  conserte  di  nouo  meglio  , acciò  non  vi  fi  itila  p*»* 
dia  vacuo, & in  quella  maniera  perpetuandoli  la  materia,  fi  vie-  dtlU 

neper  confequenza  a perpetuare  tl  lume.  hutr**. 


Del  Vetro , e luo  inuentorc  . 
Cap.  XXXVI. 


E1  tempo  di  Tiberio  Imperadore  fu  la-,  UtuntUnt 
prima  velia  ritrouara  da  vno  la  rem- dilavi»#, 
pera  del  verro  , il  modo  di  farlo 
trattabile  a guifa  di  cera , ilebe  fù  poi 
cagione  della  fu«  morte  , perche  ha- 
ll endo  fabricaro  m Roma  vn  fuperbif- 
fimo  Palagio,  che  minacciarla  mina-  , 
clfendo  fiato  pagato  il  collo  da  Tibe- 
rio, comandolli  fotto  pena  della  vita 
non  gli  andafle  piùauanti  ; ma  non-, 
pafsò  molto  che  hauendo  t remata  quella  non  men  bella , che-» 
ingegnofa  maniera  di  piegarti  vetro,  pensò  raddolcir  l'animo 
dell'adirato  Principe  j anzi  di  hauerne  qualche  premio  , dice 
Dionti,  e ne  riportò  grauc  gaftigo(  come  ferine  Plinio  a , Pcr*  ^7*6  c hi 
cheo’tre  di  hauerli  minata  affatto  la  bottega  , acciò  non  fi  au- 
uelilfe  il  prezzo  dell’oro,  argento.  Se  altri  metalli , lo  fece  era- 
dclmente  moti  re , fc  bene  molti  ne  danno  la  colpa  alla  indigni-  i„miisFt» 
tà,  e perfidia  di  quello  Tiranno , effendo  fiato  fempreinimicif-*«»»r  dal 
fimodc  vtrtuofi . 


ConRdtntwm 


XXX Vili . 


NAfce  nella  Palude  Candabca  in  Fenicia  vn  fiume,  chia- 
mato Belo:  che  Scorrendo  per  fpatio  di  cinque  migli** 
sbocca  nel  mare  virino  a Tolomaidc  già  amica  (Polo- 
nia de  Romani. 

Nelle  fauci  dunque  di  qnefto  fiume  arriuando  vn  giorno  al-  !»»»»/*#»« 
cimi  mercanti1,  checonduceuano  vna  naue  di  Salnitro,  &ap- 
parecchiando  nel  lido  il  cibo  per  mangiare,  nè  hauendo  pie-  uxodów. 
tre  Copra  le  quali  poteffero  accomodare  le  caldaie , le  pofor- 
no  Copra  pezzi  di  Salnitro  , che  haueano  in  nane , quali  final- 
mente acccfi  con  l’arena  del  fiume  mefcolataui  , fi  riquefecc- 
ro  facendo  vn  riuo  di  certo  liquore,  che  poi  quello  fi  chiamò 
vetro. 

Efkndofi  rirrouato  in  quella  manierati  vetro , non  mancò 
in  diuerfì  tempi  Parte  perfettionatrice  della  natura  di  cer- 
car modi  di  farlo  „ akrì  con  nocfcolarui  Salnitro  , altri 

calami- 
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Calamita» alrri  arene  di  diuerft-cau e , fin  che  fi  ridotte  alla  per* 
fertione  » nella  quale  fi  ritmila  hoggidi , lìgurandofi  in  modi 
ft  rati  agami  (fimi, e con  darli  diuerfi  colon  . 

_ Notano  i naturili , che  il  verro  , tagliando  qualche  parte  del 

corpo, arriua  fin’aU’olTa/cnzajcagionar  dolor  alcuno, magnato 
rr#!*  * * ivelcnofo,  e fattone  pai  la  piena  di  acqua  , &:  cipolla  al  tasterai 
del  Sole,accende  il  fuoco,  Si  diuidein  vàrie fpetie, fecondo  Pii 
mibid.  nio  m,cioc  in  Ottìdiano,  di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra  ",  in_* 
* C»p.|.  Emantino.cioc  di  color  fanguigno.e  rottb,&  in  altre  fpctie.che 
fecondo  il  colore  hanno  diuerfi  nomi  ,i1  più  prefiguro  é quel- 
lo  che  vulgannente  chiamano  cri  dallo  : di  queno  fcriuonoi 
moderni  in  diuerfi  vii , de’  quali  fene  pa  . lari  al  fuo  luogo  con 
l'Autrorc.e  fe  anticamente  fù  celebre  il  pai  fc  de  Sidoni  per  l’ar 
re  de  Vetri,  non  merita  minor  lode  la  Città  di  VENETI  A.doue 
più  chein  altra  parte  di  Europa  è l'eccellenza  di  quella  profef* 
fione  à tempi  no  (Ir  i. 

Del  Papiro,e  come  s’ adoperale  da  gl*antichi. 
Cap.  XXXVII. 

i Ra  il  Papiro  Umile  al  gionco,  dal  quale  cauan 
• dofi  con  vn'aco  alcuni  fili,  ne  faceano  la  car. 
r ta per fetiucre anticamente  . Hebbc  princi- 
pio al  tempo  di  Alcflandro  Magno, in  Egirro, 
J davo  luogo  chiamato  Carta,  quale  pon  Mo- 
2 )»**  la  J|  derni  fecero  con  nouo  modo  aliai  più  facile,' 

iajfòprimti  c di  minor  fptfa  > di  cui  patlarrmo  nel  fecon* 

pia  tatari, a jq  L!broot  ondecefsò  l’vfodi  far  più  caria  diapiro  , col  qua* 
•t»?1*-  |c  ancora  folcanogli  amichi  teflcrmaettreuolmenrenaui,  bar. 
fU.’iK  ii  che,comt  nota  Plinio  P. 


Conjtderatione  XX^VIII . 

tapiro  domo  «.yAfceil  Papiro  in  alcune  parte  dell'Etiopia,  fecondo  Plì- 
najclM  , i moà  . &in  Egitto  nell,  palude  o pure  nei  luoghi  oue  ri- 
mi»» ^ mangonol'acqucdopol'mondatione,  che  fa  ìlNiloo* 
qu/np*.  8n*  anno  • Leggefi  »,  che  la  radice  di  quello  gionco  c della  grof- 
» ApudPim.  rezza  d’vn  braccio,  di  forma  trungulare,  lungo  tal  volta  finoà 
li.i)i»p.u.  jjecc  cubiti,&in  cima  hà  vnrorfo,  non  produce  Teme , cfà  vn 
certo  fiore, col  quale  gli  antichi  Egiti)  rmcuano  ghirlande  per  i 
fibid.  lorDei,;Efetdel  Papiro,  come  da  Plinio  t ne  raccoglici!  nollro 
Tfi  dimorfi  Auttore  , vi  tctfeuano  nauicelle , c barche  ; della  corteccia^ 
dot  tapiro  ancora  faceano  vele , capanne,  vcftimcnti  .panno  da  letto,  e 
UaM-c.1.  funi,  come  otteruaGio,  Boemo  *,  d dia  radice  fene  feruono 

per 
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per  far  fuoco,  vafi , &ìftromenti  di  diuerfc  forti  ,fe  bene  fuor 
deh  Egitto  altro  v'o  non  hauea , che  perle  funi , come  ho  >-idi 
l i Canape . Gli  fcgmj  lo  tmngiauano.come  cofa  fap oro liJmu 
ciudo.ccotto;  maperònon  ingiottiuano altro  che  il  fu«o, co- 
me (acclamo  noi  del  Regolino . ° 

Oitrei  deferirti  vfi»nc cauauano con  vn’aco alami  filetti, de' 
quali  nefacctiano  carta  da  fcriucre,in  quella  maniera  forfi,chc 
odcruano  gl’indiani  delle  Curze  de  gii  alberi  in  far  la  lor  car- 
ta : E quota  è la  ragiqne,che  da  Latini  la  carta  fia  chiamata  fot- 
te pome  di  papiro , ritenendo  il  nome  di  quella  carta , che  pri- 
ma era  comporta  di  Papiro  . 

Qual  poi  fia  1 1 modo  irouaro  più  facile,  e di  manco  fpefa  per 
quelto  effetto  hauendone con  l’Atmore  a trattare  più  a Jun»o 
nel  fecondo  libro , baltici  di  haucrlo  per  hora  foto  accen- 
nato'; 


D’alcune  Naui  degne  di  confideratione . 

Cap.  XXX  Vili. 

u che  nel  fc  . radetto  Capitolo  habbiam  N •r.tJìT» 
parlato  delle  Naui , farà  bene  che  non  bmt»  tilt- 
partiamo  focto  rticntio  la  marauig  iofa 
Naue  di  Tolomeo  Filopadre,  quale, cc  - 
me  racconta  Plutarco»,  hauea  quaràt»  Dw*' 
ordini  di  remi  ; era  di  lùghezza  Anno 
cubiti, & alra  48  , oltta4oo  Nocchieri 
che  la  gouernauano  v’crano^ooofolda 
n ,di  modo  che fembraua  vna Città  , 
r che  folcarte  il  mare,  non  vi  mancauano 

rhf  ‘ co,llmoditàiI-J»  ondefon  di  parerò 

Chchoggidi  non  fenetabricana  vn’altra  limile , tanto  piùchc 
non  potendo  elfer  di  mo  ra  agilità  nonferuiria  tanto  cimmo! 
darnente.quanto  quelle  c’habbiamo  hora  in  vfo.febenc  gli  an- 
flÒ  parf,cc^armtntcafrai  pi^  ‘«gagnoli  laccano 

mo,to  danr‘°  a g>'  minici , e quantunque  forte  mol- 
atmanano  di  remi.e  uele  pcrfpingerja,  conforme  al  té. 
po  che  liuuc  ano  in  mare, come  fi  raccoglie  da  Virgilio*, ma  tm-  * 
toil  contrario  auuicne  nelle  noftrc  N.uu  , cheeflTendo  prouilte 

ÌSn/n  n cc,r-‘ndo  d v;  n'°  rf  «•><«'  immobili  con  danno  tal 
volta  da  p.-f}  g-ieri,  che  fi  affretti  noal  lor  cantino. 

r'^rdo  hauci  viftolafctmad  cute  nam.chiamateLibur  mk.-tj 
ne,  quale  hautano  da.l  vno.t  l’altro  lato  tre  rote,  1 raggi  urite 
qual,  (pargedovr  palmo  fuota  dal  lor  cerch.o.c  venianua  toc- 
car  1 -equa. he  pei  morta  da  vna  machi nache  dc-rotra  -irata 
da  tre  para  di  buoi,  cóiraggi  quafi  coiuctanureini  ributtàdq 

l’acqua 
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l’acqua  fpingenanolaNaue,Scandauano  tanto  veloci  che 
ueruna  galera  poteano  efler  agtiagliate. Racconta  Vitruitio  * ef 
cVlI~  '4fcri11  ^ataunaccrta  Torte  di  cai  roche  modratia  tutte  l’hort*» 
fcitfo  del  ?*orno  c Suante  miglia  fi  faceano.  Moucafi  à guifa  d’horo 
mattarti'.  Pcr  alcune  rotc.c  finita  l’hora  cadetta  i»  un  catino  òcon. 
Unt.  * cao  un  faflo,dal  qual  fegno  fi  raccoglieuachehora  forte:  efsSdo 
fi'pofcia  trouati  gli  horologq.émàcanto  l’ufo  di  quello  carro, 
cètre  quello  dell’arteglianc.fon  celiati  gli  Arieti  Scaltri  idro. 
menti  di  guerra  celebri  appretta  gli  antichi, de  quali  non  fare, 
mo  altro  trattato  pcr  erter  cofa  dtfufata , ne  più  necelTaiia . 


Confidenti  torte. 


XX  XIX. 


NOn  badò atl’huomo  menar fua  vira  in  terra , luogo  douo 
p ù che  inauro  conforme  alla  propria  natura  , Si  ibifo- 
hmtm^nrl  gnidi  quella  poteua  dimorar  lontano  da  ogni  pencolo, 
trttimriim»  chc  volle,  ò per  ingordigia  delle  ricchezze,  c dominare  , òper 
tltdi  usui,  naturai  curiofità  di  faperc  , forfi  come  un  Dedalo,  Si  arriuare 
f„t.  con  l’arte  in  luoghi  , doue  non  gli  era  concerto  per  natura-.  , 

nulla  curando  ponerà  fchcrno  la  una  . tra  l’acqua  data  arte* 
gnata  propria  danza  de’ pt  f«,  come  l’aria  degli  vccelli , nfcr- 
uandofi  aU'huomola  terra  ,ma  fù  tal  diuifione  quali  vana  per 
•.  l’andar  di  quello:  poiché  rompendo  i termini  pi  cfcritteli  volfe 

■i  ancora  entrare  in  mare,  & lui  dentro  un  picciol  legno  con  ma* 

gnanimità  incredibile  effercttarin  uncorro  modo  quell’impe- 
ro, che  Dio  gl’hauca  concerto  fopra  tutte  le  creature, ancor  che 
{aperte il  penculo  , incui  manifedamente  s’efponeua  fidando 
la  ulta  in  mano  de  uenti,c  della  fortuna  ; Laonde  ben  difs’Ora 
a lib.4. e*r.  tio  1 àquedo  propofito  , 

Nequidquom  Deus  abfcidit 
Prudera  Ó itane  dtjf iciabilts 
' Terras  fi  t amen  tmpia 
Nen  tan penda  ratti  tranfilmnt  vada 
'*■  * aiudax  ommaperptti . 

Gtnt  humanarutt  per  netti  um  ne  fot. 

Epiùfopta  parlando  di  qucllo/chefùauttoredi  tal  ardita  im- 
prefa  dirte . 

I Ili  robur,  & ai  tripltx 
Circa  peihuerat  ,qu  iifragtlem  truci 
jComtmfit  pelago  rateai . 

T>i[erdmi  Qucda  tù  l’origine  di  trcuar  gente,  e paefi  non  mai  più  vidi* 
nan  ptr  il  portarc|a  Bn  luogo  all’altro  colè  feonofeiute, e drauaganti , có 
rTmiun  accrefccr  ncll’huomo  l’idingurbil  letc  di  ingordigia  d'haucre  , 
„ ‘ fenza  mar  contentarli  di  quello  , che  c piaciuto  alla  diurna  bon 

tàcon- 
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tà  concederli  diuerfo  da  quello,  che  hà  concerto  à gli  altri, e 
quanti  farebbono  più  longo  tempo  vi  fiuti , e dopò  unga  vita  fi 
ripo  farebbero  borane’  paterni  fepolcri,  tra  le  care  cenere  de’ 
fuoi.chcdopò  molta  pengrinatione , & efilio  datoli  da*  venti , 
hanno  violentemcte  terminata  la  vita  nell’acque,ed>ucntorno 
loro  mifcrabtl  tomba  i ventri  de  pefei,  e modri  marini , corno 
dirte  Propcrtio  ».  »ii.j.<kr«» 

ab  aiuti  Ù4  « 

Ergo  follicitd  tu  cau fa  pecunia  viti  ts  , 

Per  te  immaturum  mortii  aJimui  iter . 

E poco  più  à batto  i 

he  ratei  cunu,&  leu  hi  quoque  t exit  e caujas , 

Iftaper  humatuu  mori  venti  di  a marni . 

£giì  che  il  ragionare  con  rAutrore, delle  naui,  e barche  ,me 
hà  tirato  aU’acquc,aI  mare,&  à naufragi^  Prima  di  trattar  del- 
le naui,  decorreremo  del  marc.c  dopò  de  venti  che  lo  turbano,  Y*""  /*** 

& che  indente  fono  l’anima.c  lo  fpiruo  de  legni,  che  lo  folcano  y**T**" 
toccando  folo,  e dell'vno,  e dell’altro  le  cofc  più  curtofe,  e che  ^ 
fi  pollino  trattar  ion  breuità  fuggédo  l'alt  re  più  intri  gate,c  che 
ricerca  riano  lunghi, e Pnilofophichi  dfeorfi. 

E per  tralasciar  diuerfeopinion  , dcFilofofi antichi  intorno  m anche 
aU’originc del  mare,  ributtate  d’Ariftotilc  fc,  c fuoi  commenta-  «/ « yfo. 
tori, dirò  folo  con  la  Sacra  Scrittura  t,  che  altro  non  c mare,  che  &»•  Mneoi. 
vna  congregation  di  acque,  poiché  cflendo  neeelfario  per  man- 
tenimentodi  molti  animali,  che  douea  creare  Iddio,  fi  difeo- 
prilTe  la  terra , che ftaua fotto  l’acque:  Congregent  nr  aqut, {'ditte 
t%\\)inlocum  vitum,& appartai  aruLr,  Secondo  l’opininne  di  San 
Giouanni  Dumafcenodfegimacommunementedaliamaggio-  dUki-deS. 
re  parte  de  Te  dogi , fi  fecero  nella  terra  alcuncconcauirà , do-  *•  + 
ue  fi  ridufiero  l’acquechiamatcfotto  il  nomedi  mare,  poi  del-  “’ 
la  terra , chcal  comandamento  diuino  fi  cauòin  quei  luoghi , e 
fc  ne  formorno  vari)  monti, ccol  Un  e,  c (Tendo  prima,  come  no- 
ta il  Ciauio*,  il  globo  del  mondo  creato  perfettamente  roton-  e in  prime  , 
do,  e per  ogni  parte  vguale.  £ fc  ben  pare,  che  apertamente 
tutti  i mari  non  fi  continuino,  elTendoui  trà  alcuni  interpola 
la  terra,  econfcqucntcmente  non  parefi  adempilfeil  prec  tro, 
di  Dio  Signor  nodro,  quando  commandò  fi  congregatici  in  Mmtì  la/f. 
vnfol  luogo,  tuttauta  fi  continuano  , ò penetrando  peri  meati 
della  rerra,&  in  quelli  «ingiungendoli, o pure  mediatamente  , 
attefo  che,  fe  l’Adriatico  ( perefiempioj  dà  molto  lontano  dal- 
l’Oceano , con  tutto  ciò  «ingiungendoli  con  il  Meditcra- 
neo,  che  all’Oceano  dà  vnito , ancoragli  farà  vn  fol  mare-» 
con  quello,  fi  come  fc  bene  il  piede  non  dà  congiunto  imme- 
diatamente col  capo , diedi  con  rutto  ciò  far  vn  fol  huomo , Se 
cfler  parte  di  quello,  c quantunque  quella  congregatone  di 
•eque  fi*  dTcntiaimcnte  vna  fola*  hà  nondimeno  dtuerfi 

nomi. 
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nomi, poiche'in  alcuni  luoghi  èchiamara  Propontide  , in  altri 
fyitttT/sHt.  Ionio, in  airn  Elcfponrico , Medireranco  , Oceano,  Adriatico  » 
mi  dii  ma-  a lI,  POml  fimtii,affcgnateli  da  gli  amichi  per  vari)  fticccflì  e 
r*  a tartan  Ca(ìauen,„,  in  effa;  come  per  effempio  chiamornoil  MareE'e- 
feic.drpon.  fponticr.  f dalla  caduta  chi  in  effo  fece, bile,  mentre  con  il  fratei 
Lucan  iib  9.  lo  lo  partati.»  (opra  il  montone  di  lana  d'oro  per  fuggir  in  choi- 
0u,4,,-Me  chi  la  rabbiofa  furia.  & odio  della  madrigna:  Il  Mediterraneo 
per  haucr  tal  fito  che  par  frmbri  partir  tutta  la  terra  per  mci. 
Diu**J'<«/i  zo>e  l'ifteflo  fi  può  dir  de  gli  altri  no  mi . Quel  tantoch’èauenu 
ftidutiiHtl  to  nei  nomi , accadde  fimtlmenrc  in  diuerfe  proprietà,  che  nel 
w an  per  «a  nurefon  cagionate  da  varij  climi  , &afpetti  de  pianeti  à quali 
rt/afpmi  Je  Uà  l'ottopode:  Laonde  in[alcuni  paefi  produrrà  gran  copia  de_> 
pianeti.  pefci.in  altri  nò,  in  alcuni  ui  fi  pefearanoo  perle  in  grandilfimo 
numero,  e pcrfettifiìmc  in  altri  coralli,  & altrecofc  pretiofe. 
Che  diremo  del  flulTo , c rifluffo  dd  mare  per  il  quale  in  a'cuni 
luoghi  è tale,  che  lafcia  per  alcun’hora  la  terra  afchuta , douc-» 
Uaiidil  Prima  era  bagnata,  & inondata  dall'acqua  E certo  che'l  mare 
man  da  O-  ® mouecon  il  moto  del  fluito  ,e  refluirò  non  folo  da  Oriente  in 
rumi  in  Oc  Occidente,  da  Occidenrcin  Oriente;  maancqrada  Seuenrrio- 
ttdmie  nc  vers’oftro.e  di  quà  verfo  il  Scitenrnone,  fi  proua  con  l’cfpe- 

nenza  di  coloro,  che  continuamente  lo  nauigano  ; perche  dd 
moto  da  oriente  in  occidente  s’è  prouatc  che  nauigandofi  da-. 
Spagna  verfo  la  Palcftrina  nel  Mediterraneo, c dall’Indic  Occi- 
dentali verfo  la  Spagna  nell'Oceano  fentefi  maggior  refiflcnza 
ìAtndtl  (jc.||*acql,e,e  fi  confuma  piùtempo  di  quello,  che  fi  faccia  andri- 
mare  oca.  i>a|cft!na  jn  Spagna.c  di  qua  nell'Indie  , non  per  altro  , 

intì.*  ° cheperil  moro  contrano  dell’acque,  che  dall’Oriente  fe  ne  ui 
rto  verfo  l’Ocddcn-e;  per  il  contrario  mouendofi  il  Meditcrra 
neo  dal  Lido  dell’Affrica  uerfo  la  Siria  paefe  Orientale , fegno 
Cautfa  v#/ancoraè  .che  fi  dà  moto  nel  mare  da  Occidente  in  Oriente. 
mot»  dii  Terzo  che  da  Settentrione  vers’Odro.ò  mezzo  giorno  fi  moni, 
mare  da  il  n’habbiamo  più  prob  ibil  fondamento:  perche  la  parte  Setten- 
tinnam  a trionalepcr  il  molto  freddo, che  ui  regna  mcrcèdella  lontanan 
mnm  par  za(je|  Sole  effcndoui  molte  ne. li, è forza, che  liquefacendoli  ca 
fchmo  dalli  uicini  monti  nella  vicina  Palude  Meotide.e  perche 
quella  non  è capace  di  riccuere  fi  gran  quamiiàd'acqueSboCca 
no  nel  mar  di  1 racia.indi  pattando  per  l'Enxino  nella  Propon- 
_ ’md.Sra  nell'Eltfponio.nell'E’gco.Ionio,  n i minano  nel  Meditcrra 
*"  neo. Finalmente  quelli, che  vanno  nell’Indie  Orientali  partiti 

da  l'ira  a d IlaSpagna.e  corteggi  ara  l’Affricaarriuando  à capo  di  Bona-, 
Sminine,  fperanz  » fentono  gran  re  fillenza  dcll’acquc,  dal  che  fi  caua->  , 
m cheui  fia  ancora  moto  da  Olirò  verfo  Settentrione, 

ni*  c’tu.in  Di  (Utti  quelli  mouimenti  alcuni  g han  detto  clfernc  caufa  I’- 
1^.1'pbui.  jnf]ucnze  jj  certe  (Ielle,  che  girano  intorno  alla  linea  eq.4inot* 
tiale.come  à punto  differo  altri,  che  vers'il  polo  Artico  u’erano 
alcune  llcllc.che  con  la  lor  virtù fpmgcndo,  percoli  dire , l’ac- 
que  ucrs'oltro  impediuano,cbedi  nouo  la  terra  non  ucnifleda 

quella 
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quella  ricoperta,  come  prima,  altri  dicono  causarli  da  una  cer  £ 
ta  virtù  occulte  nella  Luna, di  modo  che  pcrifpatio  di  14.  horc  f'  i,l’nys 
rapita  dal  l’Qrien  te  all’Occidente  dal  primo  Ctclo.edal  lu:>  ver/;  'I**"/»/ 
fo  Oriente  nella  prima  quarta  da  Oriente  fino  à mezzo  giorno^®’ 

( che  h compifce  comeciafcune  delle  altre  tre  per  ìfp  itio  di  fei 
nbre  ) fi  fa  il  flurto  i nella  feconda  quarta  da  mezo  giorno  uU’- 
Occidente il  rcflulTo i L’ifteflo  auienc nell'altro  quarte  dell’c- 
nnsfero  inferiore:  c che  m irauiglia  è che  haucndoil  grande  Id 
dio  con  la  liiaprouidentia  infimea  , ordinatele  cofe  di  q aà  giù 
in  modo  <fhe  fortere  gouernatc  dalle  fuperiori , come  conobbe 
ancora  Atilloti  le  *>  per  molte  congruenze  ch'egli  artegna , eli  thc,  d'  sea‘ 
marauiglu  Ji-cojfij  da  Pianeti  fon  cagionati  tali  effetti, poiché tcx  f 
per  lafcialegc  ìeranonc  di  diuerfì  minerali.^ altri  mirti, elio  pruriti* 
producono,ne  ved  amo  effetti  marauigliofi  nel  Golfo  Perfico,  del  Golfi  f. 
doue  come  olTeraail  Mirandulano  * entrando  il  Sole  nel  fegno/fr* 
di  Vergine, che  calli  a+.d’Agofto  fino  alti  1 9.  di  Febr  do  , nel  iUb-j-c.  ij. 
qual  giorno  fecondo  gli  Artrologi  enrrajin  Pefci,  ui  fono  tempe 
ftc  gra  idilli  ne,  particolarmente  il  Serto  il  duodecimo,  il  deci 
mo  letamo  di  Fcbraro  de  alcune  altre  vo'.teidopò  quello  mefe_/ 
ut  fono  altri  giorni  , nei  quali  li  parta  l'iftcrtb  pericolo  come’l 
primo.il  fetti.no,  l’vndecimo, il  decimofettimo.il  decimono- 
no.il  vigerti  n iquinto  di Mirzo.de  il  quinto.fcfto  duodecimo, 
e vige  (imo  d’Apnle  : per  il  contrario  il  Mar  dcll’Indie  c cutco 
procellosi  trou  indoli  il  Sole  in  pefce.e  tranquillo.quando  en- 
tra nel  fegno  li  Vergine,  i quali  effetti  la  maggior  parte  de  Filo 
foli  l’aciribuifcono  ad  vna certa  virtù  occulta  , communi;ata_»  , 

dal  grande  Iddio  à corpi  cclcfti;  da  quella  dunque.  Se  altre  (imi 
le  clpcrienzc  portiamo  incora  credere,  che  fei  pianeti,  cloro 
influenze  fono  caufTa  d’altri  eifetti  , poifino  ancora  dTer  del 
fluffo.e  tiflulfojanziche  Arirtotile  K altra  cagione  efficiente  nó**-M«eot. 
affegna  della  falfedine,& amarezza  dell’acqua , che’l  calor  del 
Sole,  perchenonhauendoqueftcqud  moto  , che  hanno  ,1’ac-  , 

que  de  liume,e  perconfequcnzaiiceucndocon  maggior  forza  rimari  di 
i raggi  folari;  vengono  l’ertalatiom  Cecche  dellaterra  acc ratte à pwtdi. 
mefcolarfi  con  l'huhudo  dell’acqua, Se  in  quella  maniera  àcau-  f 

far  falfedine,ò  pur  diciamo.che  att radendo  à fe  le  parte  più  ra- 
re, e Tortili, e rimanendo  le  più  crafTc.e  terree,  cagiona  con  Pài» 
rerationcdcl  faporeancorauna  dentiti  nella fortaiiza.onde  ve 
diamo  per  quello  alcuni  effetti  diuerfì  da  quelli , che  vediamo 
ne  i fiumi,  cioè  ch’uno  fi  rafeiughi  più  prcfto  bagnatoli  nel  ma- 
rchile in  altre  acque,  che  più  facilmente  vi  fi  nuoti,  che  attro- 
uc,  che  più  difficilmente  un  vi  li  alfoghii  che  fc  alcune  acqui-» 
eftingaoao  il  fuoco, altre  portìmo  ardere,  Se  altre  fimil  cfperic- 
ze  che  al  lungo  racconta  Arirtotile,!  le  quali  d’altro  non  procc- 1 seft.ij.p» 
dono,  fc  non  dalla  grortezza.c  denfitì  dell'ac^ue , e dalle  mol- h 
tecrtalationi  terree, che  inefehiate  in  clfii  gli  comunicano  quel- 
la proprietà  cheper  contraria  ragione  nonfitrouano  ncll’ac- 

que 
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no riccucr  quella  copia  d’elTal.monc,  che  riccuc  il  mare:  ondft 
Hiìbid.  vediamo  ancora  per  efpericnza,(  e come  nota  Ariftotile)»  che 
l'acqua  del  mare  uicino  al  Lido  none  (alfa  in  quel  modo,ch’è 
nel  mezzo,attcfo  che  in  quella  parte  è più  sbasta , e commoda 
che  altroue. 

Tridui  Della  pronfonditàdcll’aqua  del  mare  non  vi  é certa  raifura-> 
iMittfH»  comen'ancode’fiumi.perchc  varia  fecondo  la  Capacità  del  let 
dii  rum.  to,  notano  però  i filofoh  in  quella  celebre  queftionc  , ch'ètra 
loro  ,fc  gli  elementi  feruino  inficine  proportione  continuata 
nellagrandczza.cloconfermmocon  l’cfperiéza  de  marinari  * 
che  l’altezza  dclPacque  del  marce  ordinariaméred'un  mezzo 
miglio  & al  più  arriuerà  in  alcuni  luoghi  à due, e tre  miglia, dal 
che  ancoracauano  la  grandezza  della  terra  auanzar  di  gran  tu- 
ga, e fenza  proportione alcunna  quella  dell'acqua  , cper  confo 
quenza  non  darli  quella  proportione  tra  gli  clementi  nella  grl 
dezza, che  alcun  hanno  data,  falfamentc  fondandoli  ncH’aut- 
■ tl  j.'dcEc  tonti  d’ Ariftotile  » da  loro  mal’intefa  ; poiché,  fecondo  i Cof- 
dcf.c.47.  tnografi,  c matcmatici.dalla  fuperficic  della  terra  (ino  al  centro 
ui  £000,3500.  miglia  numero  molto  fapcriore  i quello  dell’aC 
qua.  Se  poi  quelli  doi  clementi  faccino  vn  fot  Globo,  de  habbi- 
no  un  fol  teatro , fe  lia  l'acqua  di  figura  rotonda , ò piana,  fé  fi» 
più  alta  della  terra  ,ò  nò,&  altre  difficoltà  filofofiche,  e Cofmo- 
grafe,  come  poco  fanno  al  noftto  propolito  , ne  meno  lo  com- 
porta la  propoftaci  breuità  le  lafciarcmo,  venendo  all'altra  par 
I fitti  d»n  te  promeffa  da  principio,chc  è de  Venti,  quali  fc  bene  fon  mol 
uìfidi'Vtn  to  neceflari)  per  l'ufo  del  Mare, non  però  tal  volta  fi  perniciofi, 
»•  che  mercè  delle  tempefte  cagionate  per  mezo  loro  , portano  bé 

fpelfo  con  il  danno  della  robba,  ancora  la  mina  di  molti  nella 
CfaCTtìo?*0  vita  rendendo  ( corned  (Te Cicerone)  «quel  mar  turbato  , che 
V tutt  tbt  di  fua  natura  è tranquillo^  pacifico. 

tifati*  Diuerfe  fumo  l'opinioni  de  venti  .come  tra  gli  altri  con  Piu 

pu  tarc0>  f c Seneca  4 racconta  Alberto  1 magno, le  quali  come  fo- 
nocommunerocnte  ributtate  s'apptgliaremo  alla  fentenzadi 
«in  1 mcteoi  Ariftotile.fi!  quale  vuole, che  altro  non  lia  Vento,  che  gran  co- 
f rMeccor  P!a  vapoii  caldi, c fecchi.i  quali  falcndo  in  alto  per  forza  del 

, , ì»olc,òd’-ltroca!orfortcirancofinoa!la  mezza  region  dell'a- 
ria,dal  freddo  di  quella  parte  ributtar!  ì balfo  fi  mouono  per  li 
nca  tranfucrfale,  perche  leuandofi  continuamente  dalla  terra 
in  alto  t fumi  di  lei , a coni  fon  molto  groffi.e  quelli  per  la  mol 
tolor  caliditàfagliono  alla  fuprema  regione  dell’aria  , doutj 
accendendoli  generano  diuerfi  corpi  ignei,  come  fono  le  come 
te.capre  fallanti, tratti  di  fuoco.Óc  alt  re  limile  cofc  , che  vedia- 
mo la  nortene!  tempo  dcll’cftatcsalth  fono  più  fonili, e di  mare 
ita  non  coli  tenace  , da  quali  nel  modo  già  detto  fi  generano  i 
ventile puhe  tali  vapori  perla  lor molta ficcità nópoffono vnic 
fi  inficine  fi  di  inutuio,chc  con  elfi  ut  Ita  «cfchiato  qualche# 

huuuduà. 
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kutpidttà,  donde  auiena,  come  offerua  Arirtot  ile  »,  che  dopo ia  t lb-:4. 
pioggia  (oglionofcguitar  venti  ; attefo  che  ia  terra  bagnata  al 
rhora  più  fuma  di  Quello  , thè  non  fà  cfTcndo  molto  alciatta  ; _ : 

però  vediamo  , 'che  bagnata  fe  vien  percoffa  da  raggi  del  Sole  , *' 

manda  fuori  molto  fumo  ; L’.ftefTo  prouiaino  nella  calce  vitta^  mi”* 

bagnata  , e quella  fteffa  é la  caufa  , per  lacuale  nella  primaufc-  ' 
ta , Se  Autunno  regnano  ordinariamenre  venti  grandi,  comt-» 
anco  nel  leuar  del  Sole , cofa  che  non  attiene  l'cftacc , )e  l'inuer-  oiutrjìi » 
no,  quando  la  rerra  effondo  mol  o bagnata;,  ò molto  fecca  non  degli  effetti 
può  mandar  fuor  ti  vapori  neceiTartjper  quello  effetto  , c fc_>  de' menti  dt 
benetuttii  venti  fi  generano  dalI’iftcfTacaufa,  hanno  però  di*  n/efebt- 
uerii  effetti, & in  vn  luogo  foncaldi,  & alcri  freddi,  fecondo  la  **• 

■quali  ta  de  paefi  per  doue  padano . 

Gli  antichi  ftimorno , che  i venti  folo  fuffrto  di  quattro  fòr-  r|j(j  . ■ 
ti,pofti,c  (ituati  nelle  quattro  parti  principali  del  Mondo,  cioè  Trtmn’* 
daOriente, Occidente,  Auftro, «Settentrione;  ma  Ariftorili  «tbii 

& altri  Filofon,  che  hanno  piò  diligentemente  notati  gli  effet- 
ti,e ragioni  di  quette  cofe  naturali  fon  ftati  di  parere , che  Ha- 
llo dodici , non  quattro  mettendone  dne  trà  ciafcuno  dei  quac- 
troprincipa!i,cioèil  Vento  Settentrionale,  chiamato  vuul gir- 
iti ai  te  Tramontana  tra  il  vento  Orcio  , ò Tramontana  Mac- 
ero, &uà  l’Aquilone,  òkTramontana  Greco,  il  Subfoiano  è 
vento  Lcuante  trà l’ipocecia.oGrcco  Lcuante.e  trà  Euro,  ò Si- 
rocco  LeuamevOdro  vento  meridionale  tra  Euro  oftro, ò oftro 
Si  rocco,  e tra  Libanoto,  ò oftro  Garbino  . Finalmente  il  Fano- 
ni» vcntoOcddentale  fra  l’Oftro  Affrico ,ò  Garbino  Poacnte  , 
«trt.l’lpocoro,  òmaeftro ponente . i marinari , cCofmografi 
m dcrniannoucrano  molti  altri  venti, c nc  hanno  fatta  la  forn- 


irla di  31 . 

I Venti  dunque  fecondo  i paefi  da'quali  nafeono,  come  in 

patte  accennammo  di  fopta  , hanno  ancora  diuerfe  prò-  f '’»pieta 
prietà.  d<  .ernie. 

II  VcntoScttentrionale  efrigido  efccco,  fà  buontempo,  in- 
durai corpi, reftringe  ipori, c purificagli  humori. 

IlCircio,  ò^ramonr-.na maeltro,  riuolcafogni  cofa,fpw- 
na  alberi  , nell'Oriente  fà  nuuolc  > ma  nei  mezo  giorno  ' ’ 
fereno. 

L’Aquilone , chiamato  da  Latini  Borea,  c valgarmenreTia-.,»  • 

montana  Greco,  è (àmflìmo,  rdlringe  le  nuuolc  , c non  lafciiu.  • ** 

piouere,  fe  comincia  di  notte  non  dura  più  di  doi  giorni  , pera 
che  non  pollono  per  difetto  del  calore  della  terra  'inalzarli' 
molti  vapori  , chcbaftino  per  continuar  il  vento  , cpcrchel’A- 
quilonejnafcein  paefi  mollo  freddi, podi  fuor  del  folftitiqicin  . 
ue fono  molti  hutnori  congelati,  vuole  Ariftotile  ,,  che  foftu , 
più fpefTo  degli  altri  venir . tAbl  s 

Il  bubbolano, òLcuantc  è temperato  fqauc.fà  nuuolc.  ente  ‘ 

volte  pioggia . , ' : 1 

• • J L L'Ipw- 
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Offri. 


ylbld. 


L’Ipocecia , ò Greco  Icuante  fc  è impctuofo  difecca,  e fi  giac- 
cio ,lc  lento  fa  nuuolc . 

L’Euro,  òSi  rocco  leuantc  nelle  parti  Orientali  cagiona  piog- 
gia.cfoffia gagliardamente.  ,,  • , , .»  * 

Olirò  c mal  fano,  calido,  humido,  c pellifero,  genera  fulgo- 
ri , e gran  pioggia,  fi  tcmpcfton  mare , impedifce  la  virtù  ani- 
mai e,rcde  ■ corpi  grauiji'inuerno  c più  gagliardo  la  notte , che 
il  giorno  ; poiché  per  la  vicinanza  del  Sole  in  quel  tempo  nelle 
parti  Aulìrali , viene  àcontemperariì  l'aria,  Se  a cagionarli  nel- 
la terra  cfialationi  vcntofe,ilchenon  auicneil  giorno,  quando 
per  il  caldo  fi  ronfuma  l’humido, dal  quale  è contempcrata», 
i'clTalatione; Quello  vento  pe;  la  fuacalidità.ìx  humidttà(am- 
beducquihià, che  molto  difpongano  alla  corrut  rione)  genera 
cartiu’aria  : Nota  però  Ariftotilc  7 ch'egli  là  pioggia  nel  fine, 
ma  non  già  nel  principio  per  due  cagioni  , prima  , perche  na- 
scendo in  parti  molto  lontane  da  noi , non  può  così  Tubilo  re- 
fi tingere  l’aria  intiera,  e far  pioggia;  Secondariamente,  perche 
nel  principio.che  egli  follìa,  Tana  c molto  calda,  e mal  propor- 
ti onataper  lenuuole  , e per  la  pioggia , il  che  non  attiene  nel  fi- 
ne .quando  raffreddata  più  facilmente  può  voltarfi  in  acqua,  8c 
vna  limile  ragione  polliamo  aflegnare, perche  generi  nnuole  fo- 

. Io, quando  c gagliardo:  amene, dico,  per  non  poter  nel  princi- 

pio,mentre  è debole  reflringer’inficme  le  nuuolc , come  fi  nel 
fine,  quando  è gagliardo  v c per  ctìfer  molto  tempellofo  rende  il 
mare  di  color  ceruleo,  done  per  il  contrario  l’Aquilone  lofi 
ofeuro,  c tranquillo  : Quello  vento  al  principio  c debole,  & al 
fine  gagliardo  , perche  venendo  da  paefi  molto  lontani  da  no- 
ftri.fi  fpargc.nc  puòfubtto  venir  in  quella  vehemenza,  che  po- 
feia  vienc.e quella  ilìella  è ancora  la  cagione  per  la  quale  i ven- 
ti Andrai!  .nelle  parti  del  l’Africa  non  fonomcn  freddi  di  quel 
che  lìanonei  nollri  paefi  gli  Aquilonari,  attefo  clic  vengono  da 
luogo  molto  vicino,  nè  pedono  rclfalationi  ventofe  comem- 
perarfi  cosi  predo  dalla  natura  dei  paefi,  per  li  quali  paf- 
fanp . 

ÌMt*ofir»\  H ▼cntoEuroOftro.òoftroSjroccoé  mài  fano,  humido , e 
’*  caldo, fa  nnuole.e  pioggia. 

Offri  Car-  Il  Libo  Noto,  òOllro  Gaibino,  ècalido,  & humido , tarda  à 

Un».  far  piouere.cgenera  pelle. 

Titani».  Fauonio,  fu  cosi  chiamato  dal  fauorir  , chccglt  fà  à gli  ani- 
mali , Si  à turre  le  cofe , che  fanno  frutto  , attefo  che  da  quell o 
vento  riccua  ogni  cofa  Spirito,  e vigore  per  clfet  fituato  tri  Set- 
tentrione,e mezo  giorno, è molto  temperato, e però  ancora  fof- 
fia  in  tempi  dell’anno  più  temperati , come  nella  Primaucra,  Se 
Autunno. 

Jlnllr»  Af-  L' Aulirò  Affrico.ò  Garbino  Ponente,  disfi  le  brinate,  ralle  n- 
J ta  il  freddo  , & ancora  produce  in  luoghi  temperati  cofe  fuor'* 
di  dagionc . 

Final- 
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Finalmente  l’Ipocoro,  òMaeftro  Ponente,  fà  fcreno , ma- 1 • 

Te  fari  più  freddo  , ananci  che  porta  fcacciar  l'eflalatio, 
ni,  le  riftringe  in  nuuole  , fi  lampi,  faettc  , tuoni,  ncuc 
e grandine. 

Gli  altri  venti , ò non  fono  molto  potenti , e di  poco  va-  N ..  f 
lore,  ò hanno  l’iftcfla  virtù  dei  gii  deferirti , i lor  nomi  fo-  u S™‘n,‘r,  ' 
no  t tegnenti . ’ ‘ . *’ 

i Hippaquilone  , Mcfaquilone,  Boreapeliote,  Cecia  , Mefo- 
cecia  , Ippeuro,  Mefcuro,  Notopeliote,  Penice,  Mefofeni- 
Ce , Melolibonoio,  Ippolibonoco  , Mefatfrtco  , Affrico , fppaf- 
frico  , Mifocoro  , Goro.Protolibico  , Ippocircio  » cMcfo- 
circio.i  <•  ; • V-f  ■"yj-Vy 

Certa  ogni  forte  di  vento  per  la  pioggia  , quale  fmoraan.  V"1 
do  l'eflalationi  ventofe  , che  continuamente  afeendono,  f à , * 
che  per  confcquenza  certi  il  vento, e perche  tali  ertalauoni  in  al- 
cuni luoghi  trouano  refiftenza,  tn  altri  nò,  quindi  è che  non  y. 
analmente  foffiano  in  ogni  parte . 

Via  per  tornirai  primo  noftro  propofito  con  PAuttore  dcl- 
leNaui,  8c  arte  da  nauigarc,  fcriueStrabonc*  , che  Mino*  Rè 
diCandiafùilpnmoàtroturqucft'arte  , infognandola  ai  fuoi0"*1, 
popoli , i quali  vi  diuentorno  talmente  eccellenti , che  amica- 
mente  pafsò  inprouerbio  d’vno  che  fimulartc  di  nonfapcre 
vna  cofa , che  egli  fapcua  benirtìmo  , Crutnjis  ntfcù  Pelagam . p tnurbU 
Diodoro  »all’incontro  , vuolcche  il  primo, che  nauioarte,  e fa-  «mie».  ' 
Certe  armata  per  mare  forte  Nitruno  . Plinio  b con  Quintilia- ir., 
no  « lo  dì  a}  Re  Eritio  nel  mar  rodo,  altri  d à Troiani , mouen-  c ^ 

do  guerra  àTraci, altri  » a Minerua  altri  f finalmente  ad  Atlan-  J E*  .ratìt 
te  .Pare  ime  più  probabile,  che  il  primo , qual  dalle  ad  altri  eTmuli'"?  ' 
norma , e modo  di  nauigarc  forte  Noè  , quando  l’auisò  Iddio  «tonJmiu* 
dell’acquc  dd  Diluuio,  che  doueano  ricoprire  rutta  la  terra 
onde  fabneò  quella  tanto famofa  . e celebre  Arca  iGi  altri  po 
feia,  Che  i lui  faccetterò,  fecero  legni  in  diuerfe  forme,  alai  di  *m,,„ iui- 
Nane  , altri  d > Galera  , chi  con  più  , chi  con  manco  ordini  di  hNani, 
remi  , le  Nani  furono  trouatc  dai  Tiri , popoli  peritifsimi 
al  par  dei  Fenici  neU’anc  di  nauigarc  , come  certifica  Ti- 
bullo*. • * ! jEleg-7-U.l. 


Vtfa  mitri!  vaPìum  profpefot  turrtbm  afuor, 
Prima  ratem  vtnm  credtrt  daila  T yras . 


Si  vfauano  al  principio  molto  piccole!,  ebreui,  ma'Giafone 
infognò  à farle  lunghe,  quali  poi  Lefoftrc  b Rèdi  Egitto  comio  herf.  li.*», 
ciò  à metterle  in  vfo*,  Et  1 Corinti  le  fecero  poi  in  quella  forma,  «v  ii. 
che  per  l'ordinario  fi  veggono  hoggidì , e ne  fabticorno  quat- 
tro ì richieda  de  Samij. 

Gli  altri  inftromemi , che  fcruono  per  vfo  di  quelle  , fntno 
in  vari)  tempi  trouati  da  diuerfi , come  l'Ancora  da  Mida , C4,  VMkm- 

E a fecondo 
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fumili  da  fecondo  akri  daTofeani , il  Remo  da  Copa  * le  Vele  da Ifid&y 
aaMtgtn.  mentre  andana  cercando  il  fuo  figlio  Hvpocrate.ò  Dedalo,  & 
Icaro  fuggendo  da  Condii  , che  peto  i Poeti  finfcro  .che  volaf- 
feroùl  modo  di  goucrnatle  , e riuoltare  conil  Timone  fù  croua- 
Vi  >V  « - .to,  e prefo  dal  volar  del  Nibbio,  che  per  inftìnrodi  natura  vol- 
tv  . . gendo  la  coda  per  aria  ,riuolta  il  fuo  volo  douc  vole  , & efien-' 
dofi  trouara  la  calamita  nel  monte  della  Lidia  da  Magnete  pa- 
fiore, Flauio  da  Amalfi, come  diremo  al  fuo  luogho.trouò  il  mo- 
do di  mirar  «1  Polo  per  vfo  de  nauiganti . 

Anticamente  nelle  naui  vi  erano  alcuni  hitomini  ifiituiii 
Saper  fitta-  da  Qeonc , > quali  come  periti  nell'arte  dt  naui  gare  , e valenti 
m detti **,Aftrologi , preuedeuano  di  tempefte  nel  mare  , acciò  poteffe» 
fichi  perla  io  (campar  dal  pencolo  ; rrà  gli  altri  rimedij  folcano  ricofre- 
tifhpafia.  rei  loro  Dei  fcgrificandogK  alcuni  agnelli  > e polli , in  luoghi. 

de  quali  con  vn  vncino  d'oro  fi  cauauano  alquanto  di  (angue, 
da  vn dito fagrificandolo  perla  lor fallite.  < , 

Quello  che  occorfe  nelle  naui  aaenne  etiandio  nelle  galere 
poiché efTendo'ftate  prima  trouare  con  doi  ordini  de  remi  da- 
Diaetfi a&  gli  Eritrei,  Amoclc  Corinto  vi  aggiunfc  il  terzo, i Cartagincfi  il 
tafani  Jt  quarto,  Nefidtone  il  qmnto,  edi  quefta  forte  armonio  i Roraa- 
Ttmttrana-  oi  contro  i Cartagine», Negifitone  vi  aggiunte  il  decimo,  Aldi 
tipar  laCa  fM<ito  Magno  il  duodecimo , Tolomeo  Sotero  il  quintodcci- 
mo  , Demetrio  Antigono  il  trentèlimo  , Tolomeo  Filopatro  il 
* cinquantefimo . 

Tn  ir  digli  Gli  Indiani,  e gli  Etiopi  credeuano  che  nel  mar  loro  foli 
Indiani  infero  pietre  di  calamira  , che  • «raderò  il  ferro  , epcròfabei- 
iana  alla  cauano  i lor  I cgnifenza  alcuna  forte  di  ferro,  come  ne  an> 
aaUmita  - co  le  ìmpcciauafto  , ma  Colo  le  forrificauano  bemlEmo  di; 

corde  molto  Grette  , & annodate  inficine  ,>  fe  bene  quan-i 
to  fe  ingamrafTero  , può  chiaramente  raccoglierti  dalla  e.,, 
fperienza  , che  ne  fecero  1 Romani  , quali  hauendo  mol- 
. te  volte  folcato  quei  mari  con  legni  loro  cinti  , e fortifì-  ■ 
cari  molto  bene  de  (peroni  , 8c  altri  vari)  iftromenti  di 
ferro  , mai  vi  feniirno  danno  alcuno  , come  in  vero  haue- 
rebbero  patito  ,!fe  vi  foffe  fiato  quell'impedimento  , ebe  fe-* 
imagi  norro  gli  Etiopi,  egli  Indiani . lV.j 

ILib.ic.if.  Scriae  Gio.Boemo^chc  il  mare  tri  Inghilterra,  Si  Islan- 
da è tutto  l'anno  fluttuofo  , ne  fi  puònauigare  fe  non  in  certi 
pochi  di  deH’eftate  con  barche  fatte  di  vimini,  & coperte  intor 
no  di  cuoio  di  Bufalo . 

Nò  fi  contentò  l’huomo  hauendo  trouato  il  modo  di  naui- 
gare  .fcruirfi  di  quello,  per;il  femplice  fuo  b>fogno  , c per  far 
*i  molte  forti  di  mercantie,  che  volfe  anco  armando  legni  ,&im- 
. piendoli  di  foldati  far  guerra  1 paefi  ftranicn  , e poner  fottoil 

S'ogo  della  feruitù  coloro  , che  erano  fiati  creati  in  libertà  da 
io  nofiro Signore  , Creatore , Redentore,  c fattore dell'vni- 
ucrfo.  ‘ V " * . V 


Caj>;  XXXIX.  ! 6) 

NotaCelioK,  che  i Corinti)  fumo  ! primi  a fargiornara  in  * lì  j ? ^ a r 
Ware,&C.DaÌllio  fi)  il  primo  che  trai  Romani  trionfaflein  fi-  cht  /#  ,l 
niil  battaglie  , come  di  fopradiceuamoi  contro  iCartaginefi.  f,r'moM  f-'r 
La  cade  il  Senato  gli  drizzò  nel  foro  vna  colonna  riftoraca  con  ** 

il  feguentemotroP4/i'iPj*/ràt,&:  accadendo  , che  qualche  capi- 
tanoreftaflfe  vittoriofo  in  linài I battaglie  , tra  l’altre  fpogbeda 
nemici, che  fi  portauanoin  moftra,  erano  i Roftn,  de  t Speroni 
delle  naui  vinte  , Scegli  veniua  coronato  con  alcune  corone , 
chiamate  nauali,  ornate  con  roftn  , e diuerfe  altre  imprefe* 
naoali . 

i 

- .r  • 

Chi  fiatato  il  primo  inuentore  della  Mufica, 
c(comc  Tantica  fia  digerente  dalla 
noltra.  Cap.  XXXiX. 

Iàche  fin  qui  habbiamo  difeorfo  dell’ar- 
te mecaniclie , è tempo  hormai  che  di- 
ciamo qualche  cola  de  He  facilità , &c  ar- 
ti liberali ,che  non  fon  piòin  vfo, onero 
in  quella  perpetuane  in  che  erano  anti- 
camente, come  tra  le  altre  è fiata  lamti- 
fica  . Per  il  che  fc  bene  ancora  nei  tem- 
pi noftiifiorifcc , taira  inafe  la  parago- 
niamo con  quella  degli  amichi,  cou- 
fefiaremo  dici  tanto  differente  , che  Dijftrtni* 
la  fiimaremo  barbara,  e di  poco,  ò vcrun  momcn  o , tanto  nel  diti»  mmfi. 
ia  praitica.come  nella  fpeculauua,  poiché  in  quella  fi  vdiuano  • 

tutte  le  parole  diftinte  con  la  fila  melodia  , Se  in  quella  ai  ion*ftr4‘ 

\ non  fi  odono, che  noci, e gridi, che  pafeono  alquanto  l’orecchie 
fenza  che  all’intelletto  refii  piacere  alcuno  . 

Le  noti  poi  con  le  quali!  nofiri  moderni  hanno  didimo  il 
lor  canto  molti  vogliono  che  fiano  tolte  da  queli’ninno  , che 
canta  Santa  Chiefa, nella  fefia  dt  San  Gio.Bauilta,e  d ciò  dico- 
no fia  fiato  inuentore  vn  certo  Monaco, che  banca  fermo  forfi 
a cafo  nel  fito  Brcuiauoil  principio  4>  quefto  hmno  nd  modo 
fegucntc . 

Vtqucant  laxis  rFa  mulituorum. 

Re  fonare  fibris  | Sol  uepollutl 

Mi  ragcftorum.  cLa  bijreatum 

Sancte  Ioannes. 

. . L } Onde 


Ctmt  jltH- 
mnffnt  U 
nuli  diti* 
mafie» , 
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Onde  poi  delle  prime  fillabe  compofe  le  prime  note,  cioè 
Vt,  Re,  Mi,Fi,S  1,  Là  .àciafcuna  delle  quali  allignandoli  tuo 
tono.t  difponcndolein  lince,  compofe  vn  certo  metodo  di  can  : 
to,  c’hora  babbuino  .quale  in  vero  non  polliamo  chiamare  ve- 
ramente, e propriamente  fetenza,  ma  più  lodo  vnacctta  Teo-r 
ricadi  melodia  molto  ditfcrentcda  qucll’antica  , che  proce-  ; 

Acn.&  dendo  fecondo  la  proportionc  Matematica  era  coinpolta  di 
fette  voci  .come  lì  Canada  quel  verlo  di  Virgilio  m. 

OMoquuur  numens  ( epttm  dijcrimtna  voium . 

E febeo  e fono  fiat  molti,  che  có  la  lo  r diligenza  fi  fono  affi- 
ggati di  impararla, come  trà  gli  altri  il  Cardinal  di  Ferrara  non 
mancando  libri.che  di  qocHatrartano  , con  tutto  ciò  none  fla- 
to ancora  alcuno  , chi  liabbia  lapuro  conni  nula  m vn  certo 
vfo.e  prattica.fi  che  polliamo  dire , ch’ella  fia  delle  cofe  perdu- 
te a tempi  noflri . 

lonJtderatioNc  5 • XL. 

SE  bene  gli  Egittij  fumo  tanto  lontani  da  quella  dilerteuollf- 
fim’atte  della  mulica  , che  come  cofa  effeminata , e vilcfà 
n^hiftjt  loro  vietata  per  legge,  come  nota  Plinto  *,  fu  con  tutto  ciò  tan- 
Hufit*  tt.  to  prenotata  da  alti! , che  olire  di  hauerla  annouerata  trà  Farti 
nmuìfng-  liberali, pofero ogni  Icrsforzoin  imparatla.anzi  chcgli  Atea 
V*  dio  per  altro  rozzi  ,&  inhabili  allcfcicnze  , attendeuano  con 

"“"l  Unto  (Indio,  e follicitu  dine  alla  unifica,  che  t giouani  fino  alla 
*><p<9  * 9 età  i°  suin',,n  ahto  non  fi  eflerciiauano.ccUbtando  diconti- 
nuo in  honor  di  Bieco  diucrfì  giuochi,  citando  per  loto  elferci 
fidemc.i.  tj0  varie  canzoni.eLigurgoPfebencfù  taro  ngorofo nelle  fue 
lcggi,conccde  però  che  i Lacedemoni  poflìno.c  deuinoatiéder 
alfa  mufica,  come  rimedio  etficacifsimo  per  al  leggeri  1 1 fa  li  i d ! j 
(,xn>o*h  in  dell’animo.c  le  fanghc del  corpo.  Epaminonda  <> Principe  del- 
hiftoi.de te.  |aGrecia,ditienncinquell’arteccccllcntifsimo;i  l’itlcilo  fi  Lg- 
oc  d«  Nerone  r,  quale  per  meglio  nuntenc-  fi  la  voce,  foli  ua  tc- 
"uò. ineo.Qcrfopra  il  petto  vna  ladra  di  piombo  , mi  riconto  haucr  letto 
«p»°-  in  Ciceroni  f,  che  Tcmiftocle  non  haocndo  mai  voluto  per 
fTu'c  * molti  anni  a tauolà  fentir  mufica  , come  fi  colUmuua  in  quei 
tcmpi.fù  tenuto  per  huomo  molro  rozza, 8c  ignorante  . 

JfiniJtl - Eccellcniifsimo  rimedio  e la  mufica , non  foto  per  raffrenar 

Umufirm-  le  pafsioni.cmon  carlini dcll’animoimaanco  le  fanghc  dclcor 
tGel.lib.i-  p0;  La  onde  C.  Gracco  »;  mentre  oraua  era  foli  to  tei  et  fi  dietro 
nf  Il‘  vno,  che  di  quando  in  quando  fonando  dietro  vna  zampogna  , 
veniffe  a mitigar  la  forza  del  dire , & anco  l’acccndeffc  ad  cita- 
li Tudd.«  gcrare/econdo  ch’era  ncccffario,&  1 Lacedemoni  o nelle  <tucr- 
ch  vbìfup.  rt.  nienti  e erano  in  cr  dine  pei  ci  mbattc  t e.flimando  efltr 
V/.rxade  o|j0>^  pj^  fiCuro  per  ottenerla  vittoria  alfabr  con  l’animo  tran 
U'titmt-  » illo  > fonauano  alcune  zampogne  per  mitigare  in  quella  ma- 
mera  gli  animi  irati , c furiofi  de  (oldati , per  l ifteffa  cagonc  i 
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Candiorti  * nelle  guerre  vfauan  le  Cttarc  , doue  all'incontro  i * ?' ;|ìj>/'1ut 
perfiani,  oci  Romani,  prima  d’actaccar  la  zuffa, folcuano  y con  T‘  1 u 
gridi  fpauentar  i nemici. 

Timoteo  Mufico ad  ogni  fuo  piacere , col  canto  infiamtnaua 
tirammo  di  AleiTandco»,che  tu'to  bcllicofo,  e itera  correua  à *Wut.io«a. 
prender  l'armi. 

Tale;  e ion  ico  * I citò  la  pefte  di  Candii,  col  mezo  della  muli 
ca  ;come  . ione  b Medico  fanò  vn’tnfcrmo  difperato  della  vita;  muGca. 
Tcofraftocvuole,che  quieti  il  dolor  dellafciatica,epodagra:di  Mafie*  f* 
Empedocle  fi  narra  a ch'cffcndovn  fuo  hofpire  ingiuriato  da_.  » * molti 
vn’altro.e  per  quello  montato  in  gran  colera,  con  la  fuauità  del  d*U'infir. 
canto  lo  mitigò.  lfmemaTcbano  eguan  con  lamufica  molti 
Poeti  dal  dolor  dclleCofcic.  Gutìide 

La  mufica  è quella, che alleggcrifce  lafatiga  a! Contadino, la  mufic*. 
ftanchezzaal  viandante,  &inficmc  mollifica itrauagli  .cheta! 
volta  ne  rengonofaftidiofi,  e mal  contenti,  e da  gli  affanni  ; ne  eIb,d. 
tira  alcótento.&allegrezza.alchealludendo  fFiloftrato.dilfc.  «bri- 
M tifica  meertnt  tbus  adtmit  mxroran , b tiara  affidi  hilar tara, ama-  j*'"  * 
tortm  caltdiorcm , rtligtofum  ad  Deos  colenda s farai  tortm;  eadem  ua-  *'°‘r 
rtjs  monbus  accomodai  a animo  sanciti  or  um , qnocunqutuult  &fienfum 
errfAifivn’altro  g dtffei  quefto iffcfTo  pcopofuo:  .Hagnus  ffabihsfi^tt 
thefanr us  mu fitta  efl  , mora  tmm  tnììituti , componi!  fi,ai  fi,  molitura  .W 
rum  ardorcs  ; anzi  che  i fanciulli  ancor  nelle  fafcic , c gii  animali 
brutti  moftranofegno  di  dilettarli  di  queft’arre,  quando  que- 
gli al  canto  della  Nudrice  s'acquetano , e quelli  corrono,  Se  di- 
uengeno  manfueti , à chi  con  tal  mezo  "li  aletta  , nè  con  altra-, 
ftrada  fi  fanno  amici  dell’huomo  gli  Elefanti, «Se  i Delfini  ; onde  n^a  di 
è mcmorabil  qucli’cflempio  addotto  communemente  , di  Ac  „nDtifi„t. 
rione  hLcsbio  , che  fcopcrta  vna  congiura  di  alcuni  marinari  hnerod.iu 
contradife  ,fi  gettò  perpaurain  mare , fonando  prima  con  la- 
Giara, ccantando  alcuni  verfi  , dal  cui  canto alettato  vn  Delfi.  p°  °'7'  ^ 
no,  foptail  fuo  dorfo  lo  portò  in  Licaonia  . prima  che  vi  arri- 
ualfcr  i marinari  con  la  nauc  ; in  memoria  di  tal  fatto  , gltfùc- 
retra  vna ftatua con vn’Epigramma Greco,  tradotto  dal  Vola- 

«Cfra,10Ì-  ìAnthopolf. 

, . lib.i|. 

Cernii  amai  or  em  quìvìxit  Ariana  Delphi», 

A ficaio  finite»!  fionderà  grata  man. 

Con  quel  che'.fcguc  . Et  Ouidio*  anch'egli  nc fi mentio  KFift.». 
ne,  quando  dice.  , 

llle  fiedet  Citharam^tenet firatìum^vehendì , 

Ca»tat,&  aquoreas  tarmine  mulcet  aquas . 

La  natura  ifteffa  nel  formare  difponer  le  creature, d’altro  nò 
s'èfcruita, che  della  mufica,poichefcandaremo  di  partein  par- 

L 4 te  con- 
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teconfiderando  il  mondo, trouaremo.chc  tutto  confitte in  ni 
certa  proportionc  , fi  che  come  tante  voci  difuguali  cantando 
con  determinata  milura  fanno  vna  malica  pcrfcttilfima;  il  pri- 
mo mobile  fi  inouc  da  Ol  iente  in  Occidente, c di  qua  torna  nel- 
tini  iti  l’Oriente  nello  Ipatio  di  14  hore,  ilnonocompifceil  fuocorfo 
daOccidcnteinOriente  , con  il  qual  moto  fi  mouono ancora  i 
Cicli  inferiori  in  quarantanouemiliaanni , l’otrauo  injooo.  il 
Cui  di  Saturno  in  30. di  Giouc  in  1 1.  di  Marte  in  1.  dei  Sole,  di 
Venere, c di  Mercurio  quali  nell’illclTorempo.cioc  in  56/. gior- 
ni cinque  hotc,  e 49  minuti  c 1 6.  fecondi . La  Luna  finalmente 
in  37  giorni , Si  S bore , c pure  in  quella  dilfnguaglianzafi  fà  vn 
l foaue  concento,  come  dille  Pitragora  *,  ma  ebe  non  puòclTerda 
noi  intcfopcrhaueril  fi  nfo  dell’vdir  molto  ottufo.e  guarto.fit 
«Cip.}».  a qutfto  ancora , par  che  riguardalTc  Giobbe  • in  qoellcjfue-» 
parole. 

Concentum  Carli qitis dormiri  facic  iL’ifttlTa  melodia  trocrare- 
mo  negli  clementi, che  diuifc  in  quattro  voci  perfettilfiined’ac- 
quc.tetra, aria  fuoco  con  le  lor  qualità  cafifb.fecco, freddo  tìq, 
bumido  mantengono , c compongono  lecofecreate,  egli  ani- 
mali, della  qual  armonia, parlando  il  Sauic  aduTc.Elemcn/adum 
Mm/ìc*  r,t-  Conmrtuntur,/:cut  m organo  quahratu forno  immurai  ur:  Tutte  le  co 
gUiUmtnti  fc>  ò fimo  vcgctatiue.o  Imli  ttue.o  ragtoncuoli, altro  non  fono» 
che  vna  unifica,  c melodia  gratto  fi  (Luna,  le  vegetatine  hanno  la 
potenza  nutritili*, an  gumcntati uà, e genera uua;Lc  fenlitiue  vè 
gono  duhnte  con  cinque feofi,  Villa,  Tatto,  Odorato,  Vdiro,  c 
Culto, con  dui  interni  del  fenfocommune.e  la  memoria  r gli  a- 
rimali  ragioncuoli  più  pcrfctii  degli  altri , fanno  ancora  vn&4 
mufica  più  perfetta, poiché  oltre  la  proprietà,  che  hanno  com- 
mune  con  gli  altri  animali, fi  vaghono  dell'intelletto  per  inceli 
dcre  le  cofe  lontamfsimedal  fenfo,c  dalla  volontà.con  la  quale 
• liberamente  vogliono, c pofiono  quel  tantoché  intcndilfcro. 

La  malica  è quella  , che  rifuegliando  tal  volta  gli  annui  ne- 
ghi! tofi  , e fepolti  tal  volta  nell’otio  , c bru  uzza  de  piaceri  di 
quello  inondo  gli  inulta  a contemplare  1 concenti,  e gaudi)  del 
Par.tdi  lo  , lodando  di  più  con  canti,  & hi  imi  il  grande  Iddio  ,al 
qual  fi  deue  ogni  honorc  c gloria  per  l'immcnfa  fua  grande  z- 
za,&  onnipotenza, e per  i moki  benelìti)chc  n'bà  fatti, 4:  fa  cò- 
olftl-ie}.  tinuamente  impicndo  con  la  fin  libera!  mano  o ogni  anima  vi- 
ucnte  della  i'ua  Santa  bcatiiituinc  , cranio  più  , che  più  volte  il 
giorno  fiamo  in  obligo  di  ricordarci  di  fila  diuina  maefià , nor» 
foloper  i continui  fauon.che  tuttauia  ne  moftra,e  per  la  dolce 
rimcmbranza.dafagri  mifleri)  fatti  in  feruitio  noftro.come  an- 
co per  rimedio  dell!  molti  errori,  ne’  quali, o per  trafeuragine  » 
ò per  fragilità  incorriamo,  imitando  in  ciò  il  Santo  Profeta  Da- 
ppftl.ua.  uitp,  che  di  ciò  la  fciòqnefta  lodata  Temenza,  quando  ditte-*, 
1 Cap.*.  Septies  in  die  laudo»  dirci  ribi , Se  il  Profeta  Daniele  <l,di  cui  fi  lc»- 
gc , che  tremandoli  in  cattiuuà  nelle  mani  degli  Aisiri) , non  Ita 
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fcordauadell’obligo, che  hauea, fecondo  la fua legge,  c tre  vol- 
te il  giornojcioè la  mattina,  l’hora  di  fefta.e  di  nona,  proftrato 
in  tetra  lodaua  Dio, dando  ancora  a noi  documento, che  per  oc 
capanone  al  .una  non  dobbiamo  tralafciardi  dar  le  debite  lodi 
à Dio,  attefoche  egli  ci  afsicura  >,  che  cercando  noi  prima  il  re 
gno  fuo.ne  (accederanno  prolperi,  c felicemente  i negoti),*co- 
mepnnciplari,  & indrizzaticon  il  fauor  fuo  : al  che  volle  alla- 
dcr’vn  Poeta  f de  Tempi  noftrt  .quando  dille . fGu*r.Ad.i 

Chi  ben  comincia  ha  ! a metà  dell’opra , 

[ Nifi  comincia  ben  fi  non  dal  Cielo. 

Riuoltando  dottamente  il  detto  di  vn’aitro  Poeta*,  Latino,  twowt.iìb.r 

Chedldcj  > ejrifj  »d  Lol 

• • . ■ > Ituro- 

Dimidium  fatti, qui  bene  coepit  habetur j 

* x 

Con  gran  giuditio  dunque  Pelagio  “II.  di  quefto  nome  in-  nPolldvjr 
ftitui.che  in  fette  horedcl  giorno  fi  lodalle  da  Sacerdoti, cferui  a.^denu  c.» 
di  Dio  fua  Ditiina  Macftà , chiamando  tali  ctTercitij  horccano-  Plagio  a. 
niche.  eSan  Girommo  * perordinc  diSan  Damafo  Papa,  diuife  infhtmfto  > 
perciafcun  giornodclla  fettimaoai  proprii Salmi , ordinando,  *»//*  Chic - 
che  fi  cantairero  altcrnatatncnte  , conforme  alla  vifione,  che/4  Somalo 
hebbelgnatioT  Santo  , nella  quale  vdi  gli  Angeli  cantare  in  "*'*  c*n,ni 
quéfta  maniera  Salmi, e Iodi  à Dio,&  al  line  di  alcuno  Salmo, vi  * A , 
aggiunfc  il  vciloGlonaPairi,  in  honor  della Santifsinfa  Trini- ad  Ruffinu. 
tà,c  San  Gregorio*  auanti  ciafcun'hora  ordino  fi  dieelfe  con  il  yCaflìoAU. 
GloruParrt , idDeut  m .tdiutorium , dimandando  a gnu  o di  poter  i'ubf/èp.r. 
recitar  quel  l’hora  con  la  debita  ar  tendone,  ed  euotione,  che  fi  ind.j.iib.7.. 
deue  ; acciò  fia  grana  a Dio  S.N.  e fe  bene  il  co  fiume  di  cantar  i ,In,J' 
Salmi,&  hinni  nella  Chtcfa  occidemale.S.Agoftino  * l’aitribui-  ind.,.  4 "J 
fee  aS.  Ambrogio, nó  è con  rutto  ciò  contrario  ì quanto  habbia  » loméfi  lib- 
ino detto  fin’hora,  perche  puòefsere.chc  quello,  che  infatui  S.  , cl,  7‘ 
Amboogio  folle  approuaro  ancora  da  San  Damafo.echeperciò 
fi  pofsino  ambedue  chiamare  primi  inftiurori  di  queftanon 
mai  a baftanza  lodata  confu  erudì  ne.Vrbanobll.fapcndo  molto  bpoiidl.4 
bene  quanto  fia  bifognofala  fragilità  della  natura  humana  , si«P  J- 
per  fuggir  1 pericoli  corporali,  cornei  fpiritual , dcll’agiuro  , e v'*4fl4ff* 
protcttionc  di  MARIA  VbRGISE,  defidcrando  d’imprimere  J! 
ncgli  animi  de  fedeli  vnadcuoùonc  di  leiardentifsima , ancor  ^ ‘voto. 
che  fofsero  dati  trouati  altri  modi  molto  pi) , edeuon  a quefto 
effetto,  volle  anco  honorar  quefta  BEATISSIMA  MADRE  con 
il  proprio  otfìtiosdiftinguendoloin  hore  , come  quello,  che  fi 
recita  in  honor  del  SlGiNORE.Ia  qual  opra  quanto  l’aggradifca 
ne  hanno  hauuto  certifsiino  contrafegno  , quei  che  hanno  ab- 
bracciata tal  diuotio  ne, poiché, come  lì  legge,  nonfolo  infiniti 
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Tono  (tati  liberati  da  molti  pericoli  corporali,  da  quali  per  fori 
za  humana  (campar  non  poreaano,ma  etiamdio  preferuatidv* 
molti  dell’aoima.ne’  quali  poteano  incorrere. 

Ma  per  tornar  al  primo  ragionamento  della  unifica , che  fé* 
et* omtJi.»  condo  Cicerone  t confitte  principalmente  in  tre  cofe.ò  nei  ver# 
Mufhs  tt»  fi, che  vi  fi  cantano,  ènei  numeri,  mifure  ,&  in  alcune  regole, 
finti»  in  ] terzo  in diuerfi  ftromenti,io  trono  cticranrichilfima.ctrouata 
"/*•  . auantiildiluuiodaTubal,òTubalfigliodiLamech,comerac* 

chi  fufjt  il  comft  Giofeffo  a Ebreo, e fi  caua  dalla  Sacra  Scrittura  e,e  fù  con- 
fintamente  esercitata  daglihuomini  : onde  ptr  l'eccellenza 
’rcì  * *m"  di  efla finfero  i Poeti , che  alcuni  tiraffero’i  falli , e gli  arbori , e 
d uVaotiq.  Si*  animali, come  Orfeo,  Anfione,  Lino,  Apollo,  Se  altri,  d’An- 
c«^«.  none  parlò  il  Poeta, quando  ditte  ?. 

Canto , qua  folitus , fi  quando  armenta  vocabat , 
Amphton  Dtrcaus  in  Acìheo  Aracynth  o. 

% r>c  atte  EtHoraiio* 

Poet-  DUI  us  dr  Ampbion  T hebana  condì  ter  arcit , 

Saxa  m onere fono  tejludmis . 

Se  bene  dichiarando  , che  cofa  lignificatile  il  tirar  a fe  i f#(fi,  e 
gli  animali, dille  poco  più  fopra . 

Syluefres  h ornine s , Sacer  interprete*  y Deor  un» 

Coe  dibus, dr  vtclu fedo  detcrruit  Orftus . 

DUI us  ob  hoc  lenire  T tgres  rapido* % Leone s . 

kEfM.  Parimente  di  Lino,&  Apollo, nefàmenrione  Virgilio1». 

Non  me  carminibusvìncet,  ncc  T hracius  Orftus  , 

N ec  Linusjiuic  mat  er  quamuis  at  cy  buie  pater  adft 

Orphat  Calliope  ia  Linoformofus  Apollo . 

Nora  Celio*  Rodigino  , che  tre  forte  di  mnfìca  fiancano  gli 
n,»jnht  v.  amichi  , con  le  quali  accompagnando  1 verfi  inftmmi  a porta-. 
fan  dm  | u per  ciafcuna,  moucano  mirabilmente  gli  afcoltanri  à quella  paf 
muti  chi  fione.che  loro  volcano;  la  prima  era  propria  per  honorar  i IJei 

nc’  fagrifitij,  Se  à mouer  a deuotione  , c con  quella  oticrua  Tito 
«befond!*  ^’u‘0  * > checàtauanoi  verfi  fpondei.perciohancanoaquefto 
on  metro  gran  deuotione , c con  eflo  ricorreuauo  nei  bifogni  alti 
loro  Dci.cn’crano  liberati  perillufionedcl  demonio  ,à  quello 
iLìb.t.  dein  propofito  racconta  Pitagora , riferito  da  Quintiliano  i , clit-e 
«•■oute.io.  eflendo  trauagliata  vna  donna  honoratitiima  da  alcuni  già» 
oani  sfrenati , c già  tutti  baldanzofi  , volendo  romper;  io 
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fotta  della  cafa  per  farli  violenza,  facendo  ella  cantar  fimi!  can 
zone, Cubito  fù  liberata  Hai  furor  bclhale  di  quei  tali. 

La  feconda  lori  ed)  mufica  mouea  al  pianto , che  però  fc  ne_/ 
feruiua.ui^n  nei  mortori}l&  eflequie che faccano ai  lor defunti,  ™?w<Ui-4- 
cannandoli' il  verfo  Saffico. 

La  terza.Sc  vlrima  monca  a diletto  ; fon  però  di  parere, come 
vuole  ancora  il  nollro  Aurtore.che  la  mufica  anticamente  forte 
molto  dmerfa  dalla  noftra.e  più  di  (tinta,  e forfi,  fe  non  l'iltcfla, 
almeno  molto  (inule  a quella),  clic  chiamano  volgarmente  can- 
to fermo, dilla  etti  narura.chi  vorrà  vederne  più  diftintameme 
potrà  tri  gli  altri  legger  Vctruuio  " , il  quale  ncdtfcorrc  diffu  ahi'>-*x+ 
famente. 

La  tnniica  di  cui  fi  fcruono  i moderni , chiamata  fotto  altro  Cufica  ma 
nome  can-o  figurato  , c diuifa in  quattro  voci , che  alle  volte  fi  dima.,  fin 
raddoppiano  tacendofenc  doi,rrc,cpiùchori,  vi  fono  doi  forre  farti.' 
di  Chiaui  con  alcuni  caratteri  difpo (ti  in  diuerfelinie,  che  dan- 
no regola  al  cantare  di  moderarla  voce  più  alto, e più  baffo,  re- 
golata con  certi  periodi , e mifure.che  vulgarmente chiamano 
battute;  finalmente  è (tata  diftinta  in  otto  toni , che  accompa- 
gnati con  vna  certa  propofitione  difegnata  ingegnofaincntc-» 
negli  articoli  della  mano,  rendono  quella  melodia,  c dolcezza, 
che  fi.pioua  giornalmente  con  Pefpcrienza  , e particolarmente 
incieline  Cuti  di  Europa  , nelle  quali  èarriuata  talmente  alia 
perfetrione  ,c  fi  è 1 n modo  accoppiata  l'arte  có  la  natura , mercé  Gitchi  di 
delladifpolitionc  naturale , che  hanno  mol  i nell'organo  della  mulìca  ìn 
voce.chr  non  sò.fe  poifi  trouarfi  in  maggior  perfetrione.  Anti- 
camenre  racconta  Paufania  o.cheinGr^cia  vicinoalTempio  di  oli*.». 
Bacco  Mdanegide,  fi  celèbrauano  alcuni  giochi  di  mufica,che 
lì  prciniauano  grandemente,  tanto  era  in  ftima  in  quel  tempo  . 

L’altra  cola  nella  quale diceuano  confifter  la  mufica,  fono 
diuerfiinfirnin.-nri  , da  quali  ella  hi  riceuto  non  poca  gratia , 
che  fi  compiono  di  mnlreforti,  cofi  ancora  hanno  hauuri  di- 
nerfi  inneotori  . La  Lira  fùtrouata  da  Mercurio  figlio  di  Ma- 
i»,comed.ireOraiiop. 

tnmntar 
dtlla  lirm. 

Tre anam  magni  lottisi  Deorum  pii. lcann- 

N unctum.curuaj^lira  farentem.  m«  .uiium^ 

; E fù  quando  ceffata  l’inoodationc  del  Nilo,  reftando  per  la 
campagna  molti  animali  aquatici , c tri  gli  altri  vna  tcftudine , 
ò tarraruca  con  la  carne  fccca.c  confummata  in  modo  .che  i foli 
-Hcrui  appannano , s’accorfc.  à cafo  pcrcotcndo  in  quella , che 
■fralmente  fe  ne  farebbe  potuto  fabneare  vn'inftromenro  mu- 
ficale,  come  fece  , ponendoui  trcfole  corde  conformi  a tre  (Ca- 
gioni dell'anno,  la  prima  acuta  Amile  ali’cftatej  la  feconda  era- 
ue  fimilc  all'inucrno  ; la  terza  mezana  per  la  primaucra,  di  cui 
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Caducei.  fece  vn  predente  ad  Apollo  , riccuendone  per  contracambio  il 
^Llj  Aea.  Caduceo  baffone  alato  con  due  fcrpi,del  quale  parla  Virgilio  q. 

T Min  virgam  capitante  anima*  tilt  cuoca f Orco , 

P aliante*  alias  Jub  tnjlta  tartara  rnttit . 

rToji(1.Ub.i  E per  quella  caufa  molti  hanno  ‘voluto, che  Apollo, non  Mcf 

' curio lìa  ìlatoauttor dellaLira, fondando  la  lor  opinione  in 
O»*  difin  vna  certa  vfanza  , che  haueano  gli  antichi  in  dipinger  quello 
vS*'*  tl‘  Dio, che  nella  delira  ti?nc  l’arco,  (iella  (inulta  le  tre  grane,  vna 
mnntht  a-  delle  quali  portaua  la  Lira  ; lafeconda  la  zampognai  lacerzail 
Flauto. 

Hauuta  Apolline  la  Lira  da  Mercurio, la  donòadOrfeo.ben 
che  non  mancano  altri, i quali  vogliono  l’haucfie  da  Mercurio. 
InuaghuoOrfro  di  qucll'illromcnto,  nediuenne  tal  méte  dot- 
to,che  fi  faceua  correr  dietro  i falli , fcluc,&  i fonti , cioè  ogni 
forte  di  perfona  ancor  che  rozza  , cfeluaggiacom’cfponeOu- 
rvwruft»-  tio  fi  ma feendendo  poi  ncll’intcrnoa  far  proua delia  melodi* 
di  quella  Lira,  per  haucr  Eurid  ce  fiu moglie,  auenne,  che  can- 
- ..  tando  le  lodi  di  tutti  i Dei,  fi  fcoidòa  calo  di  Bacco, di  clic fdc- 

diri*  "sa/ir  Snsuo  Ptr  ' indicarli  di  qui  Ila  pretefa  ingiuria  , mando  le  l'ut-# 
dlieffi  *‘di  i>acerdote(Tc  infunate,  che  allattandolo  , mentre  vn  giorno  in 
Bit  a.  Tracia  fc  ne  (laua  fonando  a (uo  diporto,  (inferamente  losbra- 

nornotonde  qucirifltfla  Lira, thè  l’hauea  fatto  fi  celebre, fi'i  ca- 
gione della  (ua  infelice  morie:  ma  Calliope, di  cui  era  figlio,  tu 
compagnia  dell’altrc  ninfe, raccolte  le  lue  membra  gli  diede  hq 
Lira  HOr  nella fepoltuta  , & in  fuamtmoria  collocò  la  Lira  tra  le 48  co- 
fto  cellec 0.  ftellationc  del  Ciclo  ornandola  di  diecc  (Ielle, cosi  fauoleggia- 
t4  m Culi,  noi  Poeti. 

Alle  tre  dertecorde  , altri  neaggiun'eroquattro  ,&  empien- 
do il  numero  di  fette,per  le  (ette  figliuolcdi  Ariate,  delle  quali 
vna  era  Maia  madre  di  Mercurio  , altri  poi  aggiungendotene 
dui  compirne  il  numero  delle  nouemufc,c  perche  anticamente 
vi  erano  alcuni  Poeti , che  cantauano  1 lor  verfi  nella  Lira,  fi 
chumorno  Lirici . . 

Del  Flauto  fon  dfuerfeopinioni,  Paufania  ‘vuole, che  lo  tro- 
«tib.  ?.  ualTc  Ardalo  tìglio  di  Vulcano,  aU  um  diflero  , chefulfe  ìntten- 
del  Flauti.  tlonc  «1  Apollo,  come  anco  dcM2  zampogna,  altri  di  Mine  tua, 
imitando  il  tìfehio  dcterpemi , che  1 Poeti  finfcro  nella  iella  di 
Medufa  . Ma  lafciando  , checiafcun  tenghi  quell’opiiiiooft.*» 
che  gli  pare  , noi  Icguitaremola  più  vulgata  .ciocche  fulfctro- 
uato  da  Pan  Dio  de  Pallori  innamorato  di  Siringa  Ninfa  bdlifi. 
fima, quando  feguitandola  vn  gioì  no  (come  riferite*  Ouidio  “) 
■ i.Mctiph.  arrjuataa]  fiume Ladone, trovando  altro  fcampo  per  fuggirci’ - 
infulto  dishoncffo,cbc  da  Pan  afpettaua.il  quale  a frettoiofi  paf 
li  lafcguiua.chumatcìBagiuto  l’altre  Ninte.fùfubito  conuer- 
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cita  in  Canna,  di  cui  l’innamorato,  e falfo  Dio  fcee  Vna  zampo- 
gna, come  nota  ancor  Virgilio  a.  • * Ecl0*  *- 

Pan  frimus  c diamo  s etra  congtMngerc  flttrts 
Insilimi. 

■ Del  la  cetra,  fe  ben  altri  it*han  fatto  auttore  Lino,  altri  Anfiq-, 
ne, alcuni  Apollo , con  tutto  ciò  mi  piace,  lanciando  l’altre  opi-  in- 

stoni, accodarmi  all’auttorità  delia fagra Scrittura  y , che  ne  fù„mr#r  m- 
Tubai .come  anco  della  mufica:  può  ben'eiTerc, che  quelli  altra/*  curi». 
la  riducelfero a perfettione  aggiungcndoui  diuerfe  corde,  ò in-  y Gen 
truducendoui  l’vfo  di  cantar  diuerfe  canzoni  , ò portandola  in 
pacii, doue  prima  non  era, dal  che  n’è  potuto  facilmente  nafcei 
l’errore  circa  il  primo  Auttorei  Ari  (Ionico  a Greco  fù  il  primo , , Es  Ajex|. 
à cantarci.  Amatore  vi  cantò  canzoni  amorofc,e  lafciuc.Euopa  smU.i.cii. 
canzoni  ridocolofc  : Fritto  Mitileno  la  portòin  Atene  la  prima 
voltargli  Arcadi  in  Italia,  quando  con  Eaandro  lor  Capitano 
fenc  vennero  in  quelli  paefi’.  Scriuc  San  Girolamo  *,  che  le  Ce-  i«pi**»-»4 
tre  appreffo  gli  Ebrei  erano  di  viotiquattro  corde  fotte  in  fot-  ? > 

ma  d’«n  a Greco , inuentioneforfi  di  Dauid  Profeta,  che  come  cem» 1 
muficoeccellente,&inuentorefcde  vari)  idromenti,  non  è dif-  cHjrt 
fici  lcofaàcredere,che  ancora  trouaficfimil  forte  di  Cetra.  bioreph.ii.7 

Si  tronorno  pofeia  altri  idromcn ti , che  habbiamo  a tempi  ««• 
notiti  Come  Leuto,Chitarra,Cimbalo,Ttorba,e  limili,-  tnaraui- 
giiomi  bene, che  non  li  troui  il  primo  auttore  de  «li  organi, che 
con  tanta  vtilità,;e  diletto  inli emeferuono  ndleChiefe  hoggi- 
dunttodotto  circa  il  660.  da  Vitelliano  c Papa  per  eccitar  ife-  cMutPoi*. 
deli  à dcuotionc,  e per  non  lafciar  indietro  cèfo  veruna,  che  in  nu».  & rii. 
tal  materia  dir  li  polla,  toccarò qualche cofa  dell’vdito  di  cui  è 
proprio  la  mufica , notando  infieme  a quedo  propolito  alcune  yj,u,,n* 
conlìderarioni Filofofiche diletreuo)i,e degne dt  efler atiertite.  '*”* 
Viene  dunque  l’vdito , come  li  raccoglie  da  Aridotiic  diuifo  JM<  nellj 
in  due  parti,  vna  di  fuori,  l’altra  didentro  ; la  parte  di  fuori , c chef* . 
chiamata  fotto  il  vulgar  nome  di  orecchia  fotta  di  vna  certa  ma  orecchi »,  $ 
teria  cari  ilaginofa,non  fenza  gran  configlio,e  preuidenza  del-/»*  empi. 
la  natura  ,'attcfoche  fel’baucflccompofta  di  maceria  dura  ;po- /!'*«»«. 
teua  facilmente  romperti  per  qualche  accidente,  c render  per 
cófequéza  deforme  quella  parte , a cui  feruequel  membro  non 
mcn  per  bifogno,che  per  vaghezza,  fe  poi  al  córrano  folle  tiara 
di  materia  debole  la  parte  foperiore  calcando  al  batfo.haucrcb 
bc  i impedito  l’vdico, l’altra  parte  di  dentro  c tiratain  giro  d à gui  j Auen  ,n 
fa  di  lumaca , ò chiocciola,  acciò  l’ariatroppo  fredda  tal’hoia-  «otieft.  fert. 
tranencndoii  per  quedi  meati  fi  venghia  téperare.c  non  offLn  ■- 

dì  l’organo,  che  perciò  anco  la  natura  hà  fortificata  quella  par- 
te di'vn  certo  humor  vifeofo , e tenace  caufato  dalla  fupcrduiu 
del  ccrucllo.e  dalle  altri  parti  vicine  per  impedire,  che  dentro 
non  vi  entralTc  qualche  ammalato  ; Termina  quedo  fora- 
me in  vna  picciola  bocca  coperta  d’vna  fottìlifsima  pcllo 

da 
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da  Filofofi  chiamata  meringha.demro  la. quale  in  vnapocacpn. 
cauità  .che  vi  retta  fi  troua  r'ncbiufaaria  , ò vn  certo  corpo  ae- 
reo ; viene  fortificata  quefta  Meringa  da  due  picciolcofla , vno 
de’  quali  hà  forma  di  martello , l’altro  d’incudine  , fe  bene  non 
è certo  àche  feruino.e  vi  terminano  alcuni  nerui,per  mezo  de’ 
quali  dal  ceruello  calano i fpiriti  anmuli.neceffarij  per  l’vdtro, 
cperl’idcflì  vanno  le  fpetie,  & imaeini  delle  cofe  al  fenfocorn- 
iTmne,e  percotendo  nella  meringa  fanno,  che  l’animale  oda_# 
quel  tanto,  che  hà  fuono,  c voce  t e fi  come  nei  Tambu- 
ri non  fi  cagionarebbefnono.fe  dentro  rinchiuda  non  vi  fuflc_> 
l’aria, cosi  nell’orecchio  dalla percorta, che  nella  detta  pellicci- 
la ripiena  d’aria  fi  quella  fpetie , rende  fuono, egenera  l'vdiro,  4 
c perche  calano  alcune  volte  dalla  tefta  moiri  hnmori, quindi  è 
che  fpeffb  vdiamo  nell’orecchio  diuerfi  moti , ò di  fifehio , ò di 
percorte, fecondo  che  diuerfamente  calano. 

Ma  del  ftrepito  che  fi  fente , nel  ferrar  con  il  dito  gli  orecchi  , 

. afa. èorancontraftotràFilofofi;Simplicio,&Egidiovogliono«.chc 

»,  procedi  dal  mouerfi  continuamente  l’aria,  che  come  di  fopra-.  , 

xfitti  d,.  diceuamo  dà  rinchiufa  dentro  la  meringha,  ìq  impedito  que- 
mn/i,  (In  fi  do  fuo  moto  viene  quali  à fluttuate,  Sci  far  quel  drepico.chc  u 
mi  fcntc  pcrcotendo  fpeffo  in  quella . Filopono  t dall’altra  banda 
f am  (hit  I uuoje‘  c par  più  probabile,  che  qucfto  effetto  fia  cagionato  dal- 
l’aria, ch’èfuora  della  meringha,;enon  dentro,  nel  modo  però, 
«ottante*.^  inffgnaSiiBplido:  epcrchencl  sbadaglurc  l’aria,  che  in 
eran  copia  vno  tira  a fe,  non  folo  fc  ne  vi  al  pulmonc,  ma  an- 
co  da  vn  certo  canale  , che  è nel  palato  arrma  all’orecchio  , . 
quindi  è , che  in  tal  cafo  nonfcntc  si  bene , ccon  quella  facili- 
tà che  fi  prima  , anzi  che  dando  la  meringha  molto  tefa  , è fi- 
di cofa  offenderla , ancorché  fi  tocchi  leggiermente.  Notano  l ^ 
naturali  , che  dal  ceruello  cala  vn  neruo  , il  quale  diuide ndoii  , 
in  due  parti , vna  feruc  alla  lingua  per  parlare , l’altra  all’orec- 
chio per  vdire  , e perche  ral’hora  occorre,  che  per  qualche  ac- 
cidenteqncftoneruo  in  cima  redi  offcfo.e  perdi  la  virtù,  che  „ 
commumcata  per  quedl  fenfi,  quindi  (è  che  vno  che  perde  la  lo 
tLLi.dewit  quela  , perde  anco  fvdito  • Ari  dotile  « in  più  luoghi  tocca  al- 
j.t..  t fre  Scoiti*  quedopropofito,  comeanco delfuono , e 
della  voce,  come  fi  faccino,  e per  qual  fpetie  amui- 

no  all’vdito  , e moire  altre  difficoltà  .che  per  ef-  t 

fer  alquanto  lunghe  , & intrigate  piu  che 
troppo, vfcireifirqo  dal  nottro  pro- 
pofico,  eccedendo  di  più  , 

la  propodaci 

t » -n':  breai--  «grétylìb 

tà, 
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Della  Mufica  muta,  che  cofafufle,  e degli  Or- 
gani mofsi  dairacqua.  Cap.  XL.  t 

■ ■ , , , > •' 

I dilettauano  molrogli  antichi  della  Mufica  mu-  mm 
ta,  Temendoli  per  intermezzi  nelleComcdie , e ta,h,  foflt, 
muta  la  dimandauano,  perche  fi  faceua con  gr-  , p„eh„  fi 
fti  del  volto,e  cenni  delle  mani, òde’  ptcdi;quel  chtamajf» 

! 1 poi.Jche  in  tal  profclfionefi  efferata  urna  era-  r««. 
no  detti  mtmi.fò  Pantomimi,  come  raccolgo  da  . 

,in  particolare  da  Caflìodoro  h,  che  fcriuendo  ad  mmcpìft.™" 
Albino  Tuo  amico  , gli  defcriuela  mufica  muta  con  qaeftc  paro- 
le , Qncfta  parie  della  mufica  gli  antichi  la  chiamorno  muta , 
pcrchecon  geftifaccua  intender  quellochecon  fcritti  , e qon 
parole  non  fi  potrebbe  più  chiaramente  efprimere  j ma  hora  fi- 
mil'artc  è andata  in  fumo  , nece  n'habbiamo  da  curari,  porche  • 1 * 
non  cauandofcnealtro  frutto,  che  vn  femplicc  piacere, c dilet- 
to non  lo  deue  (limar  vnChriftiaoo  . veto*  • 

Erfibio  Alefandrino.ncl  tempo  di  Tolomeo  Euergitef,  trono 
in  Alcfandria  d'Egitto  l'organo  d'acqua,  chiamato  Hvdraultc»  parano  4- 
da  Cìttp,  paro  la  Greca,  che  lignifica  acqua, eday  , che  vuol 

dir  fuono,quafi  fuono  caofato  dal  moto  dell’acqua:perche,q»e  ] 
fto  iihomenrOjCome  dice  At heneoì, Plinio  JC,  e Vetruuio1,  era  Lib+e.  «4. 
fatto  in  forma  rotonda  , &hauea  le  canne  dentro  l’acqua,  che  fidile  ì» 
moffo  da  quelli,  che  Hvdranli  erano  m detti,  cioè  fonatori  d'i-  F arm'mJU- 
ftromento  d'acqua, ventua  per  alcuni  neruetti.che  fiauano  nel-  l-Organ* 
lecanne  ì pigliar  vento  , e far  vn  fuono  doicifiìmo , Tcrtullia-  4’a^ns. 
no  n dà  l’inucnrioDcdiquertoad‘ArchÌinedeSiracufano,Ma-  m Hydoui» 
tematico  eccellcnte.e  vuole  di  più,chevtfoffevnacanr>a,pa  la 
quale  en  tratta  il  ucnto  all’altre  tutte  , come  vediamo  nei  notiti  nDtinm. 
organi.  In  Ti  noli  Città  vicina  à Roma,  vi  à vna  fon  tana, che  con  C*PJ- 
fimi  le  artificio  Tuona  bcmilìmo  ; ma  non  aedo  rendi  Tuono  fi  . , 
(dolce, come  fi  ItggcfaceiTcamicamemeTorganoHydraulico. 

Confider attorie  XLI. 

* 

TRattandodi  fopra  il  nofiro  Autrorc  de  Teatri,  difeotref-  n>m/ì»m 
fiuto  breuemente  del  le  a'  t ioni  Comi  che  ,c  degli  Hiftrto 
ni\c  Comedia  nti , de’  quali  parìa  nel  principiodiqucfto  **’•<'*• 
Capitolo;  la  onde  paffaremo  all’altra  parre  ,ch’èdell’organo  di 
acqua;  e perche  quefti  Tono  effetti  dell’arte  meccanica,  è da  no- 
tare, che  qiufra  è duitfa°m  ragioneuole  , e manuale  ; la  ragio-  {uó 
neuoleè  fondai  a Topra  la  Geometria, Aritmetica , Afrronomia,  IStrodanNe 
enclle  Tue  ragioni,  e caufc  naturali  : la  manuale  fi  Teme  del  - *cne‘ 

l’arte 


molti  Aut  cri 
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l’arte  fabrile  della  pittura,  & altri  (imili , e fi  diuide  in  Manga- 
narìca,  Mecanopctica^Orgonapetica.Centrobarica,  eTauma- 
tufgica . i i f . / 

i/M/aM  LaManfinaricainfegnaconpoca  forzi  Ieuar|jn  alto  peti, 
,"M‘  benché  fiano  di  grandczzafnufurata  ; La  Mecanopeticaci  dii! 
jy*4  modo  d’inalzar  l’acqua  da  luoghi  profondirtimi;L’organopcri- 
òrtmtti  **  fabrìcar  iftromenti,  e machine.per  vfo  di  guerra  ; La  Ccn- 
,r^_  ■ trobarica, dalla  quale  dipende  la  Spropeia,iìt  gli  iftrométi  geo» 

Ctmtrois.  metrici,machetTMirici,& agronomici  : La  Taumaturgica  fi  diui- 
rics.  de  in  altre  tre  parti, vna  delle  quali  c’infegna  vane  opere  mera- 

T uigliofc  per  via  d’acaiu,  che  palli  per  minuto,^  arnfictofamen 
lit4.  te  dajvn  vafo.aU’altroj:  La  feconda  per  via  di  rote, di  molie,cor- 
de,e  nerui  dar  il  moto  à co  fé  per  lor  naturajt  mmobi  li  ,c  farle  pa 
rere  animate  come  fumo  le  ftaiue  di  V uteano , e di  Dedalo , la 
Colomba  di  lcgnod’Archira,egli  Oro'ogij  de’  noftn  tempi;  La 
Ifftfii  Àtl  terza  per  via  di  fpirito,&  aria  rinchiufa  fi.,  che  gli  organi  foni- 
ci Ta*»»*.  nocomcdiEr(ibiofi  c detto, ÒQhoggidi  fi vede  in  Tiuoli.enel 
*•*1*»  • gìardin  del  Papaa  Monte  Caualio,airii\e(foinodo  s’imitano  le 
voce  de  vari)augclli,fibil>  de  ferpenti,  e tuono  di  Trombe,  con 
riftefiaartepofsiamo  credere  fi  fabricatTcla  ftatuadt  Melino- 
ne, che  ogni  giorno  ai  leuar  del  Sole  mandaua  fuori  vn  ftrepi- 
to;armonico;Cosi  dico  dai  remi  d’argento  nella  barca  Qcop»> 
tra  Regina  di  Egitto,  quali  ctfendo  dentro  voti  percotédo  l'ac- 
qua rendeano  vn fuoauifsimo  tuono  per  cagion  dell’aria  , che 
'•  cacciata , &c  agitata  dall'acqua  fi  rompcua  patfando  per  alcuni 

fot  ami  fatti  ad’arte.c  tiretti. 

Infcgna  finalmente  la  Taumaturgica  ì far  vati  di  mirabil  ef- 
ferri, de  quali  gli  antichi  fumo  molti  curiofi , e di  far  fontano 
marauigliofc , nelle  quali  mcfcolandofi  in  vna  certa  maniera 
l'arte  con  la  nat lira , fi  fentono  gemiti,  mormori),  c maliche  di 
acqua,fi  vcdonofpruzzameiui,  gorgoli,  bollori, fpume,  e mil- 
l’altri  bizzarie,  che  fi  vedono  hoggtdt  nei  Giardini  di  Europa  . 

Ti  quelle  treforte di  Taumaturgiche  , fctiue  Erone  ncll’o- 
t venoian.  pra  pfiia , e con  la  prima  forte  mfegna  a votar  per  mezo  di  vn 
Pr,ma  r«-  condotto  vn  vafo  tiretto, ancorché  cap.ice,c  profondo;  infegna 
gumd^q ut  afarlcCleslìdre.cioèalcuni  vati  di  figura  rotonda,  con  la  boc- 
fitftiit.  ca  in  cima , e molti  forami  piccioli  in  fondo  , che  fono  ancora-. 

in  vfo  à tempi  noftn  per  adacquargli  horri  ; mo  tira  alcuni  vati 
fabricati  con  ral  maeft  ria,  clic  poftaui  dentro  l’acqua,  & il  vino 
non  fi  loefehiano inficine, c buttano  quello, che  noi  vogliamo , 

Pervia  della  feconda  forte  di  Taumaturgiche  rrà  falere  e. 

* fpericozcinfcgnaa  far  vna  cappcIla,chcaccefoui  dentro  il  fuo- 
co le  porte  s’apriranno  da  lor  porta, e poi  fmorzato  fi  richiude- 
ranno:anziche  fi  vedono  in  fatti  hoggidìin  Roma  opre  di  que- 
lla forte  noe  foto  negli  horologi),  ma  anco  in  diuerfi  altri 
artifici!  degni  cerco  di  confideratione,  con  animali , & homi  ni 
fatti  di  legno,  òalrra  materia  cantare,  tonare  , ballate,  e far  in 
,o...  ' . (<  mma 
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. /ottima  rotte  quelle  atti  ani,  clic  farebbono  s'hàucfTero  fpirùo. 
ideila  terza  forte  non  fole  Erone  fi  diffonde  alEu , ma  anco  i mo 
derni  la  pongono  in  vfo  tanto  , che  pormezodidiuerfaZam- 
pogne  temprate  mdiuerfe  maniere  con  ilfrefco  dcll’acqua.li 
fenronocon  non  poco  gallo  dell’vdito,  emaraniglia  dell’arte 
roufichevarijllime  di  dtuerfi  augelli, e taluolta  mentre  IJ>cnfic- 
rati  n’andiamo  godendo  la  vifta  d’un  bel  giardino,òd’ vna  bei- 
la fótanaaflaliti  ill’irtiprairifo  da  vna  fubita.Scartifitiofa  piog- 
gia,ò  la  terra  germogliarlo  fpelli  rampoli  d’acqua  veniamo  g«t 
tiofamenteà  rinfrcfcarci  . • 

Di  quelli, & altri  limili  effetti  polliamo  alfcgnar  due  ragioni  P rimi  «_ 
principali , la  prima  è la  forza  che  fa  l’elemento  dell’aria  peri"*»  dì  fu» 
tornare  al  filo  luogo  , attefo  che  trouandofi  affediato  d*U’ac-fl*»j?*M»- 
qua, e quali  fimo  quella,  à cui  per  natura  è fuperiore  vfCendo 
da  condotti , a canne  diuerfamentc  temprato, viene  ad  imitar* 
hor  il  canto  d’vn’vcccllo  , hot  d vn’altro  , hor’àcàgtonar  vnV 
effetto, hor  l’altro;  ' i 

Lafecondaragione£vnCertoi8into  naturale,  c’hannoan  sttundsrs 
co  lecofe  infenfibili  di  fuggir  il  vacuo,  come  diftrnttore  dell* 
attioni,  & opre  loro,  tanto  che  vediamo  alcune  volte  l’acqua- 
di  natura  graueafeender  inalto,  fermarti  nell'aria  .comedi- 
remo  à bailo, et  in  fdmma  far  mori  in  tutto  córrati  j alla  propria 
e natiua  Ina  i nel  mattone.  ; 

Parrà  à molti  quella- ragione  di  poco  , ònitìn  momento.per- 
fbadendofitoli  gl’antichi  non folo  nonclfer  impedìbile  if  va- 
cuo.machc  realmente  fi  dia,  la  quale  opinione, come  contra- 
ria alia  dottrinale  Peripatetici, al  la  ragion  naturale  & al  (enfi» 
ifteflò, farà  faci!  cefali  ributrarlduruperò  che  fc  bene  nonèim- 
pollibileche  iddio,  dandoli  il  pencolo  del  vacuoin  qualche,/ 
luogo pofRTotyéndtfr i S conco rfo,col  qualeagmra  glabri  cor-  V hindi 
pi  ad  impedì  riti  fuppoftó  per  vero  , che  lavi  nutrii  fuggir  il  fuggir  ,i  t>« 
vacuo  non  fia  infinità  in  alcuna  maniera  come  alcuni  fi  pctfua 
fero, e perciò  porCbdoefftt?  cagiooAto  ancor  dall’Aiigelo  .tilt)/»"*» 
tauia  ordinai  lamencC  non  optando  Ina  DiuwaMaiita  ,fcnon 
conformCàlla  perfettione.c  bontà  deH’vtiiueifo,  mai  faràjpolli 
bile  vntaJ’incomienicms  , dal  cui  procedono  tant’altri,  t s’c* 
gli  s’hàriferuato  ilgoucrno,  nc  l’ha  rimetto  a gl’Angeli , *1  fc_^  qHeb  *. 
non  cornei  depende  riti  dal  voler  fdo  àffioi  mimrtri  ,fcgue 

che  n'anco  polli  il  vàcuo  ertèr  cagionato  da  loro.  Ha  la  Natila 

ra,e  l’Autcordi  qu-élla  in  mòdtHbfpolle  le  creature,  chcciafc* 

na, feruato  il  debito ord-rne.li  moue  conforme  alla  fua  inchina1 
tionc  ,c  fi  Come  motte  nc  p -nfeono , coli  altre  del  continuo  li  '***n*n  ‘ 
generano pcfpvtUandofi  in  quella  maniera  weirdfer  loro  ; mi  •••"*• 
dandoli  UtvactiQ'Ceirarcbbe  ogni  mouirnentO , prcilo  perireb- 
be il  ttitto.egfi  effetti  del  Cielò  in  queftecofe  di  quà  giù,  non- 
eifctidoui  raezb.pcrii  adalepotclfcr  commfmicar.  lavirtu  fua 
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nongencrarebbero  , nc  rampoco  conferirebbero  quello  J 
che  per  virtù  del  Cielo  fi  genera  , e fi  mantiene  ■,  i corpi  gra- 
ni , e leggieri  non  hauendo  nel  vacuo  luogo  doue  per  bene-», 
e comodità  toro  ritirar  fi  doueifero , non  fi  moucrebbcro,  né 
farebbe  più  necefiario  alla  tetra  di  ftar  nel  luogo  dell'aria-.  , 
che  all’aria  nel  luogo  della  terra  , anziché  commumcandoil 
mezo  piò , e meno  denfo  al  corpo  che  fi  moue  , maggior  , ò 
- minor  prefiezza  nel  moto,  non  fi  mollerebbe  per  quefta  ra- 
gione al  bafiopiù  velocemente  il  graue.che’l  Icggicro.&il  mo 
to  d’vna  penna  farebbe  eguale  à quello  del  piombo , cofa  che-» 
difficilmente  fi  può  intendere. 

Vimrft  »f-  Se  poi  veniamo  all’efpertcnza.rrouaremo  che  mettendoli 
pntits  dii  nell’acqua  vn  condotto,  e tirando  à noi  l'aria  con  la  bocca-» 
'*****.•  falirà  in  alto,ncmai  ceffata  da  tal  moro  fio  tanto,  che  votan- 
doti il  vafo,  ò entrandoci  per  altra  ftrada  l'aria  non  venghi  ad 
impedire  il  vacuo  . 

Che  più  ? impiendofi  vncondotro  d’acqua  in  arcato,  echi  ti- 
fo  in  modo  che  l’acqua  non  podi  vfeire  da  luogo  alcuno  , indi 
fofpefo  in  alto,  come  fi  Cuoi  di  re  ad  equilibrio  .aprendoti  nel- 
lo ftelfo  tempo  ambe  le  bocche  ,',reftarà  in  aria  l’acqua  fenza^ 
punto  cader  à baffo  , fin  tantoché  fattoui  di  fopra  qualche-» 
fpi  raglio,  non  c’entri  l’aria,  ò calato  più  da  vna  banda  , che-» 
dall’altra,  non  cominci  per  vna  àfucceder  l'aria,  mentre  per 
l’altra  s’n’efce  l’acqua;  e la  ragion  di  cioè  , perche  non  eden- 
aio  l’acqua  più  ^raueda  vna , che  dall’altra  parte , none  nccef- 
fitata  à calar  piu  da  quella , che  da  quella , ne  può  d'ambedue-» 
inficine,  acciò nel.mczo non  fi  dia  vacuo,  per  ciònon  fi  mo- 
nchi più  s’empieremo  vn  vafo  fatto  di  quaifiuogliafoda  ma- 
tciia  d'acqua  bollente,  la  quale  perii  calore , dieuieproprio 
il  rarefare, occuparà maggior  luogo  , eferraro  in  modo  che-» 
non  podi  per  alcun  modo  entrami  aria  , l'acqua  raffi  edda- 
ta  occupando  minor  luogo , nè  potendo  fucccder  altro  cor- 
po , fi  darebbe  fenza  dubbio  il  vacuo  , fca  coli  potente  fuo  ni- 
mico non  porgeflc  la  natura  rimedio  con  rompere  . Chedi- 
icmo  dell’efpenenza,  che  vediamo  nelle  ventofe,  nelle  quali 
rarefatta, l’aria  dal  fuoco  tiraàfe  la  carne,  mentre  raffreddata 

• .0.'  - occnparomor  luogo  ? 

Da  limili , & altre  molte  cfperienze  conuimi 3c  aft  tetti 
alcuni  à negar  del  tnttoil  vacuo  difTcro  fcioccamcnrc  tanto 
Bcll’atia  quanto  nell’acqua  , in  altre  patti  dcll’vniuerfo 
CJx  trouarfi  alcune  patticene  di  vacuo  , dalle  quali  vengono  l’c- 

ftjfini  d*n  f pcntnze  tutte  , che  Yapporrano  contra  quello  : ma  come-» 
P*-  èpoffibilcche’l  vacuo,  che  non  hà  elferc,  puffi  cagionar  effef- 
u drt  **-  ti  òhe  impedifeono  totalmente  fe  ftcfTo  ? anzi  dato  , e non.» 

concfTo,  eh*  vna  cofa , la  quale  non  hàeflerc  , polli  far  qual- 
che amoni  , &oprar’contra  vn’alira  , mai  nondimeno  po- 

tri 
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trà  ciòconfeguire.fenon  fia  direttamente  contraria  à quella, 
come  in  veto  nonèvn  vacuo  rifpctio  all’altro, 

Aggiang‘»mo  à tuttoquefto  , che  quelle  particelle  diva, 
eoo  , che  li  danno  fecondo  coftoio  , c dalle  quali  vien {cac- 
ciato il  vacuo  totalrocatedavn  coipo  , òfonovcili,  eneoef- 
Tatie  per  il  ben  coramune  del  I’vniuetfo.ò  non  fono:  fc  fono, in 
corali  vacuo  farà  totalmente  vtiic  i fc  dannofe,  nondeuono 
altritnente  darli . come  non  fi  dà  fecondo  loro  quefio  . Con- 
cludiamo dunque  che  non  dandoli  vacuo  nella  natura , e sfor- 
zandoli ella  di  tenerlo  al  poftibilc  da  fé  lontano , fc  vedremo 
l'elemento  delPacqya  far  vn  moto  contrario  alle  qualiràfnc  , 
diremo  ciò  procedere  per  fuggir  in  quefta  maniera  il  vacuo  , 
come  accade  nelle  fopradette  esperienze. 


Che  cofa  fia  neceffaria  a<3  un  buon  orato» 
re  e con  quanta  fatiga  l’acquiftu 
Cap.  XXXXI. 


* ? 

Ra  l’aitri,  e profeffionì,  chehoggìdi  foh 
perle, nècredo  fijnopiù  per  fiowe,cil 
modo  de’  geftì,  & atti  con  le  mani , Tfircin» 
i con  l volto,  arce  in  vero  eccellente 
: cgratiofa:  imperocnefcbenc  ^clpar-l>,,  **'•*&} 
. lare  .che  facciamo , fiamfolui  alzar  la 
mano  , moucr’ilcapo  , e le  dita  con- 
forme alla  paltiofte,  dalla  quale  filino 

mrfTìàfauellare  , con  tutto  ciò  fi  fàà 

cafo,  ma  gli  antichi  fapcndo  che  vcili- 
tà,  e forza  habbino  fimi It  atti  nel  parlare.andauanoà  fcuola'.e 
meueuanogran  Audio  in  apprenderli  , ingegnandoli  di  repc- 
tcr  l’orationi  , che  doueano  recitare  « fin  tanto  che  fi  con- 
firmaffero con  i geftr  che  Taccuino,  comclegg*amordiCice.  »t-ì-j.deot«. 
rone, e d’altri  famofi  oratori  antichi . , «Ti omJji't’ 

Eilcndo  fiata  lodata  vna  volta  da  gli  Àttcniefi  vn’orationt-»  t.  n. 
di  Demoftenc  recitata  da  Efchmefuo  emulo’,  checofa  hatiere  D*»*dt  tf 
fti  voi  detto  (dicefs’egli  ) Ss’haucfte  vdito  Demoftene  ifteifo  r^,nt 
recitarla!  volendo  dimoftrarc  con  quelle  parole,  che  fi  come  ,,r 
il  legger  vn’oratione.cvn  vederla  come  cola  moria,  co  fi  per 
il  contrario  il  recitarla  con  i Tuoi  affetri,e  getti  gli  dà  vita,egra 
ria  infiemr,  Laonde  ricercatotDemoftcne  vna,duc»e  pai  volte,  iQjpi  *k« 
chhc  colà  folTcocceffaria  per  far  vn’ottimo.c  perfetto  oratore,  fupl1' 

Ma  Tempro 
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fcmpré  rifpofe  , che  allora  far  ebbe  (lato  eccellente  nelKo*' 
rare  , quando  Tiaaelfc  vn'ócccllente  pronunria  voteti— 
do  dare  ad  intendere  , cHeirtcrò  ffà  portala  ref'àrte d’ora- 
re^. - < • ",-n‘ 

locotifeflfe  d’eflermt  affatigaro  ttpn  pccoin  qnefto,  credo 
tiauer  cronico  alami  gcftricliégràtìdninrrenrc ppffório'aécdtti* 
pagnarfi  con  le  p.i rote  ; ma  (timo  impoffibileaccomotferlittt»» 
ti,  hauendo  muffirne  cofr  , che  più  m’tmpottano  . Imprtftù 
fù  quefta  de  gii  antichi  oratori,  & in  particolare  nellefccne-<* 
Ctmtiitn-  OUC  frano ™o!ro-nrr>ratr  chgli  Afcolranti  ; Laonde (ì  legge  *>d> 
•nìittmt*  vn  f'omc^’antc  c^c  nominò  il  Cielo  , hauendo  guardata^ 
u,t  turchi  tcrra>  c nelgrid.tr,  ò terra  tifiteli  occhi  nd  Ciolo^  f&rarta 

1 * to  fchcrnito  , e buttato  , che  lo  diftraccr'órhto  dt  Scena  come 

(ciocco . 

Hora  limile  profeflionc  , Comcdtceuamo , e perdura  , fi 
per  nos  dferui  litjpf  die  Linfe  gnind;  li  tyico  perche  effardq  rta- 
At  tinti  nì  fa  tante  vòlte  la  nortia  Italia  tcauagliàca  da  ilritfieri  -,  non  hà 
ihinà  ti-  poruto  fatui  quello  Audio  , ielle  crai  ndteifairo>  Ljpfiria  bene 
fi n»Jiri.  ìnciòaffatigarfiTionpeicavii  p/edicappjTej  cflendo  à lui  più 
cheàciafcun’altroneccflàfia  qtteft’alde  . ricordandoli  , che 
la  vera  atte  dell’oratore  , & il  vero  modo  di  pcrfuadcre  non 
fìà  nel  moro  delle  mani , e del  volto  ; ma  in  vna  proportiona- 
ta  maniera  d e gerti>c  mouitnen»dr  tuttf  I Jcorpo  , comedi  co- 
Intht  c r *oroc^lc  nel  ballate  s’accomodano  alftaono. 
pnUpnfh  Q»e^o  bafti  deU’attione:  veniamo.hora  à gli  habiri  , 

/4  ut  itue . fiumi  incominciando  prima  dalle  lettore,  e caratteri . 

• . i ij,  , ' 

, *)  ;i  Ì 1 , 
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M Offra  il  noffro  Auttorc  in  quarto  capitolo  la  difficoltà 
ch’èrtata  tempre  nelLapprcnderl'artc  oratoria  contini 
te  le  tue  parti  , e pt  rfett  io  n incelila  rie  àperfuadeve  , etttonèr 
gléaffetti  degli  àleoftdnii  ?tt#&molre  dimora.,  come  egli  an- 
VtutdiDt  òota auaertifce.di De  mortone; quale  tictr  campi  .V , epiù  voltd 
nefiint.  qual  cofa  poterti  faic  vn  perfetto  oratore;  iafola  pfonuòtia.ri* 
Ipofe  , quali  che  dir  voleile  fc  in  altro  peccarà  h«uendo  vna^ 
buona,  e perfetta  piofiumia  quella  fola  farà  (ufficiente  peri! 
fuofinc,  il  cheegli  prona  dallo  tlodio  che  del  coucinuo  vi  fc« 
cero  gli  amichi  oratori  , dalthe  raccoglto  iwia  racita  confe- 
quen^a  perche  fe in  confrgutre  vna  fola  particella  i ancor  elite 
delle  principali  li  fentc  tanta  difficoltà  , che  farà  in  apprender 
tant’altreche  ui  li  ricercano? 

Attinti  iti  Fù  farce  oratoria  rrouata.concedewartoeotnoinnrmente  gir  - 
i titani u»  antichi  daMercurio,  che  quella  forli  fu  la  cagione  diadorar- 
* ’ “ ‘ lo, e 


- ! ..  • • . 
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lo.echiamarloDiodeH'cloqucnza.alche  votfeancocàallsde 
«Horatio*  quando  dille  » 5^ 

Ueecmmm. 

è Mercuri  facunàe  nepos  tAtlantis 
Qui  feros  culmi  hommum  rcccntum 
‘ Voce  formatti  (@fc.  v 


E quantunque  come  riferifee  Suetonio  1 per  molti  anni  follo  e ynu 

prohibita  in  Roma;  con  rutto  ciò  vedendo  li  Romani  di  quan  yf)OT-/il 

ta  viiiità  era  nella  Republica.fù  di  modo  efiercitata’,  Se  nobili-  lUmaj. 
tata  infieme, che  molti  (come  tra  gli  altri  fò  Cicerone  ) ancor- 
che  nati  vilmente, ottennero  in  Roma  carichi  honoratilfimi , 
e furono  porti  tra  Senatori , c nobili  della  Città . Fùpofcia  ri» 
poIita,accrefciuta,e  nobilitata  di  molte  parte  da  diuerfi.come 
da  Sergio  Gclba,  da  L.Flatio,  da  Cefalo  Ateniefc,  da  Protago- 
ra,da  Demoftene.Efchilo,  Prodi  cho,Chio,c  da  altri,  che  fi  la- 
nciano per  breuità. 

. In  tre  cofe  pare  à me  che  confida  principalmente  l’ecccllen- 
;za  di  quell  arte,  ciò  è nella  fauella,  nella  memoria,  ò nella. 
pronuncia:  Con  la  fauella  deue  auermeforatorc  di  non  tro- 
uate,  fc  non  parole,  e vocaboli  propri) , tc^fi , de  vfitati;  con  la 
memoria  ricordarli  prontamente  di  quanto  fi  propofe  prima-, 
di  dire,  cóla  pronuncia  finalmente  moderate  talmente  lavo- 
Ce.c  gefti  del  corpo  , che  proportionandofi  con  le  parole  ven- 
ghi  ad  efprimcr'al  vino  ncgl’afcoltanti  quello  , di  cui  fi  ragio- 
na , & in  quella  pofero,  comefopra  fi  dille,  gran  ftudio  gli  an- 
tichi, c vi  diutntotnoccccllcntiflim’. Virgilio  rccuandoil  , 

fto  deile  fue  Enetdc,come  nota  Scruio  1 Si  arriuato  à deferiuer  ctlhmii 
la  morte  di Marcello, mortròtant’aflfctto.cheOctaniaMtdro  *in  Euoj. 
del  motto  giouane  tramorii;  vn  altro*  in  Roma  orando  con- 
trai coogiuraci,&  vccifon  di  Cefarc  molle  à tanto  fdegno  eli . m aruéo T*** 
«(coltanti,  che  infuriati  corfero  alle  cafe  de  malfattoti  per  fat 
pe  giuda, e crude!  vendetta  .CGraccotcneiuvno  dietro,  che 
fonando  vna  Zampogna  di  quand'in  quando  vemflc,ad  accre- 
fccre.c  mitigare,  quando  era  di  bifognola  voce,  clapronon- 
ria  . Hortenfio  b non  folo  fò  gratiofo  nc  gefti;  ma  per  accrefcer  b 
getilezza  al  dire.il  giorno, che  oraua  fi  foleua  ornare  vagamete  c. 
che  però  dal  volgo  fùchiamata  Dionifia  faltatrice  famoflìma 
di  quei  tempi  , c quantunque  hoggidì  non  vi  fia  per  il  piò  , 
chi  habbi  buona  , e perfetta  pronuntia  , non  vi  man -cExGcU.,11 
cano  però  alcuni  ( comeio  fteflo  n'hòfentito  molti)chenon^ 
cedono  punto  à quei , che  fi  legge  eflcr  ftaci  in  ciò  famplì  ], 

Si  eccellenti . ... 

■Si  ricerca  di  più  che  rorationefiadiuifa  in  piò  parti,  corno 

M ) in 
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VMt  hi? in Efforttfo.Narritlòne.Diuifione,  Confi  rmariohe , e'Concfu- 
trmitn».  fione , con l’cflbrdio tiriamo  l’audt:oread  afcolrarci  , con {aL> 

. • narranoncdcl  fatto  veniamo à rendercelo  beneuolo  .capace  , 
Se,  perche  nei  trattar  molte  cofc  , nafee  Confusione  demanio 
ridurre  tutta  la  noftra  orauonc  ad  alcuni  potili  capi , e quelli 
con  la  confi  nnfetioneprouarli  per  diuerfe  ragioni  ; al  fine  con-, 
vnabreue  repetitionc  conchiuder  quanto  s’cdctto,  acciò  gli 
auditori  fi  ricordino  di  quello  che -hanno  intefo  , bifogna-» 

■ i,  peròauertire  , che  nel  conchiuderc  non  fi  dette  cominciare 
. dall’Eflerdio  , ò narfttione.ma fidamente  dalla  diuìfio'no  , 

UÀi milioni  c Sucfta  t*rl,c  c<*cr  ta,e>  comc  ancora  è regola  generale  de  filo- 
^*"#fofi  , che  non  contenga  mambri  , cparti  fouerchie  , néche 
vnafi  contenghi  nell’altra  ; Laonde  clfendofi  per  dTempio 
deferitra  l'origine  del  matrimonio , non  fi  deue  poi  parlar  del* 
l'auttor  di  quello  , atrefo  che  quello  viene  a rinchiuderli  ìhl. 
quello,  ementre  fi  parla deU'origine,  fi  parla confcgucntcmé- 
tcdell’autroTe. 

Eperchela pronuntiiè  ( per  dir  coli  ) lofpiriro,  òt’ani- 
CtnJiiìtnt  ma  dsil'oratione  , fi  comc  fon  diuerfe  le  parti  di  quella  , cofi 
diUtJferdtt  dcuonoeflcr  diucrfelc  pronuntie  . e modi  di  efplìcatle  . • 

'“T^T^L’elIordio  deue  effer  accompagnato  con  vna  voce  moderata.. , 
ri#»*  & alquanto  fommeffa  , acciò  fiancandoli  nel  bel  principiò 

l’oratore  non  podi  compitamente  recitare  il  refiantc  dell’ora* 
tione.  ’ ..  .. 

Nella  Narrarioncs’hà  da  moderar  la  voce  , Scigefti  con* 
formé  alla  qualità  delle  cofe  , che  fi  raccontano,  e moftrar  in 
ciafcuna  gli  effetti , che  fi  ricercano  proprij  , nella  dtutfiono 
s’alzi  alquanto  la  voce  , acciò  l’auditore  iha  più  attento,  I- 
ifidroS’hàdaóircruare-ndlactìnfirmaTione  , fe  ben  alcune-» 
volte c cóncniéieabba(farla,c  moderarla:  Firralméteoclla  có* 
clufionc  fi  dette  imifdr  vna  cetta  fianchezfcfr, cheli  ppoua  nc' 

, . membri  del  coTpo  ; tanto  che  fi  come  nel  fine  del  viaggio  ftan^* 

. caro  il  viandante  fi  npofa  . cofi  l’oratore  in  vn  certo  modo 
...  fracco  termini l’oratione.  Ndl'dTorFaTe  la  voce  deue  edere-» 

' \.*v  metro  graue  , ttva  pìactuolc  , nel  riprender  auftefa  , eche^ 

' furènti ^i  vditon  , nel  consolar  dolce , ecllclnciini  à lamen- 
‘ . i.  . tp’jncf'JmleificonipulTionniole,  nd  burlare  faceta, & accolti*- 
. . • > pagnata  cori  nn  rifo  moderato.  * 

- • Quello. i\ c'habbiamo  dettondla  voce , s'hà  da  oflcruaPe-» 

l .prifi'cipihfcème  ne'motidcl  corpo  , perche  ndi’dTordio  I’- 

• ■ , : i oratori'- deue  ftar  fermo  , con  la  tefta  alra<  , egli  occhi 

" ’ * . baffi . 

r ■'  Nella  Narratrone  mouer  leggiera  , e gratibfamente  1 t#- 
.mano  , abbaflar  alquanto  la  cefi»  ; nella  ditiifione-  deno 
fpicgar  alquanto  il  buccio  , la  mano  con  modererà  prefica*, 
za  i nella  confitntatipoe  moficaa-tanto  nel  volto  / quanto 
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nelle  mani  , è moti  di  quelle  grauità  , nella  concludono 
deuc  vfat  diuers’altri  moti  » nell’ellortar  far  «efti  , e moti 
fpefTi,  nel  riprender  moftrar feucrità nel  volto,  c mouer  ga- 
gliardamente la  teda  , ucl  confolar  accomodar  alla  tri ft ez za 
il  volto , Se  alla  meftitìa , e turbamento ij  lamentarli , cornei 
fella  Se  allegrezza  il  burlare  . 

Vltimarnenteèd’aueatrcefbetreftino  lefpede  dell’oratl o- a, 
ne  , cioè  in  grado  , che  dimandano  demoftratiuo  , delibe-  ttd'trmi*. 
ratiuo,  egiudiciale  , cperlafciar  il  tcr*o  come  non  molto  nifurtuin» 
. vfato.  , il  demoftratiuo  fcruc  per  lodare  , ò biafimarc 
alcuno  , il  dclibcratiuo  per  pervaderlo  , ò dilìua- 
dece  , e ciò  badi  per  quello  cheli  ricerca  in  vn, 
buono  , e perfetto  oratore  , auerrend.ofi  con-, 
tutto  ciò  , che  la  perfezione  di  quella  , ò 
altra  limile  profetinone  confile  nello  ftu- 
dio  , c continuo  efferdrio  , Se  all'horafi 
potrà  chiamare  vno  perfetto  oratore-» 
quando  clTcrcitato  in  limili  ftudij 
li  farà  padrone  , Se  acqui  ftarà  va', 
habiro  in  quefta  profelfionc-»  , 
al  *che  deue  ciafcuno  da  por 
fe  ftcftb  cfler  inclinato  non  ' 
folo  per  l’ornamento  , 
che  dà  ad  vn’huomo  ; 
maancoperlanecef- 
iitàe  bifogno  che 
fen’hà;  poicho 
come  olferna 
Ariftotilc11  • ■ 

la  facen-  • 

da  , ò 
l’e- 
loquenza fnpplifce  al  mancamento  delle  forzo 
corporali, e doue  non  poilono  arriuarque- 
fte  , giunge  quella,  difendendo  l’huo- 
mo,  dalle cofenociue,e  contra- 
rie , Se  inliemc  procaccian- 
doli quanto  gli  è neccf- 
fario  per  manteni- 
mento dell’- 
bonorc , 
del- 
la /obba,  e della 
titaiftef- 
fa. 
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niuano  ornate  con  mìnio,  e<  le  carte  ftroppiccfaréfottilmente  MJ^**^* 
con  olio  di  cedro , non  già  di  quello , che  cosi  chiamano  com  ( !ti'f  , "* 
munenunte:  ma  di  altro,  limile  al  Ginepro, cheli  produce  nel  Hf 
Monte  Libano  , e ciò  faceuano  non  tanto  perconferuarleda». 
tarli  quamo;pcr  renderle  ancor  odorifere,»]  che  tfollc  allude- 
re eccellcntementcOuidio  ^in  quel  verfo.  ' mia  t.de 

T . ••  ' Tllit» 

►*.  ' . •-  4 . ‘ * •“  * * IV 

Net  titulai  mini*,  net  Cedro  carta  note  tur . 

fi  „ r 


La  onde  fcriuendo  vno  qualche  beU’opera/olcano  dir  quali 
per  Pcouerbio 


n Horaj.io 
ut>p«. 


Cedro  dìgna  locateti  * 

Volendo  lignificare , che  quel  l'opera  mcritaua  durare  eter- 
namente -,  in  quel  modo , che  durano  le  cole  vnte  con  l’olio  di 
Cedro.  . ' Sópri  feruti 

I fopraferitri  delle  lettere  erano  diuerfi  dai  noftri;perchenó  dtll*  Urte. 
foto  vi  not  auano  il  nome  di  quel  lo,  al  quale  la  fcriueuano,  co-  n *»tUht. 
me  facciamo  ancora  noi  ima  di  più  il  nomedi  queilo.chclofcri 
uè*  a , il  qual  modo  non  era  tanto  licuro,  quanto  il  noftro  , in 
cui  fogliamo  folo  notarui  il  nome  di  quello , al  quale  li  fcriueà  v/t»**  V» 
Non  lafciaròquivn’vfanzadcPoe  i diquel  cempo.comctra  tt,ti&mf* 
gli  altri  nota  Plinio  °,  de  era,  che  ciafcnno  chiamando  i propri}-  fitjuuuii» 
amici, rccirauai  fuoi poemiianzi.come dice l'ifteflTo Plinio, nel  rtcusriP*- 
Mcfe di  Aprile  non  pallaua  quali  giorno,  che  non  firecitaffe  «»>« 
qualche  poema, e toccando  vna  volta  àVirgilio.lo  fece  con  tà-  • Epì^W»-*- 
ta  leggiadria,  che  molti  degli  afcoltanti  gndot  no,  e /fecero  ap- 
plaufo  bramandola  Tua  bocca,  e nel  recitar  il  fedo  dell’Enel- 
pe, giunto  aqucluerfo.  ,-^ì.t» 


Si  qua  fata  afj>era  rampai 


Grmd* 

Th  Martellai  tris.  ' ,ék,u  * 1 

■ j,  - Virgili*  il » 

Xo  dille  con  tanto  affetto,  che  Ottauia  madre  di  Marcelo  tro 
uandofi  ini  prefente  tramortii  ma  poi  ritornata  in  fcdonol  *; 

li  diece  fcfternj  per  ciafcun  vetfo.il  Boiardi  gh  anni  paffari  an-  ”**  *' 
ch’egli  recitò  il  fuo  Poema  in  Ferrara , c perchecradiftinjo  in 
canti, e nel  recirar  ficantaua,  fù  chiamato  con  il  nomedi  cito, 
e fi  tiene. che  tal  coftumcl'introduceffe  AfinioPolhone. 

Fatta  la  vendemia  foleuafi  àmezanocte  mettere  ciafeuno  à 
ftudiarc,ccunc  fi  raccoglie  da  quei  verfi  di  Giuuenalc  P. 


Poft  fnem  Aatumni  media  de  noli  e fìiptnum 
Clamo  fu  tutte» em  Pater  enctt  al, accise  cerai 
Strile  Putr. 

Plinio  4 
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piipiq^iqoBfce  raqcoot*  jl^ipocc  fcvmeado  iMaero/oleuà 
cominciare  quelli, ftudijdopòiefcftc  di  Vatcano , che  era  alti 
vciuiotco  di  Aprile.  : 


faff* 

‘tnucmir 
di  intuiti- 
ti- 

fti.l.  intig. 
«M- 

t ' 

«Cip.ij. 
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ratione 
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■ J„<  V l 

LAfciate  varie  opinioni  intorno  alla  prima  inuentionede 
carjKtcrvtp.iù  verifiroite.pare  l’opinione  di  Gtòftffo  'Aut- 
tore  in  vero.Cein  altro  degno  di  molta  fede, &aù<toriti, 
in  qucfto  più  d'ogn'alrro  mcritèuolidimo,  fondando  L'opinio- 
ne Aia  in  contrafcgni  da  lai  vifti.Vuolc  dunque  qoeft'Auttote, 
( come  notaflìmo  ancor  di  Copra*  trattando  delle  cafc  , & habi- 
tationi antiche  ),  che  i prlrnirnucotori  de  caratteri  fiino  (lati  i 
figliuoli  di  Adamo  ; perche  hauendo  per  traduione  paterna, 
che  nel  inorido  Cattano  «ine  diiuuijvno  diac.pia,  l’altro  di  fuo 
CO , àccio  non  pcriffe  quello , che  haueano  imparato  non  Cola 
del  moto, e corCo  del  Cielo, e de  Pianeti, ma  anco  da  altre  Cric* 
te,  t ncrcftàffepreffoi  poderi  memoria } Fabricorno  due  co- 
-•  lonne,  vna  fatta  demaroni , l’altra  di  pietra  cruda,  nelle  quali 
rntaglictno  qucl,che  fapeuano.Et  egli  afferma  hatser  vi  do  nel* 
laSiria  la  colonna difietra, rettati  dal  diluuio  dell’acqua, che 
V ■ fòà  tempo  di  Noe-  • r;  ' 

e £t  itr  vcreftpche  Ce  bene  in  quella  prima  età  , non  era  il  gene- 
, re , haitiano  tanto  moltiplicato , edmtfo  in  dinerCe  patti , come 
- - efiercotiCcqucnta  non  c'era  moIrobiCogno  di  Ccriuere  , e 

trouar  caratteri  per  efprimCre  quel  concetto  , che  Cpicghia- 
•'tno  nella  Ccrittura , non  è però  imponìbile,  che  non  Colo  i fi- 
gliuoli di  Adamo;  ma  anco  gli  altri  deCcendenti  da  loro  , le-* 
neCecuìfféro  per  diuerfi  vff.ecommodìtà.  Di  qneda  fteffa-opU 
i tifc  7 c.  r«  nionc  Cù  ancora  Plinio  Smentre  diffe,  che  le  tenere  Curno  tro- 
lùngTr.  & uate  Somil’ideffo  volle  accennar  Sufebio  “ per  la  Fenicia-.  , 
fcvo.  perche.tòjfie ioofferbòda PHnio  *yhebbc il  pacfedella Sorta-. 
* Libie,  ij.  diuerfi  nomi,  fecondo  la  diuerfitàdeconfini;  dall’Arabia  fil 
San»n>tnt  (jctta  Paledina, Giudea, Cale, cFcnicia  dalla  parte Mcrid  ona- 
'nL  leBabilon»,trairfiu«icBuflfatr,i5f  il  Tigre  Meffopotamia.ver- 
Co  l’Almcnia  Adiabone.éSC  ACsiria,  verfo  la Cilicia,  Antiochia , 
si  chein altro pcnCo  non  cflcr  trà  qtiedi  Autiort  diCcordu, che 
inaffegnare diuerfi  nomi  ad’vn'idclTa  Prouincia . 

Maggior  difficoltà  cil  determinare,  chi  ncllaGrccta  ,&in 
altri  paefi  portaffe  tale  vCanza,  perche,  fi  come  per  il  Diluuio 
poco  mancò  .che  non  fi  edingueffe affatto  il  genere  fiumano , 
così  anco  macorno  ditierCearti,  & i (Imiti. che  prima  haueano, 
60"  ciòCono  tanto  trà  loro  diuerfi  gli  Auttori , che  non  è da- 
to alcuno,  che  contento  dell’altrm  opinioni , non  habbirit  ro- 
uata  la  Cua  , la  onde  in  tanta  varietà  rimettendomi  al  gittdicio 
de  Caggi  Lettori , mi  contentarci  Co  lo  d-  apportar  l’oplnioncdo 
gli  altri,  riCcrbando  Cotto  filentio  la  mia,  per  non  effer  tenuto 

AVT- 
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AVTTOREditmoue  opinioni  jevorer  difender  per  certo  qtìél 
k^cheadalm'dfiadai  più  faggio  .e  rnaturogiuditio  , non  cba-  , , , 
.flirto  l'animo.  . J . • ■ 

Alcuni, comeriferifcc Polidoro  VirgilioT  , vogliono  ,che-« 

Cadmo  foiTe il  primo,  che  nauigando  in  Grecia  Infognalo 

à quei  popoli  di  formar  caratteri . Lucano  x vuole , che  forte-  r, 

io i Fenici.  ..  •«,.  : : ~ ddUUttm 

xLit>;. 

Vhcrnicts  primi  ftms fi cr e dimus,  tufi 

MAnJuram  ru  dibus  vocem /ignare  figUris.  r * 


Alrri 1 han  derto,che  Aitino  figlio  del  Sole.partando  per  l'E*  gDidjjfc., 
gitto  ìnfegnafleàquei  popoli  l‘Adrologia,&  il  modo  di  far  lt> 
lettere, e di  fcriuere,che  perii  diluuio  fi  era  affatto  petto,  quà-  v ^ 

lepoifùcrcdutoCadmorig'tuolodr Agenore.  Nrffon mancati 
molti, che  tono  ftau  di  opinione,  che  animi  Honieró,  qufllefù 
dopò  la  prefa  ,e  ruma  di  I roia.nó  fodero  in  Grecia  caratteri, 
c letterei  ma  in  vero  s’ioginor  noiperche.comc  cauo  daCicèro  B M nm 

nc  b & Eaiicbio c-  turno  auinti Homero, poeti  ccecUentiftimi;  Jd"* pn™ 
che  fenderò  molte  opere , come  fono  , FilemObe  j'Tiinliffc-'y  eiung.U.10- 
Anfione  .Orfeo,  Muieo,  Doniodoro  , Epimenidc,  Arifteo," 
c molti  altri  , che  fiorirno  in  quei  tempi.  Finalmente  dirte- 
lo alcuni  , & al  parer  di  coftoro  mi  appigliarci  , 'cioè  che  Nod 
hatiendociòimpararo  dai  figliuoli  di  Adami , òda  NotfAblrta- 
mo,& infoinola  da  Adam  imparando  gli  altri  Ebrei , fèiiepif- 
sò  ai  Fenici , c da  quelli  ai  Greci  ,da  Greci  pofeia , ò forte  per 
raczo  d'Euandro , ò di  Nicoftr.ua  fila  madrc.arriuò  in  IraUta_>; 

Ma  (iacorae  fi  vuole,  qucrtddcertifsimo , che  fi  come  furono1 
diuerfe  le  lingue»  cosi  nel  tcouar  l’vfo  de  caratteri  , fi  trottò1 
anco  diuerfità  grandifttma,feiuendofi,  chi  d’vna figura  ,<cht 
di  vn’altra , chi  ne  trouò  piò.,  ci»  meno  , chi  diede  vna  fozà-* 
alti  Tuoi,  e chi  l'altra,  aggi  uggendone  alcuni  altri,  à quelli  di'' 
pi  ima, c componendone  fillàbe^e  parole. 

E per  lafctar  g'i  altri , de  quali»  non  è tanta  cognitione  -nel- 
l’Europa, foto  farò  menaoue  dure  forte,  come  più  conosciu- 
te* c più  principali , che  tono  l caratteri  Ebrei , Greci,  e Latini?, 
accennando  le  cofe  più  notabili  f che  occorrono  intorno  ^atlc 
lingue, che  vengono  da  loro  impolte. 

«Cominciato  dunque, da  caratteri , e lingua  Ebrea  , lingualn 
vero  non  foto  pe  r antichità,& arntìtio  nobilifstma;  ma  haurn* 
do  noi  da  quella  imparato  quanto  fi  crede,  e tiene  per  fede  San 
tifsima.e  Diuinifsima.con  ella  pulorno  i nollri  padri,  fù  data.,  ledi  dtlU 
la  legge  ne)  Monte  Sinai.fir  t Profetavi  proferorno,  con  clfiei  %»«  l- 
diiTe  parole  di  vita  eterna  qticllo^hc  per  darci  la  vita  fopporto 
volontariamente  la  morte  ; 11  gVoriofo  Aportolo  San  Matfeo^ 
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in  quella  Hiìgiiafcrifle  l'Euangelio  fuo  , per  ammteftrar 
li.ehcdall'Ebraifmo  s’erano  commuti  alia  fede, corre  ci  rife- 
Etcf.inco.>  rifceSan  Girolamo  d probabile  ancora,  e piar  l’opinione  do 
— molti  ,chqcon  tal  lingua  (inno  per  parlar  tutti  dopòl'vniuer  • 
t h fai  refurretrione, acciò  conformandoci  nella  datura  ,& età  di 

Chrifto  noftroAgnorc,come  dice  San  Paolo  %gli  damo  anco- 
ra fi  migrante  nella  fauella,  che  egli  hebbe,  mentre  mortale,  e 
, pailibile  fi  trattenne  trà  noi . 

lingu 4 £.  Quanto  poi  fia  nufteriofa  quella  lingua, ben  fi  può conofce- 
tnami/tr-  re, quando  tal  volta  vna  fola  parola, anzi  vna  lettera, e càratte- 
re  rinchiuderà  mifterij  profondifsimi , come  ciafcuno,  ancor 
che  mediocremente  piattico  in  qucfta  lingua  hà  potuto  of- 
ferii  are-». 

Nobilifsimaè  tra  l’altreà  quello  propofito  la  letterata  meni 
tc»p.j.  nell3  parola  ruioS  lemarbe  in  Efaia  f , attefochcfe  bene  deue 
. ftar  nel  mezo  aperta , come  tutte  l’altre  lettere  de  gli  Ebrei » 
chiamate  finali, ftà  peròchiufain  quel  luogo  per  dimoft taro, 
cheil Regno  diChrifto Signor noftro.doueacominciarcdoi 
pò óoo  anni, numero  noraro  con  fimil  carattere.fe  pure  non  vo 
gliamo darli  vn'altra  efpofiuone più  bella  a mio  pareredi  al- 
cuni altri  Rabbini,  cioè , che  iui  ftà  chiufa  per  denotare  J'cter- 
mtà , e perpetuità  dell’jftefTo  Geroglifico,  vulgatifsiuio  de  gli 
antichi  Egitti) , chetai  lignificato  folcano  dipingctecon  la  fi-’ 
gura circolare.  * ■ j •' 

Le  lettere  Ebree  fono  in  tutto  ventifette,  chiamate  con  ifc- 
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Compirono  il  numero  di  ventiferte,  quefte  cinque  hauen- 
do  forza  de  finali  fono  fcritte  diuerfamente  di  quel  che  It  feri-  DówrfM 
uino, quando  non  fonofinali,  cóme  fi  può  facilmente  reprètte 
dalle  figuref,  attedi fopra.  Ettfèbto g «'apporta  varij figrijitcì-  ^ r"  nt  * 
ti.che  fi  [alcuno  per  breuità,  èperòd’auertire*  che  fcbenc_>  . 

quelli  carnieri  tempri1  hanno  l’iftefTo  figmtìcato  , nondimeno  ' ! D,  pI7p.E- 
non  fono  fempre  del  la  ftdfa  figura  ; ma  diuerfi,  fecondo  la  di  lung  ii-i*- 1 
ufi  fui, e modo  di  feri  iute  de  Rabbini, c fcriiturali. 

Vog'io  » quefto  propotìto  inforno  alla  lettera  v Scin  appor  H 
tar  vn'hi fioria, che  vicn  rifcritadallafacra Scrittura  h , dalla-.  “ ’ 
quale  pcfitamocongetrurarc.che  non  tutti  haueano  l'iflefla-, 
pronuntia  » come  pur  noi  prò  maino  nella  noftra  lingqa  Ita- 
liana-. . 

Leggefi  dunque,  che  hatiehdóGicfteCapitano  delli  Gitati-  Itile  di 
diti  vinto  gli  Ammoniti  Tuoi  capitali  minici, quei  di  EfFr$m',ha  Gufa  Capi 
ucndoàdifpetto  «na  tal  vtuoriaòttenutafcnza  le  lor  armi , c ,Mn  JeGt- 
con  lui  attaccando  vna  fanguinófa  zuffa,  rcftornoalfinefupe- 
rati,emclli  in fugarne?  altro  rjmrdio  trottando alfeampo loro» 
che  pillando  ficuri  per  i IGrordano  ritirarli  nei  !oropaefi,il 
valorofo  Giefre  non  meno  intra  jhito  della  vittoria  , che  fide,' 
gnato.e  coiucciofo  dcll'ittg^ifto  fdegnodclli  Tuoi  nemici, po'-' 
cupòcon  lefuegenriil  paffo, ponendo  per contrafcgno à quel- 
li.chc  erano  drÉfrtmla  parola  fitatplfciboletjche  vuol  dirfpi- 
g«»c  npn  potendo  eflì  pronunciar  bene  la  prima  lettera,  erano 
dà  lui  fcannati,  & vcufi,  tauto  chearriuorno  à quaranta  duo 
milisL.  . ■ ’ 

Sono  tutte  le  lettere  de  gli  Ebrei  confonanti , &in  luo^o  de 
vocali  fi  feruonó  de  punti , alcuni  de  quali  fon  lunghi , alcuni  y„'n  partiK 
breui . Gli  accoriti , p?r  t quali  fi  difttngutia  pronuncia  in  eia-  dtllt  /in- 
fama lingua.fono  fn  quelli  ventìrtoue , che  da  diùerfi  offinj , ibu*. 
che  hanno , pigliano  varij  nomi  ; alcuni,  come  dì  più  auhorirà 
fon  doni  Reg'j  Jtìcri , coifie  ordinaci  à qyeiH,  òmon  <£  raàjjtaV . 
forza,Famu!i  dalle  lettcre,c  caratteri  fi  rQrmapp  i nomi»5c al- 
tre parti  dcll'fc tirile, i,noruifoijo  dijquaórofartei,iioÌ-pro-^. 
ptio,adictriuo, patronimico,  c numerale, nel  nome  fi  rinchiu- 
de ancora  qucllo.che  i La  uni  chiamai  o pronome  ;ivcrbi,chei 
lì  diiudonoin  perfetti, difcrtqii.quieft.cti,  duppltcati  di  qtiar-7 
tro.ecmqtieleitejre.lì  formano  dalle  loro  radicali,&  arriuano 
al  numero  di  dedotto.  Alla  dizione  chiamata  da  loro  riho  Mil- 
li, fi  riducono  tutte  l'altrc  parai  di  otatione.che  hanno  iLati- 
ni.che  peto  vengono  da  loro  chiamate  fotto  l’tftefTo  nome  • 

I numeri  fono  apprettò  lotti  notati  con  ic  feguenti  lcttcro 
dell’Àlfabetto.  ' V \ 
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Quattro  cento.' 

girti  Uri-  E pigliando  le  lettere  duplicate  compifcono  il  refto.  Nello 
uno  dalla  Tcriuercfon  molto  differenti  gli  Ebrei  daGreci , e Latini,  per- 
dtflra  all a che  cominciano  dalla  dcftra  del  foglio, c vanno  alla  lini  (Ira. 
fntflra.  *«  Dopò  le  leuere , c lingua  Ebrea  mcnteuolmentc  ottiene  il 
primo  luogo  la  Greca  , hauendo  da  quella  imparato  i Latini  à 
formar  molti  de  Tuoi  caratteri, e lettere:  Haucano  i Greci  anti- 
camente foto  decidono  Icttne. 
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Ma  Palamede  nel  tcpo.cheancer'duraua  la  guerra  con  iTarta- 
ri,vi  aggiunfe*©Thita,&  3 XudopòSimonidc  medico, volendo 
ampliar  queft’alfabetto  per, maggior  ricchezza  della  lingua  vi  ^l» 
aggiufe  H 'K,X,fl,cioeIta,Pfi,Chi,S<:Omega,c  fi  copi  il  numero  !«»£•»*  Gr*- 
dT  14  lctccre.delle  quali  alcune  ha  forza  di  séplici,&  altre  di  có  **• 
porte. Si  dimdono  in  vocah,e  confonanti  .del  le  vocali.chefo- 
no  fette,  alcune  lunghe,  alcune  brcui,  alcune  altre  communi, 
delle  quali Tene  formano  dittonghi  ,òproprij,òimproptifr 
Le  confonanti  fono  decifettediuifc  in  diuerfe  Ipericj  c perché 
non  tanto  al  legger,quanto  allo  fcriuere.dr  al  proferire, c mol- 
to vtilc.e  neceffaria  la  diftintlone(bellczza , ccompimento  di 
ogni  cofa  perfetta  nel  mondo  ) hanno  per  quefto  i Greci  tró- 
nato  tre  forte  di  accenti  . Del  le  lettere  ne  compofcro  varie  par- 
ti.come  articoli,  nomi, pronomi,  verbi, participij,  aduetbij , e 
congiuntioni.  De  nomi  altri  fon  fcmp!ici,altri  Contratti.  Hat»r 
no  tre  numeri, fi  ngulare,p!  tirale, c duale . I verbi  sódirtinti  in 
attiui.e  pafsiui, hanno  l’iftcfsi  numeri, che  i nomi  con  dui  rena- 
pi,da  loro  chiamati  Aorifti , e due  futuri  per  ciafcun  tempo  , 
in  fornata  non  mancò  l’induftria  humana  ridurle à quella  pcr- 
fettione  , che  hora  fi  troua,  dandoli  quella  gratia , che  fi  fentc 
nel  proferire;  tanto  che  querta  fola  tra  Falere  lingue  portati 
vanto  in  profa, & in  verfo  di  gtatiofa,efonora  pronuncia.  Net 
notareiloro  numeri i Greci  oiftruano  l’iftdTo  Itile  degli  E» 
brei , pigliando  la  prima  lettera  dell’Alfabeto  per  vno  , lafc- 
conda  per  due, la  terza  per  tre  fino  alli  dieci, indi  raddoppian- 
dole fanno  il  centinaro, e lerargHara. 

Finalmcntclc  lettere,  ecarattcri  Latini,  fono  ventifette , fc  riUrini. 
bene  anticamente  fumo  foto  fedici,  cioè 
,r  1.  1 > oli.  . - • r i ’ ■ " 

ABCDEGILMNOPRSTV. 

Dipoi  vi  fù  aggiunto 

FKQXYZ. 

Con  l'afpiratiotie  H , l’altrc  quattro,  che  compifconoit  nu- 
mero fono  piti  prcfto  compoiìe  dall’altre  , che  faccino  noue 
lettere, e caratteri  diuerfi  dalli  già  deferirti . Nora  però  Polli-,  ^ 
doro*,  che  quefte  lettere  htbbcro  alcune  volte  diuerfe  prò-1  ,e  ** 

nuntie,&  vna  fù  benfpcflo  proferita  per  l'altra;Cefarefiferui 
dell’F  in  luogo  dcll’V  , & in  vece  del  P.  H del I ’F  ancora 
in  quelle  parole,  che  hoggidi  non  fono  in  vfo  del  C.in  luo- 
go del  Q^e  dell’S  in  luogo  del  X ; Di  quefte  iftcfle  lette- 
re fi  Temono  gli  Indiani,  e coaununemcntc  tutte  le  nationi  ? 
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di  Enropa  nelle  Ior  proprie  lingue , dalle  quali  moire,  fi come 
fono  deriuatc  dalla  Latina,  cosi  hanno  ritenui  ì gl’iftefsi  carat- 
teri,e modo  di  fcriucre.  La  lingua  Lamia, come  deriuata  dalla 
Greca  ha  molta  (ìmilitudine  con  quella,  ritenendo  l’iJÌc'flo 
parti , fc  bene  non  in  tanto  numero  , né  di  quella  perfettionc 
della  vulgare, cTofeana, chec  lirgua  corrotta,  come  ogn'vno 
si  dagli  idiomi,  c lingue  di  gente  firaniera,  comcanco  dell’i- 
ftefla  LatinaiDelI’origine.e  parti  loro  fi  potranno  vedere  mol- 
ti Auttori , che  ne  trattano  à lungo  , Si  à noi  badi  hauer  accen- 
nato quello  in  generale,  venendo  ai  caratteri  Aiiimcuci , per 
cagione  de  quali  il  no  (Irò  Auttorcncl  principio  del  iuo  Capi- 
tolo trattò  dee, iratteti. 


Ktnaddi.a  Paolo  Manutio  k pone  vndici  modi  de  numeri  vfirari  ap- 

Caiep.  preflb  gli  antichi  . Se 

cfprcfsi  con  i propri;  caractctt  nella  fie- 

I>  c„ai,ni gjicnte  forma. 
Ari  imenei,  f 
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Gli  altri  due  numeri,  che  h^nno  i moderni  di  cinque  milia  ,■ 
e di  vn  milione  per  non  edere  fiati  in  vfo  apprertb  gli  antichi 
non  vi  fi  trouano  carettcri  propri]  ; ma  pulsiamo  dalli  già  de. 
fermi  formajqfe  aà'tti,ddnv£glii  ftelfd tkrinà  io  quella  marnerà.. 


ID?DD  . 5CGC00 , , Cinquecento  mjlia 

CCCCÌ032>3  iccccoo  Vn  milione. 

L’iftcflo  proptrtionalmcntepcfliaino  ofleruare negli  altri, 
che  quafi  in  infinito  fingono  gli  Aritmetici. 

Errer  Jtmt  Errano  pertanto  molto  i Latini  moderni  .come  pureoflerna 
Jtrn  rei  li  qùefl’Amiore  in  fcriueril  mille  con  L'M,quafi,  che  ce.  lo  ftefio 
cT rara,crc  ^ fcriueffe  arcmaanticarr.5(c,p  |j.cagi(-ncdiqu<  ft’cc 
^ " rorefarà  proecdiitafacilrt  éte  prrche,irouandof,  lvr’gji anti- 

chi nello  fcriucre  il  GL)» 1 dm  C* crai  o della  pane  di  (opra., 
molto  c^giunte.e  fimi  balla  lettera  M.péforno  fa!fi>ir.ccc;che 
fòfle  vn  folo  caraitire.c  non  tre;  fiu:ilreriore  c nel  pcnerlsu» 
Ictrera.L,  jn  vece  dcll’I , apprefio  alcuni  nel  numero  CCLr^,., 

{>crche  trouandofi  nelle  nied  g|:e,  c ferii  tur  e àuliche 
cererà  1 , alquanto  lungha,ftimornò,  che  fofit  vn  L 

JL'ifteffo 
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L’ifteffo  fi  crede  iruuifeftamente  net  fcriuer  cinquecèn- 
to conil  Dj,  incambio  di  1^,  perche  àcafocongittngenda  fi  tal 
volta  infiemcqucfteduclcccerepigliocno  vncarattcre  , e nto- 
dodi  fcriucr  per  l’altro . 

Et  in  vero  che  gli  antichi  fecero  gran  conto  , e (lima  de  nu- 
meri  : poiché  non  foto  pofero  l’Aritmetica,  che  l’infegnaj 
tra  le  fette  arte  liberali;  ma  ancora  vi  fò  come  riferifctv  \nuehi  r 
Celio  1 , chi  pensò,  che  colui  hauerebbe  faputo  perfet  - ^ 

tamentc  ogni  cofa  , il  quale  haueire  la  fetenza  de  numeri , hivararrli 
c però  gli  antichi  Filofofi  non  con  altro  (.  diceua  Abuc-  ùamiri. 
mafar  m , cominciotno  à (ìlofofare  , e diuenire  fegretatij  1 Lib.  u.c.t. 
della  natura  , che  con  i numeri . L’animai  (leda  dell'huomo 
per  mezzo  de  numeri  , ò di  vna  certa  mifura  ftà  congiun- 
ta con  il  corpo,  intendendo  per  numeri  la  temperatura  de 
gli  elementi  , nei  quali  confitte  la  vita  dell'huomo  / co- 
me nella  difoguaglianza  , e difunità  deU’iftcllì  la  morte,  e 
corruttione  , ninna  cofa  può  hatier  /impliciti  , ccompofitio- 
ne  lenza  numero  ; Oi  modo  che  participando  quali  del  di- 
nino  , viene  per  parlar  al  noftro  modo  à cooperare  nclla^ 
femplieità  del  vero  Dio  Creator  nottro,  che  particolarmen- 
te confitte  all’vnicà  della  fua  fo danza  in  tre  perfonc. 

Platone  n honorò  tanto  i numeri  , che  niun’altra  ragio-  £1;2elf,,D*' 
ne  trouò  della  prudenza  humana  (opra  gli  altri  animali  , 
che  il  laper  numerare,  c far  conti  , cofa  che  ad  altri  non 
c concerto  per  mancamento  dell’intelletto  , anzi  che  Pic- 
tagora  0 , il  quale  fi  crede  Autror  de  numeri  , tal  forza.*  °SxC{Ui*> 
gli  diede  , che  tlimò  cagionarli  da  quelli  ciò  che  di  buo-  1J-c*P-7‘ 
no,  e di  cattiuo  contiene  l’vniucrfo  ; Di  modo  che  fecon- 
do lui  i Cieli  fanno  il  lor  corfo  con  numero  , il  numero 
fi  germogliar  le  punte , vegerar  gli  animili , gli  indeboli- 
fee , e gli  di  forza  , induce  malaria  nei  corpi  humam  , e 
rifana  ; ma  però  con  qualche  differenza  , perche  fc  l’v- 
nità  è cagione  di  ogni  bene  , la  dualità  è cagione  di  o- 
gin  male. 

Che  diremo  degli  altri  numeri  in  particolare  , celebrati  da  humtrt 
gli  antichi  ; con  diuerfe  olferuacioni , e lignificati  honoror  '•'nana  ha 
noli  numero  ternario.  I Pitagorici  P perelfermifura  ,e  (co- ** 
po  delle  ac  rioni  d'iddio,  il  quale  opra  tre  cofc  in  vna  crea-  * 

tura  t prima  la  crea  , fecondariamente  la  tira  , c l'indriz  ' 
za  à fc  (letto  , come  ad  vltimo  fine  , terzo  la  perfettio- 
na  , & abcllifce  di  quello  , che  giudica  la  fua  Dtuina  Ca- 
pienza etter  cfpedicnce  per  mantenimento  , e beltà  di  quel- 
la. Altri  honororno  il  numero  ternario  per  le  tre  parti  del 
giorno  , mattìrae  fera  , e mezo  giorno  ; altri  perche  in  tre 
modi  honoriamo  IDDIO,  rendendoli  il deuuro tributo  , co- 
meà  Prencipc  magnanimo,  liberale,  & amorcuo!c,c  fono  ado- 
rarlo, fagrificarli , e cantarli  hinni,  dodi. 

N Tre 
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Tre  forte  di  creature  fi  crouano , alcune  materiali , come  fo_ 
Tr  « fntt  no  le  piante, e gli  animali  bruni , altre fpirnuali  .come  gli  An. 
dicriMturt  geli , e l'animc  fcparatc,  altrt  fono  parte mauriali , parte fpiri- 
tuali  .come  l’huomo,  ne)  quale  ancora  fono  tic  principali  po. 
tcnzc  memoria  , inttlletto, volontà  ; Altri  vlrimamenie  bono- 
**"***  torno  il  ternario  .perche  ire  cofe  fi  offeriuano<»  , con  le  vitti, 
me  anticamente  vino:òqual  fi  voglia  altro  liquore  .tale,  & or- 
zo, òaltra  fimtlcfotce  di  biade  ; i fagr ititi)  fi  faccuano  di  trt> 
mefi.le  vefti  Sacerdotali  erano  di  tre  force , di  figura  triangola* 
re.òjdi  tre  pezzi;  cosi  alcuni  tempi)  & aitati  erano  deila  fletta 
forma . 

burnirò  ||  Quaternario  fu  altresi  molto  mifteriofo  per  contener 
^**,'T’’*/'non<olo le ftagiom dell'anno Primauera,  Edace,  Autunno,  & 
ttofjMt  /#  |nucnijtj  > i quattro  clementi.  Fuoco  , Aria  r Acqua, Ter* 
rare  le  prime  lor  qualità  Caldo  » Freddo,  Humido,  e Secco, 
te  quattro  potenze  dell’anima  , cioè  L’attrartiua , laRetenct- 
ua , fa  Contea  tua,  c L'efpulliua  ; ma  quello,  che  ci  dà  piu  ma. 
ratuglia  c , che  tutte  le*  nationi concordemente  chiamorn© 
Dì»  ebim-  con  tfuattro  lettere , i Latini  lo  chtamorno  Deum,  gli  E. 
w»srv  da  brei  nin*  Adoni ,ò  Adonai,» Greci flisV, gli  Arabi  Alla, gli  Egir- 
luni  tta  ni  I hcut , i Perfiani  Sire , & apprdfo  loro  i magi  Iocniamor* 
quattro  Ut  no  Otli  , i Clii  i ibani  lefu  ,t  l'magotici  folcano  giurare  per 
itrt.  quatcrnità  dell'anima  j perche  ftimauano  , che  quella  folfe_. 

comporta  di  quattro  cofe  , dt  mence  , di  feienza , di  opinione, 
edifrnfo,  quattrofonotn  fomma lecofe,  che àctafcuno doti- 
rebbtro  cllcr  fiife  nella  memoria  per  ritrarlo  dal  l'amo  r difor- 
dinaro  deile  creature , edaU'offefa  dt  Dio  conforme  alta  ferr- 
ili* itCy.  lenza  del  Sauro  r\Altmorarc  nomjfitrtatua,  & in  tucrmm  non^te- 
cabu - 

iMoomencelebrecif  quinario.chc  per  efler  numero  confbr» 
Kumer»  me  alle  dita  della  mano  era  amicamente  confagra'o  ai  Dei  del 
qmuano  . fearti,&  in  particolare  à Mercurio,&i  Platonici  diuidcuano  le 
foftanze  intelligibili,  & animate  in  cinque  forte  m Dio,  Angeli, 

. Demoni),  Heror,huonnn  ,&  ammali  bruni  infi eme; alcuni  di. 

• no  all’anima  cinque  potèze.vcgctatiua.fenfiitua.cócupifcibile, 

• io  irafcibile,e  ragioncuolc.cinqiicfono  i fenli.vdiro,  gufto, [ratto, 
vifo,  e olfatto, quei  che  guntauano  m bugia. dueCtho  5,fc  pure 
degno  da  credere  moritiano  dopò  cinque  mefi,  Scaltri  tanti 
Cafligo  ma  glornl  » cinque  volte  fi  putrita  appellare  (òpra  vna  ifterta  cau- 
rMUirit»^  la,  al  Striato  Romano , il  quale  pi  uiilcgto  per  maggior  hono- 
dt fargia  re  , fii  concello  a gli  hnperadon  di  quel  tempo:  Nel  pagar» 
ri.  l>ati),eG  belle  lì  damno' per  ogni  cinque  vnoie  cinque  erano 
J‘t-  gliEfori , ik  1 Pul.ci u , magi  filato  apprciro  gli  Lacedemoni)  di 
Vuoiti,  grande  autorità . 

7.  rjftrua-  *e  con  numero  Scnano  volle  ilfommo  artefice,  quel 
todaAfi,»  grande  Iddioonnipotcnte  compir  la  mirabìlifiima  fabnea  di 
l*p itti*-  quefio  mondo  , lì  riposò,  nei  lanino,  che  è numero  molto 

dui.  ‘ cc)c. 


Digitized  by  Google 


Cap.  XUt.  t9 1 

Celebre,  e nella  Scrittura  * Sagra  > &c  appreflo  «li  Allrolog 
per  il  numero  delli  fette  pianeti  , e dei  giorni  della  fciu  M Mlt. 

. • • Lue  17.& 

min  x->  » . . >lh 

I Media  l’offeruano  molto  neragcncrationo  humana.ncl-  "*• 
la  fanitì,c* motte  , e da  quella  fi  regolano  nel  curar  l’infer-  Num,„ 
no,  che  forfi  quella  fila  cagione  di  confagrarlo  anticamen- 
le  ad  Apolline  Iddio  , come|  credè  la  gentilità  della  medicina-,  f„  i*nf » 
con  Elculapio  'uo  figliuolo  ; al  fanciullo  dopo  fette  meli  nafco-  gnu 
no  i denti,  e ne1  fettimoanno  fi  mutano:  di  fette  mfett’anni  fi  Afilli™  « 
fi  mutatione nell’ctà.c complelfione , efoprafti all'huomo.co  f*r  fumi 
me  anco  in  ogni  nono  qualche  pericolo  ; ofieruauano  gli  anri  »«*/«• 

Chi  tanto  quello  numero,  che  quali  prima  non  ttneuanoil  fan-  yCt,libj, 
Ciullo  per  vitto , e perciò  non  li  dauano  X il  nome  fe  non  il  lec-  eap.u. 
limo  anno;  febenegli  Athenicfi  erano  .oliti  farlo  il  decimo 
giorno  , He  all’hora  congregandoli  1 parenti  & amici,  c fatti  al- 
cuni fagnfi.ij  perla  fallite  del  nato  fanciullo,  cciebrauano  tu 
folcnncconnito;  hauendo  prima  nel  quinto  giorno  ofleruau 
la  feguente  cerimonia. 

Concorreuano  tutti  inficine  acafa  di  quella , che  hauea  par- 
torito, Scicui  haucanofcruito  nelparto  , Acini  leuandofi  le_< 
mani,  e purificandoli  con  folennc  cerimonia  , pigliauanoin  v/«bz«A 
braccioli  bambino,  e con  elTo  corrcuano  verfo  il  fuoco  lindi  j/, 
tornato  ciafcuno alla fuacafa li  mandauano  alcuni  prefenti  di  A Unn[ì 
pefei  ,feppia,]ò  calamaro  1 Quella  iftcfTa  cerimonia  di  metter  il  mi  p*n<rt 
nome,  come  tra  gli  altri  olferuaGiofcifo*,  gli  Ebrei  lo  faceua-  *«  »°nu  . 
no  Tottauo  giorno,  e gli  Arabi  nell'anno  deetmo  terzo  ,in  me-  * L,b,-,n- 
moria  d’Ifmade , dal  quale  hanno  discendenza , che  di  lai  tem-  "9  ca*' JO* 


po  fùcirconcifo. 

Dal  numero  ottonario  hanno  olTeruato  ì naturali , che  i par 
ti  d’otto  meli  rare  volle  muoiono,  febenefinfero  i Poeti , che 
eflendoin quello meie nato  Bacco  nell’lfola di  Nato  , tu’te  le 
donne,  pofcia  htbbcroin  quell'Ifola  priuilegio  di  partorire 
nell’iftctfo  tempo,  c leggefi  a,  che  Cefonia  madre  di  Caiolmpe- 
radore nacque ncli’otiauomefe:  Perii  numero  otraut»Puta- 
Borici  intefeio  la  gittditia,  attefochefi  come  Tono  pjttcndo- 
n in  duenumeri  vgurli  , poifono  ancora  1 numeri  paniti  diui- 
dendofi  inaltri  fimilmcnte  vguali , così  taginllitiarend.ndoà 
Ci  ifcuoil  douerfuo  ,ecoiv)parrcndoi  premi j , Se  il  galli  gocon- 
formc  ai  menti,  e dcineiui.conlciua. l’equità,  c pacendlcCit- 
tadi  . 

Circa  il  nouennario  è d’«uercire,comc  ancora  fi  dotra inerte 
Celio  b Rodigino  , che  appreffo  gli  antichi  fù  pigli  no  per  mu) 
fi  voglia  mulutudinciL*  onde  Vugilio'pailandod.l  fiume  Ti- 
mauo  di  (Te; 


Offtrumni- 
hi  dii  UH" 

mtn  mi 
fimo  . 

• Ex  Cfl.U. 
a 2. cap. 3}- 


Kumtrt 
dii  ncut 
f ufi  dm  gli 
mniuhiftt 
tjumlfiutL 


• • _ • Itinurrtlri 

atg,  intima  tatui  Ubi rup» 

Regn  a Lyburnorum}&fonttm filtrare  T tmaui , 1 

N a y„<lt 
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Vndc  per  ora  nonem  l ofio  cut?)  murmurc  morti/ , 

Jt  mare  praruptum^  pelagum  premtt  arua  fonanti. 

, . Etondo  dunque  varie  opinioni  delle  bocche  di  quello  fid- 

nic  , alami  ponendone  più  , a Ituni  meno  , doniamo  credere  » 
che  Virgilio  in  quel  luogo  parlato  i'tTdefinitameme  pigliando 
il  numero  nono  per  qual  fi  voglia  altro;  alche  voto  alludere 
WLi.&xfigt  •ancora  Marnale  d quando  parlando  di  quello  itoflo  fiume 
•\  io  chiamò  di  molte  bocche,  non  determinandolo , come  cofa  , 
della  quale  in  quei  tempi  non  ui  era  certezza  alcuna . 

ain  tua  multfdum  numeranti  lana  Timauum  , 

Sii t am  prtus  afferò  G utlarus  ore  btbit. 

Fù celebre  ancor  quefto  numeroper  le  none mufe figliefcer- 
mc-finlTero  r Poeti  ) di  Picrio,  eehiaimra  con  il  nome  p.irtico- 
l.i  unente  di  Elicone  monte  nella  Boctia  , dome  hafeitòrno,  alfe 
quali  diedero  gir  amichi  vari)  nomi  a-condola  varietà  dellc_j> 

« la  Epìfita,  cofe  Arcuate  da  loto  defcritteci  da  Vngilio  * nei  fcquenti 
. verfi ..  ■ . ■ no  ■ ■ 

t ' • '*  i 

C Ito  gt fa  cancni  tranfatti  s tempora  reddit. 

M e Ipomene  l ragno  proclamai  metta  boati * • . 

1 1 Cornea  tafano goudtt  fermone  T balia. 

• . u • .i  Dulctlequts calamoi  l-.utt.rpe fìuShbus rvrget 

Te>  pfteore  afjfutuS  ut  bari  s mouet)  im  pcr.it  >augct. 

Ttettra  verens  Erato  faltat pede>carmmeì  ruttiti*. 

' ' ' , Carmina  CaUtepe  libiti  berotea  mandat  » 

' ' V rama  Qxh  motus  feruta  tur , & afra. 

Signature? a rnanu , loquitur^Volymnia  getti* 

Montis  <t/l polline  a nuis  hai  mouct  njndiq ; Alujas 

In  medio  refìdem  complcttitur  omnia  P ha  bui. 

In  honor  di  quelle  none  mule  fò  vfanza  anticamefire  rie!  ce . 
Kumere  de  |tbrar  banchetti . fo!o  concitare  notie^peffonc  , c fi  diuideua- 
.(Immì m no  tre  intre  letti,  douc'ftaunno  giacendo  , mentre  fi  man- 
tuamentt . gjaua  f come  più  didimamente  fi  duà  al  fuo  luogo  f. 
t.neU  «a  Dal  numero  denario  , òdiece,  io  noto  cinque  cofe  in  par- 
ile»» nume  ticolare  degne  di  confiderat.one  , prima  che  tutte  le  cationi 
r4»*yfw«i  tanto  greche  , quanto  barbare  fumo  anticamente  follie  di 
idut,  ‘ - nume- 
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flumetare  finoai  dieci.quaficheefsédoqueftonumeropit't  p.-r 
fetto  de  gli  altri  per  contenerli  in  fe,  babbi  voluto  la  natura  ho 
tiorarlo  con  querto  commuti  confcnfo  di  tutto  il  mondotiecon- 
do  olferuo’,  che  la  fagra  Scrittura  fe  ne  è feruiu'per  lignificare-» 
la  diueriuàdi  coloro  , che  militano  folto  lo  tòen  dardo  di  Chri- 
ftonclla parabola  S delle dtece  Vergini , Terzo  che  fotrodie- 
ceptecctti,  c non  pm  confi  ite  quel  tanto  à che  il  Noftro  eterno 
Legislatore  ci  iiàobligati  ; acciò  con  PofTcruanza  di  effi  , viuu- 
moconforme  alla  natura  no  lira  ragìoneuol  e, per  otrencr  qucl- 
la  mercede  che  ne  hà  proincfTo . Quarto,  che  come  dice  Ifo- 
cratc  ^ , e lo  nota  ancora  Paufanu  * , (otto  la  cura  di  diece  huo 
mini  fùgouemauancicaaiente  la  Cuti  di  Atene , dopò  trenta 
Tiranni,  che  per  molto  tempo  la  gouernorno  , Se  hoggidi  ad’i- 
mitauonedcglt  Ateniefi  la  Republica  Venetiana  ha  deputati 
diece Gcntil'huomini  con  pi^naauttoruàdifate  quanto  vi  è di 
bifogno  per  il  gouerno  dello  iliaco» 

Gallieno  Imperadore  , honoiò  anch’egli  quello  numero  do- 
pò la  foienne  vntoriaottcnuta  contra quelli , che  haucanodi- 
rutto  Coftantinopob , mentre  rnftttuì  k vna  feda  nouachta- 
inata  decennio  , che  tu  celebrata  con  grandilfima  pompa  , e fu 
pcrbiilìmo apparato;  vfanzaoffcruaca  ctiamdio  ogni  diecian- 
ni da  catti  gl’lmpcradori  fuoi  antecciTuti , quali  per  vna  certa-, 
confermatione  fattali  da)  Senato,  e dal  popolo  nel  l’imperio; 
eneil’hift  ria  Tripartita  fi  legge  VhcCoilantino  Magnoccle 
brando  il  fuo  decennio  nel  tempo  del  Concilio  Niceno  fece-, 
vn  fontuofo  conukoa  tutti  i Padri  di  quel  Concilio. 


De  gli  habitué  veftimenti , che  ufauano  gli  an- 
tichi. Gap.  XLlil 


Si  giti  fiotti 
di  qutfl*  - 
i itila  Seri/, 
tur ». 

g Matta;. 


h Epiftad 
Calimi,  am. 
i Lib.  j. 


Treb.  Palli* 
i n G allieti* . 


ITbcodoii.C. 

ì cap  ii.Eo- 
febinconft. 
I11.cap.41. 
Dice  amo  et 
librai»  da 
gli  Impera. 

diri  1 eh» 

“f*  /»/«• 


Li  Antichi  fecondo  la  diuerluà  dell’e* 
radi,  così 


U abiti  fa 


tà  nel  vefìire 


ì erano  Coliti  olfcruare  varie- 
itòite  t onde  i fanciulli  come  Etmani. 


fogliono  ancora  a tempi  notòri  porra- 
uanoal  collo  alcuni  ornamenti  d’oro , 
ò di  argento pcrtratòullo,  c diletto, o 
dal  fuono,e  ftrepito,che  fanno  g*i  chia- 
mauanocrepundia  : etano  iter  ili  orna» 
menti  fatti  da  ciafcuno,  fecondo  che;à 
loropiaceuano. 

Plauto  m deferiuendone  uno,  che  ha- 
uea  vna  certa  fanciulla, dice, che  era  vna  picciolafpada,  efccu-  Aa^/fctn** 
re  d’oro  con  il  nome  del  Padre  > e della  madre , affinché-. 

N j pat: 


i?4  Libro  Primo.'' 

perdendoli  la  figliuola  pordfero  i parenti  ritronarla  ; porratr*- 
no  ancora  due  piccioie  mane  ftreuc  in(ìeme,&  vna  Porrcllina  . 
1 punì  fino  all'età  di  quattordici  anni  vfauano  vn  mantcllo.chc 
. come  fi  raccoglie  da  Vulpiano  B era  da  loro  chiamato  Ali- 

B !..  J j.  J.  2.  « ° * 

*e  auro  , Se  CUla  . 

Pafl3ta  l'età  puerile  pigliauano  la  pretella  , che  era  vna  certa 
l ‘rm/lM,  * foga  con  fodra  d’intorno  di  porporate  Uretra  Copra  la/palla  de- 
fu» dtjttu-  con  vna  Fibia,  coprendo  ancora  torta  la  ftniflra.-cou  quell;* 

erano  feltri  ordinariamente  portare  al  collo  vn  gioiello  d’oro  , 
ò di  argento  , chcrapprcftnraua  la  formadi  vn  core  , volendo 
darea^intendere,  e ricordare  àchi  la  porcana’,  che  douca  effe- 
•tì  i .fitte  re  corraggicfo.c  font  re  (come  nota  Macrobio  °)  fii  qued'viatr- 
Xyai»  dii  za  introdotta  dr. Tarquinio  l’rifco  Quinto  Rè de  Romani, qua- 
J 'c  nel  Trionfo  de  Sabini  in  vn  ragionamento  che  fece,  hanédo 

Atnn/àtr  mf,‘10  lodato  vnfuo  figliuolo  d’età  di  quattordici  anni, che  har- 
T>  Mede  ferito  vnfuo  nemico, gli  donò  U pi  crcllacon  il  detto  gio- 
iello.quale  habiio  poi  fà  Tempre  vfato  in  Roma  da  giouani. 
Tintini»  » Nell'anno  di  ci  fette  * lafciata  la  prete  i a pigliauano  la  Toga.. 
tirimtmt  virile  cor  gran  folennità  ,<Si  in  quel  giorno,  che  Tirocinio  ve- 
f»in»  farfi  niua detto, percheTyro  in  Latino,  come  ilen  Seneca  Pi  lignifica 
in  n»tU» . faldato  nouino.fi  conuitauano  torni  parenti,  & amici,  da  cia- 
f io detiatn.  pcu ii o de  quali  fi  prefenrananq  à quello  , il  quale  pi  gitana  la  to- 
ga,due  denari  .che  farine  di  no  tira  moneta  dileguili) , e corno 
*Ad  Tuia-  narra  Plinio  H,fi  reneua  per  grandi  llìino  dono. 

■BtD.epi.si.  Eden  do  Confuie  Aneuflola  duodecima , edeetmarerza  vol- 
ta .Caio , e Lucio  firoi  figliuoli  prefero  la  Pretella, c nel  giorno 
del  lorTirocinio  gli  fu  dall'ordine  de  Caualicn  donata  vn’ha- 
(la,  e feudo  d’oro , quali  d-'pò  la  lor  morte  (come  racconta  Dio- 
ilitsrr.  ne  1 )furnoa:ia< cali  nc  la  Caria,  che  era  il  Palazzo  del  publi- 
co,e  pcrcionellc  medaglie  amiche  fi  vedono  togati  con  le  lan- 
cie.e  feudi  con  qucll’infcrittioneCL  Printipstm  hmemttits  Ty- 
rocimum  ► Nelle  medaglie  di  Dominano , fi  vedono  da  halli  , 
che  foftentano  vna  toga  con  il  motto  Pruiceps  ! smetti  ttt  ih 
Nerone  cclebrò-i  1 giorno  del  Ino  Tirocinio  .facendo  vn  belili! 
fimo  dono  al  popolo, che  era  nella  piazza  , & à Soldati  preto- 
riani \ cilene!  corfofurno  più  veloci  , diede  di  fua  mano  vr* 
brocchiere, e di  piùandòin  Senato  arendergratie  al  Padre. 

T*g»,  * La  Toga  ordinariamente  era  chcolorazzuro.ò  d’altro  finii  le 
pw  é<Htr-  colore.né  pcródi negro,ò  fofeo;  perche  folo  Pajoperauato  nc” 
fittUré.  funerali. 

LaTogabiancalaportaiianoparticolarmente , quando  atr- 
dauanoà  qualche  fpcttaco-  o , ed<  quello  colore  vcftiuano  an- 
co rat  Senatori  j.on  de  per  ciò  era  chiamato  ordine  candidato  . 
uj.  Gcllio  * racconta, che  elTtncio  chiamato  in  giodino  P.Scipionc 
i*'  portola  ioga  di  quello  dello  colore. 


Cmi- 
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Confàraùonc  X L 1 1 1 1 . 

TRà  l’alcrc  infelicità,  che  n’apportùil  peccato , e tra  i moiri 

galligli!  ,cbesi  ndl’amma  , comenel  corpo  , nediede per  j/  p,t,art 
quello  il  grande  iddio,  fiì  l’Inacr  noi  bifogno  di  molte  co  m fi  b>fr~ 
fe  , delle  quali  , fi  comccrauamo  prima  abbondanti  per  l’inno-  infidi  mU 
ce  iza  delio  flato  in  cui  erauamo  , così  al  contrario  nc  foflitno 
pofen  fpogliau,c  pnui  nóséza  rodere  della  bruttezza  ootlra, 
che  conofciara  , amalgrado.cnoltro  cofto,  coni  nei  a (lìmo  a 
procacciarnequelto,  di  coi  affai  meglio  farebbe  fiato  l’clferpri 
ui,  procedendo  da  cagione  cosi  peìlifera.econtagiofa  , la  qua- 
le non  fermandoli  nell’cftenore, penetrò  tant’aho,  che  amul- 
eto fin*aU’anima,  lafpogliòdi  quelle  ricchezze,  di  cui  era  fiata 
arricchita,e  facendola  col  corpo  sbandirà  per  la  tei  ranci  fcpa- 
rarfida  L^o,  anco  gli  chiufe  le  porte  del  Greto,  per  cui  era  fiata 
creata  i del  che  lamentandoli  in  nome  dd  genere  domano  US. 

Profeta  Dauid  * , anzi  pili  tolto  rimprouerandoci  in  perfona  di 
Dio  lo  fiato  primiero, diccai.  H tmo  cnm  tnhonorttfftt  non  inttllt ■ tifili*- 
■xu  comgaratM  esì  inmentù  tn/ifienttbHs,&  firmiti  failus  tft  Mi , al- 
l’hora  cominciò  U timor  della  vargogna,&  il  roitore.atl’hora^ 
colai  , che  non  conofccua  (lento,  e difagio,  cornine tòi  cercare 
per  remedio  dell’ vno,c  dell’altro  à ricoprirli ,c  nafeonderii . 

A quella  neeelfità  eglifouetme  per  molto  tempo  con  le  fole 
pelle»*  d'atmnali , come  ancora  olkru  ano  hoggidì  molti  popoli 
dell’Affrica. t dell’India  .quali contenti  del  folbitogno  della- 
natura  ritengono  la  ferapltcità,e  purità  di  quei  primi  tempi, nó 
*»ancanoaUn,cherrouantto(iin  paefi  molto  caldi,  c poco  bifo  d,t 
gnofi  de ▼cfiimenti.ò  meno  tocchi  dalla  vergogna.ò  lupet  vna  ^ 

loro  innata  fierezza  , ò per  vna corra  fimplicità , efehiettezza- 
Tanno  ignudi ma  ohimè,  che  fe  in  a l’rohà  troppo  ecceduto  adirmi 
Cambinone hamana  , in  quella  ha  p.ifT.ico  affatto  itcriTìtnidd- 
f bonetto, perche  non  con  enr indori  d-Ile  pelle  d’ani  mali, e de 
panni connenientt.c  ncceffarij  periltotognofuó,  fièrteopetra  Lu/htìm  do 
difiniflìmi  drappi  ,e  non  perdonando  à tpcfa.rrouatuttaBia  no-  modernimf 
«cinnentiont,  e tal  volta  quello  , che  dalle  vifccredella  terra-  * oftir*. 
l’ingordigia,  & auarttia  .cominciò  già  àcauarr  per  batter  mo- 
neta, hora  fi  caua  per  ricopri rfene,  c fe  contorni.*  alla  duicrfità 
de  climi,  e depaefi  vediamo  coltomi,  e riti  molto  d net  fi,  tono 
altresì  nel  veilirc  molto  differenti  , chi  hauendo  vn  capriccio , 
chi  l’altro,  quali,  fi  come  fono  vari},  così  diletteranno  non  po- 
co il  enriofo  Lettore  d’intender  b.cuementc  di  cuccano  in 
particolare  . 

Per  cominciar  dunque  del  I*  Affrica  trono  »,  che  gli  Etiopi  ri- 
to hnommi,  comedóne  portano  velli  finh.i  terra chitifc  dogni  *,a-  *'’*•**• 
parte  ticcamare , eleggiate  d’oro , edi  perle , delle  quali  ne  è dt 

gran  abbondanza  nei  lor  paefi  , con  maniche  grandi , e d’ogm  su  EA«p*. 
colore, fuorché  negro, del  quale  lì fcruonofolamentc  nei  lutti, 
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come  anco  era  vfanza  de  gli  antichi  Romani, e perche  non  han- 
y ibiitap  j.  no  lanc,fono  fatte  di  fctta.òdi  linojGli  Egitujr  vertono  di  alcu 
’**#f  nc vcftcdi lino  , dalorochiamatcCafilircconvn  iruncclleuo 
,T,‘  dell’ideffb*,  hanno  per  catnuo  augnilo  portare  vedcdilana  in 
Chicfa.e  defepdlirlecoi  morti;  Gli  altri  popoli  dell'A<Trica,co 
me  molto  fieri , e per  dar  fottopofti  dircttanicnre  a J’Equinot- 
tiale, luogo  caldtfTìmo  uanno  ignudi, ò ueftono  l'ideflc  ucfti  de 
gli  altri  Etiopi,&  Egitti). 

a idei  i.cj  NeM’Afia  i Panche!  1 vedono  di  lana  reffufat^ltcariffìma- 

Ytiìui  d,  mente.c  tanto  gli  huomini,  quanto  Ic.donnepoiranoornamen 
ìtmhti , , ti  d’oro.  Collane  al  collo,  maniglie  alle  braccia,  pendenti  a gli 
UrSsctrdt-  orecchi  all’ vfanza  di  Pcrfia,  c calzano  fcarpette  di  vari) colori , 
u%  i lor  Sacerdoti  vedono  affai  più  pompofamrnte  de  gli  altri, por- 

tano in  tcftabercttini  teffuti d’oro,  con  fcarpcall’Apoftolict. , 
di  più  colo  ri  lauoratc  congrande  arttfitio,  portano  scorame- 
li puciii ornamenti, che  vfano  gli  altri, eccettuati i pendential- 
l’o  tcctbì  e. 

Gli  Afsirij 1 vedono  due  fottanc  vna  di  lino  lunga  infino  ai 
calcagni,  l’altra  di  lana  corta  , efopraquede  vna  vcftejrianca, 
vlano  (carpe  limile  alle  pianelle  de  Tebani,  in  retfa  porta- 
no vna  cnpolctta  , Torto  la  quale  raccolgono  tutti  i capelli  ; e- 
feon  di  cadi  molto  profumati , portano  vn’ancllo  in  dito  con 
•la  propria  impronra  da  figillarc  , tengano  in  inano  lo  feet- 
tro,  & in  cima  vi  fanpo  vna  rofa  , cucro  vn  giglio  ,òalira  fanti 
ccfav 

Gli  Ebrei  , coment  ral’A  VTTOREnel  fegnenteCapito- 
lo  , vfano  vn  mantello  fatto  à guida  di  vna  foprauede  militare^* 
fenza  collaroni  forma  quadra,  Si  vn  fimi!  vedito  porrauSno  ari 
incorai  G eci , » Sacerdoti  però  fecondo  il  prrcettodiddio  t>  ha- 
ucano  diueifc  nelle  de  gli  altri,  delle  quali  fi  fcruiuano  nei  m*- 
nideti)  dcITempio.c  nei  fagrifitij , che  fi  faccuano  a fui D aina 
.Macdà. 

Ttflf  dii  ^ fornico  Sacerdote  hanea  una  uede  fino  in  terra  riccha- 
tnt  '*arje  fnentc  trffura.efrcpgiua  d»  Porpora, biffo,  & ero,  Copra  ambe- 
ttLlrtr  due  le  (palli  era  aperta, c dringcuafi  con  fibbie,  de  uncini  d’oro, 
in  ciafeuna  apertura  vi  era  una  pietra  pretiofa,  o gernmaSardo- 
nica  , doneerano-in tagliati  i nomi  delle  d,  dici  Tubò  , fei  nel- 
l’una.e  fci  nell’altra,  ma  nella  dedra  i nomi  delti  piti  vecchi . di 
«Li  j.intiq.  cuj  no'a  Gioii. ifo  * , che  quando  Dio  era  preferite  nei  fagritìti) , 
e gli  etano  grati , nrplendeuano  mirabilmente  , ma  per  ducen- 
do ann  prima . che  cg:i  feri  ut  fle  la  fua  hidoria  , non  fi  uiddt_a 
più  cotale  cffe’tol  fi  pia  qneda  uede  detta  foprahumeralc-» 
ue  ne  era  pn'altra  non  tanto  Inrga  , detta  R ttionaledcl- 
la  iftcfla  opera  , e figut  a , nelle  cui  fimbrie  t anb  molti  grana- 
ti , t.campanclli  : nel  petto  portauano  anatiro  ordini  di  Pie- 
rre pienotti  al  numero  di  dodici  legare  in  oro  per  le  dodici 
ÀtoCul0fcS'  ìnbù,  deilc  quali  fi  legge  d,  chcdoucndo  fucceder  qualche-» 
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vittoria  in  fauor  del  popolo  Ebreo  , rifplcndeano  mirabilmen- 
te , hauea  in  capo  vna  mitra  ricchifsima , aitanti  la  quale  in  vna 
piaftra d’oro ligatacon fafeia di  color  turchino,  era  intaglia- 
to kodefe  Adonai,  cioè  Santo  del  Signore,  nome  di 

DIO  ineffabilcapprcffogli  Ebrei  ; edendopoi  foggiogaca  la-, 
GiudcaaU’obedienza  del  popolo  Romano  per  mezo di  Pom- 
peo, e frenato  il  fuo  orgoglio,  & la  fua  imaginata  più  torto,  che 
vera  potentiadi  far  refiftenza  a tanto  Imperio,  fù profanato 
il  Tempi  olfatto  dalla  de  Caualli,  & il  Sommo  Sacerdote  ven- 
ne sn  prigione  a Roma  , dopò  il  quale  non  fi  diede  piò  in  vira^ 
il  Saccrdoiio.come  prima  lì  faceua,  maligni  anno  fi  muraua_> , 
nè  vfauano^iù  qiiefteuedi  hauendole  nelle  mani  il  Prcfidcn- 
tc  della  Giudea  in  fegno.che  erano  finite  L’antichederimonic-» 
per  I a venuta  del  vero  , e fommo  Sacerdote  • che  entrando  nel 
S A NGT  A SANCTOK.VM.  Fece  quel  gran 
fagrificio  ,&  offìerfe  quella  folenne  H OSTIA  DEL- 
L’HVMANITA  SVA  SANTISSIMA 
per  la  fallite  del  genere  humano  nell’altar  della  Croce . 

• ILn^ti,  quali  erano  minìd  ri  del  Tempio,  e feruiuano  a'  Sa- 
grifitij.e  minidrananoal  fommo  Sacerdote  haueuano calzoni,  , 

_e  il  clic  di  tela  con  mitra  in  tefea. 

TraPerfiani  d vi  è diftintione  di  ueftire,  perche  i Prenci*  <mo.  Botit. 
pi  portano  brache  à tje  doppii , & vna  fotiana  di  più  colori  in  *•« pa- 
lino ai  ginocchi  con  gran  maniche  fodratf:  di  bianco  , fopra-,  Oiftiniitnt 
portano  vn’altra  vrftc  limile  ad  un  mantello,  cheper  l'cftacc  la  *' 
fanno  di  porpora  , l'iouerno  di  uatij  colori  con  un  bercttino  in  *1^?* . ‘ 
teda.  . ''**** 

, Il  tfulgo’,  c la  gente  di  bada  conditione  porta  con  un  gran 
Turbante  vna  vcftc  doppia  fino  a meza  gamba . 

ITarrari  e tanto  huomini  , quanto  donne  vedono  all’i-  elbid.’ctÀ 
della  manieratolo  vi  c ditfcrcnza,  che  gli  huomini  por .T»ruTt. 
tano  In  teda  certi  cuffiotti  dretti  , nc  mólto  cupi  , pia- 
ni dinanzi  , mi  dietro  con  vna  corda  lunga  vn  palmo, 
e larga  apre  tanto  : le  donne  maritate  portano  in  teda 
vn  cetto  cancdro  tondo  , lungo  vn  piedi  e mesa  , pia- 
no in  cima  , ornato  di  fera  di  più  colori  , e di  penne.* 
di  l’auòni  , & alcuna  .volta  di  g'-rame  , & oro  : nel  re- 
do delle  vedi  , quella  che  è più  ricca  , vede  più  poin- 
pofamente  dell'altre  , perche  vede  di  porpora  , e fcta_. , 
come  il  marito  , con  alcune  tòniche  aperte  folo  dal  lato 
finidro  , che  poi  fi  ferrano  con  quattro  , ò cinque  bor- 
ioni , le  vede  dcll’cdate  ordinnriamcntc'fono  negre  , quel- 
le dcU'inucrno,  & in  tempo  di  pioggia  banche,  c lun- 
ghe fin’al  gthocchio  ; vfa.no  le  petliccic  , fe  bene  porta- 
no il  pelo  dalla  parte  di  fuori  , e che  fi  vegga  per  or- 
namento . fiutcu. 

1 Turchi  { tant'huomini,  quanto  donne  vedono  affai  largo, e 
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come  anco  era  vfcnza  de  gli  amichi  Romani, e perche  non  han- 
y ibid.op  j.  no  ianc, fono  fatte  di  fetta, ò di  lino;Gli  Egitti;  J vedono  di  alca 
^""'''"ncveftcdilino  , da  loro  chiamate Cafilirc con  vn  mantellctto 
>ri ' dell’idcffo*,  han  no  per  cattino  augnilo  portare  veftcdilana  in 

Chicfa.c  defepellirlecoi  morti;  Glialtri  popoli  dell'Affrica, co 
me  molto  fieri , e per  itarfotiopofti  direttamente  a J’Equinoc- 
tiale, luogo  caldtllìmo  uanno  ignudi, ò ucitono  J’iftcllc  uedi  de 
gli  altri  Etiopi, & hgittì). 

zidfl  ,.t>  Nell’Afta  i Panche!  1 vedono  di  lana  refluta  c^plicariffima- 
Viiìtii  de  tneme.e  tanto  gli  huomini,  quanto  le^donne  pattano  ornamen 
fantbti , t ti  d'oro,  Celiane  al  collo,  maniglie  alle  braccia,  pendenti  agli 
UrSactrdf- orecchi  all’vfanza  di  Perda,  e calzano  fcarpette di  varicolori , 
**•  i ior  Sacerdoti  vedono  affai  più  pompofamente  degli  altri, poc- 
tano  in  tedaberettini  teffuti  d’oro,  con  fcarpeall’ApoftolicsL, , 
di  più  colori  lanoratc  congrande  artificio,  portano  ancorame- 
li quelli  ornamenti, che  vfano  gli  altri, eccettuati  i pendential. 
l’otccthie. 

Gli  Afsirij  * vedono  due  fotranevnadi  lino  lunga  infino  ai 
calcagni,  l’altra  di  lana  corta  , efopra  quede  vna  vede  fianca, 
vfano  (carpe  fimilc  ;Ule  pianelle  de  Tebani,  in  teda  porta- 
no vna  cnpoletta  , forto  la  quale  raccolgono  tutti  i captili  ; e- 
fton  di  cafa  molto  profumati , portano  vn'ancllo  in  diro  con 
la  propria  impronta  da  figillarc  , tengono  in  inano  lo  feee- 
tro,  & in  cima  vi  fanpo  vnarofa  , ouero  vn  giglio  ,ò altra  fimil 
cefav 

Gli  Ebrei  , coment  fa  l’A  V TTOR  E nel  fegnente Capito- 
lo , vfano  vn  mantello  fatto  agni  fa  di  vna  fopratiedc  militarti 
fenza  collaro, di  formi  quadra, .&  vn  finiti  vedilo  porr  anSno  an 
accorai  G'cci , » Sacerdoti  però  fecondo  il  precetto  d'iddio  *>  ha- 
ueano  diuctfe  nelle  de  gli  altri,  delle  quali  fi  fcrniuano  rei  mi- 
ni dei  i;  del  Tempio, c nei  fagrificij  ,cne  fi  faccuano  a fu  i D aina 
.Maeftà. 

refi*  Jtl  1*  fummo  Sacerdote  hanra  una  uede  fino  in  terra  riccha- 
«n«  mctuc  tcffura.cfrcpgiara  di  Porpora, biffo,  & ero,  l'opra  ambe- 

uElrtr  due  le  (palli  era  aperta, c flringcnafi  con  fibbie,  <k  uncini  d’oro, 
in  ciafcuna  apertura  vi  era  una  pierra  preriofa,  o semmaSardo- 
nica  , dcncerano-in tagliati  i nomi  delle d.  dici  Tubò  , fei  nel- 
l’una.e  fei  nell'altra,  ma  nella  dedra  i nomi  del  li  più  vecchi - di 
< lì  j- «mici  cuincaGiofiffo c , che  quando  Dio  era  prefenre  nei  fagrifin; , 
*Jf  11  c gli  erano  grati , rtCpIendeuano  mirabilmente  , ma  per  ducen- 
do a nn  primi . che  cg;i  fcriutffe  la  fua  litdoria  , non  fi  uiddt^* 
più  cotale  tffe'to?  fi  pra  quella  uede  detta  foprahumerale_, 
ue  ne  era  pn'altra  non  ramo  lunga  , detta  R.itionaledel- 
1*  ifteffa  opera  , e figur  a , nelle  cui  fimbrie  e anb  molti  grana- 
ti , e, campanelli  : nel  petto  portammo  Quattro  ordini  di  pie- 
rrc  ptcìiofc  ai  numero  di  dodici  legate  in  oro  per  le  dodici 
À£rt  p lnbù»  dette  quali  li  legge  d,  chcdeiiendo  fucctdcr  qualche* 
r'  . ...  vintiti» 
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vittoria  in  fauor  del  popolo  Ebreo  , rifplcndeano  mirabilmen- 
te , hauea  in  capo  vna  mieta  ricchifsima  , atlanti  laqualein  vna 
piaftra d’oro ltgata con fafeia di  color  turchino,  era  intaglia- 
to nin^  tETi?  kodefe  Adonai.cioè  Santo  del  Signore, nome  di 
DIO  ineffabile  appresogli  Ebrei  ; effendopoi  foggiogata  la-, 
Gtudeaall’obedienza  del  popolo  Romano  per  mezodt  Pom- 
peo,e frenato  il  fuo  orgoglio,  & la  fua  imaginata  più  torto , che 
vera  potentiadi  far  refiftenza  a tanto  Imperio,  fù profanato 
il  Tempiojf  fatto  dalla  de  Caualli,  & il  Sommo  Sacerdote  ven- 
ne in  prigione  a Roma  , dopò  il  quale  non  fi  diede  più  in  vira-, 
il  Saccrdotio.comcpritna  fi  faceua,  ma'ogni  anno  fi  mutatta-, , 
nè  vfauano  ^iù  qùcftc  ucfti  hauendole  nelle  mani  il  Prefiden- 
te della  Giudea  in  fcgno.che  erano  finite  l’antichecerimon  it> 
perla  vomirà  del  vero  , e fommo  Sacerdote , che  entrando  nel 
S A N GT  A SANCTOKVM.  Fece  quel  gran 
fagrificio  ,&  offerfe  quella  folenne  H OSTIA  D E L- 
L'HVMANIT  A SVA  SANTISSIMA 
per  la  fallite  del  genere  humano  nell’altar  della  Croce. 

• I Leniti , qualteranominìftridelTcìnpio.eferuiuanoa’Sa- 
grifitij.e  mìni  (franano  al  fommo  Sacerdote  haucuano calzoni, , 
e uefle  di  tela  con  mitra  in  tefta. 

Tra  Perfiani  d vi  è diftintionc  di  ueftirc,  perche  i Prenci-  <n<,.  bucH. 
pi  portano  brache  Ittp  doppii , &r  vna  fottana  di  più  colori  in  « «p-?- 
fino  ai  ginocchi  con  gran  maniche  fodrat^p  di  bianco  , fopra^  Ot/lmntn* 
portano  vn’altra  verte  fimile  ad  un  mantello,  che  per  Pedate  la  r* 
fanno  di  porpora  , Pinuerno  di  uaiij  colori  con  un  bercttino  in 
tefta.  ■ % ■ ji*** 

. II  tfulgo’,  e la  gente  di  baffaconditione  porta  con  un  gran 
Turbante  vna  verte  doppia  fino  a meza  gamba . 

ITartari  e tanro  huomini  , quanto  donne  vertono  all’i-  eibùLci* 
fteffa  maniera , folo  vi  c differenza,  che  gli  huomini  poz.  Tarivi. 
tano  In  teda  certi  cuffiotti  rtretti  , ne  mólto  cupi  , pia- 
ni dinanzi  , ma  dietro  con  vna  corda  lunga  vn  palmo, 
c larga  apre  tanto  : le  donne  maritate  portano  in  tefta 
vn  ceno  cancftro  tondo  , lungo  vn  piede  e meta  , pia- 
no in  cima  , ornato  di  fera  di  più  colori  , e di  pennt-* 
di  Pallóni  , & alcuna  .volta  di  gemme  , & oro  : ne!  re- 
flo  delle  vcfti  , quella  che  è p:ù  ricca  , verte  più  potn- 
' pofamente  dclPaltre  , perche  verte  di  porpora  , c fera_, , 
come  il  marito  , con  alcune  tòniche  aperte  folo  dal  lato 
finirtro  , che  poi  fi  ferrano  con  quattro  , ò cinque  bot- 
toni , le  verte  deii’cftatc  ordinariame ntc’fono  negre  , quel- 
le delPinucrno,  & in  tempo  dt  pioggia  b anqhc  , e lun- 
ghe fi  n’al  gthocchio  ; vfaato  le  pelliccio  , fe  bene  porta- 
no il  pelo  dalla  parte  di  fuoti  , e che  fi  vegga  per  or- 
namento . -'Wr-fO  ' ì.f.v  r;  ,V:  /Ibid-c-i». 

I Turchi 1 tant'huomint,  quanto  donne  vertono  affai  largo,e  ' 
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lungho  & aperto  dinanzi,  hanno  vna  forre  di  fcarpe,  che  fola- 
M»ief}i»  mente  copti;  due  dita  della  punta  del?  iede  , & il  calcagno  die. 
dette  donne  tro.tal  cheli  fca!za,e  fcalda  facilmente, le  donne, che  nel  cttit 
Tmubtfcht  fono  honcrtiffime,  portano  per  lo  più  in  tefta  vn  enrfioteo  .d'o- 
pra veli  grandi  acconciatami  ntc  raccolti, con  vn  capo  del  velo 
per>d  me  dalla  delira  parte  ,òdall*  (iniftra.perchc  fe  ne  pollino, 
torto  coprire  il  vifo  fnot  che  gli  occhi  nell’vfcir  di  cafe.ò  in  ca- 
fa  proptia  a Ila  preferì  Za  degli  huommi,  perche  mai  donna  coni 
parifee,  doue  funo  nvdti  Imomini , nè  gli  è lecito  andare  allo 
piazze  à vender  ò comprar  cola  a Icona . 
ìfila  rL-  Nell’India  quelli  dell’i  fola  Florida  8, vertono  pelli  deccrui  » 

rida  ò dt  Martora  d ptntc  ; alcuni  portano  verte  fatte  dHìlo  molto 
gLUiin  ia  grofle,crozziconcapcllilunghi,cfdo!ti:inalc'ini  altri  p icfi.i. 
Signori , e principah  portano  verte  di  cottone  àguifa  di  Zuiga- 
rtbianche,  c di  colore;  le  donne  li  vertono  dalla  cintura  lino  al 
ginocchio,  le  nobili  fino  alti  piedi , c portano  cerre  verghe  d'o- 
10  fopra;leinamuiclle, alcune  dellcquali  pefano  finoà  loofeu- 
di  l’vna.lauoratc  maertreuolmcnte  di  rileuo  con  fiori,  pefei, re- 
ti,e limili  altrecofc. 

titdemc.ii  Le  Signore  dcll'llbla  Santa  Marta*1,  portano  in  caplfttiade- 
Dmirfiia  mi  grandi  di  penne  tanto  diuerfanienre , e con  finezza  colori- 
ci1 mtfltr*  tc.ch’ccofa  molto  bella  da  vedere, dalie  quali  pende  alle  fpailc  ' 
mttlfttadi  voa benda  finoamezo  il  corpo  , c gli  bnomini  portano  fopra  le 
$.  Maria.  camife  alcune  vcrti  ,^he  fi  cingono  dipinte  col  pennello,  & in 
capo  cene  ghirlande',  i Canal  ieri  portano  cuffie  di  retc,e  berre- 
te di  cottone  con  pendenti  , & altre  gioie  per  molte  pi  iti  del 
corpo  ; ma  prima  bifogna  Hijno  in  proua  ferrati  in  vn  tuona- 
rti ro.  • 

tn>kU*-  Nella  corta  di  Vnezzola  ‘ in  vn  parfe  chiamato  Tacure  , te. 
X eU  rtonoda  donne  fino  alti  piedi , cóvo  cappuccio  tutto  d'vn  pcz- 
*/** zo,e  fenza  cufcitura . 

* tbid  c i*.  **  dell’ifola  Zebù: k,  porrana  g>à  certi  pannicelli  di  cotto 

H tétte  ni  ne,&  vna  cuffia  ben  lauorata  al  collo  vnacoilona  d'oro, cand- 
ii ri:  iti*  t li  con  gemme  fine  ; La  Regina  potuti t vna  verte  lunga  ditela-* 
buca  tk«n  cappello  di  pa  ma, con  vnacoton&dcll'ilidro.fimi» 
Jeal  Regno  ì apale. 

libidi,  io.  fra  |'a|rre  Ifo  c Malucche,  ve  ne  è vna  chiamata  Tidore1  do 
hatiie  ati  Hc  j^c  v ^ veftKofolo  c„n  vna  camifcta  lauorata  marauiglio- 
2^**  T'~  famemecon  ago,&  vr  p.nno  bianco  cinto  fin’in  terra, cfcalzo,  • 
* porta  in  tert.i  vn  velo  lottihllìmo  di  feta  ì vfo  di  mura, 

mlbìd,  t.s.  In  Cuzo 1,1  gli  huomini  li  cingono  il  capo  con  bende,  e verto* 
Chk*.  nocamifeedi  lana, c pannicellhLe donne  portano  fonane fenz4 
maniche,  quali  fi  falciano  con  cinture  lunghe,  «certi  mante!» 
Ietti  appuntati  fopra  le  fpailc,  con  aghi  di  pomo  d’oro,  d'argen- 
to ,ò  tame. 

*n  alcuni  paefi  del  Perù  "gli  huomini  portano  camifcie  di  la- 
Urà  na,c  fròdi  cintcal  capo:  le  donne  verte  lunghe  fenza  maniche» 

, . * lì 

# 


I 


i 


» 


I 


4 


t 


Digitized  by  Google 


Cap.  XLtlI.  i<9 

fi  fa fc in  no  beniflìmo  , vfano  raantcllini  fopra  le  fpallc  atcaccace 

con  aghi  a vfunza  del  Cuzo. 

1 Qmllacinghi  ° nella Ptouincia Popian , veftonovna coper-  0*b  .c.3p  ** 
ta  lunga  tre  bracciata  quale  in  partes’anuolgonoallacintura, 
li  intorno  alla  gola  , il  rimanerne  fi  pongono  in  capo , & allo  i ^4. 
parte  vergognofetvi  aggiungono  fopra  vna  vede  di  cottone  un  ^ J 
ga,&:  aperta  ne’ lati  ; le  don  ne  vedono  vna  picciola  vedeagui- 
fa  di  faccorcon  la  qua  le  fi  coprono  fino  a!  ginocchio,  & in  vn’al 
trapicciolafopra  la  prima,  quefte  só farce  di  betba,difcorze  di 
albeii.ò  di  Cottone. 

1 Panzalcfi  r,  nelleCanarie  vanno  vediti  con  camifdefenza  p !!»•«?•  j*. 
maniche, ccollaroaperte  da  lati  per  douecauanofuora  lebrac  » 

eia ,&  anco  di  fopra, one  mettono  fuoiail  capo,  oltra  queda  ha  *.er 
no  vna  vede  largiva  di  cottone.ò  lanari  lor  Signoti  portano  ve- 1 **  " 
ftedell’iftelTa  forma,  mapiùfinevpcr  fearpe  vfano  certi  burzac- 
chini  fatti  d’vnlteibaCabrica  , che  manda  fuori  vn  torfo  gran- 
de il  quale  produce  vn’altra  herba  fimilcalla  canape  molto  for 
ie:itj  capo  portano  certi  rami  di  alberile  lor  donne  vedono  vn 
manto  lungo, che  le  copre  dal  collo  fino  alti  piedi  ,fcnza  cattar 
fuori  le  braccia,  dcinluogo  di  cinta  adoperano  vnacofa  larga , 
e di  molto  prezzo.clìiainata  in  lor  lingua  Cambc;  fopra  quedo 
mauro  neporcano  vn’altro  fiutile, chechiamanohquido,  qua- 
le dalle  fpalle  cala  a’ piedi,  e viene  ad  allacciarealcune  fibbie-» 
larghe  d oro.e  di  argento.detrc  Topos , in  capo  portano  vna  co 
fa  molto  galante, che  loro  chiamano  Vincaie  in  luogho  di  fcar 
pe  vfano  diualetti. 

Nella  Città  di  San  Giacomo  di  Guainquel  1,  fabricata  da  Fra  q ibi.evp.}*. 
cefco  Ori  liana  nel  i5$7.porrano  in  capo  vna  corona  di  piccioli  Vtilito/ir» 
Pater  nodriJFàrti  d’oro.ò  di  cuoio  di  Leone,5)  di  Tigre;  le  dor-  ungantt  in 
ne  portano  vna  uede  dalla  cinta  in  giù,  & con  una  lira  fi  copre  • 
no  le  fpalle,hanno  lunghi  capelli  : Si  alcuni  Signori  s’tnchioda- 
i»o  i denti  con  punte  d’oro. 

Gli  aliti  popoli  deirindia.ò  portano  uede  di  cot  one.òuan- 
noignudi , coprendoli  le  parti  ucrgognofe con  ueli,  pezzi  di 
co  tone.òcon  pelle  di  animali  ; altri  portano  nelle  labra, alle-» 
narici  .&  a gli  orecchi  pendenti  di  perle,&  altre  gioie . 

Gli  Officia'  i Fraucefi  e,  per  uenirc  alla  nodra  Europa , porta-  rio.Boem.5. 
nano  anticamente  co  liane  al  col  lo , maniglie  al  le  braccia,  &(,  a-  JC1P-3* 
nelli  in  ditoni  uolgo  tiediuafagio,  òcin  ucce  di  fonane  una  uc- 
ft.i  aperta, alfai ccrca,&<radt  lana  afpra.cdl  lunghi pcli.hoogi 
dì  ttedono  ftrctto.ma  nó covi  attillato  come  iitl(pagna,& intra 
lia:e  l'tft  elfo  modo  di  ucftirefiufainmolti  paefiScttcntriona- 
]i,le  donne  portano  uede  feollata  con  bufio,e  molto  crcfpa.nó 
tifano  per  l’ordinario  uelo  in  tcftaùn  fomrna  tutto  il  lor  ueftito 
épiùricco.chcuigo. 

1 Bauari  ’ tifano  più  uolcnticri  ftmaletti.che  calze . 

In  Germania  1 i nobili  ueftono  fplcndidautencc  tanro  gli 
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orecchi  Ui  gtan  prezzo, rifsdTo  vlano  gli  hoomtn»  mentre  fono 
fanciulli.  ' 

In  Kotnacomcauertifce  l’Auttore, anticamere  vi  erano  diuer  UaUti  4i 
fi  baimi  fecondo  la  diaci  fitàdell’etadl,  econditioni  ; perche  i *"/'<***.* 
pntti  lin’allctàdi  tredìcianm  vfauanovn  mantcUerto  chiama- 
to  da  loro  Alieni*, dopò  pigliauano  la  preiefta  con  qucllafolen 
riià, che  egli  dcfcriiic.  Deporta  la  prctefta, e giunti  all’età  virile 
pighauano  la  toga, che  era  di  color  azzurro.o d'altro;  di  negro 
nei  funerali, fot  to  la  quale  porrauano  vn’altra  valle  corta  cóvna 
canufcia  di  lana,  màflime  l’inucrno  , nel  qual  tempo  fi  fafciaua- 
no  il  bullo  con  alcune  bende  ; la  toga^  de  Senatori  era  bianca , 
chepcrò  vemuano detti  candidati;  (otto  quella  ne  portauano 
vn’altra  di  porpora  chiamala  lattclauo , che  fi  allacciauano  da-, 
fianchi  con  alcuni  bottoni  d’oro . 

In  Cambio  di  quella  (leda  velie  i Caualieri  portauano  vn  Natiti  i* 
mantello  1 ondato  , detto  lacerna  , nel  tempo  di  pioggia  vfaua 
no  un  mantello  di  pelle  .andauano  fcnzacalzettc  , fé  bene  in  c.^Sc'Atac. 
guerra,  & in  occafione  di  malatic  gli  erano  prunelle  calzette  ab  A’exind. 
di  tela  forate  da  piede  m alcune  fafcie  da  Latini  chiamate  Crtt  P‘n  ì^k.1.  1- 
rates  ; le fcarpeerano  fatteali’Apollolica  con  vna cordicella  di  “^rpida 
lana  , & 1 Senatori  vi  portauano a vna  luna  di  porpora , anzi  fi  r cm*m  t*  ' 
legge  b,  che  già  i Senatori  andauano  ordinariamente  fcnza_,  mt  fofftra- 
fcàtpe,  e folo  fe  ne  feruiuano  nel  radunarli  inficine à far  par  «Piutpnbl. 
lamento.  *DioJi” 

Nota  Lampridio'c , cheHcliogabalo  fù  il  primo  in  Roma  Din  Heiio- 
portar  veftimcnti  di  drappo  , nèauanti  fumo  in  vfo  già  mai  ; E . 

di  Commodo  fi  legge  d,  che  dotiendo  andare  nel  Teatro,  velli- 
ua  vna  vcftccon  maniche  di  feta  bianca , ouc  giunto  , e (aiuta- 
ro, fecondo  il  coftume  , dal  popolo  , ne  veftiua  vna  di  porpora.,  ^ 
tcrtuta  con  oro  , Hi  vna  foprauefte  alla  Grccacon  vna  corona^  dDionfin 
gemmata.  commjuit. 

Atlanti  fi  portaua  la  pelle  di  Leone  , & vna  mazzaconltiv  V/*»** 
imprefe  d'Èrcole  , che  però  faccualì  chiamar  Erculeo,  |c ^ '*"***'*• 
ouali  in/rgnenel Teatro,  ò egli  vi foilc,ó  nò,  (tauunoin  vnaie-  * stwbttb* 
dia  d’oro . * c?Ciib.s.ud 

1 Littori  ,&;i  foldati  portauano  il  fagio  P ,che  era  vna  velie-,  h GcU' 
lungi  fino  ai  piedi  di  lana  , la  quale  acciò  non  fulfe  d’impc*  H ^ * 

di  mento  nel  combattere  vcnitia  allacciala  con  Vna  Fibbia;il  la-  * * 

gio  però  dcll’Imperadorc  era  di  color  rollo,  e Copra  vi  portaua-  qiGdiib.,0. 
no  *1  il  Paludaméto  di  Poipora,e  d’oro, alle  volte  di  color  bian  c 14  ni  libi 
co, che  ancora  adoprauano  1 Littori . ai-e»po. 

Le  donne  atlanti  la  feconda  gucira  punica  non  portauano 
vertimenti  di  vari)  colori , come  .auucriifcc  Valerio  Malììmo , » 

folamente  mezz'oncia  d’oro  per  lor  ornamento  tanto  c- 
ra  grande  la  modcrtia  di  quel  tempo  , imitando  forfè-, 
ì Lacedemoni)  , appiedò  i quali  Colo  le  donne  infami  m, 
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triti- 

Dittili. 


veftiuano  pompofamente, proruppero  poi  in  fai  lafciuia.cho 
•li.js  c.j.  come  fi  lamenta  Plinio  s,  portauanooro  fino  alle  icàipe.qiurt  d 
ben  ver  >,  chele  le  Romaneanucamentemeriroroo  biafmr.  per 
, fa  ruperfluttà  nel  veltirc  ,|fon  degne  di  gran  lode  hoggidi  : poi. 
imìltni  * checor»  la  molta  modcftu  delle  vedi  dati  ifcgno  dell’animo  bé 
tdmnni.  comporto, edell'intcrna  virtù. di  cui  fon  ve  kce.  Sono  ic  lor  ve. 
fti  di  due  forte  vna  fcollata  con  bullo  crefpau  intorno,  &aper. 
ta  net  fiancm.fopra  la  quale  ne  portano  vn’altra  accollata,  &a> 
perradacapo  a piedi,  dei  quella  foleuano  ftrafeinarui  la  coda; 
ma  bora  come  cofaaffatto  vana.fi  è per  il  più  tralafciata  ; l’i  ftef. 
fa  maniera  dt  vefttre  , ò non  molto  differente  vfano  ('altre  don. 
ne  d’Italia  , in  capo  portano  veli , e le  Signore , e Prencipelfein 
Roma  hanno  alle  ipal  le  vn  manco  fino  in  terra. 

Gli  huomini  vedono  corto  molto  attillato , ordinaria* 
mente  di  n<*gro:i  Preti  portano  verte,  e mantello  lungo  fino  in 
terra:  dcll’irteiTo  verton’i  Dottori , fe  bene  alcttmin  cambio  di 
mantello  portano  vn’alrra  verte  con  maniche  fino  in  tcrta.  I 
Prelati  non  vi  portano  maniche, Cfc arriuanoal  ginocchio:!  Ve- 
feoui  foglionoin  cambio  di  quella  verte  portar  il  rocche  ito,  & 
vna  mantellina  chiamata  volgarmente  mezzetta:  l’ifteffo  tubi* 
toi  Cardinali;  Vi  è però  tra  Prelati  dulincione  di  colore, fc  non 
fono  differenti  nella  forma, e figura  di  velhre, alcuni  uertono  di 
negro. altri  di  paonazzo  ; i Vcfcoui  portano  cappello  con  cor- 
done vcrdc,alcuni  altri  Prelau  per  priuilegio  conceffo  1 1 dallaa 
Santità  di  Papa  Paolo  Quinto,  portano  il  c rdonepaonazzo. 

. Tra  Religiofi  fìmiltncnte  ni  è molta  differenza,  fi  come  di  re- 
- *■*?  gola,  Si  iditu’i  fono  tra  loro  differenti,  chi  verte  di  bianco,  chi 
RtU~  ncgro>cb'  bigio.cbi  tanè  in  diuerfe  maniere, e foggie.de qua 
li  faria  troppo  lungo  il  defenuere  in  particolare  , fi  potrà  l'opra 
ciò  legger  Fra  Paolo  Mor'gia  Gìefuato,  nel  libro  ch’egli  fa,  do- 
uerra'tamoltoin  lungo  di  quella  materia , defertuendoà  pie- 
no J’hiltoria  dell’onginc  di  ciafcuna  Religione.e  lor  habifo. 

Deirvfo  della  fibbia,  edi  alcune  altrecofc, 
chenel  udtire  adoperauano  gli  antichi. 

Cap.  XLI1II. 

I rroha  confideratione  trà  le  cofe  ant'che  ri- 
irotto  che  ni  la  Fibbia,  di  cui  feruinanfi  per 
adcrnaifi  la  toga.come  alle  volte  anco  il  ccn- 
i urino  : con  la  Fibbia  dunque  aggroppandoli 
la  ioga  fcprala  fpalla  dritta  vemua  à (largarli 
' alianti  il  pi  no  in  guifa  di  vna  vela  gonfia  dai 
3 vento. 

Haueuala  Fibbia  neli’vitima  pattepiùlargavnafpilla  in  vn 
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file  di  metallo  , ò d’oro  intorno  à cui  facilmente  girando  pote- 
rà entrare  in  vna  cannella  che  fi  atraccaua  dall'altra  patte  delta 
Fibbi  sonde  ella  non  fi  cufciua  con  il  panno  della  verte’,  ò della 
'togi.ma  dite  parti  di  lei  rtringeuarcs’aggroppauafcnz.i  clic  era 
padade>e  perciòncappirinafopra  laFibbla  vn  certo  tnod  a fat- 
to nella  rteda toga,  che  fi  allargana  con  vn  sò  chcdt  beiiezzi.e 
leggiadria. 

Al l’i  ;le(To  modo  fi  allacciaua  quella  verte fo’date'ca,  che  di- 
tnandaoano clamide;  acciò  ncll’entrar  in  battaglia  potettero 
annodarla  con  la  Fibbia  auanri  il  petto  , come  ferme  r’Iutarco 
‘&anco  lo  Ipiegò  Virgilio  “in  quel  verfo.  Coti». 

Aure  am  purpurea™  fubntttit  Fibula  veftem . 

Otte  fi  ha  da  notare  quella  parola/«£>»e£?i>demoftranrto,  che 
allacciatianocon  la  Fibbia  la  veftc.cnon  latrapungeuano,  allo 
fidlo  modo  folcano  t (bldati  aggroppare  la  lor  cinta  , quando 
vi  aitaccauano  la  faretra  , cTurcadò  pieno  di  facete,  edifrec- 
cic.come  pure  nota  Virgilio  x.  «LJ.J.  Aen. 

Lato  cjuam  circumplettitur  auro . 

Baltheus,&  terett fubnccht  Fibula  gemma . 

Dal  che  fi  raccoglie  primieramente,  chea!  centnrino  ì cui  era-» 
legato  ilcarcallb.ftaua  vn'andlctco  largo,  Se  indorato,  quale  fi 
▼nmacon  la  Fibbia:  di  più  fi  raccogliere  le  Fibbie  fi  faceuano 
di  materia  terfa , e polita,  come  notaancotaOuidio  * in  quel  «tibii*» 
▼erfo » cjpht 

Rafilis  hute fummam  mordebat  Fibula  vejlem  , 

Dice.che  la  Fibbia  mordcua  la  verte  per  cagione  di  quel  mo- 
do .con  cm  ella  fi  rtringeua. 

Finalmente  fi  catta  . che  le  Fibbie  fi  faceuano  di  varie  mite- 
ne; d’oro  erano  le  Fibbie  de  Nobili,  d argento  qu  lledc’ric- 
chi:  de  mezzani  di  metallo  , dellagcmedi  bada  cordinone  di 
fr  rm . 

Aurelio  Imperadore,  come  affermi  Vopifco  Y,  la  concdfe  di 
oro  à Sol  diti, che  prima  la  porrauano  di  argento  : gli  Impcrado 
ri  di  gemme,  haueano  con  ia  Fibbia  anco  la  fptlla  di  lei  . Tale 
d m-d.-ròVirgilio  nei  verfi  già  citati  .che  era  quella  di  Augu- 
fto.il  che  meglio  fi  raccoglie  da  vna  legge  di  Leone  * Impcrado 
re  , che  fomiglianre  Fibbie  vie  òfottopcna  dilcinquecemo  lire 
d’oro, che  fanno  55  ofcudnicnoftriincircajSoleanoancorai 
Capitani, à quei  foldati,che  haueano  combattuto  valorofamen 
tc.t  ra  gl  i altri  premij  dargli  vna  Fibbia  d'oro,  come  nota  in  più 
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» tìb  r-&9.  luoghi  Liuio a ; mi  ricordo, che  fù  ritrouati  vna  volta  in  vn‘ait» 
)ì«ciiì.4.  ticofcpolcro  vna  di  queltc Fibbie  d'oro  , che  elfendo  confum* 

mata  la  vede , s’era  mantenuta  intiera , e fana  : era  fatta  à fornia 
gh.inzi di  quella,  che  bora  humilmenteofferifcoà  V.  A.  Serc- 
rfclfima  pregandola  à voler  per  l’innata  lua  gentilezza  accettar- 
la guardando  non  alla  picciolezza  del  dono  : ma  alla  prontez- 
za,  edcfiderio,chchò  di  farli  cofa grata,  c feruirla. 

Sotto  la  Toga  codumauano  tutti  tanto  Romani, quanto  Grc- 
ve-  ci  ,&  Ebrei  portar  anco  vna  vede  cinta, e corta , limile  à quella 
fiidr  Roma  jC|  Diaconi , e Subdiaconi , Se  i Senatori  ne  portauano  vna  di 
m Greci, pQl pora.che  i Latini  dimandano  lanciano;  forco  quella  bilica- 
no vna  camifciadi  lana, inadirne  nell'inuerno,  chiamata  daio- 
btib  t jepìC  roSubucula.confoCineà  quel  detto  di  Orano  b . 

x.  ad  Mosce- 

■*Mnv  — — — rie/ec  fi  forte  fubucula  pcxa 

Trita  fubef:  tunica. 


Cgfuìum.  Vfatianodi  più  vnbufto.chiamaro Gipitiumcon  camlfciedi  la- 
na, ccrefccn  do  il  freddo  s’i  nf.ifciauano(come  nota  Ifìdoroc)có 
Tendone*-  certe  bende  ,chcdimandauanoPerizomata;  &iCaualieri  ha- 
«•  ucano  fottola  toga  vninantcllccto  detto  lacerna,  di  cui  parlò 
JLactrue.  Marnale J. 

dLt.i4.epi' 

8 5 Amphiteatrales  tm  comendamuradvfHS 

H abito  de  Cumregit  algente!  nojìra  ìaccrnatogas . 

'Roman  imi 


tipo  di  pieg  Ne’ tempi  di  pioggia  in  luogo  di  mantello  porranano  , come 
gì»,  e per  aggiunge  Martialc  (opra  la  velie  vn  Gabbino,  ò Tabarro  fat- 

ehtfiUu  -»fto  di  pelle, 

ncvfauano  calzetri,  come  fi  può  vedere  in  alcune 
ftrtogntau  ftatue  antjcile # La  onde  (come  atFer  ma  Quinnliano)gti  era  ne- 

eJLl0.14*Cpi  rr  • % r ,»  ' /D 

•r  126.  cenarlo  lauarfi  ogni  di  - 

In  Ciccione.  Scriue  Plutarco  C,che  Cicerone  femprc  vsò  la  toga  lunga  per 
fini».  CÀr«  ricoprire  i piedi  toni , e Pompeo  battendo  vn  callo  nel  ginoc- 
****"  "'*»*  cibo  lo  cingruacon  vna  fafcia;onde  vn  certo  burlandoli  di  lui 
f,m*  ,\iHo  tb cena, ch’egli  portaua  nei  piedi,  quello  che  gli  fcruiua  in  capo 
U fatti* mi  Per  diadema. 

tii occhio  Nel  Codice  f vi  era  vna  legge,  che  prohfbiui  , cheninnoin 

* Calzoni  Roma  portaiTcc.ilzoni , & am  dandoli  alcuno  gli  cran  permd-- 
frohihm  a fe  le  calzette  di  teli  forate  però  da  piedi , c legate  con  fafcie 
Romani,  e dal  coprir  le  ginocchia  , chiamare  da  loro  Crurale!  ■ .1  loldati  à 
quando  gl,  piedi  portaiiano  anch’dfi  le  calzette,  che  però  fumo  detti  8 
fijforo  por- MHitts  caligati  dalie  calzette  chiamate  in  Latino  Ca/ii^porra- 
me fiele  tal-  uano  h di  più  il  fagio  legato  forto  il  collo  , edouendocombat- 
fi”*  tereper  crterpiùagili,  e fpediti , come  fi  vede  nelle  ilatue,  lo 
f»i;i*;ciu(3-  butrauano  dietro  ic  (palle. 

i« ff.de jui.  1 Nobili  Caualicrijicalzauano  burzacchini  * longhi,fino  al 
«lìgit.^c  ginocchio  , end  redo  dei  corpo  erano  armati  di  ferro  ; lelor 
acn«jje  , fcarpo 
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fcirpè  erano  fumici  quèlle  .chehora  portano!  frati  Capacci  hNsni'M* 
ni , legata  con  vna  cordicella  di  lana  , & i Senatori  vi  haueano  «,r^i^cne‘ 
cnfcita  vna  mcza  lana  di  porpora  per  lignificare  (dice  Plutut-  j v;*^.  iib.  7. 
Co  k)!a  varietà  , &indabilità  della  fortuna  .chea  guifa  di  luna  *«nfid. 
hora chiara,  horaoicura,  hoggi  piena, edimani Cerna  fi  dimo-  *,»,£t»7n 
ftra  , onero  fccond  a altrij  per  lìgniticareil  numero  centenario 
* dcS  rnatorf  • chtp&r/MH4 

Racconta  Dione  1 , che  giài  Senatori  folcano  andare  fenza^  »,<  s #»«/»- 
fcarpe,  eccetto  quando  fi  c-angrcgauant)  ; donde  raccolgo  , che  r<  nsll$/c*r 
gli  altri  tutti  Tempre  andadano  fcalzi  . Quindi  ancora  polfia-^r. 
ino  congetturare,  che  nodro  Signore  G efuChrifto  per  lo  più  1Lib  J7\ 
andaile  lenza  (carpe , pcrciòmcafa  di  Si  none  leprofo  Madaic-  R°m*nl  n* 
na  gli  lattò  m i piedi  con  le  lagrime  , & afciugolli  con  i propri) 
capclli)haaiendo  Sun  »nc  trai afciaco il;coftumc,che  in  quei  cem  mLuc  7C 
pi  folca  olTetuat  fi  con  foralticri. 

Gli  Ebrei , eGreci  vfauano  vn  mantello  fatto  à gu'fa  di  vna_»  Marmili 
foprauede  militare  fenza  collaro, vi  era  però  tra  gli  vni.e  gli  al-  dt/U Ehti. 
tn  quella  deferenza,  che  quello  degli  Ebrei  era  di  forma  qua- 
dra , come  da  vari)  luoghi n della  lagra  Scrittura  fi  raccoglie, 
e di  quella  forte  dice  Litrantio  ° Firmiano  fù  la  velie  di  no-  0 Li^-diai, 
(Irò  Signore  GiefuChrillo,  diuifa  tra  (oldati  ; ma  la  tunica e J 
chiamata  da  San  Giouanni  Pinconlurile  , qnalc  hoggi  fi  con-  ,L*  I9"** 
ferua  in  FR  ANCFORT  rimafe  intiera  , à chi  toccò  ^ * ",n* 
in  forre  , e non  come  penfa  il  volgo  per  gioco  di  carte , c-  plo‘in.,j. 
dadi. 

Rdla  hora  con  dubbio  fe  gli  antichi  folcano  coprirli  il  ca  S«  gli  ititi  _ 
po  : perche  vediamo  nelle  medaglie , e llatuc  antiche  l’i-  thi  fi cafri. 
magmi  fenza  cola  alcuna  in  teda  , Se  in  vero  i capelli  far  u*noUc*p, 
ci  a guifa  della  metà  di  vna  feorza  di  ouo , fi  po  riamilo  fo-  «<* 

Io  da  quelli  , che  di  fchiaui  erano  dati  fate»  liberi , e Sue  /'"‘""'/w- 
coniol  racconta ^che  Giulio  Cefarc  elfcndo  caluo,  c perciò cuùum 
burlatoda  fuoi  nul euoli  folca  ricoprire  quedo  d. ferro  con i 
capelli  , che  dalla  banda  di  dietro  della  teda  hau.-a , e ciò 
non  riufcendoli  fù  poi  fempre' foliro  portar  la  corona  di  lati- 
ro , ilche  farebbe  dato  fuor  di  propofito  hauendo  aitra  cofa  da 
coprirli . 

‘Dall'altra  banda  dice  pur  anco  Suctonio  » , che  Augii-  _ 
do  non  folo  non  poteua  Tinuerno  fopportar  il  Sole  ; ma_  A“tu'1a*i 
in  cafa  ancora  jmai  palfeggiaua  allo  feopcrto  fenza  cap  ** nturllt- 
pollo  , c Plutarco  » rifetifce  , che  Draconc  recitando  inauj. 
vn  giorno  le  fue  noue  leggi  , nelle  quali  condannati^  «ap-s*- 
nella  pena  capitale-»  etiamdto  quello  , che-»  haucllc-»  L,H‘ 
rubbato  qualche  herbaggio  , il  popolo  adirato  haucn  D re- 
doli tirate  le  vedi  , e i lor  cappelliere  ne  fuggi,  & altro  fusotene 
ue  dice  Plutarco  1 di  Siila  , che  à ninno  era  folito  cauar  ,insyin.  4 
fi  il  cappello  fc  non  à Pompeo  . Varrone  alFerina  “ anch’c  u *-*•»  d« 
gli  edere  data  vfanza  de  gli  antichi  feopric  la  teda-  S8* 

O alfa 
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Refta  qui  fol’vn  dubbio  circa  la  verte  di  CnrirtoSigftòt  No-  Drffrw/K 
ftro.qualcegli  defcriuc,  e vuole  che  fi  troni  in  Francfort;  per-  «*  Cbna* 
che  irouandofenc in  altri  luoghi  come  in  Roma|,& altri  paefi,  N *• 
dobbiamo  confeguentemente  raccogliere»  che  il  Signore  non 
haueffc  vnafol  velie,  ma  molte;  ilchedall’altrabandanon  par 
conu  encuolc  à dirli , nèconforme  à quel  lo  che  egli d comman- 
dò  à tuoi  Sana  Apofto\i\Nccduastunkas  habeatis),  raoftrando  il 
difprcggio,c  poco  conto,chc  fi  hà  da  tenere  de  gli  agi  di  quella 


vita. 


Eutimio  'intendequeftoluogo  delle  vcfti  d’vnafola  forte,e 
che  l’hanernemoltcforèprohibirodaChurto  ,|drèdi parere , 
chcfl  Signore  n e haueiTe  tre , cioè  la  catnifciola , la  verte  il 
mantello, altri s dicono»che  oltea  alla  carni  foia  ne  hauefle  quat  arca 

«ro.cfebene  quella  opinion  e non  piace  ad  Eutiimo.non  mi  pa-  mtfl,  j, 
re  con  .tutto  ciò  incredibile,  perche  fuppofto  per  traditone  chriff* 
che  portale  la  camilcia,  la  quale  fi  conferua  hoggi  in  Roma , e s N 
la  catnifciola  comeconcedc£urimio,fettali  dalla  GLORIOSA  fApudEntj 
VERGINE  MARIA;  fila  madre  .tanto  più  ch'era  vfanza  delle 
donne  di  quei  tempi  lauorar  fimiPopre  , come  fi  caua  da  Saio- 
mone  8, la  quale  mi  giouacreder'C.che  crcfcclTcconii  benedet-  gr*o«.j,, 
tbcorpofuojilchenonfihlcosicfprefsamente  dell’altrc  per 
xiuercnza.e  memoria  della  Santiflìtna  Madre:  fupportoquefto  , 
ddlacamifcia.e  catnifciola, può  anco  efsere,chcolrralaroga,  ~.'a‘  v,fi* 
■e mantello  hauefse  vn’atrra  verte  fiutile  à quella  , che  vulgar-  4‘  N s‘ 
mente  chiamamo  gippone  per  diffonderli  l'tnuerno  dal  fred- 
do’, al  quale  ecerto , che  fecondo  la  fua  h urna n iti  era  fo tropo. 

Ho  .cerne  ad'a'trcpidìoni  corporali  , tanto  più  che  gli  Ebrei  di  Antitii  &. 
quei  tempi,  cornei  Romani  non  porcauano  i ca!zoni;ondeleg-  b,nns\p<>r 
gefi  ncll’Èfodo  ^NtnafcencLu adaltaremeum  ne rutletur tur? nudi  UH*no'c*l 
tua,  le  quali  verte  da  Cìirirto  coufetuate  pofcia.ò  dalla  giorio  z «*».  * 
fa  Vergine  Maria,  ò da  altri  perconlblanonc  de  fedeli , fr  nchcV-»«> 
arriedurnodioerfi  paelì. 

Nè quefto ècontratio allaponcrti  Euangelica,  &a  precetti 
del  nortro Signore Giefii  diritto  , datoci  per  acquillar  la  pcr- 
fettioncChrirtiana  ; pofciache  portiamo  intender, quel  luoao 
nel  tnodo.cherincendc  Euri  mio,  ò con  Santo  Agoftmo  »,?eSan  iLt.adeeftr. 
Gironamo  * , dice  che  iut  fi  prohibifcono  foto  le  molte  vcfti  <a>n*  «■  j». 
che  fi  tanno  più  prcftoà  pompale  lenza  necdfità  , che  per  for*  ** 
tiirfene  , nè  fi  deuecrederc  .checgli  volcfsc  , chcl’inticrno  , 
quandoper  il  tempo  fi  patircbbenon  poco  difaggio],  fi  porcafl 
fc  vna  fol  verte , attefo  che  fi  farebbe  moftraro  mo’to  ri<»orofo 
legislatore  , c che  malamente  dicefse  1 di  fcmedelimo  : Pc 
ìtite  ad  me  omnes  qui  laborati , & onerati  tjlis  , & tgo  reficiam  1 
vos . 

Quelli  che  hanno  veduta  la  catnifciola  in  San  Gfouanni  La-  cimiiciota 
tcrano  dicono , che fia  di  fiera  bianca , 8q  è cofa molto  venfi  às.Gio  t*. 
milc , perche  i foldati  crucifigcndolo,  non  hancrebbero  fatt su 

O x tanta  * 
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iftanza  per  hauerla  fe  fo(Tc  fiata  di  vii  prezzo  ,oltra  I'efler' fta* 
toCHR.ISTO  Signor  noftro  nel  numero  dei  Scribi  , 
e Dottori,  quali  per  confuetudine  di  quei  tempi  andauano  ve- 
diti nobilmente. 

r Del  cortame  di  tofarfi  , e raderli  la  barba , trono  Umilmente 

non  poca  diuerfirà  tra  popoli  antichi,  e moderni.  Licurgo 
mCfU-ij.  m commandauaàfuoi  Cittadini , che portaflcro  la  chioma  lun- 
»p-*-  gaacciò(.diceuaegli)qnei  che  peraltro  erano  vaghi  di  afpctto , 
L>  curro  ei  fi  rendefsero  tanto  più  riguardenoli  con  quello  , clic  lanata* 
rah^conctl’soad’huomo,non  f°I®  Pcr  vnlità,  c dtfcfa  di  quel* 
’J"*'  ,,,m  la  parte[:  ma  anco  per  ornamento,  c quelli  che  all’incontro  era- 
Utbhtn*  n°lHuui  diucnif  ero  più  fieri  ,(e  tenibili  ; ta  onde  dimandato 
nertr  di  vna  vn  ceno  Charilao,  perche  fi  accóciafse con  tanto  ftn- 
ck»rUa».  dio  i capelli , e la  barba  ,n(pofegratiofamentc,  perchcqucfto 
era  il  più  bello  , e vago  ornamento  , col  quale  l'huomo  con 
mancp  fpefa  fi  poicfsc  ornare:  e però  dice  à qucfto  propofico 
• Li.&ejam.  Santo  Ambrogio  n , che  la  chioma  rende  venerandi  i Sacerdo- 
ti, honoreuoh  i vecchi , terribili  i foldaci  Sì  t combattenti , va- 
ghi & ornati  1 gioiuni , acconcve , adobbate  le  donne  ,egra- 
tiofi  i fanciulli , ficomcvn’albero  laf'ciandola  faglia  perde;  o- 
grn  fimornamento  , cosi  auienc  alla  certa dcll'huomo,  perden- 
*•  tlBj.de  dolachloma.perciòdifscOuidio0: 

w*  imìn. 

7 urpe pecus  mutilum,  turpi*  fine gr amine  campus  , 

£ t fine fronde frute  *,  & fine  enne  caput . 

B'&Cel lite  Soggiunge  Apuleio P, che  vna  donna  ancorché  bellifiìtn» 
Iiop  i»  colata  dal  Cielo , generata  dal  mare , alleuara  nell’acqua, 
in  (otmna  fia  l'irtcfsa  Venere  aceompagmua  da  tutte  le  gr>- 
tra' un*  di  tje  ornamenti  imaginab  li , e fpiri  da  ogni  banda  odori, 

iM  cotti  iti»  C|JU  òfenZ-i  chioma , non  porrà  piacere  nc  anco  all’irtcfso  Vul- 
»ri  coprili.  c no,  et  Efaia  «t  . rofeta  cantando  la  mina  fpirituafe  del  pò- 
,C,p  polo  Lbrco  difse  : Dtuluoinr  Dotntnus  utrnccm  filicurum  Ston  r 
qnafi  che  net  capelli  fofse  tutto  il  fuo  ornamento,  e Sili» 
»l*C»Mib. r [-alleo  tra  l’altrc  molte  lodi,  che  dà  à Scipione  deferì uerr- 
is.ctpX  ^ 0 |a  ferma  t e figura  di  lui  , io  loda  dt  vna  bcllifsima-» 
chioma-. . 

Marita  frons, facile* j comx.nec  prone  retro  % 

Co- fine*  brcuior . 

Ltcti'tne^ 

uri,  .*  Gnri  L’vlanza  dei  Lacedemoni  j nel  portar  la  chioma  era  anco  ai* 
fonar»  U fi,  nata  dai  Germani  portandola  vagamente  intrecciata, &an* 
chiama  : nod-ta,chc  però  difre  Martiale  ... 

»X.i.i.cpig.j  r Cn. 

* / a 
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• .Cr imbus  in  noJuiittortìs'VttotrcSjtdmbrì*  * - » - •' 

..  tn  Francia  anticatpeme  èra  prohibi  io  a*  Re  tagliarli  i cape!*»  v/*»z«i,< 
liiimFn  da  fanciulli  fi  laCciauanoqrtfccrJacbuimavcfec  li«a*  SrSttfi. 
làua  dici  rote  fpallardiu  ‘(a  parili  melo,  all'vfana.idt  Naia  reni 
profumandola  con  diuerli  vngueiiii.  L’nìiifo  otfcruiuaiMJi' 

Spagnoli , .lip d>èm:-eoQ  ogrii  (implicita  ,efcnziv«nnoorria.» 
memo  . come ancora  ollccuorno  i Romani  , lin  tamochecrc- 
fccndoU  UiciiuaOiquvIla  giouciMÙ.non  fù  vanità, che  in  qae. 

(la  pane  non  vfatìcro.daodoicgnodcli'cfK’Oiinaèo  amino, inol 
io  inferiore  in  vero  a Ila  loro  antica  virtù  : onde  oc  fumo  taci* 
tatnentc  fiprefi  dai  •Rulljani^fhr  spwDtuiHpif  peraltro  popo- 
li ^albati , e d’alrrrnra',  t'Conilftii  èrìiinf , '-per  nònd.i  fièri  ,biaf- 
mando  limil'vldt.z^.^-ragHapaST»  i^fpeili , cTeprrauanli  à ver- 
gogna glande  il  f otui$nd10>ccrtncincofafup.iilua,  'ricerche 
non  lenza  mifleroil  véro  Iddio  d’Ilradlc  Imitile  commenda- 
to ' a Cuoi  Sacerdoti,  che  non  fi  tofalicro,  e tagli  altero  i ca  timìtat. 

pelli. • ■ . * ■ ■ * f * . v , 

Dice  Pkuarco^.chcgli  Abantipopoli  móltobellico?)  per  rion;..  tm-hefo  * 
«ITcr  in  guerra  préli  da  glfnetruot  trououio  l'vfo  di  tofarlì,  e_.  ibi  ttoumf 
ja  prima  volta  andandolo  Delfo,  nuli  tofauano  confolcnne/e  tufi  ' 
eeirmome  dedicando)  capelli  ad  Apolli  nc  .còa’tìuini , cr òT\*’f»rfi , o»  * 
Jcggeu,  che  olieruartcpoiTcfco , & i fanciulli  d'Arcadiavici-!'l'/'»««  dè 
no  al  tnimeNeda.cPelco  per  il  felice  ritorno  di  Acchille-  ' l 

Vna finali -cerimonia  di  cotiferuari  capelli  oiTcruò  ancora- . * 

pron*!*  amando rad^nrln/ì  la -nrima  uolr.'i  la K i rUa  mnlùoi «I  . - ' *'*•. 


Merone^^uaudo radendoli  lapnmavoltalabarbaconlkgiol-^  », 
la  (biennemente  in. vnacaffctixna d'oro  ornata  dimétte  geni-  *^«i*e*i 
me.  - . : . • ,?****■ 

Per  iifteffa  oagioneper  laqualegl’.Abanrifi  tagliatiano  t ca- 
.pclli.voileancotaAlckindroMagnOjcheifuoifoldaufitagliaf- 
fcro  la  barba.  . ou  • ! 

Racconta  Plinio  Pf , ebe  prima  à Romapi  .non  fi.radeua  y 
no,  ma  venendo  da  Sicilia  1 Barbari  dopo  l'idifìcariònc  di 
Komaquaattroccnto,  e Cinquanta  quatte  *DpV»licomindor 
no  à rader  fpesiìfluno , ranco  che  Scipione  Affrruauo  (uadcua_ 

Ogni  dì . '-i  \ .i,i* . , Ai  . n ».  i a * ) n<r». 

Trono 1 che  i Tartari , & i parli  a lorofoggetti  li  radono  lag  3 , • * 

meta  della  iella  da  |;a  parte  di  dietro  , < li  lasciano  cr  Jccr  i ca- 
peli*  airvfanzadellctioHf<dónc,efat{oncduetrcccicieh)  (ae- 
cogliono  dietro  l’orccchi.-.  . 


' ; et  4 « w i) 


Racconta  Celio,  * che  fù  notata  percola  molto  prod'giofa  4,. 
apprtlfo  i Pcdafenfiil  nalccral Sacerdote  di  Minerai  la  bai  ba  ' 4'c'  ' 
piùlunga  del  folito  , ancfocbcfempte  poftiaaucniuu  quildlc  „ ».V  VI 
«hferatia.  . «■ \ 

£ le  mi  dimandi , che  cola  fiano^pdi^e  da  cheprocedino,  io  f .,71,7  j/  ‘ 
tirifpondo  „chefi,conicilfudo«e,  e Vanghici,  foiìi  peli al  , ti\m  * 
irò  non  fono  ,'che  vn’cfcrcK’ento  ,e  fupcttìuitàdel  corpo  no-  „*,£?  KeH  1 
Aro  caufato  dal  calore,  quindi -d.-chf  . nelle  Rartc  più  cali  nutir.obur 
> . ~ * ’ O i de  Lm. 
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devi  a» (cono  in  maggior  copia , doue  per  il.  contrario a!Jo 
donne  , Se  alti  Eunuchi  non  nafee  barba  per  efler  di  ttatura'fri- 
gidi,  fe  bene  i medici  sdegnano  nelle  donne  oltrela  frigidità 
vn  altra feconda  ragione , Se  delie  gli'efcrementi , che  la  natura 
dourebbe  mandar  Fuori  per  » peli , manda  nel  niaftteo , e fc  ai. 
cuna  volta  pattato  il  tempo  di  qoefta  purghi  ò in  altro  tempo 
ber  troppacalrditfcSè  trouata  donna  » che  babbi  meda  labar- 
ba,cdirado,&  in  pochiftìoia  quantità  per  non  ettcrui  calore  ita 
quella  abboadanaa.chc  bifognarebbe  . 

Degli  Habitij  e Veementi  che  portauaao 
anticamente  gi’lmperactoti. 

Cap.  , XLV. 


Eftiuano  gFImpcradon  RomanìvnaTo- 
ga,  che  viene  chiamata  da  LatinrP*/*»,*- 
ta,  ò Panicela.,  t e (luta  d>  Porpora,  d'o- 
ro, e margarite  coi»  liinagi  ai  proprie^  * 
come  de  lororoaggiott , e lo  nota  Atafo- 
nio^Gatf©  ; di  quella  *ftefi»  vette  fenat- 
uaaft  ancora  quelli,  elle  per  qualche  vie 
toiia  «Uraliano  trio  irta  nei  in  Roma; 
onde  lì  legge  m Plutarco  C,ehc  Paulo  &• 
mt;io  oelluo  tronfia adDprò  qncfta  fot 
te  di  veftìmenri.  ' 

Nel  libro  cit  xorùiatSgnxctii.  Imperi;  Rtmttni  , BelPinfegne  di 
ValentiniaDolreperadoc  ti  vede  la  tua  effigi  eco»  «sa  vcftedi* 
Porporaapertaauano  lunga  (ino  al  ginocchio  con  m»ntehe_j  • 
Porrauano  di  piùfpade  in  dorate  con  fodro  d'Auo  imporne  no* 
fttt  » A*a, Virgibo  K : ^ 

~ H tornerà fimut cotte  enjem 

Aurotttm  mtrotptem fteerat  orto»  hjetan  „ 

GmfuitUtj,  habtlem  vapnoaftartt  eburno  . 

Et altiouo*. 

fu  ^ 4d.  - . — E a firn  colle fuftndit  cbttrmtm  . 

Net  mero  del  fodro  tnetieuana  alcune  bilie  fitte  di Diifpro» 
come  nota  iiftcffb  f. 


liti  fìeJtoitu  Infide  fulve 

Enfi  eroe* 

roflìdttt  Le  dorme  vfauano  tc  toghecon  vn  mante! letto , fepr*  il  qua- 
im»t , & le  portatnno  un’altra  vefte  lunga  chiamata  Palla. 

Imftrmirt-  L'imperatrice  portaua  vna  vefte  limile  à quella  deH'Imp*» 
»L  i Aea.  radorc:  onde  Virgilio  Kdefcriaendo  quella  di  Lini*  Angus** 

r Pcllato finir,  totroj,  rtitnttm* 

Gli 
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Gli  Imperadori  Greci  portauano  le  (carpe  purpuree,  e N tet- 
ta *•  n’apporta  l’efempio  di  AdronicoComneno,  che  clTendo  * In  *!e,ii 
flato  creato  Imperadore,  e pollali  la  corona  reale  , dopòche  fù 
(cacciato  dall’Imperio  tra  gli  altri  veflimenti  reali , de  quali  fù  sYarpt  di 
fpogliatovi  fumo  anco  le  (carpe  d’  l’orpota-Haueanovn  nun  porpora  por 
tello  di  porpora  tinto  ornato  di  gemme , e tale  ferine  Ammia-  ••  to  da  ili 
rio ‘Marcellino  ch’era  l’elmo  Valentiniano,  eZonara  k dice-,  Imptraiori 
che  douendofi  alcuno  prefentare  all’Imperadore  s’era  pcrv- 
fanza  introdotto  il  buttarli  finoai  piedi  per  mofirar  fegnodi  Kinufti. 
maggior  ri  ucrenza,  & honorc,  come  di  Ghelimero  Rè  de  Gho  nuno  tom.i 
ti,fileggck  , quando  fù  menato àGiufiiniano  da  Belifario fuo  V/ouii 
Capitano  generale,  quale  tuuendo  Cuperato  1 Ghoti,  recuperi  Piarli  di 
gran  partedeH’Iralia,  tanti  alt. 

LavcfiedeConfoh  detta  per  proprio  nomeTrabeaeta  vnsL,  tmpotait. 
toga  tettata  di  Porpora,e  la  pretella  era  de  Pretori,  ma  nc'  tem-  * lWA 
pi  noltri.fi  come  non  fon  più  quelli  magiftrati.cosl  nè  meno  ca  Voflo  diCt 
li  babai.  foli  proto* 

/•*  * era* 

Confidar  ut  iene  XLVI.  " mt' 

’ . i * ‘ ì 

GUcheil  noftroPancìroli  dopò  hauer  deferitti  pl’habiri  de 
gli  Imperadori  ,c  Prcncipi  anticamente,  viene  a’  Con  foli , c 
Proconfoh  Romani  con  deferiueri  lorhabiti.non  voglio  trala. 
feiarc  di  difcorrcre  breuemente intorno  di  quelle  , & altre  li- 
mili dignità  , che  fumo  anticamente  in  Roma:  & in  vero  che  fé  Oonom» 
in  vnafamiglu.nella  quale  ciafcuno  fia  depurato  al  fuo  officio,  pradmnf, 
el’cflcguifca  con  ogni  diligentia,  farà  con  bclltifimo  ordine,  c mo  do  «r- 
pace  gouemata,non  è marauiglia  alcuna  fc  anco  la  Città  di  Ro  marni. 
ma  fino  dalla  fua  puma  fondanone  di  Hi  ma  in  tanti  gradi  nccef 
farij  à qual  fi  vogliacittà  per  conferuarc  la  pace, de  vmone  do 
popoli  per  tanti  fecoli  fi  mantcnclTc  in  quel  fiottio  fiato,  in  cui 
fi  vidde  ; Di  modo  che  mentre  gl’vni  debei  lattano  in  paefi  fora. 
fticri.Prouincie.c  Regni  con  l’armi  tgl'altri  con  il  confegho,  e 
prudenza  di  goucrnarc.ainminiftrando  la  giufiitia,  e prouedé- 
do  àbifogni  publlci  .cprohibendo  ogni  forte  di  fcandalo  nella  Cime! 

Città,  ccrcauano  di  perpctuare,&accrefcercqucl  che  non  tan-  i Rti 
to  la  fortuna , quanto  la  virtù , e valor  loro  touauia  gli  conce,  mani . 
deua.e  fenz’altro  filarcbbcro  mantenati  fcmpretali,fei’.imbi- 
tione  feminando  zizanie.e  difeordie  ciuili,  e fcparando  quella 
forza,  c potenza , che  per  innanzi  inficine  vnita  era  cosi  formi- 
dabile à tutti, non  l’hauelTe  abballata,*:  annullata;  prima  ribel- 
landoli à poco  à poco  quelii.che  con  tanto  fpargimentodi  l'an- 
gue s’erano  ridotti  all’vbidknza  dell’Imperio  Romano  nfiret- 
to  ad  vna  fola  patte  d’Alcmagna  , e dell’Italia , il  quale  prima-.  Gridìi* 
nell’ Alia  commandaua  alle  due  Arabie, Ponto,Panfi!ia,Ciliria,  *,/,• 
Galatu,Bithinia,Cappadocia  ; ficai  tempo  di  Traiano  pattando  no  &$„*** 

O 4 t tiu- 
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i fiumi  Tigfe  frate  , arri  qa.ua  fino  ai  confini  deH'Indie  O- 
rientah.Neli'A  Africa  fignoreggiiua  U Mauritania,!*  Numidià, 
Cartagine  fa!  ibia,  Se  ahremolre  promneie.  Nell’Europa  la*. 
Spagna  .lAUniigiìa,  Inghilterra, la  Frància,  l’ifole  del  mediter- 
tài»e£J1'Hbìtft , la  Grétti',  la  Traccia,  F Vogarla,  la  Polonia,  c (a-, 
Diicia  . *’•  1 • ‘ • 

Varii  tff-  Hauénrfo  dunque  Remolo  fondato  la  Tua,  né  procurò  tanro 
ùnti  di  abbellirla  di  edifif'j.qii4nro  (labi (irla  con  varie  leggi,  & or- 
imn  *»>»•  dinbdiftifignendo'ifn'vOrtadtnitndmcrfi  gradi,  e detenni- 
m»  d*  R»  fraudo  vari joffiuali, che  con  la  lorcura  ntidri(Tero,5rallcualle- 
nfotó  t/mlrÓ,  comeranft'nudriccquefto  nouello  parto , ilchefù ancora 
'JfriAJftn  ,-feguito  da  Puoi  fitccerton  .fecondo  1 bifogni,&  occorrenze , che 
nacquero  in  progreflbdi  rcmpo.e  per  laici ar  ladirtinttoné.cbc 
eratfaNobdì.c  PUbét,ingénùi.,e  liberti  con  alcune  leggi.econ 
• i VKiltkrnfiCbe erano rra  loro.iblodiròdeprincipalijedi  quelli, 
v • ' che  haueanodarichi.ecommandananoadaltrt.toccandopirò 
i Sacerdoti,  numero,  nomi,  c loro  otfiii. ricercando  ciòtratrato 

• • à porta,  c pili  lungo  di  quel,  che  ini  fon  propofto  di  farcia  qnc- 

ft’opcra.  iV  l/r  . 5-  . i . ■ 

D itutart,  Pcrcominciar  dunque  dal  Dittarorr  dignuàauantirimpe. 

fwtad»  ìì  uro fupc  rioreà  tutte l’altre, che  fi  poteffero  luucrcnclla  Repa- 
ere*  tju»  -*61)03,  e Città  di  RoW.^ifiotio,  che  non  fi  creaua  fe  non  in  gran 
Mvi’truà  , bifogni,  8c  vrgente  occorrenze  di  guerra,  e duraua  loto  per  Tei 

* b^'i’dì*  quali  hanea  ampia  antrorirà  di  crear  magi  «rati , Se  in 

on.  li.  j.  Eu-  particolare  il  maftro  de  < aualieri,  che  era  dignità  vgualealui, 

foafiìmamemefopra  le  gemi  à cauallo.e fempre  accompagnaua 
blo'&Viat-  Duratore.cóineal  tempo  de'  Re  faccuano  iT.ibuni,&  liPrc- 
«ni».r,an.  f,-tto  prerorio  àCefare. 

pcn.  Ccflu»  Solo  il  Dittatole  poi eua  di  propria  autroriràfenza  il  confen- 
flX. f-g?6-  fo  del  popolo  far  ed'tu.e  Uggì  ; era  ekrto  dal  Scnaro.ò  dal  po- 
polo i (feudo  prima  proporto  da  vno  de  Confòrt , òdal  Capii  a- 
Tiinmtttt  no  «enerale  ddl  clfeicito,  ne  poreua  alcuno  crter  eletto,  fe  non 
da  rln  fn[-  fViife-  fta'8  p tfon  * confolare.e  nobile,  ma  poicr.  and  ufi  nó  pili 
fr  Itili,  * dneConfòrt  deirordme  par  ritto,  ma  vnopatrino.e  l’alrto  ple- 
di  numi  ar  cominciò  anfora  ad’eleggerdeila  pube  i4<Dittatore,&ib 

imi  fi  ih-  puròojùC.  •.  arem  Rutili»,*  letto  da  M.  Pupillo  Le  nate  Confo 
li  p'ibrogli  anoidfRoma  $99. 

Fra  tante  prerogartué  coite,  iTc  al  Dittatore  non  gli  era  però? 
■1  in r>bie>  ree t<  (come  noia  Plutarco  «"fandar  àcaoallo , perche  rtiman- 
D„  an  • e , io  oli  antichi , che  il  ni  uio'dcll'eflcrcno  forte  nei  pedoni,  voU 
1 un  1 fai  • tcru  ai  co  chi  il  Doratore  mai  fi  parttfse  dalle  genti  à piedi, 
ilta  tO*,  dco,. a!» erano  U legioni,-  ma  elfcndo  poi  eletto  Fabio  Maf- 
tfrxht  pmf  p|,iù  concetto  IV»>  del  causilo'-,  nè roai  fù  alcun  Dittato-,. 
C li.-  m TC  (^t1|  R„n,a  andarti  con  lama  pompa  . onde  condotto»* 
itl  v't*  f covlnliqua'iroliinori,  arzi  vfcendoli  in  contro  vno  de*» 
*"  *•*"  ■ £(  n(o!j*i,  frcc  intendere  .cheroD;  li  ventile  innanzi, Repri- 
ma non  Jtccmuua  * Uuwi,&  alti* » «-he  i’accoapagnauan® 
<j  * volendo 
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▼olendo  dar  ad  intendere  , la  dignità  del  Dittatore  effer  fupe- 
riore  a quella  deConfoli,  e che  però  non  eraconueneuole  , che 
▼eutllecon  pompa;  ma  pnuatamentc . 

Solo  due  voi. e li  legge  n , che  flirterò  du^  Dittatoriinfieme . 

Li  prima  fu  quando  trottandoli  M.  Giunio  DittaroreJ  incam-  tl^rlofaf 
£o.  & effondo  mòrti  nella1  rotta  di  Canna  molti  Senatori  ',  jn,ém>Dii 

Compire  li  numero  debito  al  Senato  (i  cldTe  in  Roma  per  je.  » ««ri  «*. 
condo  Dittatore  Labio  Buteonc.il  quale  Pifteffo  giorno,  che  fù  /nmt. 
Creato,  hauendo  compitoti  numero  de  morti  Senatori  renun- 

tiò  la  Dittatura. 

Vn'altra  volta  in  compagnia  di  Fabio  Maliimo  , a richieda 
del  popolo  Romano  importunato  da  Morello  Tribuno  fù  elet- 
to Lucio  Mmutio  ; acciò  hauendo  egli  fatto  moire  uiolenzq 
ndl'clTcrcito,  mentre  era  Maeftro  de  Caualieri  in  aflenzadi 
Fabio, non  potendo  fopportaie  vn’vgualea  fcnell’offiuo.fi  di- 
ui'eda  Minino  con  parte  deH’clTetcito  ; ilchc  fù  occafione_» 
ad  Ar.ibalc  di  far  nell’efferato  Romano  quella  ftrage , che  poi 
fece  . » 

Solo  tra  tanti  Siila  , c Q.  Cefare  hebbero  ardire  di  vfnrpar-  sia * 1 ^ 
fi ‘quella  dignità  contra  tutte  le  leggi,  c coftiturioni  di  quei 
tempi , facendoli  per  forza  d'armi  chiattìar  Dittatori  pctpc- c,,t  ‘"l*' 
lui,  effercitando  nella  Citta  Dominio-ttranncfco,  fe  bene  poi 
Siila  rauueducofi  dell’errore,  fi  ritirò  à far  vitapriuata , douca  firmi. 
all’incontro  Cefate  la  ritenne  , paffandfiafucccffori , emutan-  •* 
doli  il  nome,  &amtorità  di  Dittatore  in  quella d’Imperado-  _ 
re  , qual  dignità  fù  per  vn  pezzo  cffercitata  da  vn  folo  , indi  da 
dui, e l’Impero  d’vno  fù  chiamato  Orientale,  e dcll’alu  o Occi- 
dentale , che  finalmente  vinto  Auguftulo  da  Odoacro  Re  dea 
Forcilinghi,  vacò  per  trecento  e tre-nt’anni , finche  fù  rinuclli- 
ro  "circa  g|,  ann.  del  Signore  DCCXCVI daL- one Terzo  , in 
pevfona  d Carlo  Magno  Rèdi  Francia  , per  Ttìuier  liberata  1*1  «oi.  MaSno. 
Calia  da  gli  Vnni,  5c  altre  narioni  Barbare , cl)e  per  tanti  an-  **••*  lei- 
ni  l’naucuDo  tiranneggiata , in  ftsnodi  cui  ritornando  eoli'*»*»*"  "»".A-V 
Francia,  ri llaurò  Fi  O R E N Z A, che  fù  difttutra,e  minata  J‘*  rW«- 
daGothi.  » • WO 

Dignità  tifai  più  antica  del  Dirrarore  fù  quclIvcUVCorìfoli  P.  f"' 
poiché  fitccffsero  ai  Rè  con  l’iftefsa  lor  poterti  , tq  bene  dopò;*”*  ' 
cheP.  Valerio  per  difendei  fi  da  certa  CaluniaiitipoTfali  dal  vul  Cr»f.t. 
go  , volle  in  v ia  conclone  fallai  fi  , fù  cagióne  , che  la  d gniti  i Liu. 
Comò  la  re  perdefsequell’auttori'à,  che  hebbe  al  principio,  fa  “c id  '■ 
cet'dolì  vna  legge,  che  fi  potefse  agitare  , e moucr  luca  qual  f.  nt°frdeffl£ 
▼ogiu  magi  lì  rato.  ' • m .dtìilt».,  * 

Andàtiano  atian'i  i Conlclj,  dodici  huomifii  di  gPari  L'"*’  ‘•ì 
fiauira  con  alcuni. falci  ài  baccha-er’,'  in  ciafcuno  dea 
quah  era  vna  fcurc  , ò accetta  ,f  e ventilano  chiama  j ''***<■*/• 
Liuqn  d.l  Icgire  , che  facenano  gli  hnommi  per  coni.  '*  *'**  ** 
mandamento  de  Confoli;  Quclii  haueaUo  cura  incontrati- * . & W 

doli  w. 
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doli  in  qualche  perfon  a à caualio  di  farlo  fmontare  per  mig- 
ciorriuerenza  della  dignità  confolare,  & fumo  ordinati  da 
Romolo  per  gli  Auoitoi,  che  viddc  nel  monte  Attentino,  men- 
tre net  fondar  la  fna  Città  era  in  contralto  con  Remo  fuo^fra* 
«Li.  tcllo.e  nota  Celio  1,  che  per  non  dar  tanto  timore  al  poplo* ve- 

dendo ambedue  iConfoli  con  li  fafci,econ  i Lirrori.folo  lì  da- 
uano  pet  la  legge  Giulia  ad  vn  di  loro, che  fofTe  (tato  maritato  , 
ò fotte  più  vecchio  dell’altro, 8c  era  chiamato  Confole  maggio* 
r*n-  * re.S’elcggenano  iConfoh  al  primo  di  Genaroin  Canapo  Mar. 
ìz-Tì  tiotonniitcraeittodtConfoli)  thè  l’annoinnanzt  haueano 
frrtlils  c fletei  tato  l’officio, che  Colo  duratu  per  vn’anno.v’intcrucniua 
di  più  il  Dittatore  con  le  centurie,  e Tribù  di  Roma,  nè  poteua 
alcuno  pretender  quello  carico,  come  ne  anco  altro  magiftra. 
to.fcnon  fi  trouaua  prefentc|;  e fi  clcggeua  ancorché  fulTc  figli- 
uolo ^famiglia  .dopò  la  qtial  elcttioncfcnz’altra  emanciparti» 
ne,  fi  teneva  libero  della  potcftà  paterna,  e fe  bene  per  molta 
tempo  non  fi  potéeleggcr  Cotifolc , fc  non  fofle  flato  dell’ordi- 
. ne  Senatorio, òdenobili,come*ncoamettcreaquaI  fi  voglia^ 
altro  magifttato,  tuttauia  per  impedire  moltefolleuationi  del- 
étnJUi  fi»  la-plebe,  che  giornalmente  fucccdcuano,  di  quell'ancora  ncc- 
iti.  lèttera  vno , Se  il  Lucio  Sequacio  chiamato  Confalo . 

plebeo.  * 

gj.  Non  pafsò molto  tempo,  che  hauendo  vna  gran  rotta  I efler- 

Tr»c»nf»u,  cjto  j^omano  fottola  guida  de  vno  de  Confoli  pcrfoccorrere  al 
**'' campo, che  fi  trouaaaa^duto,fùeletiorda!l’alrroTitoQitin 
«fe.  tib.j.  tio,  per  quello  effetto  chiamandolo  Proconfole  , cioè  in  luogo 
Dee  ì.Fene-  del  Confale,  dandoli  i’iftefle  infegne  , & libiti  che  haueano  i 
£ Confoli.come  la  Prctcfta.la  Toga,  iafedia  Curiale  con  1 fei  Lit« 


intuii  i iuwui  oigmi..» — 

dendofi  per  varie  prou  ncie,  douepotcuano  donarcai  fchiaui 
lo ro la  libertà , e definire  qual  fi  voglia  lite  fatta  fotto  giurifdi- 
étVnum.  tloncdi  cffùma  però fommariamente  non  poteanoaccettarpre 
J,u’  fcnti.òdonodi  forte  alcuna, fc  non  forte  cedala  mangiare , co- 

me ne  anco  elirra  lécito  comprar  mercan  tie  i poteuano  gatti- 
oar  i propiifrarni,  Si  alcuno  non  potendo  litigare,  e difenderli 
. da  vn’altro.fhcò più  ricco,  ò più  pptenremoflòglihauealitc, 
erano  obliaati  i Proconfoli  à difende  rlojbra  tenuta  per  cofa  in 
degna  tonSurfcco  la  moglie  nella  prouincia  , doueandauano 
1 *%»t»  4f#/jn  goucrno  , menandola  poteuano  gattiglia  fecondo  l’erroc 
f'tfKM . commetto.  in  agiuto  del  Proconfole  vi  era  il  fuo  legato  , 4 à cui 
* rotiteli*  crano  commette  lecaufedipoco  momento  riferuandofi  àqueU 
• *'  lo  nel  tettarne  autorità  de  neetìtii  fltaui,  «^imporranti . 
TrHmiiH  Che  diremo  della  l’odeftà  de  Tribuni  della  plebe , quali  al 
Itfìti» , » tempo  del  Dittatore  foli  ritcncuano  la  lor  giuriamone,  noti 
ittàM’uri.  fi  poteua  determinar  'cofa  alcuna  in  Senato  fenza  il  bcnepla» 
r cito 
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cito  loro,  ftauano  pertanto  alla  porta  del  Tempio,  ò curia  do  jW»  ^ 
oc  fi  radunauanot  Senatori  fottoferiuendo  il  decrero  con  lau  |j.6‘.r>.Au 
lettera  T , il  tororfkio  tra  gli  altri  era  di  tener  in  quiete  la  pie-  iti  decimi, 
be.&impcdirel  tomoli, che fodero  nati  nella  Cinà,comchan 
no  hoagidiiCapiram  itirrmpo  di  Sedia  vacante,  e per  quello  fldt.cjp.io. 
non  gfi  era  permetto  tìar  fuura  piòd’vn  giorno,  efe  bene  L.Sil-  ^ 

Ja  fdegnato  contro  la  pie be.haucnd’ella  fegnita  lapartc  di  Ma  j c 
rio  fuo  aiterfario,  leuò  à Tribuni  molti  priuilcgi j,  come  a quel-  ir,bUaì  di 
li.cbc  futrero  ftatt  T ribmii,  non  fi  concedette  altro  magiftrato,  <jm»ì  rit- 
non  fc  li  permettetteappellationc.non  orattero, né  tampoco  po  ntfultftf' 
tetterò  far  leggi  i Fumo  però  tali  conftirurioni.’come  inique, & A"* 
odiofe  tiuocareda  C.  Aurelio  Gorta.e  da  PompcoConfoii;Vc- 
ftiuano  la  preicfta,coiTiecauafi  da  Cicerone  u,  e nonficleggc- 
nano.fenon  del  numero  Senatorio,  poi  fò  ammetto  à tal  digni- 
tà l’ordine  equeftrc,  c Pillotta  plebe,  comeancoad  altri  carichi 
confoimc  à quello.che  fi  ditte  di  fopra. 

ScriueFcnellclla*,chcl'origincdccreariTribuni  fù  , per- 
che  pattata  la  guerra  de  Volfci , e de  Sabini  trouandofi  la  plebe 
ingannata  dalle  promette  fatteli  dal  Senato  di  liberarla  da  ,raol 
ti  debiti  che  hauca.fi  ribellò  dalla  nobilrà,  & vfcendodl  Roma 


fi  ritirò  di  làdalfinmc  Anienc,hoggiilTcueronc,  in  vn  monte 
chiamato  Sacro  lontano  tre  miglia  dalla  Città,dubirandofi  per 
ranco  di  qualche  nona.&iniprouifa  guerra.tanto  piò  formida- 
bile, quanto  che  fi  facena  con  gente,  che  hauendo  beniflìmo 
in  pratrica  il  n mi  co,  & li  modo  di  offenderlo,  e quello  che  piò 
importa, effendo, mentre  era  fcco  in  pace,  flato  neruo  della  po- 
tenza di  quello, non  nepotcua  afferrare  fenon  grane  dannosi 
nell’honore , come  nell’Impero  ; fi  pigliò  per  ifpedienre  man- 
darci ambafciatore  Agripp’a  , huomo  in  quel  tempo  di  fomtnaj 
auttorirà  appretto  la  plebe,  che  con  belle  maniere,  e lufinghe^, 
mitigando  gli  animi  irati  gli  riconciliò  con  i cittadini,  facendo 
tra  gli  altri  patri  della  pace,  che  la  plebe  potefTchauerin  Roma 
magi  (traii>ii  creorno  per  tanto  due  Tribuni , ettendoall’hora_> 

Confoli  Aulio  Virgilio,cTito  Verino,  Indi  fucccdcndodi  no-  1 
uo  dopò  quarantanni  in  circa  nel  Confolarod’Appio  Claudio, 
eC.Quiiuio  l’iltetta  ribellione  , fen’aggiunferotrcaltri:  final-  • 

mente  al  tempo  di  M.HoratioPubillio.e  Q.Minutioarriuorno 
a cinque,  crcandofi  alianti  i Confoli  nei  corniti),  che  per  loro  fi 
facetianoalli  due  di  Deccmbre.òc  non  alli  cinque,  come  dotta- 
mente prona  Paolo  T Manntio.comra  Podiano.  . 

L’iHcttoprinilegiodi  crear  Tribuni  nella  Città  sliebbe  anco  «Jc»lcpua* 
in  guerra  l’anno  fceuentcad  iflanza  di  Carni  Ilo, che  in  vnaora-  Tubarmi 
(ione  lo  dimandò  al  Senato;  di  quefti  che  Tribuni  militari  ve-  Unni,  ahr 
stilano  chiamati , fc  ne  crcauano  piò,  e meno  fecondo  la  a, otri.  *#"*• 
tu  dine,c  numero  de  foldati,&  baucano  cura  .come  ottcrua  Mar 
tialc  *,ad  t flercitar  i foldan,proueder  di  vetro uagha  ncccttaria  '***11 
perii  campo,  ollcruarle  femir.dle, quietati rumoti, che  tai 
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volta  nafceuano  trafoldati,&  rfsendoneferitoqualch’vno  far- 
lo  mcdicarc.e  curate. 

Ddi'ongine  degli  Edili  trouo  due  Opinioni,  la  prima  è dillo 

Magl’tt  Ve!r°nio  1 Leto , il  quale  vuole  che  fofsero  crear!  dopò  la  tomaia 
Vmh  pf  dellaplebed.il  M.Sacro,  come  fatti  militari  de  Tribuni.  Fmc. 
moni  tn<»  della  “ dall’altra  banda, fc  beUe  par  che  difendi  il  contrario, pii 
l’t’igmt  ài  re  nel  principio  dubbiofamete  Tafferma,  poi  lo  tic  per  certo,  no 
*dlli,  parendoli  credibile,  che  pei  60  anni  dalla  partita  dei  Ré , dopò 
bcapij-  ,|  quai  lépofncceGic  la  crcationed<  Tribuni  tlcfse  la  plebe  fen- 
za  magi  (Irato  afcuno.chc  lo  di  fende  lise  .Si  legge  di  piu  che  cfsj- 
dow  Ruma  vna  Vuliaccrtaiiitìrmirà  comagiofa,  per  la  quale 
vno  de  Conioli  eia  morto  .cl’ahro  mortua  , reffomo  gli  edili 
i plebei  con  la  cura  dc  ConfolÌ,e  de  Tribuni;  in  fomma  con  cari* 
chi , &)  otEiijdi  tutta  laKepubhca  : il  che  egli  piglia  per  fegno 
Humtro  dt  dell'antichità  di  quello  magi  tirato;  ma  fi  a come  fi  volea  noi  ba 
gli  fiUt.  di  faperc  , chequattro  etano  gli  Edili c dui  de’  quali  creati  da 
Giulio  Celare ,haue«no  cura  di  piouedere  grani, e biade,c  però 
libCi7.c.ii!cranodettiCercali  daCcrcrcDea  delle  biade  ; Gli  altri  dui 
*on<i.m».j.  chiamati  Curulcs  dalla  Tedia  Curale;  nella  quale  lì  faceuano 
"■‘ntrfh*  Port*rci&  haueuano  cura  delle fabrichc, si  deTenipii.cotnc  di 
tutte  Taltre  della  Città, nè  fenza  loro  licenza  fi  poteano  far  gio 
chi  publici  di  forte  alcuna  , e permettendoli  trouauano  i uetti- 
ti,c  mctteuanoin  ordine  Tapparato  per  Tardone,  o giochi,  che 
fi  haueano  da  fare  afsegn aitano  il  luogo  adafeuno,  dopoché  li 
fece  la  diftintione  tra  nobili,  c plebei,  e gli  Edili , ch'erano  rie* 
chi/rmprc  faceuano  qualche  cofa  di  nouoa  lorfpefcper  feruì 
rio  publico, come  fù  Pompeo,  che  cfscndo  Edile  fabticò  il fuo 
Tcatrotppr  ordine  loro  (1  compiuano  glieditiuj.fi  faceuano  ac- 
quedotti, fi  meu ruano  chiauiche , Si  i n fomma  fi  cfsguiua  quel 
tanto  , che  per  ornamento,  &vtilità  inficine  della  Città  faceua 
jdi  bifogno,&  accadendo , che  vno  hauelsc  comprata  qualche^ 
cofa  cai  dua  per  buona,  gli  era  fatto  da  gli  edili  rendere  il  dena* 
ro,ò  ricon.pt  nfare  il  danno  riceuuto. 
dLiu  lìM-  iCcnfou  J furnocrcati  al  cempodi  M.  Gcganio  Macrino.e 
F.Quintio  Capitolino  Confali, &i  pumi  futne  Papirio,  eSem- 
c«.iib7  j fic  pronio, -perche  cfscndo  feorfi  moln,e  moki  anni, che  non  s'era- 
kf  Tema,  no  fcofsc  l’entrate  , òctnfi  publici  per  le  molte  guerre  ciui li,  q 
f deR<v-  foiefticr.,c  per.mille  altri  impedimenti  fuccelTì.rc  parendo  co- 
ma 3tiiump.  ta  con  ueneuulc  , che  i Confoli  occupati  in  negonj  più  impor- 
Cii/m , » canti  hauefsero  fimilcura,crcomo  due  a polla,  che  dalla  paro- 
Ur*  itlmt.  latina  RKtnfco,ci'  c raccogliere, fumo  detti  Ccnfon.  Si  ordi- 
cfyc  (j  creafserodi  cinque  in  cinque  anni , fe  bene  nel  fello 
fi  anno  fi  ordinò  , cheogn’annofi  facefsc  nona  demone  per  non, 
>"*  ' llar  tanto  tempo  fottopofiiad  vn’illcfsomagtftratoj’oltralacti 
ra  di  rifeotet  l’entrate  notauano  anco  i vitij.c  mancamenti, ch« 
Kìitré  d*  fi  faci  u.»no  dando  ciafcuno  la  pena  conforme  aH’orduie.e  gra* 
do  nel  qual’cra:!  Senatori  erano  cacciati  dal  Senato, l Caualicri 
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prillati  del  Cauallo,  óc  anello,  che  li  daua  il  publico  . {plebei 
erano  leniti  nelle  tauoleCerice,  dotte  fi  notauano  tutti  quelli , 
ch’erann  pnut  del  lurfragio.c  voce  nel  crear  i magiflrati,c  con- 
-fegaenteincnte  non  poCcuano  ottenere  carico  alcuno, &arriuò  t * 

à tal  rigore  quello  magiflrato , che  notauano  per  qual  fi  voglia 
«aula  ancorchejeggiera . 

Catone  prtuò  dt  officio  C.  Flantminio  (ito  fratello , percheà, 
requifitione  di  vna  meretrice  fece  morire  vno, che  era  già  con- 
dannato in  prtgione,mcntrccra  Proconfole  in  Francia;  altri  le- 
uor  no  chU' efferato  foldati  troppo  corpulenti,  cogliendoli  an- 
co il  cauallo  ; hauendo  vna  volta  dimandato  vn  Cenforead  vn 
Caualiere  Romano,  perche  egli  foffe  si  graffo , & 1 1 cauallo  ma- 
gro,e tifpondendoli;  perche  hitiea  cura  di  fcftc(To,e  delcaual- 
Jo  vn  fuo  feruo.quafi  come  per  rifpofla  poco  riucrentc  Io  notò.  1 ***f*r*ii 
Per  l’iftelfa cagione  d’irrcuerenzafù  ccnfuraro  vn  Gcnttl'huo-  c**^ 
mo  Romano  , perhauerndl'vdienzadcCenforicolficopiùal-  7 
to  dclfohto.fe  bene  pofeiafeufandofi  egli,  che  ciò  hauca  fatto  '(tk- 
per  infermità, fù  reflituttoallo  (lato  dt  prima.  uàitnw* 

. P.Corncho  Ruffo  fù  Iettato  dal  numero  de  Senatori  per  ha- 
ticr  fpefo  dieci  libre  d’argento  in  vn  conulto:  c per  ciò  gli  anti- 
chi Romani  coilumauano,  mentre  mangiauano,  tener  le  porte 
aperte , affinché  ctiamdio  vedeffero  fe  fi  faccua  fpefa  foucr-  < 

chia.  i . , . '* 

Altri  dfe  tipi  di  feueri cà  fi  leggono  de  Cenfori ;che  per  breui- 
tàfi  lalciano.c  fi  potranno  più  a 1 lungo  vedcrcin  Valerio c Maf  eLiVcap*» 
fimo,&  altri  che  ne  trarrano . 

Quelli  petòch’erano  per  qualche  errore  prillati  da’  Cen- 
fondi  quakhegrado,ògiurifdittionc,poteuano  effer  reflicui- 
ti  nel  primiero  flato  dai  Ceniori,che  fucccdeuano.ouerocllcn- 
done  priuati  da  vno  , pot  uano  effer  reflit uiti  dall'altro , ilche 
non|  facendo  i Ccnfon,  potcua  il  popolo,  ò giudici  decretar- 
lo, clic  fene  meno  t giudici,  ò il  popolo  li  rcllituiiu.no  a gli  òf- 
fitq',  c gradi  di  prima,  effendo  vu'altra  volia  delti  da  i publici 
fuffragij  à qualche  dignità , veniuano  à ricuperar  di  nouo  ogni 
halli  liti  che  prima  haueano  . , ' 

> OireruaPcnellella  r , che  accadendo  la  morte  d’ifno  de  Ccn-  fTb,fuP* 
fori  veniua  anco^fqltro  ad’cffer  prillato  ddl’vifitio.e  faceuafi 
d’ambedui  nona  eletiiooc  , hauendo  à cattino  augurio  perla-, 
morte  d’vno  elegger  l’altro  bollendo  dò  accaduto  quando  i 
Franteli  piglioroo  Roma. 

_Ilpù  antico  magiflrato  di  tutti  gli  altri, fù  quello  di  Qucflo- 
ri.atcefo  che  fi  legge  6 foffero  fino  al  tempo  di  Romolo, c di  Nti  lontra 
ma:  Quelli  haucano  cura  del  denaro  publico  , edieffaminare  ». 

i delur  , che  fi  coromctteuar»o:dal  qnal'òificio  vogliono  chc-> 
haueffero  ancora  il  nome  , fc  bene  Rompojniq  Murifccmfulro  aeoffQuf*.’ 
vuole, che  folfcro  quattro,  due  de  quali  haùpffcrofolo  cura  del 
denaro,  e duealtri  di  far  inquifitionc  de  delitti.-  ‘ ” ' ‘ v . 

Al  • • 
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frtfttri.  AlPrefetro  ne!  tempo  dc'Rè  roccam  1'immini  ftratione  del- 
la Città,  quando  efli  non  erano  prerenti , ma  poi  propagandoli 
} l Imperio,  gindicaua  tutte  lecaufctantocinili , quanto  crimi. 

n-d‘  dell'Italia,  come  fi  cauada  vn’editro*  di  Sauro  Impera. 
Ttz{.  vibii.  dorè . 

1/  P refill»  il  Prefetto  dell'Annona  prouedea  di  biade  neceTarìe  per  l‘y. 
dtli'Ànon * deua  Città  : e nota  Feneftclla  k , che  quei.che  mantencuano 
c*p>^  abbondanza,  in  qualche  maniera  potaunoefTcrchabilitari  à 
quello,  che  peraltro  erano  inhabili,  tanto  che  le  donne  infami 
per  tal  caufapoteoanoaccurarealcuno  giuridicamente, ancor, 
che  fodero  di  per  fe  ftcflcinhib’li;  ftimoperò,  che  dopò  che 
GiulioCefareinrtituigliEdiliCcreali , comedi  fopradicata. 
mo.non  fi  vfafTepiùil  prefetto  dell’annona,  hauendo  quelli  l'i. 
fteflooffitio, che  quello. 

Il  il  Pretore  finalmente  era  di  tanta  anttorità , che  poreua  far 

jh»  giuri/-  noae  leggi, e derogare  alle  già  fatte,  e quel  che  egli  determina* 
Aimm.  ua  pcrhonore.cra  chiamata  legge  honoraria,  e quantunque  no 
hauefTe  cura  , c propria  forza  di  legge  auanti  .cnc  per  ordine^, 
Uudjdl.j.dell’Imperadore  Adriano'faceflfe1  vna  raccolta  di  tutti  gli  ediu 
ir.<teflaiahati,c chiamata  con  il  nomedi  editto  perpetuo  , con  rutto  ciò  era 
. . tenuta  in  grandiflìmo  conto  , & era  allegata  per  auttorità,c  te. 
J™**  " ftimonio  nel  decider  l’altrc  caufe  ciuilt . 
qunitfa*-  ^auea  *1  Pretore  fei  Litton, la  fedu  Curala, e la  Trabea , ve- 
1 ftc  Confolarc  bianca;  ma  poi  venendo  molti  forarti  crii  Roma, 
nè  efsendo  vn  fol  Pretore  diffidente, fe  ne  creò  vn’altro,che  dal 
giudicar  le  caufe  de  forarti  eri,  c pellcgri  ni,  fù  dimandato  Pelle- 
grino , ne  meno  efTendobaftanti  quelli  due  in  diuerfi  tempi  fa 
ne  eleverò  de  gl'altri , tanto  chearrtuorno  al  numero  di  dici, 
dotto  . 

Dei  Duumviri, Triumviri,  Decemviri,  & altri  firoili  officiali 
fi  potrà  vedere  Fcneftel  la  tra  gli  altri  , che  tratta  di  ciafcuno  in 

{articolar*  ; à noi  badino  quelli  , come  più  nominati  nel- 
eHiftorie.  ; 


y 
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Utili  H 

fntminregh 

Imfitradtri 
m ni  ubi 
mCi  C d! 

A,v.ir  fi*, 
fcù  Pro.  li. 

u * i r>v  fciu 

f r.um  C % 

mi  tpiuut 
* Ub- 


iti che  modo  fi  lalutaflcro  gl’Impe- 
radori  anticamente. 

Cap.  XLVI. 

Velli , chcgiàfalutauanogl'Imperadori , non  erano 
Coliti  baciarli  le  ginocchia , e le  mani , come  hora  II 
cortnma  , ma  folo  ingenocchiatofcli  auanti  gli  toc- 
cauano  la  verte  di  Porpora,  d’onde  fi  difsc  m adora- 
te la facra Porpora  , hoggidifi  bacianlc  vcftiàci*- 
o,à  cui  vogliamo  dar  particolar  honorc. 

C». 


Digitized  by  Google 


XLVI. 


U9 


Cap. 

Confi derationc  X L V li. 


TRa  gHaltri  mali  di  quella  nodractl  vcramcntecorrotta,  e 
guada,  è il  non  contcntaifi  vno  di  quel  grado,  c conditio- 
nc.ncl  quale  ò la  virtù,  ò la  forte  l'bà  collocato  , ma  cercar  ferii-  rt 
pre  di  denderfi  più  oltre,  che  i narriti  non  richiedono,  edouc  (ititi  dt 
non  puono  in  fatti  giungere,  pafeonfi  d'vnaccrra  ambitiofa-  ari  umpu 
prcfunrioncagiutata.e  fomentata  dalla  nomai  a baftanza  biaf- 
rocuolcadulationc , cagione,  e radiccprincipahflìma  dcllafu- 
peibia.  Quindi  è nata  quella  fi  grande  varietà  de  titoli , c no- 
mi, coni  quali  il  plebeo  vuol  competere  con  il  gcntil’hucmo  , 
quello  con  il  Prcncipe,  il  Prenci pc  con  Iddio, abufo  tanto  biaf- 
meuole  , clic  non  fù  raaiacmtatodagli  antichi  di  qual  fi  ve-  TitilitChm 
glia  grado  .òconditione  che  fofsero,  e molti  Imperadori  rifiu- 
totno  triamdio  quei  titoli  che  veniuano  dati  communcmenrc  anud *. 
atutti  i lor  paoli, come  de  Padri  della  Patria, de  Signori,  e Preti 
cipi  del  Senato, &altri  limili  dimando  più  auanuggiofohono» 
rcil  nobilitarli  con  le  virtù. chccon  fupcrflui  titoli. 

lo  però  non  niego,  clie,e  per  debito  di  creanza , e per  meriti 
della  vir;  ù,&  heroiebi  fatti  d’vna  perfona  non  fi  deua,  e có  pa- 
role,e con  geflt  honorarla,  e falutandola  darli  quel  grado,  e ti- 
tolo, & andarui  con  quella  riputatone,  che  li  conui<rnc,comc 
fi  co  fiumana  anticamentecon  gl’Imperadori.eperfone  grand'» 

&in  particolare  fi  ofleruahoggidì  verfo  le  perfone  ecclefiaftu 
che,  6c,col  fommo  Pontefice , conforme  à quel  che  diremo  più 
à baffo, ^contro  gli  beretici  de  nollri  tempi  > ma  non  lodo  già  vn 
certo  affettato  conuerfare , e ragionare , che  fi  vfa  hoggidì  mo- 
flrando  vno  ul  volta  cli'.riormcnte  molto  diuerfo  à quello» 
che  è interiormente.  La  onde  non  fi  può  non  lodare  l’animo 
gencrofodi  quelPrcncipc,chcefsendo  flato  vna  volta  adulato  A iuUtu  - 
da  vn  fuo  cortigiano  , comefe  da  quello  hauefse  ricenuta  vr>a_«  timi  ti uè 
grandcmgiutia.gli  diede  vn  fchùffo:  perche  s’inrcnda, che  peg  <• . 
gtor  cofa  c ['adulatone , e piùcapital  nollro  nemico  l’adulato- 
re, che  con  belle  parole  a guifa  d'vn  Cocodri  Ilo,  ò Sirena  dol- 
cernente  n’allctra  , che  quello  il  quale  alla  feeperta  cerca  di  to- 
glietei  ìa  vita, e farci  oltraggio . u,t' 

Sonagli  Adulatori(comc  difsc  Anaxila°)vermi de’ ricchi, e nEaeod  ii. 
de  Prcncipi , quali  diuorandocontinuameme-le  lor  ricchezze 
gl1  apporranomaggiomuledi  quello,  chcpoffì  l’inimico, che 
però  forti  Leto  amico  di  Pertinace  mandò  “in  efilio  i buffoni , 

& adulatori  di  Commodo  , come  inimici  di  quel  Prencipc  \ E n»ce  i9. 
Diogine  P folca  dire,  che  haurebbe  voluto  più  predo  efser  ifpo-  Ditti  di 
fio  ai  Corui, che  alli  adulatori,  poiche(diccuaegli)io  fon  ficu- 
ro , che  da  quelli  non  faròmoUftato , mentre  vtuo,  come  da-  ^^f*1** 
quelli . 

Quanto 
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Quanto  gli  hatiefte  in  abomininone  il  Santo  Rè  Danieli  ce 
Io  dechiaio  eccèllenicmenre  imparandoci  a fuggirli  quando 
dille  Sf pulchrump.tftm  i{l  gurtur  corum;  lì  nguis  ft*is  eblofe  agcbxnt, 
iuaìca  illos  De-is,  come  dunque  cola  ptftifcra , e dannofa  deut-* 
clfer  da  noi  fuggita  i'àdulationc:  c fatua  Tempre  la  ripnrationé, 
& il  dcbiiodeì.’a  creanza, tamoin  falutarci  l’vn  l’altro,  quanro 
. lìel  l’alt  re  noftre  atticmi , nelleqiiali  fi  deuè  fuggire  ogni  affec- 

* rione  . • 

tiiufrj 7 me  Del  modo,  il  vfanza  difalutargi’Imperadori  , cPrencipiat». 

di  di  f»lu-  tìcht,ci»e  métte  il  noftro  Aurtore,  penfo  dcriualTe  il  fallito,  che 
tmn.  ptr  honorarrnaperfona  fu  gl  fio  no  dare , dicendogli  bacio  Ie_» 
mani;  li  iò  h ocrenza  , & altri  firn  di  , quali  che  con  fomiglianti 
parole  facciamo  degni  quei  tali  dell’honore,  che  fi  dauaad’vn 
’.i.ApulV  Trono  r però,  che  i falliti  anticamente  fi feccroii» 

gpi  i.  & in  diuerfi  modi, alcuni  inchinandoti  capo. c voltandoli  con  il  cor 
M lout  ‘’fd  vcr^°  U IT,an  <Icfira  fi  bafciauano  la  mano, & in  ciòeraanco- 
in'oflauia  ra  v--. ridà  ; perchealcu'i  bnciauanola  mano deftra, come fe  in 
no.  Animia.  quella  oprando  foffepiùchb  nella  finirtra,vncertò  di  ditiinità; 
fTa8D^-'dt,che  Pir'a  *a  feriteli  ra  ‘piò  volte,  alni  baciauano  la  mano  fi- 
vaientinia-  ni  11  ra  pronoft icàdofi  dai  fogni,  c lince  di  quella  moltecofc  d’a- 
no, Se  va-  uenire,come  nota  Edafio  1 -altri  n bafeiauano  il  petto,?  la  deftra 
rTcb.  ji.  & dl  tl,,ci>chefalutauafiO,8chonoranano,ciòraccótaNiccforo  *» 
j.Keg.ìg'l  che  folca  fare  S.Leonide  mirrire, quando  ammirando  l’acutez  - 
icumpim  za  dell’ingegno  di  Origene  ftto  figliuolo , gli  baciaua  il  petto  ; 
•Ex  Matto  l’iftdfo  olfcruahogli  Abbati  di  quel  tempo;  d'CcLeontio  x Ve» 
M Biut.sidó  fcouo.partendofi  l’vn  dall’altro . 

A?no  nVd  * Romani  folcano 1 falutarfi  con  la  parola  faine  , e la  fera  va- 
Jfontiàm. . le;  feaccadeua  poi  chcl’Imperadorccompareirc  in  luogo  pu- 
D.  Ainbt.de  Elico, doue  forte  concorfo  da  tutto  il  popolo, era  falutato  àtuc- 
JlìMc-i.  ,a  voce  con  qtiefte  , & altre  limili  p.,  o I c Dommus  ei , priuens  « , 
y inSjmco-  vincis  omnium  felkìjfime,  eterno  tempore  vincis  Brittanice , Gtrmx- 
neftuho.  nict&C.  '• 

in&db0*"1.1^  Del  raluto.che Cogliono  darei  quelli  .che  ftarntttano  rende 

• l-ib.6-e.it  ragione  Polidoro 1 Virgilio  pèrche  anticamente  fù  vna  malaria, 
Sa!*/»  oil  conragiofa,  perla  quale  (laminando  moire  volte  bmoriua  ;i’i- 
flarnut» ri  ftcfl0 Aiccerte  vn’altra  volta nellosbadagliare;  laonde  ficome 
rfcnrf*  in  queftofifvgnauano  con  il  fegno  deliafanta  Croce  , così  in 
bt  4’‘w  *•  qlicl|{,  folcano  pregare  Dio  per  ìafaliite  di  quel  tale , che  ftar- 
r^m*.  1 miraua_,  la  qital’vfahza  fi  c ritenuta  fi  no  a’  tempi  noftri , & per- 

• 1 - chcapptdfo  buoni  Auttori  trouo,  chequefta  parola  di  falutare 

, è prefa  per  eleggere. dal  coftume  fiorii, che  haueano anticamen- 
te di  elegger  gì’lmperadori  i vocc.Je  gridi  dell’cflercito,  come 
tra  gli  altri  orteruornoil  più  delle  volte  ì Romani:  Non  voglio 
qui  tr  ala  fidare  la  confuctudined'alcuni  popoli  antichi > c mo- 
derni nel  falutare,&  elegger  i lor  Prencipi. 

Per  cominciar  dunque  dagli  Ethiopi,  racconta  Gio.  Boemo 
bLib.i  c.4.  b che  eleggeuano  per  Re  quello , il  quale  forte  fiato  il  più  bello 
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a tatti  gli  altri , pii!  valorofo  , più  ricco  , Se  il  piò  praftico 
nel  pafeer  gli  armenti  ; di  quello  fi  legge  che  i Sacerdoti 
di  Menfi,  quando  loro  forte  ptacci  uro,  gli  faceuano  intende- 
re, come  eglinondouea  più  viuere,  e che  però  ccrcauano  vn 
nouoRè.  .*.  *t  ‘v  ..  ■ . r, 

* 1 Traci  e1eggenanoc  per  Rè  quello,  che  era  più  fattori to  dii  1 
popolo,  di  cottami  buoni,  clemente,  dicci  matura,  efeaiati-  itTra. 

fli,  cfepcrauentura  hauendo  il  gouerno  nelle  mini  ventila-.  d, Urtila. 

diuentar  padre,  era  torto  priuo  di  quella  dignità  , affinché  »«»*,«  fit- 
ti regno  non  venifle  hcredt tario . X tuittu  ntl 

L'auttorità  di  qncrto  Re  non  era  afloluta,  perche  hauea  qua-  VHtT**rt  • 
ranca  Dotcoriin  fua  compagnia,  quali  giù  Jtcauano  nelle  cofe , 
dotte  itnportaua  la  vita, «commettendo  qualche  errore  gli  era 
fubito  tolta  i’atitrorità  per  decreto  publico:  del  che  erto  adolo- 
rato moriua  volontariamente  di  ferro. 

ITartari  douendo  cleggcril  loro  Imperadore,  fi  adunaua- 
no  inficmctuitiinvn  luogo  d ,e  porto  in  vna  Tedia  d'oro  co-jM.iiba. 
lui  , che  voleuano  eleggere,  tutti  ad  alta  voce  lo  pregaua  c«p.»o. 
no,  ccommandauanli , che  volcffe  efler  lorcapo;  ilchc  egli  Cfr««Mw« 
accettando , Se  erti  promettendo  di  orteruarli  fedeltà , Se  v- 
btdienza,  lo  leuauano  di  Tedia , c ponendolo  à federe  tn  terrai '' 
fopra  certo  fieno  fccco,  gli  dtceuano  in  querta  maniera  . 

Riguarda  in  sù,  ecognofci  IDDIO  , riguarda  ancor  q»e- 
ft'hcrba  fitcca  dotte  cu  (tedi  : fegouernerat  bene  hauerai  tur-  1 

te  le  cofe  à tua  voglia  ; ma  fc  male,  farai  talmente  di  nouohu- 
miliato,  e fpogliato , clic  non  tt  fi  lafciarà  né  pur  quello  fieno , 
doue  fiedi  ; dopoi  ®lt  pone  uanoà  canto  la  moglie,  Scalzati  atn* 
bedui con  tutroil  fieno, lo falutauanolmperadorc  de  Tartan , 

Se  imperatrice  la  moglie  : indi  era  prefentato  da  tutti  ì Tuoi  fud- 
diti , e gli  veniuano  anco  donate  le  robbe  del  nouo  Ré , molte 
«Ielle  quali  egl  i daua  à quei  Prencipi , che  ini  fi  crouauano  pre- 
fenti.il  refto  confcruaua  per  fe,e  con  quello  liccnttauaogni 
trno. 

Nella Canntia.ProuinciadellaGermania.ficlerigcpetDuca  CW 
▼ n Villano , come  narra  Gio.  Boemo  e : perche  ertendo  venuti  S* 
qnefti  alla  Santa  fede  prima  de  nobiliti  fù  fino  al  tempo  di  Car  r,!l  ’ cfr"‘ 
!o  Magno  conccflo.chevndilorofortccapo.cpadconediquei  "À*  ‘r 
luogo, con  lafeguentccenmonia.  , ( eUKrt* 

Poco  lontano  da  vna  certa  terra  chi  amata  San  Vito  in  vna-.  ! 
ampia  valle  vicinoallerutne  di  vnaCtttà , di  cui  non  fi  sa  il  no- 
me , cuui  vna  pietra  di  marmo  fitto  in  terra,  fopra  la  qua- 
le monta  vn  villano , à cut  tocca  quello  officio  per  fuccclfipnc , 
hauendo  da  man  dritta  vna  vacca  pregna.c  negra-.da  man  man.  ’ 
ca  vna  caualla  brutta , c magra  con  tutto  il  popolo  del  contado 
intorno. 

Hora  il  Duca  ne  viene  à trouare  coftui  in  habito  roz- 
zo  , e padorale  hauendo  però  innanzi  l’infcgne  della-. 

P dignità. 
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l dignità,  accompagnato  da  Baroni  vediti  pompòfamenté,  come 

colui,cheèfopra  la  pietrajvede  veniril  Duca  .cominciai  grida- 
re,chi  è qncfto, che  ne  vicnecosifuperbameme,  e rifpondendo 
I»  mollili  odine  che  gli  ttà  intorno, che  egli  è il  Précipe  del  pae- 
fe,  foggmge.cgiufto  nel  giudicaretcerca  egli  lafalutedella  Pa- 
tri a ?è  fummo  li bero?è degno  di  qucft’olfitio?  è buono.ecarfto- 
lico  Chrittiano  ì Rifpondonoaii’horatutti,certo  si.checgl»  é 
tale, e farà  : Rttorna  di  nouo  à dire,  vorrei  io  intendere,  m che  . 
modo  mi  cauariegfi  di  qoetta  pietra,  rifpor.de  il  Mattro dica- 
fa  del  Duca,tc  fi  pagarà  quello  luogo  6o  «lanari,»  fi  daritnoquer 
de  beftie,.-noflrar»doIt  la  vacca,e  la catialla, faranno  («te  le  vertè 
che  fi  fpogharàil  Duca  ,c  farai  tùcon  fa  tua  famiglia  franco , Se 
eftwc  «t*ogni  gabella . Detto  quello  il  villano  pcrcotc  leggier- 
mente con  la  mano  fa  guancia  «tei  Duc*,e  gli  ricorda, e cotnmi- 
da  c'babbia  da  elfet  bnon  Giudice,  e giù  ilo  re  toltoli  il  pretino» 
offertoli, gft  cedeilhiogo  . Monta  all'hora  il  Prencipesi  la  pie- 
tra, e con  vna  fpada  ignuda  minano  fi  vofge  intorno-,  e parla  ad 
popolo  prorocttédolt  <C  cttergiufto,e  dicono, che  in  legno  del 
lafurura  fobrietà,ecor»tineniubcucdell‘acqua,che  gl’c  porta- 
ta in  vn  cappcl  lo  .accompagnato  por  ad’vnaChiefi  vi  cura, ode-* 
la  Metta, e fpogliatofi  la  vette  ruftica,e  vettitoli  la  Re  gale, fi  va 
lauto  cornuto  à fuoi  Baroni. 

Vettori Jit  jf  Ré  de  Romani, per  priitilegio  di  Clemente  V.che  fiicèrca> 
fritto**'  pi'  anni  del  Signore  DCCCCXCV.  fielcgge  f «faUrÀr  dorico  no» 
m efi  Magumia  in  Germania,daU'Arciirefcouo  di  Trcireri  i n Frar» 
eia , dal l'Arctuefcouo di  Colonia  per  l'Italia  , dal  Marchcfc  di 
Brandcburg.dalConte  Palatino,  dal  Duca  di  Sattbnia  : e per  Ic- 
uat  ogni  comrafto,chc  nafeer  poi  effe  tra  «piedi  elettori  vi  è pec 
fettimoil  RèdiBoemia.  QucftodunquechevieocrcacoKe  de 
Romani, con  il  confenfo  del  fommo  Pontefice , è poi  chiamato 
Imperatore,  del  qual  dicefi , che  il  Marchefedi  Btandeburgé 
canteri  ero,  il  Conte  Palatino  (calco,  il  Duca  di  Saifbti  la  fendi  e» 
rodi  Rèdi  Boemia  coppiero. 

I JwtzM/rr  Anticamente ttmpera«lorc  era  eletto  S dal  Senato,  e dalPefi. 

rits ntll» r ferri ro,a' le  volte  da ll'effi ercito.e  cófermato  «hi  Senato-,  Quc da 
ItfttTist  <>confcrmatione  fi  folca  anco  fare  di  diecetn  dicceanni  , c net 
firmari  f-  giorno  di  tal  folennità  fi  laccano  molte  fette, c rlmpetadote  dai 
Imftnitrt  ,,2  ma|ti  prefenti  al  popolo, come  di  Seuer©  racconta  Dione  f-, 
xàmh iffT  accadcila.che  llmperadore  viuente.non  hauédo  figlioli, 

l.wa.iil>.V&  Si  addcKiandofi  qualch'vno.come  con  Dione  *in  più  luoghi  tra 
ofi  alrri  nota  Suetonio,  era  creato  Ccfare,  e fuccedeua  ncIVItn. 
Tyb  *p°«9?  pcrio  ; erano  però  foli»  non  crearaIcnn’Impcradore,fcprima 
liVcfpaixo.  non  era  dato  Confole  ; Stchenotabiletcngonogrhiftorici  ì'e- 
ji* ” lettione  di  Clandio  che  prima  fotte attorno  aU'lmpciio,&  mai 

L AuP;'uftc . hebbe  firmi  carico  nella  Rxpublica. 
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Bel  Diadema , e corona , e d’ai  cu  ni  altri  orna; 
menci  Imperiali.  Cap.  XLVII. 
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, Ra il  Diadema.eome  fcriueSan  Girommo  r,  à L» ep*oJ* 
li  guifcd’vnameza  palla  delle  più  gridi  da  gio-  Dm^im  . 
care.e  foleano  i Ré , & gl’ltnpcradori  portar-  thtetf»fnf 
loin  tetti  legato  con  vna  fafeia  bianca.  {•■ 
Macrino  Imperadorericrouò  vn’altro  or-  OnMmmii 
namemo,  di  cui  fcruironfi  poi  tutti  gliahri^“*"  ** 

nriTTT — Imperadori.come  dice  Erodiano  *,&  era  vna  * 

cinta  ornata  con  gemme.e  pietre  pretiofe,allacciata  fimihnen- 
te  con  vna  gcmma;anzi  Canno  non  contento  di  portar  le  gem- 
me nella  cinta , volle  anco  portarle  nelle  (carpe.  Mafliminoil 
giouane.e  Gallieno  fumo  Coliti  portar  la  corazza,  e Ipcda  d'ar- 
gento.fic  oro.comc  vfauano  i Ré  di  Egit'o,con  ornar  di  più  lo 
celate , & elmi  di  varie  gemme:  Racconta  l'ifteffo  Erodiano  * , *L.ib-* 
che auanti gl’Impcradori  portauano  il  fuoco , e fafei  di  Lauto , 
alcuni  h uomini  di  gran  (tarara  per  (igaificarc  la  gran 4«xza  , 
nucftt  fua . amfr*. 


ConJUeratione  LXVIII.  > 

* 1 • ,>• 

*1  j j ’ 

H Ebbero  tanto  in  odio  gli  antichi  Romani  il  nome  di  Rè,  tornami* 
che  non  folo  cacciati, che  li  hebbero  vna  volta  da  Roma  » 
non  comportorno  ftar  fotto  il  lor  dominio,  ma  ne  anco  ridotta  *'*'**' **’ 
di  nouo  la  Repnblica fotto  GCcfare , c Tuoi  faccefTori  ali'vbt- 
dienza  di  vn  folo , vollero  che  il  lor  capo  li  pigliale  nomedi 
Rè, ne  meno  vfaflc  habito,  e corona  Reale , ma  foto  di  Lauro,  ò 
altro  (ìmil’albero,  ilche  fi  offeraòfino  al  tempori  Aureliano. 

(come  nota  Eutropio  b)il  tettale  fù  il  primo  ad  vfar  il  Diadema.  I la  «atea 
con  veftimcnti  d’oro,  e di  feta . 

La  Corona  de  gl'Impetadoriì  tempi  noflri  hi  fotto  vna  mi- 
tra limile  à quella  de  Vcfcoui  ; ma  più  bafla  , più  aperta , e non 
tanto  acuta , hà  v riapertura  verfo  la  fronte  , fopra  la  quale  vi  è 
Vii  cerchietto  d’oro  con  vna  croce.  Sono  c quelle  corone  di  più  (Ksftmrif 
forte;  la  prima  è d’argento;  la  feconda  d’oro;  la  terza  di  ferro  . Àom.  de  .a* 
le  quali  pigliano  in  duicrfeCictà.pcrdiuerfi  Regni, de  qu  ili  di 
uengono  Signori . Auanti  Carlo  Magno  non  fi  legge, che  fi  fa  ^ ‘ 
ceirc  alcuna  (olennità  nellecoronationi  de  gt’Imperadori  > ma  "Ichms*. 
poi  fnrnointtituitediuerrecerimonie;poichcconfagrandoli , 
e vellico  de  gli  babiti  Imperiali , fe  gli  dà  in  mano  la  fpnfa  , di  il 
pomo  d’oro,  finalmente  s’incorona,  c per  l’Imperio  Romano, 

1*  a per 
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per  il  quale  piglia  la  corona  di  ferro  è coronato  dal  Pa» 
r-TIÌt.IP.l.°'_lw. , ò.da  altri  in  nome  fuo.  come  fi  legge  d de  Carlo  Qtus- 
«tCuiaVU.  tó  , Carlo  Quinto  , altri  i t’ahrè  cerone  le  piglia  dai 
V ESCO  V.I  ».c  Metropolitani  della  prouincic  , dout> 
è colonato.' 

L’tlUfle  cerimonie,  ò non  molto  dirferenre  fi  vfano  in  coro- 
nare i Rè,  come  diffufamcnce  fi  hi  nel  ceremoma'c-»  Ro- 
mano . 

Uf*m»  »*-  pomo  d’oro  è anrchifiìnn  infegna  dell'Imperio  Roma- 
ii'it.  no*  ^ eon1c  nota  dottamente  Ifidoro*.  e Lipfio  f ) e fi  ca» 
ri.i17  c.a-  ua  da  molte  fiatile  , e monete  antiche  ( come  «mia  il  Gretfe- 
fu.V  JcinV  rio  S ) nelle  quali  lì  vedono  ditterfc  figurecon  'a  Vittoria  fo- 
rnii.pili.  1.  _ra  nUCftj  pomi  » ann  che  fù  imprefa  vlata  11  ancora  da  Medi,  e 
gTotro  *<k r p.  . r „ . . r 

"tutc-libi.  Perii  in  cimid*  loc  ttendardi . 

«»<•  A qtieftopomoConfiantino*  aggiunte  la  Croce  per  dar  ad 

asiaci*  &•  intendere  , che  CHRI  STO  nollro  Signore  lune*  debella» 
Athan.  iib.  i-  toil  mondo  con  quefio  fogno  , e che  per  virtù  di  que  fio  ideilo 
do  tua  anch’egli  fpcrar  vitroria  degli  nemici, 
ili™.  *1*’  Quefta  ifidTa  imptefa  fù  nnouata  k d.vPapa  Benedetto  di 
Z&  ci.ej.de- felice  memoria  , lignificando  con  la  C R O C E-,  chc_a  f 
cm  ctom;i.  0^im  a^oti  non  doueano  fpcrar  di  efier  Padroni  del  mori- 
. 1,1  , do,  le  non  fon  diffefi  dalla  virtù  della  CROCE-  l>cr  ^ 

r.  gemme,  che  vi  pofe, volle  dar  ad’inrenderc, cheti  Prcnapc  do- 

uea  ( fiere  ornato  di  virtù  , & vfeendo  il  Sommo  Pontefice  coti 
tutto  il  popolo  ìocoatto  all’lmperadore,  che  fé  ne  vcniua  à 
Rumaglielo  pi  e Tentò. 

tu  riceuio  con  molta  fefla  il  dono  dalUmperadore  , e rtn- 
T A'inTcf  granar, dolodille  , che.molto  bene  intendeua  il  documento» 
',v\'  chegfi  vemua  dato  da  fua  Santità,  ma  che  fi  eonoenioaiperro- 

7^,  ' ' nc,  che  più  cfpodiranientcleruiuano  alla  Santifiina  Croce,  cfl 

-quello  Che  potena  far  egli , Impedirò  da negotn  mondani  •-  e lo 

^’andùalMonafterode  Monaci  Ciuniacerfi  in  Fcaccia  conal- 

' til'd»nè,i4'dual  norma  tnijuduempo  per  fanti tà- 
ichronolc».'  Giulio ‘’Hiisrioo#  l’*t»tore  antichiflìmo  vuole  , 
jotkT.  porrgincdi  qnefio  pomo  fu;  de  rinato  da  Zorobabd  Rcg«- 
na  de  gli  Ebrei  , che  Iblea  panar  in  mano  vna  pietra  fati* 

di  Stiglio-,  * ■’  ■ 7 . 

' Tp  tro  di  p'ù  , che  dopò  taconnerfionr  deH'Imperio  Roma- 
làvriMÌnfi  no  alla-  vera  fede  dr  Gl  E S V CHRISTO  vn.  co  Signor  no. 
p,0àti:.m  fi  ro}  irarahreinfegne  Impeciali  vt  lù  ancora  la  lare»*  » co- 
frr,*.;.  ,nc ficàua  da  Anonimo. « , »l  qua’eira  laluehdVgne  l npetu- 
m metrico  jj  maòdate  dallTtrperadore  Eartco  Quarto  fuo  figliuolo , do- 
nI*‘  . pò  che  cf.cune  i'imptrto,  fù  lalaocia  della  qualrègran con- 
tratto tra  Scrittori . fé  fulfe  quella  . che  apri  il  coliate  al 
noftro  Signore  GlESV  C H R IST  O .òpuraltra:  Concia- 
dono  però  coni  mmementc , che  folte  vn'hafia,  douc  etano 

i Chiodi  della  Cco»  fatui  da  Ctraftjnuuo  » & ancora  pat- 

* r ■ ’ ' ' * U di 
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te  di  quella  Laocia;  ìlchepotè  efler  cagione  di  penfarc.chefof- 

feqticll'iftcrtadel  Signore.  Quetlaopraoain  guerra  molti  mi- 
racoli , quàli  raccomaal  lungo  Luitpcrandoa  . Fù  donata  da 
Sanfone°Conteà  Rodolfo  Rè  di  Borgogna;  da  Rodolfo  l’hcb-  «ei,  Lmtp* 
be  Enrico  Rè  diGermania,  e da  lai  paisà  a gli  altri  Regi,  de  ho-  **»>.»*<••»• 
pcrado ri . I • . 

• '“  *•  * • .4 

Con  quali  ornamenti  gli  antichi  or- 
nalTcro  i lor  Caualli . 

Cap.  XLVlli.  j; 


Vantunquc  g'<i  amichi  non  adoperaf 
fero  ticl  caualcaiefelie.ne  ftaffc.or- 
natiano  però  meglio  di  noi  i Caual- 
li , perche  li  copnuano  de  Tapcti  Caualli  do 
con  Porpora, oro, & altri  Colori:oni!‘ 
dcVirgilioPforto  il  nomedel Ca- 


dà 


uallo  del  Ré  Latino  ci  deferiuo 


p Lib-7-Aen, 


quello  di  Augnilo  in  quelli  verfi. 
lnffrtttns  offrii  glip idei  ptéhtfytapfhs. 

Aurea  pettoribus  eternila  montila 
pendtnt . 

Óueoltrai  tapcti  mette  le  colla- 
ne, ch’erano  fatte  di  rofe.e  campanelli  d’oro,  c piu  in  quei  cépi 
non  era  poco.fe  bene  haueano  quelle  cofe  fatte  di  cuoio.Orna- 
«ano  ancorai  Caualli  nella  fronte, & in  altre  parti  del  corpo  có  F(|)jr<  , 

Falere, ch'erano  piccioli  feudi,  ò cofe  d'oro,  fi  bene,  e granala-  fai 

mente  fatte  .ched’indi  fi  piglio  percollnme  di  chiamar  falera-  i„MMm  ' " 
ta  vn'oracione comporta  elegantemente  : l,frcni  erano  per  lo 
più d'oro.comc nello fterto  luogo dnnoftra Virgilio  <J.  > . q uxorie. 

Tetti  auro  fnluum  mandum  ìnb  dennbus  aurum . 

Erttltroue r:'  ...  iLLa-Afp. 

frenai],  bina  meus,qua  nunc  habet  aurea  Pallai.  > - * 

Di  quelli  orwamcnris'intcrprctano  alcuni  delie  noftre  leggi; 

Xifilo  ‘ ferme  , che  Sabina  mog  ie  di  Ncroncjlcgaua  fefuemulc  fin  Mena* 
con  fune  d’oro, & à quello,  cne  le  (emulano  per  maggior de- 
liri'(dice  Plinio  *)fece  metter  1 ferri  d'oro  . tU  }J  f |f 

t*'  • 

Confidenti  ione  XLIX. 

SE  vi  è animale,  il  quale,come  con  Ari  (loti  le  u ne  infegua  l’t-  « Lib.t.Me- 
fperienza, battendo  col  fenfo,econ  la  ratm  >ru  congiunto  uPh‘  , 
vna  certa  prudenza  s’accorti  alla  natura  delfini  nun 
è ilGauallo  i poiché  non  mortra  foto  drizzar  quello,  cbe_< 
fi  al  Tuo  fine  per  via  de  m'czi  ai  quali  il  proprio  finii-, 

• - • P f ecom.noduà 
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e commodtià  gli  allettai  ma  quali  riconofcendo  ancora  il  bene- 
mio  fattoli  dai  padrone  in  cu  ftodirlo,  e cibarlo,  moftranonsò 
' chediriconofciraento,  e gratitudine  oprando  tal  volcaiufcc- 
, uitio  di  lui  quello,  che  da  creatura  ragioneuolc , ancor  che  o- 

• • • bligatiftìma  non  fi  farebbe  verfo  vn’altrhuomo,  come  fi  vedrà 

VrttrittÀ  da  S*1  cdctnpi.che  à bado  addurremo.  Lafeio  vna  cena  facilità, 
iehauiUl».  che  hà  dato  la  natura  à qtieft'animalcdi  erter  infognato,  perche 
ad’vn  mimmo  cenno  dei  caualictofalti.li  giri, corra,c  con  giu- 
ditiofo  periodo  ritenga  il  pado.c  fi  tira  in  dietro, dorme  in  pie. 
*iiK4.d«  di,e  fogna.come  nota  Ariliotilc*,  e di  vno  racconta  Dione_  T, 
jium*n,m*’  che  vedendo  il  padrone  lo  fatucaua.  Solo  dirò  , che  la  lua  natu- 
j in t, alano  tal  prudenza  arriuaà  tal  fcgno,che  hauendovn certo  1 (lineo  di 
gloria , non  par  punto  didenfca  dall’huomo , di  cui  ella  è pro- 
prio fpronealle  anioni  malageuoli,  & imprefe  difficili  : e quali 
che  la  guerra  fi  faccia  per  fila  diffida, &vtiiuà,  al  fuon  di  trotn- 
ba,a]  batter  de  tamburi  fefteuolc  > e baldanzol'o  falcando  s’ina- 
nimifee  in  modo  alla  baccaglia  preueduta , che  fpirando  fuoco 
da  gli  occhi,  con  le  membra  tremanti  per  l’ira , non  fpauentan- 
don  punto  della  villa  dell’armi , che  contro  lui  Tene  vengono 
rninacciofe,  accrcfce  non  poco  animoal  padrone,  che  tal  volta 
alfah  to  da  vn  naturai  timore  della  morie  pallido , e fpauentofo 
ftà  affettando  l'inimico . 

Plinio 1 racconta  cfTcmpij  de  caualli  marauigliofifiimi  da> 
(coprire  la  fedeltà,  e prudenza  toro , tanto  che  fe  l'efperienza^ 
d’ogni  giorno  non  ce  nè  rendette  certi, gli  ftimarcllìtno  chirae- 
rc.efnuoJe. 

SatiftUdi  II  Canal  di  Alefandro  magno,  chiamato  Bucefalo,  ó dalla  fc- 
Aitjtmdr*  rocità  dcll’afpettOjò  perche  nella  fpalla  hauefie  vn  fegno  di  ca- 
m*go»  podi  bue;  quando  vcfliua  gli  ornamenti  reali.mai  volea.che^ 
altri  lo  caualcalfcro, eccetto  il  fuo  proprio  Signore, come  fi  Icg- 
gcaanco  del  cauallo  di Ccfare  , anzi  che  clfendo  ftato  ferito 
j ijjmpi  u,  nella  guerra  di  Tebe,  c volendo  perciò  Alefandro  caualcarc  v- 
fi dtltà,  ©.  n’altro  cauallo , mai  ftl  pofiìbilc  (montar  da  quelloy  quali  tipu- 
dt  tando  à codardia  lafciar  la  battaglia  per  vna  fola  fertta,comefc 
della  gloria  del  padrone  ne  volelfcan ch’egli  parte  nella  vitto- 
ria. Vitimamentc  clTcndo  ftato  vn  giorno  Alefandro  nella  guer- 
ra , che  fece  contro  gl  Indiani  circondato  dallefquadre  nemi- 
chc,fù  talmente  diffcfo  da  gl’tnlulti  nemici  per  mezo  di  Buco- 
falò , che  campò  l'euidente  pencolo  della  mone  , in  cui  fi  rro- 
uaua,  & eflendo  ritirato  in  licuro  il  cauallo  ch’era  molto  feri- 
to nulla  curandoli  della  proptia  morte,  vedendo  libero  il  pa- 
drone morì,  e nello  Hello  luogo  fù  edificato  da  Alefandro  vna 
Città  in  nome  fuo. 

Effondo  ftato  vccifo  vn  Rè  de  Sciti , e volendolo  il  fuo  nemi- 
co fpog'iare,fùcon  morii, e calzi  dal  cauallo  ammazzato  • 
Vn’altro  leuarogli  il  panno  da  gli  occhi  , con  che  era  coper- 
to, & ac  corto  fi  hauer  v fato  con  la  madre  fi  get  tò.da  vna  ripa  , e 

moti. 
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motì.Vna  Cauallain  Rieti  perPiftclTa  cagione  ammazzò  quel- 
lo.che  lo  goucrnaua  ; Morto  NicomedeRc,  il  fuo  causilo  mai 
mangiò:  Eifendo  fiato  vecifo  Antioco,  e caualcato  il  fuo  causi- 
lo da  Centaureto  Galato , che  l'hauea  fatto  morire  , volendo 
vendicar  la  morte  del  padrone, nulla  curando  la  propria  vita,!» 
precipitò  col  Caualiero  da  vn  luogo  altiflimo  . VnfimilefTem- 
pio  li  legge  b nella  vita  di S.Gio.  Papa,  poiché  eflendoli  in  Co-  bGrtjo t. 
Tinto  da  vn  gentii’hucmo  prefiato  vn  causilo , di  cui  la  moglie  DiaUi-e-*. 
fiferuiua:  mai  più.ancorchc  fofle  prima  manfuetillìmo,  volle-, 
efler  caualcato  dalla  padrona, quali  fiimafie  cofa  indegna  1’eflet 
maneggiato  da  vna  femina  quello,che  prima  fcrui  al  Vicario  di 
Chrifto . 

Si  fono  ancot  trouati  caualli.i  quali  han  con  la  bocca  raccol- 
to Phafta.có  porgerla  al  Caualiero, e nei  giochi  fecolari  di  Clau  , 

dio  lmperadore,alcunicaualli,cfsédo  nel  corrcrecafcatoqucl- 
lo, che  li  conduceua,  feguirno  il  lor  viaggio  fenza  punto  piegar 
dalla  firada,&  ottennero  la  vittoria, ilene  fe  bene  pare  à Plinio 
Cofa  marauigliofa,  tuttauia  non  mancano  hoggidi  caualli  , che 
fanno  l’iftefto  nel  correr  i palij,&in  Roma  in  particolare,  fene 
veggono  molti. 

Volendo  i Sarmati  far  qualche  viaggio , non  danno  da  man 
giare, e poco  da  bere  ai  lor  caualli  il  gioruo  innanzi , che  parti-  2»  «fc 
no:  & in  quefta  maniera  fatti  agili  , continuano  il  corfodi  tjo  **  ctH 
miglia;  E del  cauallodi  Probo  lmpcradorc.raccóta  Celio  SchccLi.ii.c.1*. 
facca  cento  miglia  il  giorno , c diccc  giorni  concinui  feguitaua 
il  fuo  camino  lenza  mai  pofarfi. 

Ariftottle  d ragionando  de  caualli , li  diftinguein  dueforti , 
alcuni  chiama  fieri, e fon  poco  atti  ad’elTer  domati,  come  quelli  o»*  finiti 
che  nafeono  ipSiria , molti  de  quali , e lo  racconta  Oppiano  ' , tarulli.  ' 
elTcndo  fiati  prefi, mai  vollero mangiare,ncbeucrecleggendo-*Ltb.j. 
fi  in  vn  certo  modo  la  morte  più  tofio , che  priuarfi  della  liber- 
tà’, che  lor  diede  la  natura,  altri  fono  di  natura  più  facili,  e più 
à propofito  per  elfcr  ammaeftratt.'e  quelli  fecondo  i paefi , da-, 
quali  fon  condotti  vengono  ad  hauer  diuerlì  nomi,  c fono  più, 
e meno  eccellenti . Imafchi  viuonocinquant’anni,  cmolti,  co- 
me nota  Plinio f,  fono  arriuati  à fettantacinque,le  femine  viuo  rLib.tc.4a 
no  meno, e portano  il  parto  vndeci  meli,  nel  duodecimo  parto  E u fu/* 
tifeono  fiando  in  piedi, Se  amano  tanto  il  lor  parrò, che  non  vi  è 
altro  animale.chclcfupcri;  Nella  fronte  del  poliedro  nafcevn  ti  cetili. 
pezzo  di  carne  negra.quanto  vn  fico  fecco.da  naturali  chiama- 
ta hippomene  ,con  la  quale  fi  fanno  malie  ; quefta  vienfubito 
diuorata  dalla  madre  , efepercafogli  vicntolta,  non  vuol  più 
nudrir  il  figlio  : Nato  ch’egli  i nó  può  toccar  perire  giorni  ter- 
ra con  la  bocca  ,c  quel  cauaj lo  i migl iore,che  nel  bere  t u fifa  più 
la  bocca  nell’acqua. 

In  Ifpagna  fecondo  Plinio  S,  vicino  à Lisbona  le  causile  fi  in-  g iud. 

• grauidano  divento , mai  poliedri,  che  di  quelle  nafeono , non 
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viuono  più  di  tre  anni, ilchc  parendomi  fauolofo  per  faluare  I - 
aurto  riti  d’vn  tant’huomo, direi, che  ciò  s’intenda  dalla  fecon- 
diti de canalli in  quel  paefe  . 

La  temperatura  di  quelli  animali, fi  conof  ce, freon  do  che  of- 
feroano i naturali,  dal  colore,  che  hanno , perche  fe  vu  caiullo 
fari  di  pelo  morello  ammclato,  forteigno  , e dt  fintili  viuauco-i 
lori  partici  pari  della  terra  più.che  d’altro  elemento,  e farà  nu* 
lcnconrco,graue>e  vile,  fcbianco  parciciparà  più  dell'acqua , e 
farà  flemmatico, rardo.emolle.fe  baio  parucipun  p'u  dell  aria, 
c'fara  fan<niigno,allegro,agiIc,e  di  moti  temperati:  fc  fauro  par 
licipatàpui  del  fuoco, e però  farà  colerico,lcg  «vero, faltatore,e 
rare  volte  di  molto  ncrtio.Qjanro  alle  membra  e propricràdcl 
corpo.acctòil  cauallo  fia  perfetto  deue  hauere  *>  i l corno  delle 
vnoie, negro, largo, tódo,fecco,ecauato.e  fe  pur  false  moiJe.ef 
fen  do  ampio  di  ca  Icag.to  farà  maggior  fegno  dt  leggi  erezza;dc«  • 
ne  hauere  le  corone  fotti  le,e  pelofe.lc  partorecoi  e,  ne  troppo, 
piane, 'ò  erte,  le  giunture  grolfe,  efetieneil  inno  dtstro  dt  elle 
dtmoftrari  forzale  gambe  dritte, e larghe,  le  braccia  nciuofc  , 

leginocchia  gtolTc, fearnare.cpi ape, •tefpillc  lunghe,  lar?he.c 

fornite  di  carnc.il  petto  l.,rgho,e  tondo.ll  collo  nebbia  piupre- 
fto  del  lunno.grolTo  verfo  »1  petto , inarcato  nel  nfezo,  c lottile 
vicino  al  c£po',  l’orecchic  pi  cciole.oucroacuce,  Se erte  con  giu 
fta  longhezzn.la  fronte  fcar.uM,&  ampia  g l occhi  ncgti.e  geof 
fi, le  cónche  dcllcfepr . ciglio  piene,*  vfcitem fora  le  malcel- 
lc  lottile, c magre  le  narici  aperte,  e gonhe , chemefse  fi  veda^ 
quali  11  vermiglio  di  dentro, acciòl’haluo  li  fia  facile, e cagiono 
di  Più  lena, la  bocci  grande, la  certa  tutta  vuol  efser  lungha.fec- 
ca  , habbi  fomigliania  di  montone;,  * in  ogni  luogo  moftn  le 
*ju.}.6mt.  vcne.Virgilio  * deferiae  ccccllchemcce  in  pochi  verfi  le qualità 
•t  che  deue  hauere  vn’ottimo  cwallo, quando  dilse. 


kZ*Tutl. 

roii.ii.it. 

, Ui 

un  f*rfnu 

(AH*tlO, 


Contìnuo pecoris  genero  fi pullus  m arrtis 
Alt  tu  s wgreditur,  & molli a crura  rcponit 
Prtmus  Cr  tre  ttiam  fluuios  tentare  monte  e s 

A*det.&  ignoto fefe  committere  ponto 
j jjec  uar.osborret fìrepitus,  tlli  ardua  ceru'rx. 

Argutumfy  caput  Jbreuis  aiuto,  obefuj.  terga 
Lu\ur;ard-toris  antmofum  pettus  ; honefti, 
Spadices,G latte; % color  deterrimus  albis 
hi  gì  lue  tum  fi  qua  fonum  procul  arma  de  dere. 
Stare  loco  ne  fili, micat  aurtbus^&  tremit  artus, 
Collett;<n.j(  prxmens  uoluit fùb  nartbus  ignem , 
Dtnfa  tuba, & dentro  lattata  recumbit  marmo  » # 
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At  duplex  agì  tur  per  lumbos  fpìna,  canata^ 

"T  ellurem.ér filido  gran  iter finat  ungula  corna . 

• Celebre  fùilcaual  Io  appreso  i Romani  , per  l’ordine  eque  keu.  rhii* 
ftreiftuuiro  da  k Romolo  , echiamato  de  Celeri  da  vn  certo 
Celerò,  thè  ammazzò  Remo  , òdalU  celerità , e prontezza  net  1 " 
fcrniti)  de'  Re, mentre  Kotmfù  gouernata  da  quelli . NotaCe 
fio  •i.qùcftopropofico  i chei  Romani  , come  anco  i Sciti,  do  ài. 

Numidi' menauano mgtierra duecaualli da  loro  chia  miH  fulttrii 

fulrori),’tTìnchee(feiidone  fianco  vno  potelfero  pigliar  l'altto  . C •iiaOtubi 
Gl:  Éortiall’inconrro.fi  come  fecero  profeffion e di  olTeruar  /•««  • fi 
Cortami  diuerfi  dall'altre  nationi.cosi  fecero  nell'vfodecaual- 
li  , poiché  gli  furnoefpreflYmentc  prohibiti  da  Dio  m , cjleca- 
rozzepigfiate  in  guerra  , le  abbrugiauano  , & vccideuanot  ca- 
uafi',  i l'offcrnòDuiid  n nella  vittoria  orrenura  contro  Adare- 
zer  Ré  di  Soba.e  nella  Scrittura  foto  fi  fa  mcntionedr  mttfi , & 
afini, anzi  tra  gli  altri  peccai , de  quali  vien  biafnaro  " Salamo  oj.acg^. 
ne  è l’hauer  contro  gli  ordini  della  legge  vfati  caualli,&in  tan-  c aùjm  4tL 
ta  copia, che  ne  hauea  in  ditierfi  vfi  cinquantafette  milia  e fei-  Uprebtbino 
dento.  Volle  Iddioprohibirei  caualli  al  popolo  fuo  , acciò  OD'--”' 
rido ,»  r Tiezo  di  quellojcofe  atofegm'ate,&  ottenédo  si  glo 
riofe  vittorie,  s'itHendctTeertcril  rutto  opra  dell*  fu  aldini  na_>  v 

potenza, è non  di  forze,  &c  .tgiu'i  temporali  che  però  direna  il  p pc*i.,9.  ’ 
Slitto  Profeta  Dvaid  P Hi  in  cu>ribns,&  in  eqnis,nos ou/emin  no- 
mine  Da  nostri  inuectòimus , quali  dir  voletle,  quella  fperanza, 
chct  notiti  nemici  pongono  nella  copiadellecarrozze , deca- 
ualli,e  nella  moltitudine  degli  eifcrciti  ,no»  l'habbiamo  nel  fo- 
fó  nome  di  Dio.  Ilche  lo  verificò  ben  Hfimo  nella  vittoria  otte- 
nuta da  quello  popolo  fcnz'armi  di  forte  alcuna  , contra  il  po-  p-  - 
rente  efTcrci'o  di  Faraone  <1  contro  de  Fi  li  (lei r , di  Oloferne  * J 
Senachcrib c,  e tanti  altri  fiioi  nemici , cbecon  infinita  quanti-  fiujitii  ij. 
ràde  genti  gli  modero  più  volte  guerra  in  diuerfi  tempi . «M-Rej-z. 

Non  di  minor  fegno  di  nobiltà  fù  il  cau  rt'o  appredb  i Perfia-  „ Stn{j  ( 
ni  “ di  quello  che  fulfc  tra  Romani  , poiché  non  potenti  edera-  Hclian.iib** 
doprato  fe  ntin  da  perfonc  nobili  : e gli  E gip  j e ne  feruirno  per  c*4fter.Hie 
geroglifico  di  nobiltà;  fimilmeme  nel  la  Scritrurahebbe  fimbo- rogl'  llb  +‘ 
lo,  e (ìgdra  di  Impero,  e lecarrozzc  vide  da  ZaCcharia  * tra  doi  KCtp.tì. 
monri  , altro  non  (igni  Scorno , che  i quattro  Imperi)  del  mon- 
do,fecondo  P.-fpoficionedi  San  G'roiamo  Y , l'impero  de  Cai-  c,InÌ<5  z*c 
dei  ; modraun  la  prima  carrozza  tir  ila  da  quar  ro  ciualli  rolli , 
denotmdo  la  crudeltà  di  quei  popoli  in  diitr-iggcr  molte  prò  H,gt 
uincie  : l'Imperio  de  Medi , e Perii  trauagliofiflimo  à gli  Ebrei,  minti.  f* 
al  tempo  di  Cambife  fino  al  fecondo  anno  di  DecioHiilafpe-*  : 
Cidcuotaua  la  fecondacarrozzaritaradtcauallt  negri , come 
per  il  contrario  U terza  da  cauaHi  bianchi  l'Imperio  de  Greci  •'  -*l 
(otto  Alefandro  Magno  agl’ificlfi  Ebrei  » allegro, efefteuoletla 
4-  condotta  da  causili  di  colori  diuerfi  fignificaua  l'Imperio  de  u.c^£ 

Roma- 
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Romani, che injliucrfi  tempi, hora  fi  moflròptopitio.horacS» 
trario  i Nonmen  furnomiftcriofi  i quattro  causili  coni  torca» 
uaiicriuiftt  daS.Giouanni * ncll’Apocalifle *, mafiìmc in  (igni- 
df  immilli  ^car  la  dlucrfità  del  lo  fiato  del  popolo  Cbriitiano  dt  quello. 
n*!H  ^s^chefoffelavifioncdiEzechiellepergli  Ebrei;  poiché fc  quella. 
CiftMftm  . lignificò  diuerfi  imperi),  quelli  diucrfiimpcradori,i  quali  di» 
b veg«  in  c.  ucrfamentc  tratto.rno  la  Chiefa. 

& Ap<  txó  4.  Era  il  primo  Causilo  di  color  bianco, caualcaro da  vno, che 
in  manehauea  vn’arco  ,Sc  in  capo  vna  corona',  e quello  figmfi- 
• Ni«eph.;il.caua l’Imperio  Romano  fottoC.  Cal!igoIa|£  dii  qual  non  diede 
/ r‘n coi» alcuna  molcrtiaaiChritliani,  anzi  moftrò  di  fauorirli 
-perfeguitando coloro, che  gli  erano  (lati  contrarij.  Laonde-. 
w^t  ir//»  raand^‘ne**l’°  ferodo , òcHcrodiadefua  moglie},  per  operai 
ntmid  'V*  della  quale  fù  decapitato  il  gloriofo  Precurfor  di  Chnfto . 
CkriBtk  Fiacco , ilqualc  e (Tendo  Proconfolc  di  Alefandru , fece  gran 
4 in  ru«6.  ftragc  de  Ebrei  fienza  veruna  caufa , come  fi  lamenta  Filone  <*,  e 
Pilato  dopò  molti  trauagli  ridotto  in  clìreina  miferia , difpcra- 
ro  fi  vccifc . 

11  fecondo  Cauallo  rodo  caualcato  da  vno , che  hauea  vna-, 
v 8ran  *Pada>  denotaua^'Imperio  fiotto  Nerone , il  quale  vccifc-. 
‘‘'pì  ’j'  r*J  quei  doi  gran  Padri, e lumi  della  Chiefia  Pietro,  e Paolo, e fi  co* 
Jprjfoh . me  diuerfamentc  diamo  l’irtedo  nome  di  rodo  al  fuoco,  al  za- 
rNoA.  Adi.  fatano,  alla  porpora,&  al  (angue, fecondo  che  nota  Gcllio  Sco- 
ti, .cp., 6.  sidiuerfafò  laconditionc  dcllapcrfiona,  che  fiotto  Nerone  ri- 
portorno  la  palma  del  martirio  lignificata  ne!  fiuo  causi  rodo. 

Il  terzo  era  negro , c dimoilraua  l’Iinperador  Tito , figlio  di 
-j  - . Vefpa(tano,cheoltra l’infinita  quantità  di  Ebrei , morti  ncU’af- 

ntéiGiù.  òdio  di  Gierufialcmme,c  di  fame,  c per  clTernc  (lati  tanti  cruci- 
la fmù  ^‘fù  l’vltima  ruina,&  elleiminio  di  quella  intiera  gente, qua- 
41X1/4.  le  dopò  hauer  tanti  anni  di  ribellione  al  grand’iddio  difptee- 
giato  l’innumcrabiii  benefin j fattoli  : finalmente  per  romper  la 
lormaiitia, curando  fi  poco  la  propria  falutecructfigendoilSal 
uator  del  mondo , fieni  ì la  grauezza  dell'ira  d’iddio , che  tanto 
più  c graue,  quanto  più  tarda  ad  arriuare , & acciò  che  la  pena^ 
fùdecorrifpondentcal  delitto, volle  lagiurtitiadiuina  (fignift. 
cataci  perla  (lacera, che  hauea  in  mano  quello, chccalcauaque 
fio  terzo  cauallo ) che  fi  come  gli  Ebrei  haueano  per  trenta  de- 
nari comprato  da  Giuda  Chri (lo  Signor  Noftro,  così  fodero  vé 
duri  trenta  Ebrei  della  plebe , e dicce  de  nobili  per  vn  danaro , 
fDcbtriBi  comc  racconta  Giofeffo  f:  c perche  fiotto  quella  perfecutione-, 
’7‘c’  ’ non  fuffero  colti  iChriftiani,rniracoIofamctcauulfau,partirno 
qualche  tempo  auanti  da  Gcrufalemme.c  fi  ritirorno  in  Pclla-» 
Cartello  dilà  dal  Giordano:  per  quello  dice  l’Euangelirta.che-. 
Simili*  dt  commandò  à quello  cauallo  Ne  vinum  & oleum  Udertt , tignili» 
fidili.  cando  i fedeli  fiotto  il  nome  di  vino,e  oglio  per  la  carità,c  mifie- 

ricordia . 

Finalmente  il  quarto  Cauallo  era  palli  do,  c lo  caualcaual* 

Morie 


L 
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Morte  dimoftrando  l’Imperadore  Dominano,  i!  qualctecccffc 
àTito , perche  fi  moftiòcriffielc  non  folo  verte  i Clmfliani  ,8c  Damili»»»* 
in  particolare contra  l'EuangcIifta  San  Gioaanni,  dopò  vari) 
tormenti, mandandolo  in  cfiJio  nell’Ifola  di  Parmos.macontro 
ancora  gl’illcfsi  domani  ; poiché  imparando  dtuerfi  delitti  à 
molti  Senatori, e leuandoli  Icfacoltà.gli  man  jòin  efilio;  Laon 
de  gracchi  » Cuoi  della  crudeltà, e tirannesco  Imperio  dicoftui, 
rvccifero,riceuendo  per  premio, c ricoinpcnfa  de  Tuoi  misfatti 
l'infcrno.che  però  foggiunge  San  Gtouanni,£fi»yir««r  Jcj^iba- 
tur  tum . / 

Ditali  lignificati , che  danno  le  Scrittureal  Cauallo  , polia- 
mo render  più  ragioni  ; pnma(ilchcparc  fia  accettato  daSanto 
Agoftino  e,e  San  Gregorio  h)per  effer  quello  animale  tra  gli  al  fi 
tri  fuperbo,&  alcicrotfccondo  perche  fi  come  Porgoglio.e  cor-  «pus? 
fo  del  cauallo  è goucrnato  dal  padronesche  con  la  briglia  lo  ri- 
tiene ì Cosìi  vari  jfuccefsi  de  gli  Impcrij,  & il  gouerno  di  quel- 
li dipende  dal  voler  de  Dio,il  quale  fecondo  la  fua  Capienza  gli . 
difpone,  c mantiene,  che  però  gli  animali  villi  da  Ezechiele  * in  ,Cap,‘ 
quel  carro, che  egli  deferiue,  nò  fi  moueano,  fenon  verte  quel- 
la parte.alla  quale  gl’indrizzaua  lo (pirico  dittino  ; terzo,  per- 
che ti  come  quell'animale  , fe  non  è ritenuto  dalla  briglia  fe  nc 
corre  precipttofo  per  qual  fi  voglia  luogo , ancorché  pcricolo- 
fo  ; cosi  la  felicità  humana,comc  i (labile,  e varia,  fe  non  è rite- 
nuta dalla  brigliadella  ragione,  nc  conduce  fpoffoalprecipi- 
tio  delle  miferie:  Quarto  per  cileni  cauallo  animai  bellicofo 
ci  feopre al  viuo  le  diic^rnrie.dc quali  foncaufa gl'imperij,  e (la 
ti  de  prcncipi.di  cui  fS  bene  potrei  addurre  infiniti  effempii.ba 
fticiqueldiLoc,&  Abraam  k, quali  ancorché  fufferodcH'illeffa  kg®-1** 
famiglia, e concordi, de  vniti  per  prima.dtuenuti  poi  ricchi  for- 
no sterzati  per  fuggir  le  liti,  c le  difeordie,  nelle  quali  fi  troua- 
tjano  continuamente,  diuiderfi,&  andarin  diuerfeparu.  Quin- 
to, Si  vltimo,  perche  fi  come  qaeft’animalc  c molto  sfrenato,» 
lafciuo  t cosi,c  non  altri  mente  lejicchezze.e  le  felicità  fon  ben 
fpeffo  canfa.ched'huomo  rilafciando  la brigliaal  fenfo.incorre 
in  molti  peccati;!,»  ondcSanto  Agoflino  »cfponcndo  quel  Ino- 11  “pf*L 7*- 
godclSalmo  m,  Vrvdtjt  quajitx  adipe  imbuir  aseorum,\notz  che 
cimi  peccano  per  magrezza, cioè  per  nccefsuà,  altri  per  graffe* 
za,  cioè  per  l'abbondanza  delle  ricchezze , ecommodità, 
quelli  ( dice  egli  ) fono  peggiori  dt'  primi , non  ranto 
perche  effendo  più  obligati  à Diojdourebbero 
effergli  più  grati*,  c riconofceri  benefitijri- 
ccuti  , quanto  perche  iter  peccati  fo- 
gliono  cffcrc  tal  volca  più  gra. 
ui»  &in  maggior  copia' 
di  quei  pti. 
mi. 
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DVna  forte  di  Tartarughe,  e lor  ufo. 
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, . Afceuano  alcune  Tanarughe  nei  lidi 

| K _ dall'Arabia  , quali,  haueano  vnafeor- 

T*rt*ruthi  za  bunchiflìma , e nfplendenteà  gui- 

s # ltrv/t  I H fio  fa  di  vna  gemma , che  fegata  in  pcz- 

iSi  m ^ zi  feruiua per  adornar  le  auole,  elet- 

. , TN  ti,  come  horafifà  l’Ebano,  & anodo. 

■<r  ijwk\  P*  Al  prefente non fe.nettouano: benché 

y * j|  >5J  non  manchino  moki , che  dicono  ha- 

utrne  vide  neU’India  Orientale..:  In 
Bt  i.wff  ==— — ~ 3f.iW  molte  leggi0 fi fìmemoru di  alcunfc^ 
ée  rupp«ii.  opere  fatte  di  quefta  materia.  . f»  .»  - • 

Ki.ffdelegJ 

Confi dcrationt  L. 

DUnio  0 ragionando  delle  teftudini/ne  pone  due  forti  ,alcn* 
WTfc  ».Mp'  * ‘^chiama  terreftri,cbc  nafceuano  in  Affrica  nella  Libia;do- 
Du»  ftf/t  uc  la  terra  non  produce  altro  animale , fi  pafccuano  di  ruggia- 
diujhtdmf  da, e fi  lauorauano  come  quelle  di  Arabia;  Alcune  altre  chiama 
Jtntu  d»  tettudmi  d’acqua,  frà  quali  fà  mentitme  di  certe , che  nafecuar 
fi* ni» . no  nel  lido  de  T ragloditi  molto  belle , rf  che  da  quei  popoli  er- 

rano tenute  per  fagre,e  quelle  pen  fo  fodero  quelle,  delle  quali 
parla  rAuttore,e  tanto  più  m’induce  à creder  lo  , quanto  che  il 
paefe  deTragloditi,non  è tanto  dittante  dall’Arabia,  che  non 
polli  produt  l’itteffo  animale. 

chi  trtuMf.  L’vfodiadoprarle  fùtrouatodaCorbilioPollione , che  lo 
fé  l'ufi  dd-  hoggidì  c mancaro  , non  è perla  già  l’induftria  di  trouar  altre 
U uftudmi  macerie  per  intarfiare,  & in  tal  petfettione  , che  nonfolo  lupc- 
ranodi  gTan  lunga  l’antiche  ; Ma  ancol'iftcfla  pittura, c (coltu- 
ra,attefoche  tal  volta  fi  fanno  limili  opte  in  tanta  petfettione  , 
che  qual  fi  voglia  pittore  non  potrebbe  far  cola  migliore  col 
1 ZeciBniM  pennello;  rettimonio  ne  faccino  le  molte, che  giornalmente  nó 
nU'inttr.  folo  vengono  di  Fiandra,  & altri  paefi , doue  fc  vi  fono  perfòne 
• »#.  ingegnofein  altri  cfferciti) , in  quefto  fono  cccellentidtmi  ; ma 
fri  tanfi»  anco  quelle  che  fi  fanno  in  molti  luoghi  d’Italia  : Inveccdnn- 
que  di  Tartarughe  fi  feruono  i moderni.del  ciprcffo  , ù altro  fi- 
mil'alcro  albero,deirEbano,  ò dcU’Auorìo . 

L'Ebano  nafee  da  vn’albero  chiamato  lotto  quello  nomc.qua- 
. r lefecondo  Virgilio  P nafee folo  neHTndia,coine  l’Inccnfo  in  Sa 
* ' badi  Etiopia, onde diffc. 

Indi*  mintt  E bnr, meliti  fKA.th*r4Sdbtt»^ 

S in* 
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S’ingannò  nondimeno  quell’ Auttore,  perche  io  troao  i,  che  qto.8oe.ub 
fEtiopia  ne  produceua  gran  copia, e con  e(To  °li  Etiopi  ogni  tre  1 C1P  * 
anni  ne  pagauanr  il  tributo  al  Ròdi  Perita  ; ai  II  fimilmenteal  1PUii.11.c4 
tempo  di  Nerone  ne  fò  portato  vn’albero  à Koma  , efù  tenuto 
in  gran  dima  fino  al  tempo,  che  lo  portò  Pompeo  nel  trionfo  di 
Mitridate.  . * 

Trouafi  Ebano  di  due  forti , vna  è veramente  albero,  & è lsu 
migliore,  di  color  negro.lifcia,  e polita;  l’altra  è più  toftofter-  Uén*' 
porche  albcro.fimile al  Cùhifo,&  non  é di  tanta  perfettione. 

L’Auotio  è di  color  tutto  contrario  all'Ebano;  poiché  fe  vno 
è bianco  in  fomina  perfettione,  l’altro  è altrcfi  negro , fi  fi  l’A- 
uorio  di  denti  d’Elcfanti,che  cafcadoli.cffi  li  nafeondono  ’.ac  Vr*j,n7M 
ciò 1 in  quella  maniera  trouati  daCacciatori.non  fi  venga  in  co  dtWtlefìt» 
gnitione  del  luogo, doue  ftando  fiano  prefi.  Nè  ciò  deue  parere  fA''«  lib.  *. 
incredibile  : poiché  fono  dotati  qucfti  animali  di  tanta  gran  a^’fcUbò! 
prudenza £ he  hanno  quafi  dell'humano,  fono  si  docili , che  in-  de  hift  ,ni- 
ccndono  ogni  force  di  lingua , eflendo  loro  imparata , nè  man-  m*lioin- 
cano  Autieri1,  che  rifenfeono  cfTcrfi  trouati  Elefanti  , che-/  tnfJi.t.e 
hanno  parlato , e fe  vere  fodero  le marauiglic,che  racconta  P'i-  G»n.  iìu.,.' 
nio  ",come  per  l’efperien za  fattane  da  moderni, fi  trouanoefter  “£.*♦[ . 
falfe.fi  potrebbe  credere  non  fodero  differenti  dall’huomo,  fe  «dei* 
non  nell'afpetto. 

Nella  Macedonia  effendo  la  Luna  noua  vanno  al  fiume  A- 
nmlio.fi  lauano  falu  andò  il  Pianeta. 

Haucndo  à paffare  il  Marenon  entrano  in  mare  , fe  prim&a  - 

non inuitano i Nochieti  à giurate , che  ritornaranno  . Quan*  fi 

do  fono  amalati  fupini  gettano  l’herba  vctfo  il  Cielo,  come  che  'P"*'*' 
f«  voleffcro  fagrificar  perla  lor  falute.  Se  trouano  1 Intorno 
femplicemente  vagando  per  le  felue  , vanno  verfo  lui  con  pia- 
ceuolezza.c  maiifuetudine,c  li  moftrano  la  firada,  ma  fc  vedo- 
no traccia  di  quello  fi  fpaucntano,e  fofpettano  grandemente  in 
lidie:  vanno  fempre  io  lettiera, la  quale  è guidata, c chiufa  da’pifi 
■vecchi . 

Due  effempi  leggo  * io  dd.ta  prudenza  di  qucfti  animali  ma-  * flìlì.t  < s 
rauigliofiffiiTii . «ut**’10" 

■ Ne  conducali  Antioco  nel  fuo  cifercitn  gran  quantità,  e vo- 
lendo che  pada'Tero  vr>  fiume,  vno  chiamato  Aiace  , il  quale 
■era  capo  deg  l altri  non  volle  paffare  . Propofe dunque  Antio- 
co , che  il  primo  che  fede  paffato  farebbe  (laro  in  loco  di  Aia- 
cccreato  Duca,  ilchc cflcgvuro da  vno  , c per ciòtn fegtio del 
principato,  chcfe  li  dauaedendo  vcftito  di  ornamenti  di  ar- 
gento ; Aiace  addolorato  , tanto  fi  attenne  da  mangiare,  che 
iene  me  ri.  . ( 

Nell'India  vno  domandando  al  modo  che  pecetta  , 
da  mangiate  al  fuo  guardiano,  e rifpondendogli , che  non 
gli  ne  daua  per  efièr  rotto  il  caldaio  , nel  quale  fole- 
ua  coccr  il  ufo  , che  per  ciò  douca  portarlo  ad’accomo. 

dare. 
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Tartarught 
t Ut  v/t. 


Afceuano  alcune  Tartarughe  nei  lidi 
dell’Arabia  , quali,  haueano  vnafcor- 
7,a  bianchiflima , e riiplcndcnteà  gui- 
fa  di  vna  gemma,  che  fegata  in  pez- 
zi feruiiu per  adornar  le  auole,  elct- 
come  hora  fi  fà  l’Ebano,  & auorio. 


tt , 


r I,.  (abco.<F. 

dt  fupp.il-  opere  fatiediqucftatnateiia. 

Icg  tc  1.  «*- 
Ki.ffdelegJ 


Al  prefente  non  le  ne  trouano  : benché 
non  manchino  moiri , che  dicono  ha- 
uerne  vide  nell'India  Orientale  In 
molte  leggi 0 fi  famemoru  di  alcune»/ 


Confi deratwm 


• t;b  tt  PLinio  ° ragionando  delle  teftudini.'ne  pone  due  forti , alca- 
«•.ìciV  P ndchiama  terreftri.che  nafceuano in  AtFrica nella Libiajdo- 
Dut  ftrn  ue  la  terra  non  produce  altro  animale , fi  palceuano  di  ruggia- 
di itfludm,  da, e fi  lauorauano  come  quelle  di  Arabia;  Alcune  altre  chiama 
Jtruit  da  teftudmi  d’acqua , frà  quali  fà  mentioBC  di  certe  , che  nafcciu- 
TUn».  no  nel  lido  de  Trogloditi  molto  belle,  è ‘che  da  quei  popoli  e- 
rano  tenute  per  fagre.e  quefte  pen  fo  fodero  quelle,  delle  quali 
pa  ria  l’A  tutore, c tanto  pi  ù m*in  duce  à creder  lo  , quanto  che  il 
paefcdeTrogtoditi,nonèranco  dittante  dall’Arabia , che 'non 
podìprodut  rifletto  animale. 

Ctd  trtuaf.  L'vfo  di  adoprarle  fù  trouato  daCorbilio  Pollione  , chefo 
fal'uftdtl  hoggidì c mancato  , non  dperfagià  l'induttria  di  trouar  altre 
U ufludtni  materie  per  intarfiare,  Se  in  tal  perfettione  , che  non  Colo  Ope- 
rano di  gran  lunga  Cantiche  ; Ma  anco  l’ideda  pittura, e fcolru- 
ra.attcfochc  tal  volta  fi  fanno  fimili  opre  in  tanta  perfettione  , 
che  qual  fi  voglia  pittore  non  potrebbe  far  cofa  migliore  col 
ZeciBtnza  pennello;  tcftimonio  ne  faccino  le  molte, che  giornalmente  nó 
Mill'taiar . fo  Io  vengono  di  Fiandra,  & altri  paefi  , douefe  vi  fono  perfone 
par*  a n».  ingegnere  in  altri  etterati) , in  quello  fono  eccellentidìmi  ; ma 
frittmfi.  anco  quelle  che  fi  fanno  in  molti  luoghi  d’Italia  : In  vece  dun- 
que di  Tartarughe  fi  Temono  i moderni  del  ciprcHo  , ò altro  fi- 
mil’alcro  albero, dell’Ebano,  ò dell’ Auorio  . 

L’Ebano  nafee  da  vn’albero  chiamato  Torto  quello  nome, qua- 
-,  ^ lefecondo  Virgilio  P nafccfolo  nell’India, come  l'Inccnlb  in  Sa 
* ‘badi  Etiopia, onde  ditte. 

India  minit  E.bnr,mollts  Cua-thura  Sabti .. 

S’in- 
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S’ingannò  nondimeno  queft'Auttore,  perche  io  trouo  i,  che 
TEtiopia  ne  produceua  gran  copia,e  con  erto  gli  Etiopi  ogni  tre  1 "P 
anni  ne  pagauan 1 il  tributo  al  Rè  di  Perita  ; di  lì  ùmilmente  al  ,ruji.n.e4 
tempo  di  Nerone  ne  fù  portato  vn’alberoà  doma  , e fù  tenuto 
in  gran  dima  (ino  al  tempo,  che  lo  portò  Pompeo  nel  trionfo  di 
Mitridate.  • 

Ttouali  Ebano  di  due  forti , vna  è veramente  albero,  Se  è la_, 
migliore,  di  color  negro,lifcia,  e polita  ; l’altra  èpiìi  torto  fter- 
po,che  albcro,firoileal  Cithifo,&  non  édi  tanta  perfertione. 

L’Auotio  è di  color  tutto  contrario  all’Ebano;  poiché  fe  vno 
è bianco  i n Comma  perfeitione,  l’altro  è altre!!  negro , lì  fà  l’A- 
uorio  di  denti  d’Elcfanti.che  cafcadoli,ertì  li  nafeoudono  *,ac- 
ciò  ‘in  quefta  maniera  trouati  da  Cacciatori, non  fi  venga  in  co  dtltr.ltfSt « 
gnitione  del  luogo, douc  rtando  fiano  prefi.  Nè  ciò  deue  parere  <"Ari8  Hb.i. 
incredibile  : poiché  fono  dotati  quelli  animali  di  tanta  gran 
priulcnza^he  hanno  quali  dell' fiumano,  fono  si  docili,  che  in-  de  h.ftmi- 
tcndono  ogni  forte  di  lingua , effondo  loro  imparata , nè  man  malium- 
cano  Aunori1,  che  rifenfeono  efferfi  trouati  Elefanti  , cho  f pkjì.i.<.  f. 
■hanno  parlato  , e fc  vere  forteto  lemarauiglie.chc  racconta  P'i-  G,«.iiù*, 
nio  ‘Scoine  per  l’efpericnza  fattane  da  moderni, fi  trouano  effer 
falfc-.fi  potrebbe  credere  non  forteto  differenti  daU’huomo,  fc  ’ 

non  nell'afpetto. 

Nella  Macedonia  ertendo  la  Luna  noua  vanno  al  fiume  A- 
imilio.fi  lauano  Calmando  li  Pianeta. 

Hauendo  à partare  il  Mare  non  entrano  in  mare  , fe  prima-»  • 

non  in  urtano  i Nochieri  à giurare , che  ritorna  ranno  . Qnan 
do  Cono  amalati  Cupini  gettano  l'herba  vetCo  il  Cielo , comcche 
fe  volcffero  fagrifìcar  perla  lor  falute.  Se  trouano I intorno 
fempliceincntc  vagando  per  Icfclue,  vanno  verfo  lui  con  pia- 
ceuoiezza.e  maufuetudine,e  li  mortrano  la  rt rada,  ma  fc  vedo- 
no traccia  di  quello  fi  fpaucmano,cfofpctrano  grandemente)!! 
fi  die:  vanno  fempre  in  ichicra,la  quale  è guidatale  chiufa  da’più 
■vecchi . 

Due  ertempi  leggo*  io  della  prudenza  di  quelli  animali  ma-  *KUi.*«.j 
ranigliofiffimi . *9^*- lo* 

1 Necondnceui  Antioco  nel  fuo  efferato  gran  quantità,  evo*  ““ 
lendo che  paffaiTcro  vn fiume,  vno  chiamalo  Aiace  , il  quale 
era  capo  deg  l altri  non  volle  partare  . Propofe  dunque  Antio- 
co , che  il  primo  che  forte  paffato  farebbe  itaro  in  loco  di  Aia- 
cecreato  Duca,  ilcheefftguiro  da  vno , e per  ciò  in  fegnodcl 
principato,  che  Ce  li  daua  ertendo  vedilo  di  ornamenti  di  ar- 
gento ; Aiace  addolorato  , tanto  fi  artenne  da  mangiare , che 
Cene  meri.  . ( 

Nell’India  vno  domandando  al  modo  che  potena  , » 
da  mangiate  al  filo  guardiano  , e nfpondcndogli , che  non 
g'1  nc  daua  per  erter  rotro  il  caldaio  , nel  quale  Cole- 
ua  coccr  il  irto  , che  per  ciò  douca  portarlo  ad'accomo» 

dare. 
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dare,  prefolo  con  Iapromufcide , ò tromba  Io  portò  al  maftro/ 
ma  non  hauendolo  per  inauerteoza  bene  accomodato  , fu  for- 
zato di  nono  il  padrone  rimandar  l'Elefante  alla  bottega,  che_* 
riprefo  finalmente  tl  caldaio  , e portatolo  al  mire  per  empirlo 
di  acqua,!!  accorfe,  che  ne  anco  era.ben  faldato  ; la  onde  ritoc- 
natoal  ma  (Irò  con  gran  colera  li  fù  meglio  acconcio, non  fi  f,da 
con  tatto  ciò  l’animalc.ma  tornato  al  mare, e villo  che  nófpar- 
geni  più  acqua,  lo  riportò  àcafa,c  mangiò  il  rifo.chc  dentro  vi 
fù  cotto . 

Elefanti  Hanno  gli  Elefanti  molto  in  odio  i topi , tanto  che  pollali  a- 
•dt»  itifi.  yanti  la  biada  tocca  da  quelli  ammali,non  vogliono  mangiari* 
altrimenti,  e la  notte  mentre  dorme , nafeondono  la  promufei- 
de,  acciò  non  li  venghirofa  da  quelli  , e non  vi  entrino  . Han- 
no ancoraparcicolar  nimicitia  con  i Draghi, e ferpenti,  da  quali 
fono  perfeguitati  gran  demente  per  cfTer  quelli  dinatura  frigi- 
da^ quelli  calidi . I ferpi  dùquc  vedendo palfat  l’fclcflte.fagli# 
no  in  vn’albero,&  auitichiandofeli  al  dorfo,  cercano  fucchiar. 

Wmieitìa  li  >1  (angue  ; quello  non  clfendo  ballante  altrimenti  àfeiotre  li 
ÀtU’iltfaH  nodi  vi  in  vn  luogo  Hrctto,e  fchicciàdoli  gli  vccidc  ;il  Dragho 
u tf  tl  ora  lo  piglia  per  le  natici,  per  gli  occhi,  ò per  l'orecchio  : tanto  che 
l»  tfetphi.  non  potendoli  difendere,  reità  abbattuto, e morto  . 
ram, ni.  Pollano  gli  Elefanti  il  parto  doi anni  , cneviuonoioo.efe- 
& ma  lana  condo  molti  joo,la  lor  giotientù  comincia  di  fedanta,  Se  il  mag 
de  fi,  tlt.  gjor  ma|c  chc  Gabbino  e il  ritilTo,&  infiagioni  di  corpo  \ beuen* 
do  l’olio,  mandano  fuora  il  ferro , che  gii  forte  rellaco  nelle  fe- 
rite ; La  terra  da  lor  tmngiat  i , ma  non  bene  mallicata  è molto 
noceuole  ; hanno  la  pelle  graticolatale  fenza  peli,  eccetto  che* 
lacoda  pcrcacciir  le  mofctie  , le  quali  gullano  Sommamente 
del  lor  odore,  & eifendo  puf  teoella  fchiena  Itringuno  la  pel- 
le, c l’ammazzano.  La  panza  è di  pelle  fottiliflima,c  combatten- 
do con  il  Rinoceronte  lui  fon  feriti  daquelio. 

Ctpn\fid<y  S’innamorano  molto  dcli’huomo,  c li  legge  hauer  fatte  di- 
mtai.  uerfe  correli  e 1 Tuoi  amanti:  fi  dommocon  lebutirurc,  econ 

la  fame, altri  con  carezze, e fugo  d’orzo,doman  vanno  ingucr- 
Iltfamn  fi  rt)  portano  torre  di  legno  piene  d'huomini  , mettono  m fuga  i 
V ma"*'  ^ òldati  calettandoli.  E già  tutte  le  guerre  di  Leiunte, come  ho 
lama.  rajn  mo|ce  parte  dell’Indie,  fi  faccuano  con  quelli  animali, 
quali  eflendo  feriti , paurofi  Sogliono  date  in  dietro  , con  gran 
danno  delti  fuoi  . 

Qt Ut  faf  Vennero  la  prima  volta  in  Italia  gli  anni  di  Roma  471.  in  nu- 
ftra  prima  mero  141  nella  guerra  di  Pirro.e  fi  chiainauano  buoui  Lucani , 
vt/lt  mila-  eirendoflati  prima  villi  in  Lucania:  e Lucio  Metello  T Pontetì- 
lia,  erAif'ccfùil  primo,chc  li  menade  in  Roma . 

mtnafit  a 
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Di  diuerfe  Argentarle  quanto  ne  fof- 
fero  curiati  gli  antichi  • 

Cap.  L. 


quella  di  Didone. 


E facciamo  comparationetral’argencarie'de  infirma 
moderni , ò quelle  de  gli  antichi  non  èdub-  tr*l’irgtn- 
bio , che  vi  trouaremo  non  poca  differenza,  tarii  ami. 
confi  dorando  non  folo  la  grandezza  , e ma-  tbtjmaàn 
gni  ficco  za  ; ma  anco  l'arte,  con  la  quale  era-  **• 
no  fatte.fcol  pendoni  i fatti  dei  maggiori  lo- 
ro»  come  fi  caua  da  Virgilio 1 delbriucndo  * *’ 
l’argcntaria  di  Augutòo  folto  il  nome  di 


Auu 


1» gens  argentar»  menfts^c celata^  in  aaro'  i 
T orda  fatta  patram.fèries  longtfsima  reram. 

Per  tot  dafta  viros  frima^  ab  origine  gentis. 

1 Romani  prima  , che  arriuaflcroì  tanta  grandezza  hebbero  ati.».c.j.' 
pochi  vafi  di  argento  : onde  racconta  Valerio  ‘Mafiiino , che_»  Midùtnii 
Cornelio  Ruffino  , huomo  molto  fegnalato  in  quei  tempi  non  atU'argi»- 
tanto  perii  valor  moftrato.ment  re  era  Dittatore,  quanta  per  la  tariiappnf 
molta  prudenza  vfata  in  due  confinari, che  hebbe,fù  priuodcl-  f*  tu  4*,/* 
l'ordine  Senatorio,  folo  per  haucr  fatti  vafi  d’argento  di  dicce 
libre,  ò fecondo  Plinio  b di  cinque  . ',,'c 

LI  primo.chcarriuaffc  alla  fomma  di  iooo  libre  .cioè  alla  va  chi  Mi  il 
luta  di  ioooo  feudi, fù  Scipione  Allobrico fratello  dell’ Affrica- primi  ai  ha 
no, così chiamaro.pcrcbe  vinfegli  Ailobrogi,hoggi  detti Sauo-  un  argini  a 
iani . Alla  fine  vennero  i Romani  si  tanta  licentia.che  fecero  (ì.riacipii/a. 
no  a joopiatti  di  ioo  libre  l’vno,  che  arri  uaua  alla  fommadi 
500000  fendi  , e vi  aggiunge  Plinio e, che  molti  ingannati  da_ 
quel  li, che  dcfidrrauano  tali  argenci.furno  banditi.  Quindi  P°f  qlunntTdi 
filmo  ben  intendere  quanto  folle  il  numero  de  piatti  tondi,  ca  4r^,n/# 
tini  ,x  a !tn  vafi  di  minor  prezzo  di  1 00  libre  l'vno-.bifogna  per p,,gt  si, 
certo  fa  (Te  gradifiimo,  e t rapaflafle  il  valor  di  molte  migliata , c tubi. 
milioni  d’oro . 

Rari  faranno  à tempi  notòri  quetòi  piatti , che  pelino  cento  li- 
bre di  argento,e  fiino  della  gtadezza  de  gli  antichi,  acciò  quel- 
li d>  minor  forma  entraiTcto  di  mano  in  mano  negli  altri  più 
grandi, e capaci. 

Qaefto  è poco  fe  vogliamo  paragonarlo  con  l’altrecofe  ; Al 
tempo  diClaudtolmperadorevn  certo  chiamatoRorondo  ba  piatti  mtr 
oca  vii  piatto  di  500  hbr  c.fli  maio  5000  feudi»  c per  farlo,  feco  raatgl»/*. 

vna 
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vna  bottega  ì polla ,ne  hauca  ancora  $000  altri  di  cinquantaot* 
to  Wbred’oro. 

Ne  lafciar^  » che  prefa  Cartagine  vi  fi  trouorno  4470  libre  di 
»À'lin  crfar2enco  •'  feruiuanfi  ancora  di  tazze  di  argento  con  imagi  nette, 
- gemme  infcruteci  .come  defcriue  Virgilio  J in  vn  luogo  . 

Hic  Regina  grane»/ gemmis  auro^popoftit . 
Impleutty.  mero  pater  am. 

Quefte  altre  volte  erano  fattcin  forma  di  nauicelle,  come 
nota  rirterto  in  vn'altro  luogo  «. 


dLib  i Aea. 


t Lib.J.Atn 


Cymbafc  argento  per  feti  a, & afperaftgnis . 


Anzi arrmornoà  tanta  magnificenza  , che  faceuano  vafi  , è 
razze  dell’iftclTc  gemme, come  fi  raccogtiedallenortrc  leggi  f : 
fLi.i.ic  j ff.  ma  rari  (enetrouano  argomento  di  non  pocamodeftia.etem. 
fopptU  pcrantiaà  tempi  nofin,uifpcfe  tantofouerchie.e  vane. 


Conjtderatione 


LI. 


a l'altre  virtù',  delle  quali  gli  antichi  Scrittori  lodano  i 
mtiiflt*  de  J[  Romani  di  quei  primi  tempi, fù  l’ertere  (lati  di  animo  tan- 
Rtjwa»i  »n  to  tcmperatOjC  ben  comporto , che  cetcando  folo  il  neceifario , ‘ 
1 * e quello  anco  con  molta  mediocrità,  diedero  àporteri  loro  fag- 

gio di  molta  virtù,  c fi  come  in  altro  imitorno  le  virtuofema- 
niere  di  varie  nationi.cosi  vollero  anco  nella  continenza,  e bé 
efiporta  vita,  feguire  le  veftigie  de'  Hlofofi  d’ Atene  .Tra  l’altre 
cofe,,che  di  loro  fi  leggono  1 ù i’abbortir  l’oro , c l’argento  con 
ogni lor potere  ; nonegran cofadunquefcfurno tanroammi- 
gH;n.lib.jj.rati  8 dagli  Ambafciatori  Cartaginefi,quali  diceuano.chc  niu- 
7 - na  forte  di  huomini  haueanotrouato , che  viueflèro  con  tanta 
ini  C«r/4-  Pace  tra  loro, quanto  1 Romanitpoiche  cor»  i medemi  valiti  ar- 
fi  ma  gcnto  haueano  cenato  con  tutti;  quali  che  dall’abbódanza  dcl- 
rtmigliMnt  l'argento  nafccndo  l’auaritia,  c l'odio  non  fi  porti  trouar  pace  . 
tir  Rimani.  Per  quello  ancora  Catone , mentre  fù  Confolc , contentandoli 
TtmftrÀK a di  mangiar  in  vafi  di  terra  , non  volle  accettar  alcuni  va  fi  d’ar- 
di  Canni  gcnto  mandatogli  dagi’Etoli,  nè  in  tutto  il  tempo  dtfua  vita- 
nebbe  altri  argenti, che  due  tazze,  donateli  da  L.PaoIo  fuo  fo- 
coronella  vittoria  , che  ottenne  in  Macedonia,  non  tanto  per 
non  mortrarfi  Prcncipc  ingordo,  e di  conceder  gratic  à quelli , 
che  gli  le  dimandauano  piu  per  i prefenti,  che  per  la  liberalità, 
e per  giudi tia,  quanto  per  dar  documento  àgli  altri  del  poco 
conto.che  fi  deue  fare  di  fimil  cofc . 

' Quindi  è , che gartigorno feuetiflimamcntc coloro,  che  in 

. qual- 
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per  gìufiitia,  quanto  per  dar  documento  à gli  altri  del  poco 
conto, che  fi  deue  fare  di  firmi  cole. 

Quindi  è , cheg3lti"omofcuer!rtunaraenrecok»rq  , che  in 
qualchemmiera  fi  mofirorno  troppo fplendidi . Vn  Vecchio^ 
trionfale, di  cui  Plinio  h nonponeil  nome, hi  noraro  d.iCenfo^“ftrA“4* 
ri  per  hauer  in  cafacirique  libre  di  argento, prillandolo  di  ogni  " 4 ‘ 4r' 
dignra  Se Tnleno  Tofcano  fù  priuato deH’ordine  eqncilre  >'h7bii. 
poriand  j vn’ancllo  di  argento  ne’  giochi , che  tal  volta  per  ef- 
rcrcitio  de  giouani  folcano  farfi  in  Koma. 

Con  fomigliSti  gifiighi  efiirpando  dalla  lorCittii’atiaritia , 
e l’ambnione  dal  lecitali  ben  fpeiTo  nafee  l’inuidta.edifcordia, 
leuorno  la  firada  à molti  difordini ,& in  concernenti  ,che  poi 
fucce(Tero;qiiand a arri  uandoà  tanta  fuperbia, e liccntiola  vita 
non  fi  contentornodi  farfi  vali  di  argento,  e d’oro,  «munenti 
da  donne,  letti,  etauole  ; ma  di  pni,  come  fi  lamenta  Valerio*  i Lib.j.o.i. 
Martìmo.vafi  che  feruono  per  vfo  di  cucina , anzi  poco  filman- 
do poner  l’oro  nelle  fcarpe  , nè  fecero  anco  i ferri  ai  Ciualli , 
come  di  Poppeia  moglie  di  Nerone  fcrilTcdi  Coprali  nofiro 
Air  core  k.  „ C**’4  " 

Aliami  Siila  non  fi  rrouornoin  turra  Roma  altro,  che  doi 
Triclini)  di  argento,che  erano  letti  douemangnaano, corneo 
fi  diri  nel  feguentecapitolo.fe  ne  fecero  poi  in  tanta  quiriti , sprft g’àhf 
che  non  ne  era  numero, che  diremo  della  (pela,  cheinciòficc  fimi  f*m 
uano  ? Caio  Gracco  comprò  alcuni  delfini  foooo  fcltcrcij  ,fo  **  «»<»*« 
bene  mai  fc  ne  ferui  per  vergogna  : quello  ili  erto  hauca  vali  dif"*’*'.**"' 
valuta  tjooofcftcrti). 

Sarebbe cofa  troppo  lunga  deferiuer  la  quantità  , c qualità 
de  vali, & altre  opere  d’argento,  & oro,  per  io  quali  fiitmraui-  ®'4'’* 

gliofa  la  potcnza,ericchezzi  de  Romani, poiché  foto  nel  rrió  f,7»^aér 
fo  de  L.Scipionc  fumo  portatei  Roma  quattrocento  cinquan  rt  ump,w 
ta  milia  libre  di  argento  lauorato  ,e  venti  nulla  libredi  vali  di 
oroi  Dal  che  portiamo  raccoglierei!  numero  degli  altri  ripor- 
tati in  diuetfi  trionfi, c quelli  che  fumo  poi  facu  dag  l altri  cit- 
tadini. , . s 

None  dunquemarauigliafe  nacquero  tanti  iaconuenienti, 
quanti  leggiamo  ; Di  modo  che  vno  muidiando  l’altro, era  tal 
volta  innocentemente  mandato  inedito,  che  meglio  farebbe 
loro  (lato  mantenerli  nella  mediocrità  di  prima . Hoggi  te  be- 
ne vi  fono  molte  opere  di  argento,&  oro, tumula  non  fo- 
’ no  in  quell’abbondanza  degli  antichi:  fii.no  però  , 

che  fi  come  in  moire  altre  cole  l’eccellenza  del- 
l’altrc  nei  tempi  nollri  ftipcra  quella  de- 
gli antichi,  cosi  anco  in  quello  ,che^> 
giornalmente  fi  fanno  di 
quefie  mace- 


rie. 
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l>chempo>  modo  <U  mangia  re,c  vi  oamfe 
che  ulorno;  gli  antichi  » 

Capi  LI. 

Erche'ntll’hiflori'c  imriche’fifà  Tèmpre  irrctnofc' 
ria  di  cena  , c non  dì  pranzo,  mentre  di  man- 
giar fi  cagiona,  dUbttotmomohife  gli  amiche 
roteano  pranzareidobbramo  però  dire  con  Cfc 
cerone  L,che  l’ vfo  del  pranzo  fufie  ancata  ami' 
camcnte/c  bene  molto  diuerfo  d'ai  no(Vrojco* 
me  di  remo  più  à baffb.onde  venendo  Plarone- 
. in  Italia  , ffmarauigliò  molto  .chegj'lcalianirnangiairero  due 
XtotoiiA.  volte  il  giorno,&AÌcfandro  Magno  fole*direv,che  ilcotnpanai 
kfandra  tico  di  vna  cena,è  vn  pranzo  leggiero. 

0*1*10,  Lafcio  qui  di  determinare  il  dubbio,  che  trattano  i Medierà 

Te  meglio  ila  il  mangiare  vna  volta  il  giocno,ò  pur  due;  donde: 
pur  fi  raccoglie , clrc  anco  gl  t amichi  fofeano  mangiare  la  mat- 
tina parcamente,  irnpe  roche  nul  la  coceano.fofo  cibando  fi  dii 
quel  fo,  ch’era  nel  la  difpcnfa,  nella  quale  ripoocnaoo  per  tutto 
l’inno  molte, e diuerfe  cofe  come  calcio,  oliue,  falèrni,  e molti 
»tib.  n c.  altri  condimenti, che  annotterà  Coitmrclia  mjnc  fi  offeruaua  té 
*■  po  determinato, nè  tampoco  quei , che  erano  in  vna  cafa  fi  conv 

rt~  gtegauano  inficine  in  tali  pranzi , iraosi’vno  da fc,  e quando* 
SJJrii  parcua  pranzaua,  radunandoli  poi  la  fera  nel  la  cena,  che  nell 
BILT*%Vt<ropedfcll>equinouiovCCMncdicc  Marnale  n , fi  feccustaU’fatt-- 
Tonfo  dot-  radi  nona- 

l*  ceno  fui- 

diimP  Imperat  extrucios frdngere  NonAtsrsr- 

E ne! l’rn uer no  a<i  vn’horadi  norre , come  fi  caua  da  Plinio* 

• tifcjKp  j: Nipote ° , ilquale  diceancoraP  , chetici  giorno  pigliauanoil 
|iw<t  cibo  fàcile,e  leggiero.e  lafcra  cenauano  meglio'. 

Da  Greci  fi  prefe  quella  voce  di  cena  , la  quale  figoifica  vitjl- 
Xitmolegt*  c8fac0ramunc  non  Icggendofi ,,  che  alcuno  invìi  caffè  ma  il’aT- 
MUm  ttn*.  troà  pranzo,  ma  fi  bene  à cena  , eperefrearfogni  menta  etano* 
tuoi  dm  »^comodari  tre  Ietti  , che  da  Greci  fono  chiamati  clmr , però- 
rr nitri arr.  Trtel  ino*  fi  diiTe  il  luogo.dbuc  fi  corrgrcgauano  à mangtarcXe- 
y mmtU  , t tauofe^ome  fi  raceogl  i e da  alcuni  Triclini  j. fcolpi  t i in  marmo, 
kr  firmo  r erano  rotonde,  intorno  alle  quali  flauanotre  letti  fo  (temati 
da  terriere  di  ocos  e di  argento,  Stcranocopem  co»  tapedi  di 
porpora  , fopra  quali  poni  à giacere  con  ’e  gambe  ditte  fe , 8c  il 
enfio  dritto  fi  iraua  ciafeono  in  grembo  il  Tuo  pia«o,nca«f  al- 
ito fa. uiua  la  uuola,che  à tener  i cibile  le  viuande  » Calcano 
- .....  4* 
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*11  quei  letti  capcua  due  perfone  » c le  donne  ftauano  i fa'* 

Àuerrifce  Martiale  che  folo  nouepoteoano  ftare  allathuo-^*  ^ 
la.nelche  rapprcfcntaiuno  la  lettera  C.queilerauoìe  erano  te 
«uteingran  preggio,  né  fi  perdonata  à fpefa  > benché  grande, 
per  hauerle:  la  onde  ferine  Plinio  r chcOceronenecomprò*U»j.e.«s. 
vna  di  vndici  libre  d’oro.’cioè  1 100  fendi, ò fecondo  Tertuiia-  jDe 
tio s poooo  feftertij  piccioli  chefariano  jooo  feudi,  Atìnio  Pol**^ 

Itone, ne  comprò  vn’aitra  per  l’iftclTo  prezzo,  e molti  fpendea- 
"noin  ciò  maggior  copia  de  danari  , che  nonhaurebbefo  fatto 
in  comprar  qualche  gran  podcce,  Oc  erano  per  il  più  fatte  di 
«cedro. 

Noi  all’vfanza  degli  Ebrei  imitando  in  quello  Cbnfto  Si- 
gnor Noftro, diamo  à tauola  fedendo  , nel  la  quale  apprelTo  lo- 
ro il  primo  luogocta  vcrfotl.muro  .come  ficaia  dai  libri  ^ 

douefi  legge'.chelafcdiadclRéSaulcravicinoalmuro.in. 
contro  al  quale  ftauaGionata  fuoprunogenito,  e dopoi  feder- 
ilo gli  altri  rutti,  fecondo  il  grado,  econduioneche  iiaueano . 

1 piatti,  t le  feudeile,  che  fi  raetceuano  in  tauola,  haueanofot- 
to  alcuni  altri  vafi  fopra  quali  lì  poCmano  la  onde  il  Grano  Ie- 
ri© «*,e  Vlpiano  * nei  ler  configli  determinano , che  rifando  la-  u L. kstn*. 
feiato  ad  alcuno  qualche  vafo , s’intenda  confeguenteiiientt^, 
ancora  la  bafe  fopra  la  quale  fi  poggiali  vafoj  dalchefipuòfa  g«t}. 

«cilmcnte  raccogliere  l’vfanza  antica  di  non  mettere  in  tauola  « L 
piatto  fenza  la  fua  bafe, fopra  la  quale  fi  appoggiafieiScriuc  Ma  ffdciu- 
«crobio  /.che  folcano  cenare  nel  corrile  à porta  aperta,  comfi^  ta&ux-icf. 
«dice  anco  Virgilio  * in  quel  vctfo  : *lL*!  aÓI 

— — Voccmjj  per  ampia  'volutane 
j4tria.  — ~— 

Ciò  ficcano  ( dice  Macrobio  »)  acciò  pattando  i Cenfori  po-  • vbìfup.; 
tefiero  vedere feoiTeroauano  le  leggi , che  erano  fiate  date  in- 
torno al -vitto,  nelle  qualiaf  come  nora  eccellentemente  Pii-  . 
mio  *>)cra  prohibìto.chenon  fi  ponelTe  in  tauola  forre  alcuna-.  bLl,0'tr* 

•di  vccello,  fuor  che  vna;  gallina  non  ingranata:  di  più,  che 
non  fi  poteflc  in  vna  cena  fpcnder  più  di  cento  danari. 

Fù  poi  data  la  legge  Licinia  , che  permctteua  fe  ne  potcflcj  tnttfatu 
fpendere  trecento  , Se  anco  aggiungere  vn  certo  pefo  di  carne  da 
fecca,  òdi  qualche  altra  cofa  (alata,  c ciò  dice  con  Macrobio  « >n/«rn» 
ancor  Aulo  Gellio  **  faceuanogli  antichi , acciò  non  mandile-  ò fpttit  de 
Toper  cagione  decorniti!  lauti , emagnifichi  le  faciliti  de  Git-  »»*•>*■  • 
Tadinijcneibifogni  non  hauefTeroil  modopcrfoucnir’allaRe.j^jjfu* 
publicaj  matti  vero  tali  leggi  fumo  poco  ofiernate,  perche  ' ****  % 

Claudio  Efopo  recitante  in  T ragedia.famofiflìino  in  quel  tem-  c amtoftm 
po  , effendo  dioenuto  molto  ricco  fece  vna  volta  vn  conuiro , t a» fi  fona 
il  quale  olirà  lemolte.ediuerfcviua'ndcvi  erano  molti  vcceL  di  cUdi» 
li,  che  à gaifa  di  papagalli  imitauano  la  vocedeU’huomo,  &in  E fy*. 
comprarli  fpefe  (fecondo  Tertulliano  «)  mille  feudi . A coftui  e Loto  f 
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fuccclfe  il  figlio  non  mcn  prodigo  del  padre,che  in  vn’aftro  co. 
Virici/ qui.  ujto  diede  per  fine  à cufcuno  vna  perla  liquefatta  nell’aceto 
ibcre . 

‘un  rgc  Hcrtcfio  Oratore  volle  anch’egli  dar  feeno  d’ingordigia. poi 
tà'cttì  il  Che  fùil  pruno  à màgi.  re  il  Pane  nc:c  Al.  A ufidio  Lu  icone  infe- 
prinio'imi  Sn®  d’ingrailat  li, de  i-n  ciò  guadagnò 6&o feudi  d’entrara,nu  du 
partii  fa  hito.chq  la  crapula  de  non  ri  tépi  non  auanzi  quella  degli  anti- 
uJht.  ehi  le  fi  come  dice  riamo,  chei  pumi  luoghi  della  lauda  erano 
dalla  parte  vrrfo  il  muro,  cosi  quello  di  mezo  era  dato  al  mag. 
f Lib-i.Aea.  gipre,  ficai  più  degno, come  dice  Virgilio  f di  Didonc. 


Ordine  del' 
Uv/unnAi- 

t'- 


r i-  • l 


treserki» 
«riSir-  1 

ditl.u*. 


i Lib.t.e- 
pittrj. 


Alte»  e bei» 

r« 

l Li.  3. e.  SI. 
Vjani»  Ai 
hmftrmr 

la  ri  tur, 
f li  t.  fit.  r. 
i»p.  ri. 

1 

mEpiAfu- 

(“Ut 

)•  _ 


Auleti  Um  fe  Regina  fuperbts , 

Aurea  compefmt  /penda  medi  am  / locauit. 

Qucfio  irteffo  era  il  luogo  nel  corami  dei  Confali  > come  ff 
caua  da  iaiulio  B. 

Datal’acqna  alle  mani  fi  pcrtauaauanti  "altre  viuande,  il’ 
pane  ia  alcuni  cancftri  come  fi  caua  dall’i  cito  Iuogodi  Vir- 
gilio. 

Strato/ fuper  difumbitur  o/lro 

Dant  famuli  lymphas  mantbus , C er crini/  c antjlrts 
Expcdiunt  tor/ìs/ferunt  mani  Ut  a villa. 

Forti  a muoia  fi  daiu  vi.  paro  di  oucfrtfche  per  oafeuno  da 
bciu  re, onde  nacque  il  Vtouctbio  abouovfqnt  ./amala.  cioè  dal 
pru  cip'o  fico  al  fine, dandoli  l’oua  al  principio, t le  mele  al  fi-- 
ne:  con  l’oae  vcrm-a  la  lattuca  .fitbene  prima  fi  folca  dare  net 
fine  come  auertiicc  Maritale  **. 

£ Liudcrequ*  renes  lattuca folebat  au  crune , 

Die  nnht  cur  ne/lras  ine  boat  tlla  dapes  ? 

Con  l’ifteiTa  viuanda  fi  dauano  tre  lumache  per  ciaf,  uno,  iF- 
che  accenna  Plinio  * con  quefte  parole;  erano  apparecchiate 
due  ouc  per  cialciino,  la  lai  luca,  tre  lumache,  l’Alica  con  il  ul- 
ne melato, e neuc.  . 

Era  l’AIica  vna  ferie  di  beuanda  fimi  le  alla  ccruofa , fatta  dt. 
fpclta,  quale  mcfduauano  con  abro  vino  fatto  di  pomi  , c coit^ 
la  neue  dmeniua  benandafaporofifsima. 

Strine  Ai  heneo  k , che  in  Roma  fumo  già  molte  botteghe; 
donefi  confcruauanc  per  tuno  l’anno  la  ncnecon  la  paglia-.  , 

come  fi  co  fluirà  l oggidi  : i Greciancorahaucanorirttffoco- 

flurotdirifrUeare  il  vino  j ma  Macrobio  1 la  rieneperce'fa-, 
dannofa  alle  tìomaco , fi  i^ntua  il  vino  in  tauc.la,  come  fi  fuo|( 
lare  à tempi  noftri  w V’eneiia. 

Plinio  01  v’aggiunge  ancori’ofltcche^he  erano  in  quei  tem- 
pi in  gran  conto.  - Noa  •’ 
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Non  voglio  à quetto  propofito  lafciare  quella  memotabiJ Cinadìu 

<ena,chc  ree  e Lentolo,  quando  fii  creato  Sacerdote  di  Marte,  ^ 
deferitta  da  Microbio  n : hauca  coftui  metTo  in  ordinctreta- 
uolecon  letti  fatti  di  Auorioi  al  principio  della  cena  ii  por- 
torno  in  tauola  moiri  pefcL  Ricci, Olheghc crude , con  certa 

altra  forre  di  oftreghematine  ,chiamatcPeloridc  .ctordi:  di 

poi  fi  vlddevna  gallina  con  vn'aitro  piatto  di  oltrcghe,  pelei 
flalaRi  bianchi,  c negri,  vnaviuanda  dolce,  da  noi  noncono- 
•fciuta.dctta  da  Latini  Glycomaride.beccatichLlombi.e  porpo- 
re; nel  progrdTb  della  cena  , diedero  vna  teda  di  cigniale  , vn 
piatro  di  pefce,c  l'altro  di  Sommara,Ancrrc, 'Germani  alclu, le- 
pri,augelli  arrotini  con  pane  inarchegiano  . 

In  fotumaarriuòà  tale  ingordigia,  e golainRoma,  che  co- 
me  dice  l’iftcffo  Microbio °,Cincio  volendo  vna  volta  rtpren 
dcrcil  popolo  Romano  diquefto  virio  , diffe,  che  i Romani  mif^ci9tll 
metteaano  in  tauola  vn  porco  troiano , volendo  con  quella  li- 
militudine  lignificare  , che  fi  come  dal  caual  Troiano  vfcirno 
molti , che  d i fi  tufferò  Troia , cosi  i Roman  i portando  in  tatto  la 
vn  porco  ripieno  d’altri  animali , fi  procacciando  la  propria 
ruina  , emorrepoichc  (comedottamenteticordòSencca)  fo- 
4io  pià  quelli, che  vengono  eftinti  dallacrapula,  che  dal  ferro. 

•Finite  le  prime  viuande,che  dimandauano  primi  menfa  , fc- 
guiua  la  feconda,  della  quale  molti  cljpongono  quclvcrfodi 
Virgilio  1.  ' 

Pojì quarti  prima  quìa  epulis , menfa^remota, 

Quclfcra  deputili, vucjtichi, e noci, come  dntcQratio  r. 

Tum  penfmlìs  una  fccttndas , 

Et  nux  ornabat  me  a fas  cum  duplici  fot . 

Stri*  d'imi 

L’vuec+K  mang  aitano  erano  Toffc,difcorzadura,epoco  fu  mAg<w  d» 
go,&  à qutft  tffctio  come  infegna Galeno s,  fi  tcneuanoanac  j i i muchi. 
cat c,&  vna  nollra  legge  ',dt  queftoparlando  vuolc,chc  fotte  il 
nome  de  pomi  s’intendano  le  noci  1 fichi,  e i’vuc,  le  quali  era- 
no  di  quattro  fottuLa  prima  de  roffe.moliodchcate;  La  lece n ir.de »«**••*- 
da  de  duracc,chc  tenruano  alcune  pertiche;  La  tciza  di  bruna  *mfi-  • 
fte,cosi  chiamate  dalla  parola  Gteca , Ewmwrir  , che  vuol  dir 
mammella  di  bone,  perche  qucft’vua  eia  tintile  alla  poppa,  c 

mammella  di  quell’animale,  ediqueft’vuaparlaancorVirgi->UjG«M. 

iio  u quando  dice: 

«,  i| 

Non  ego  te  mentis ,c£*  dìjs  acceptafecundts 
1 ranjitriw.  Rhodia tumidis  Bnmclt*  ractmis . 

La  quarta  feerie  era  la  Rodia  , che  fotfi  farà  l'iftcffa-, 
con  quella  , che  noi  chiamano  zibibo , con  lefudette  vue 

3 vfauano 


«Li.  a.  fa». 
1-tjf.  a. 
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vfauano  tatre  le  Torti  di  frutti^:  di  più  vna  fpeti  e di  torra,d*Ii» 
richiamar  a-Scriblira,dcUa:  quale  padòMartiale 


Circumldta  diu  menfis  firiblrtd  ficundis* 

y Fette ram;-  Scrino  Athcneo  Y , che  ne’ conaiti  grandi  metteuano  lèpri,  e 
tordi  , con  lepori  di  mcle,&  oue . L'aliuc  fi  dauano  tanto  neh 
dift'-jó.’  Br*nripU»jquanto<nelfinedtlla<cc*»a,comc dice  Mattiate 

l.nchoat.ttfyeadcm finitoli Ud  dapes. 

«Dcenimn  ArgningcTcmiUiano  * ; ilchcnon  hò trouato in  altro  Aut^- 
rete,  che  1!  vi  ri  ina  viuanda  l’èlbueerararrofto; 

L'vfanza  poi,  dicuitratùmoal  principio;  cioè  di  dare  à ria- 
Ttt.no  la  Aia  lattuca  con  due  oua,o  quattrooliuc:  durò perfpa- 
ito  di  cinquantanni; 

Grulli  ib'i  Quellii.chehaucano  il  primo  luogo  in  tauolàfncheofleruor 
hìnnulfn  no  ancoragli  Ebrei  verfoi  Ibr  priraogcniti)haueano  le  miglior 
ma  tingo  • viuande,&in  maggior  quantità  , - onde  finge  Homero  ^ch»  ef-- 
ttualajnn  fendo  fiato  banchettato  Accbille  da  Agamenone,  hebbe  dòp». 
no  omo  U pjD  cjjj0  ne  1 Tuo  piatto,  di  queTche  diedero  à gli  altri.  Dobbia*- 
n-ghtrfar  mo  ancora  auertire  che  qnei,chcmangiauano  l’oue,  c le  lumai 
che  adóprauano  il'cucchiaro,di cui diffe  Marnale  c.- 

Sur»  cochleit  habilio ; fedncc minus vtilis onìf 

Hunqtad  feu  pottus.cnr  cochledrevocer  Z 

r ..  Haucano  ancora  in  cortame  porrar  qualche  viuanda  pretie- 
/hi'J’Zt fa  in  rauela  à fuon  d‘  fi  l«gg«in  Microbio  d,quan- 

"rimonti  fi  do  vna  Tara  cenando  Seucro  Imperatore,  tra  gii  altri  cibi  deli*- 
cari  .Cpretiofi  , gli  fùda  feruuori  Tuoi  con  le  corone  in  teftaà 

in  liti»,  fuon  di  tromb«poriatovn’Accipenfcte,&etavnafo*tcdipc- 

fcc.chcpiù  non  fi  troua.  ... 

Gli  Imperadori  folcano  da  loro  ftefli  mondare  i pomi  : onde 
eXih-4  racconta  Nicera  *,che  ftando  à tauola  Emanuele  Comeno,  e le 
lmprattri uan£j0  ]a feorza  ad’vn pcrfico.eflendoli riferito, che i Perfian» 
hanean©  fiuto  infulto à quelli  che  portauano  il  grano:  buttato 
dlr  t Zm,  via  il  pomo,e  montato  à cantilo  con  Panni  ad'vn  tratto  fi  mof- 
iUlorfirguCc  per  raffrenar  l’Orgoglio  loro.  . , 

tìom.tèoto  Non  iralafciarò  finalmente  quel  iato  celebre  liquore  apprel 
/ > tufi,,  (fi.  f0  gli  antichi , non  conofciuto  da  noi  , quale  era  comporto  del 
fHo0  del  pefceGaro  ò de  gliintcftini  maeenanncl  fakdelpe- 
mffmjj'o  gli  fec  Scobrò,e  fi  confcruaua  per  tutto  Pauno  incorrotto,  & era> 
nom In  reputo  in  gran  concotanzi  dice  Plinio  f,cbe  non  ri  fù  cofa  ale»* 

na  fuor  che  gli  vnguenti.di  cui  faccffeto  tanta  Rima. 

Maria  U.  Vi  era  ancora  vn’altro  liquore^hiamato  da  loro  Mnna,non 
. molto  differente  da  tyiello  fatto  di  pefee  tondo,  macerato  nel 
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faletTutti  queftij«]Bori  firmiti  ano  per  bagnare  »!  panre^comtu 
nota  Vlpiano  S in  luogo  de  quali, ò altri  limili  bora  fi  ò rrou.ro 
il  cantale, e laborrarga,  de  qaah  parlaremo  al  fuo  luogo  *.  Nfeì  Jinii.ie”. 
fine  de  icomiicifolenni , come  dice  PHnio  * Nipore , foicnano* 
introdurre  qualche  Sonatore  di  Lira,  ò Comedia  noe, 
waftuUoigl’inoicari.econ  qaefto  finiuaao  U cena, 

Confider ottone  LII- 

PRima  di  trattare  con  l’Anttore  delle  vìaande  yr«  modo  di 
mangiare,  che  hatteanoi  noftri  antichi,  non  voglio  trala-_. 
fciare  la  refolncionedi  daednbij, che  egli  propone,cioé  Terne- 
gito  Ita  mangiare  vna,ò  due  volte  il  giotnoffcfcil  rifrefcareil  fu, 
vino  con  la  nette  particolarmente lìa  nociuo  .come  ft  opimo- 
ne  di  Microbio  k,  e quantunque  dò  conuenghi  al  Medico, 

-come  egli  ancora  auertifee  , tuttauiami  sforzarò  dt  dire  11*“'***' 
mio  parere  fecondo  i priacipii  della  Filofofia  , da  qaaii  depen- 
de la  medicina. 

Confi  de  dunque  la  vira  per  cominciar  dal  primo  punto,  co- 
me è communej  opinione  di  tutti  i naturali  in  vna  temperatura 
di  caldo  , 6^,  humido , che  potendo  facilmente  mancare,  nefe- 
sairebbe  lacorruttionc  di  quella,  fe  non  la  iftauradìmo  col  ci- 
bo, c nudrimento,  e fc  bene  l’hurmdo  chiamato  col  proprio  no 
me,  radicale , non  puòin  alcun  modo  ritornarci»  queii’ìftcda 
tempra.chc  fi  hebbe  nella  noftra  gcnerationc.tuttauia,  cora’j 
per  ragione  naturale  demoilranoi  media1  .ritorna  vno  equi-  1S*V«k* 
nalcnccà  quello  .qualunque  li  fia,  chiamato  da  loro  humido  a- 
iimcnririo.cioè  ha  uuto  dall’alimento  j c perche  fcrue  in  vece-*  4ub-t.  ^ 
di  radicai eviene  ancora  chiamato  Cotto  il  nomedi  humido  ra- 
dicale,nefcguitapcròcherifacendofi  quella  riftaucationc  ti-  *•••  d*r. 
toin  vr.  giouane.quanto  in  vn  fanciullo  debbiain  ambedue  te  *•**•*  Zo- 
llar l*i(lrifofpaNo  di  vita.attefo  che  può  effere,  che  non  fi  fac- tht  ** 
ciall’illedbmodo  nel  gioaane.cbeufàinvnfanciulio.òchc^****^ 
il  nudrimento  di  quello  non  fia  di  quella  forza,  c virtù  di  que- 
llo : anzi  daro,chein  ambedue  fufie  vgualc,non  Ccguua,  che  fi 
babbi  à pcrpei  tur  la  vita , fc  bene  à proportione  del  l’huinido 
confumato,  vi  fuccedc  vn’altro  equiualente:  perche  con  tu  to 
che  fia  all*i  (ledo  modo  nella  Coftanza  perfetto, come  il  primo, 
non  è però  l’illeflo  fecondo  le  qualità  ; La  ragione  polfiamo  di- 
re fia  quella, che  alfegnano  i Filofofi,  cioè  che  l’alimento  non  fi 
conuctte  in  qnelt’hurmdo/c  prima  non  venghi  alterato,  c cor 
-tono  dalla  fua  prima  natura  in  quel  modo,  che  diremo  à bado 
per  mezo  di  quelle  parti, ebedeuono  etlcr  nutrite, U quale  al- 
teranone cagionando  ancora motatione in  effe , èimpollibilp 
che  podi  edere  perfettamente  fimile  à quel  humido  di  prima., 
faaucndo  perfo  alquanto  ddlafua  prima  virtù, ic  in  quella  na- 
ti, 4 nicra 
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proprietà  vanno  in  diuerfe  parti,  fecondo  la  difpofitionc  delia  d -uifitn, 
matura  ; poiché  quella  parte  dcl  chito,chcé  terrea,  fi  conucrte  humm. 
in  atri  bile,òmalancolta,&  è riceuiica  dalla  milza, quella  che  c 

Iiiù  fonile, e fccca  in  flauabilc.ò  collera, e fe  nc  và  al  ride,  quel- 
a che  participa  della  natura  dell’acqua  diuien  flemma  » e per 
dicane  vencfe  ne  và  alle  reni»  finalmente  quella  che  haurà  dcl- 
l’aefeo  fi  Conuertc  in  fanmic.c  corre  alle  vene, quindi  per  alea- 
.eiporiàguMadifudore  lidia  fuora,  8c  entrando  per  le  parti 
delcorpo  confnnoatedal  calore, fi  conucrteincarnc^foftanza 
•<iel  l'animale , come  più  al  lungo  i acati  Autcori  van  difco  cren 
docon  Auicenna0.  , . , » of>  :uj>  i-'annc  fw. 

< Circa  il  fecondo  dubbio  di  rifrefcar.it  vin®,  ò ai tra  bevanda  <lo^'4'c'*' 
petchc  può  hauer  luogo, non  tato  nella  neue.quanto  in  qual  fi 
voglia  altro  modovfitato  hoggidi  per  il  mondo, trattarò  di  eia 
feuno  in  particolare,  dando có  quella breuità  poflìbile  ilparer 
.mio.Quaatro  fono  dunque  le  maniere  di  rinfrefcaril  vino, cioè 
colfaloitco.con aria,in  pozzo, «con ncue.  Il  rifrefcarc col  fal- 
nirro  fàinuentionc  de  marinari , e fpecialmentc  di  quelli  che  . 
vanno  nelle  galere  : perebequiui  non  rinfrefeandofi  con  l’a-  - 
ria, maggiormente  in  tempo  di  calma,  e non  vi  Olendo  pozzi,  n- 

nè  neue,la  neceflùà  infogna  loro  quefto  rimedio  dalla  proprie-  f'.'i'V' ttm 
tà  del  faioitroin  rinfrefeare  j di  cui  polliamo  renderrdue  ra>  "/***,r#  • 
gioni:  La  prima  è,  che  fuggendo  iJ  freddo  alla  parte  interna  di 
quello , che  fi  rifccfca  per  l’cccefsiuo  calor  dd  falnitco, fi  vie- 
ne  ad  atìgumfcncate  unto  piiWie  rendere  frefeo.  Lafeconda  è,  , 
oheinoroflandofi  l ‘acquari  vino  per  virtù  del  falnirro,  c&t-  ‘ ' 

lap«ùlpe(Ta,hà virtù  piùfrcddaiQiiefto  modo  di,rinfrefc4renó  ' 
ècommunetnenteapprouaco.pcrchefcaldaiifegato^pporta-/  Mali  c„£i» 
4fetecontinuamcnce,gcnCTafebre  aride*  infiamma  ilpnlntone, 
fà  perder  l'appetito  di  mangiare,*  cagiona  altri  maliche  farei  f’,r<"r  ** 
-lungo àcontarii.  . ....  . , r - ■ ••••*..•,  ftàmm. 

Ilfecondo  modo  di  rinfrefcarcCon  aria , oflferUato  panico-  ^ ' ' 
■larnvcnte dagli £giuiP,peroon  hauer  pozzi.ncneuc:  Dunque  a)*u*1  » 
bauendo  prima  fca|daaa,ò  cotta  l’acqua»  fi  rinchiude  in  vafi  di  MuU  A ri- 
terra ,e  limette  la  noterai  fercno,  e prima  die  il  Scricefc*,  la-  fr*fenc»» 
deuano  vu,e  lattando  i vafi  di  foora  con  acqua  fredda  auolgo-  fari*.  ' 
Ino  loro  attorno  foglie  de  viti  , ò di  iarruca,  ,Nc  altre  herbe  frtf. 
che,  eli  pongono  fono  terra,  nella  parte  più  frefea  della  cafa#  ' • 

confermilo  il  freteo, altri  mettono  l'acqua  negl’vri  mouendoli 
corintiamente, 'queft’iftclfo  modo  di  nfrefcarccóartas’vfaald|i 
•d’hoggi.non  folo  tn  Egitto.ma  anco  per  cacto  ri  mondo,  béchc 
-obacon  tanta  diligemu.perche  noncuocono  l'acqua,  e fi  con  t(Ka  . 
tentano  di  ponerlaaUercno.come  communetncnte  fi  ft.  ,ir  S optlunt 
’V.  tóMonardcs  Snella  fua  Apologia  nò  approaa  quefto  modo,  WriAf,»,- 
.perchedicccgli, l’aria  celeméeo,  cliericeue ogni  alterazione,  incuta  f 
ecorfuttione,feccodo  Jadotmpadi  Auiccnm  r .eptiò  facil-  ""fr/er 
unente  infettarli , c per  coafcque*na  commuoicara  l'iftcflà 


U Libro  Primo.  » 

•qualità!  quello, cheeon  effe  fi  rifrefca;inoftreperI*ordinarl® 
,.i  le  notte  dcli’eflateton  tanto  calde, che  nonfolo  l’aria  non  riti* 

frefea-.ma  lafcia  l’acqui  più  calda  di  q «elio, che  « fi  pofc.es'ao 
qtiift*  qualche  frefeo,  non  dura  più,  che  per  la  mattina , quaa* 
do  pone bifognou::'  . 

. lo  con  tutto  ciò  travedo  da  qucftcragiom, come  fi  porti  tener 
.per  nociua  l'aria  nel  tinfrcfcare,e  di  si  poca  vtilttà.coine  tiene 
iilMonardes^itcerochcfe  fi  corre  l’i  tirilo  pericolo  nel  giaccio, 
fvbìfcj».  e nella  neueper  l'auttoniàdi  Auicenna  *,  e pure  egli  con  l'aut 
Si  cbfunna  torid.de tanti  Medici  antichi  l’a pproui  ; perche  deue  effer  li- 
4*  tngitr.i  buttato  quello  ? e fi  cornei  quello  può  temediarfi  con  pigliar 
ti  Mbnm.  ja  ncue,&:aCqiiaagghiacdara,che*fiano  limpide, che  non  fiaoo 
fiate  Copra  piante  cattiue  , che  non  habbino  midura  di  terra  ,ò 
d'altra  fupcrrìuità,  cosià  quello  con  foggiti  luoghi  pericolai 
d’impcrfettionc  d'aria , come  fon  quelli , che  vengono  ferrati 
tra  muraglie, e doue  fiano  piante  putride,  arbori  guadi , corpi 
morti, & altri  fimi  li  vapori,  e fumi  camui.anzi  fc  con  far  ven. 
L uefhi  ia.ro  con  vn  panno  bagnato, vuoleche  podi  rinfrefearfi  l’acqua^ 
fini  (ènza  pericolo) perche  non  fi  potrà  altrimenti  tattefoche  l’ari* 

■fkiu.  eoo  quei  moto,  non  potrà  in  rutto  eiTer  libera  da  qualche  mal* 

qualità, e fc  finalmcncein  Alcfandna  ,&c  in  tutto  l'Egitto, ancor 
che  fia  paefe  fenza  comparationc  più  caldo,chc  in  Europa,  IV 
ria  della  notrepotrà  eiTer  futScience  à rinfrefeare:  perche  non 
potrà  nelle  noftre  parti? 

, La  terza  mani  era  di  rinfrefeare  é nel  pozzo  , doue  fi  metto- 

■/y*  * noi  vaficon  acqua,  ò vi  no, e qui  dando  pipo  ite  la  maggior  par* 
filli" te  de  I giorno  : Nelche  fi  efequifisatiprecetto,  che  d Galeno  c, 
He^Motur-  cioè  perefler  l'acqua  de  pozzi  rerreftre , grotta  , morta,  fian- 
ca Apii.de  do  del  continuo  fermarne  percofla  da  raggi  folari.c  per  confe- 
•iucap.}.  qUcnxa picna  <jj  riTalationi,e  vapori  nonbuont  ,pcr  li  quali  fa. 

cilmente  può  corromperti,  ecommumcarc  l’ilt  tifa  qualità  alla 
Dei  nini»  tt  cofe.chc  vi  fi  rinfrescano , i vati  non  fiano  feeroi , acciò  non  vi 
sin*  1 1 ni.  podi  penetrar  l'acqua  del  pozzo»òit  fdd  vapore, come  per  il  có 
Btrinfrij té  trario, quando  ti  vorrà  rinfrefcar  con  aria,!  vati  non  deuonoaf 
lènti p*tu  fai toefler  pinti .acciò  vi  fia  luogo  per  l’aria  frédda  della  notte. 
wtn  nttu ».  5'anertifchi  di  più  fc  il  vafo  é di  rame,  ò d’altra  fimil  materia^ 
fia  ben  e ftagnato  dentro,  perche  altrimenti  con  l’humiduà  del 
• pozzo  fi  fa  fubiio  il  verde  rame.chcècofa  molto  cauiua,eper 
ninofa.più  ficuro  farebbe  adoperar  vafi  di  vetro.ò  d’argento^ò 
pure  irar  l’acqua  del  pozzo , eponerlain  vafi  , et  in  quelli  poi 
mettcr  qtiello chefi  vorrà  rifrefeare, mutando molicfiate l’ac- 
qua , perche  in  quefia  maniera  effendo  veduta  dall’aria  perdei 
, . rà  molto  della  fua  qualità catiiua . - .t 

. , jìrf  II  Quarto, & vltimo  modo  di  rifrefeare  è con  neue.chehog- 

fit'tnt  MWgidi  fi  tì  principalmente  in  due  manicrc^prima  fi  mettono  i va 
Btnt.  fi.òfiafchi  di  quello, che  fi  hà  da  rifrefeare  Sepolti  in  efla;Siado 

prano  fecondar tamentcalcuqi  fiafehi,  dentro  i quali  per  vmu 
’ ' . e.  . boccia. 
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boccìa.c  vafo  tondo, che  hanno  net  mezo, mettono  la  nette,  8c 
in  quello  rtìodò  » può  adoperar  molta , e poca  neue , fecondo 
che  fi  vuole.  t 

In  Roma  vfano  alcuni  valili  fatti  di  fouaro  pieni  di  neuo  » 
nei  quali  mettono  vafi  di  vetro  col  vino , e fi  rifrefca  mirabil- 
mente: molti  pongono  la  nette  in  vn  bicchiero,e  lo  mettono  in 
ciò,che  vogliono  rifrcfcarc  lafdando  che  vadi  nuotando, e ftia 
fermo,  gettando  via  l'acqua,  che  fi  fà  in  dclcguarfi  la  neue,  al*  - 
tri  empiono  il  bicchiero , c fopra  vi  mettono  vn  fcudeUino  di 
neue. 

L'vfo  della  neue  fù  antichifsimo,  come  fi  cauada  diuerfi  ant  vfeitlUn* 
tori  antichi  ,&  i Romani  vforno  gran  diligéza  in  riporla  : onde  /*«  <•■/«*• 
fi  legge  che  Eliogabalo  “ lmperadorc  hauea  vna  gran  folla  in  "•*•» 
vn  colliccllo  d’vna fua  vigna, doue  l’inucrno  faceua raccoglier  11 

molta  quantità  di  neue  portata  dai  monti  vicini  a Roma  per  F 
viària  nel  tempo  del  caldo  allefuccene  lautifsime  ; Et  Alefan- 
dro  Magno, come  racconta Cheritc  * Mitileno,  hauea  in  Petra  *>“*!«*• 
Città  ricchifsima  nell’Afia  trenta  forte, quali  in  tempo  d'inuec 
no  s’empiuano  di  nette  per  Teliate:  e certo, che  la  nene,fe  bene 
molti  la  biafmano,  e gli  attribuifeono  la  cagione  di  molte  for- 
te d’infermi  tà.con  tutto  ciò  vedendo , che  in  moltifsime  Città 
di  Europa  è communcmente  vfata , e più  fon  quelli,  che  con, 
enfio  gcandifsimo  ne  riceuonobenefitio,  che  quelli  che  ne-» 
hanno  nocumento  ; io  non  po(To,ò  deuo  biafmatia,  adoperata  . 
peròconle  debite  circoftanze.c  non  da  quelli,  che  ò per  l’età, 
ò per  qualche  malatia  fi  deuono  aftener  dal  beuer  frcfco.ò  non  ^ ** k 

tanto  freddo,  quanto  beuono;i  fanciulli  per  la  debolezza  de  * * 
nerui.e  membri  interiori,  c per  la  tenerezza  deU’ctà  non  c be- 
ne,che  l’vfino. 

Beuuta  la  neuc,òacqua  vfeita da  quella  c molto  nociua.e  chi , 
fpeflo  l’vfa.dicecon  Auicennay  Galeno, fc al  prefcntc  nonfen 
te  il  danno  1 lofentirà  per  l’aucnirc.c  nella  vecchiezzajpcrche 
fi  offendono  i nerui,il  petto, e tutte  le  membra  interiori;  fc  pu-  «w. 
re  non  fufle  molto  fanguigno,c particolarmente  cagionati  dif 
ficoltà  nel  rcfpirare.  6 ^ yMùàdd 

Il  beneficio,  che  puocauarfi  dalla  neuc.c  per  rifrefearui  il  vi  Fvfo  à*llm 

no,c  l’acqua,  poichcin  quefta  maniera  Rans  * dotti  fimo  Arabo , . 

fi  rifrefca  il  fegato  caldo, fi  corrobora,  c fortificalo  fiomaco,fi  * 
induce  appctito.e  voglia  di  mangiatei  Gli  Arabi  curanomolte 
infermità  con  la  neuc,e  con  acqua  rifrefeata  con  lei.  Auiccnna 
la  loda  per  le  pafsioni  calde  delio  ftomaco,  del  fegato,  c per  il 
dolore  de  denti. 

11  Monardcsbriferifcehauer curato  vncaualiere,  che  non  b*p«J.c .j. 
potcuarifpirare,  & era  tutmvnfiato,  non  poteua  prender  fon- 
no  per  molti  giorni  per  vna  pafsione  di  cuore,  con  trarli  fan- 
gue,  e darli  del  continuo  vino  con  la  neue. 

Amaco  Lufuano  ncllafettima  centuria  conta  vn  cafo  d’vno, 

che 
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cbthaueavnafebrea&enreic  che  per  il  grande  ardore;*  calo-  ■ 
re.chceguhaucn  nella  gola  non  polèna  inghiottire, dice  che-» 
con  vn  pezzo  di  ghiaccio  fuggendolo  del  continuo, non  folo  li  j 
celio  la  d:  tfi-ohadciringhiomre,  e l’ardore  che  luuca  nclhu» 
gola;mafegh  H morte  notabilmente  !a  febre. 

'Sentendoli  dunque  tanto  notabil  gtouamcnto  del  beuerfre  i 
f(5o,  mi  pare , che  habbiano  haura  giufta  cagione  gli  antichi  ad  * 
elferui  tanto  diligenti , nc  l’intendono  inaici  moderni  ad  imi- 
tarlifc  nonpoilono  con  Uncwe, già  che  non  tutti  1 luoghi  tono 
atti  a conici  uarla  l’cfiate , almeno  con  vno  degli  altri  modi  de- 
Termi  <Ji  fopra, con  tuttoché  lacattiua  complcflione  de  molti, 

" . , e l’ignoranza  del  vulgo  cerchi  biafmarla  . 
sanati  forti  pcf  venjr  dunque  hormai  alla  cena  degli  antichi  ,&  al  modo  t 
m tttti, hi-  tcmuo  jn  quella,  io  trouo,  che  quattro  forte  di  cene  haueano  , » 
aniuli  S ^a  prima  fù  di  quelle, che  ordinariamente  faccuano  una  volta 
il  di,cicènd  tempo deirequinotioall’hora di  nona  ,el’inuer- 
noà  due  hore  di  notte.  La  feconda  era  delie  publichcfolite-*' 
farli  in  Campidoglio  dopò  il  trionfo, o tal  volta  da  qualche  Se- 
- natoreal  popolo, nelle  quali  erano  molto  folcndidi, tanto  cho 
, Q^Eho TuberonCjCome  riferifee  Valèrió  ,MalIilno,hauendo- 

c 1 7'c  ne  fatta  vna.douc  fi  moftrò  molto  parco,  non  folo  nclPappara 
tó>  ma  anco  nella  qualità,  e quantità  decibnpoco  dopoi  gli  fià 
negato  vn’offitio,  che  dimandò  nel  comici).  Pofsianio  poucre 
fra  lecenc  publiche  il  banchetto,che  per  qualche  necellità  del 
Iiaijternii  ja  Repub)iCa  folea  farfi  à Gioue,  chiamato  Lettiftcrnio  d,a  cui 
JE-r  era  deputato  il^magiftrato  degli  EDuloni,ecoftumauano  mct- 
c/mm/?»*  ter  Gioue  giacendo  , Giunone,  cMineruainfedia  , come  era 
ehi  lìtui,  $ vfanza  degli  huomini , e delle  donne  in  quei  tempi.  Laterza 
quid! fi f»  forte  di  cene  erano  chiamate Chariftie,  nelle  quali  li  conui ta- 
«<„«»».  uano  tutti  i parenti , acciò  fc  forte  fiata  tra  loro  qualche  nimi- 
„ caia, fi conciliaffero  infiemCjC di  quefte parla Ouidio c ,quan- 

C L*1  Jiallt*  li* 

do  dico  : 

Provini  a cognati  dixere  charijlia  c ari. 


Quefte  chariftie, come  nota  il  Biondo  f,fi  faccuano  nel  mefe 
f LÌ  ». Rem.  d|  Pcbtaro>dopò  che  per  dodici  giorni  haueano  con  candele,® 
Vaici. PMa*.  torci  acce  fi  intorno  ai  fcpolchri  fatta  memoria  de  lor  morti . 

lib.a- c.i.  La  quarta,&  vlmnarra  di  quclle.chcchiamauanqaducntme» 
c fi  tacenano  nella  venuta  di  qualche  forafitcro,  in  vna  dello 
.■Lì  atc.j.  quali,  come  racconta  Celio  K vi  fumo  tiooopefei , & 7°°°  yc- 
* cclli.e  benché  nel  le  cene  publiche,&  aduentnie  tufferò  molto 

prodi«hi,  erano  pttòitìolro  parchi  nelle  altre,  tantochctro- 
uandoh  da  Cenfoti  qualche  fpefa  ftraordinaria in  alcuno  , co- 
me fi  Icocre.data  fopra  quello , era  notato  feuerifsimamcnte;  e 
h Biomi.  de  Cefarc  Miauea  deputati  alcuni  officiali  nei  macelli , aeelònon 
Rem. mùpb.  f,  pynaffé  più  catnedi  quello, che  commandaua  la  legge,  se  cl- 
ub *.  r..  fendo 
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fendo  trottati  in  fraude.gli  craerianidiodag[iiftc(fitriclinij,eOrJi»#/.ir- 
dallatauola -In  quefte  però  anche  vi  fù.chi  poco  conto  faccn 
do  degli  ordini  pafsò  il  termine  dcH’honefto , rrouando  cibi 
efquiliti.e  di  gran  (pela, dando  di  più  perle  disfatte  nell’aceto»  m*nil4r* 
come  fi  legge  1 di  Cleopatra, di  Efopo  figlio  di  Ctodio  Efopo.  re  [vTm«  l 
citante  di  Tragedicte  di  CSergjo Orata, anzi  fi  racconta  di  Al-  B.caP.  i. 
bino  Impcradotc,  chefù tanto  lufluriofo  nel  mangiare,  chein  Vcoatàdi 
ciafcuna  cena  fi  magiaua  cento  Perfichc,  dicciMelloniicinque  Alàin». 
cento  fichi , e quattrocento  Oftrcchc.  — r Aik 

Le  tauole  , che  per  la  caufa  la  quale  rende  l’Auttorc'fi  chia  taa£n 
mauanoTtìclinij, erano  di  tre  forti, alcune  rotonde,  (opra 

3uah  pofanano  1 bichieri,&  il  vino,  l’altrequadrefoftentateL» 
a vna  col  onella  , L’vltimc  deH’iftefla  forma,  doue  rencnano 
l'acqua, e vali  per  quello. .Quelle, come  anco  quelle, doue  man 
giauan  oli  tonfando  GneoMalIio  Volfonc,  fumo  fatte  di  bron  » 

zo  k con  tapeci  pretiofifiìmi , poi  d’oro 1 , c d’argento  m ricca-  K rlifUiJ* 
mente  lauorati  : & haucano  vfanza  di  mutarli  fecondo  le  vi-  '^iiiniu- 
uande,chc  veniuano  in  tanola . Nei  letti  doue  giaccuano,  non  7*. 

folo  ftatiano  t re,ma  alcune  volte  quattro  perfonc.come  dico  J »- 

Hotatio  . .. 

St tfe  tnbus  left  ìs  videas  cenare  quaternas , vj*nu» 

Le  tauole  fi  apparecchiauano  l’inucrno  in  luoghi  caldi:  Pe- 
fiate  in  luoghi  allegri,  e frefehi  con  diucrfi  fiori . herbe,  &vn-  ",,ctnu,,u 
guenri  odoriferi  , &icomii:au  folcano coronarli , non  tanto 
per  dclitia,  quanto  per  fuggtr  i’imbi  lachezza,  vfanza  troiata-, 
da  Greci , come  nota  Celio  alche  volle  alludere  cred’io  Vir-  nl.ijac.ia* 
gìlloP.  pLi.i.  Acn. 

Cra/eras  magno*  ttatuunt,cr  vina  coronant . k 

Ej  allume  «I:  qu  7. Acn 

Crateras  latijìatuunt  > & vina  coronant. 

Nel  bcueie  haucano  pcr  vlanza.òciofaccflcro  per  adulatione, 
òpcr  vna  certa  lorfuperftitionc.beuer  tante  volte, quante  iet-  0(f„mat¥ 
tcre  contcncua  il  nome  di  colui, in  honor  del  quale  brucano  ; „tl  t,H,~ 
la  onde  N anialc  r fcriuendoàCalaiifrofuoauucorclTortaàiLib.9e- 
beuerfei  volle  in  honor  di  Cefare,  ilcuinomcviencompofto  P*4- 
dcfci  lcitcrediuidcndoil  diftongo  nella  voce  latina . 

Nhkc  mi ht  dic>quts  critichi  CaUttJJe,  Deorum 
Sex  iubeo  cyathos  funderc  ? Cefar  erit. 

Porti  à tauola  con  vna  verte  Schei  Romani  adoprauanoà  que-  tDi»a.epìt. 
ft’etfetro  , fi  portauano  le  viuande , fccondol’ordine  deferitto  inA<W*n® 
dal  Panciroiudopoi  veniuano  1 frutti, &altrecofe fimilechcfi  IS' 
fogliono  ancor  hoggidì  dar  dopò  cena  , ò pranzo  in  piatti  ac-  • 
conci  con  foglie  di  lauro,comeorteriia  Celio'.  tvbifcp. 

Finito  di  mangiare  folcano  pcr  rraitenimento , ò gioca- 
te » ò propone!  qualche  enigma , òpureintrodurre  qualche-*  . 

mufica. 
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ratifica , nella  quale  per  dar  animo  ai  giouani  fi  cantaffcro  ! ta 
proue.elodidc  gli  antichi,  come  tra  gli  altri  nefàfedcVirgi- 
,A**1  io  mentre  nel  conuito , cheflDidonead  Enea , introduce 
loppe  à cantare. 

Cythàrd  erìmitus  loppe* 

Ter  fin At  aurau,docuit  qux  maxima s Alias , 
Bucami. 


E quel  che  fegue. 

Il  modo  di  federe  à tauola , che  pone  l’Anttore  folle  propri* 
di  Chrifto  Signor  Noftro,e  degli  Ebrei  non  fi  hi  da  intendere» 
che  tale  fia  (lato  Tempre  il  lor  collume  , nc  che  tampoco  à tem- 
po di  Chrifto  fi  offerualTc;  poiché  farebbe  contrario  ì molti 
iMitt.i.14-  luoghi  della  Scrittura  *,doue  fi  mette  quella  parola  di  giacere 
i«  & Per  metterli  ì tauola}  ma  che  Tolo  fuflc  vfanza  à tempo  di  Saul. 

Lue.  ii.  14.  òche  habbi  parlato  fecondo  la  confuetudinc,  conia  quale  da* 
11.  pittori  fi  Tuoi  dipingere  fedendo . 
fan*1  mar-  finalmente  il  pane  marchegiano,che  egli  pone  nel  conuito 

tbtgùm» e»  di  Lentolo.fi  faceua (fecondo  Plinio  V)di  Allea, che  clfendo  po 
pnfiftttjfi  fia  in  terra  per  nouc  giorni, nei  decimo  s’impafiaua  con  il  fugo 
yU.if.cii.  di  vua  pafla.c  fi  coccua  nel  forno  incerte  pignatte,  e fi  mangia 
ua  prima  ammorbidito  con  mcle,c  latte . h ciò  badi  haucr  det- 
to delle  viuande  de  Romani  antichi,  e loro  oficruationi,  bora 
palliamo  all’alt  re  nationi . 

s To  Bofcl.j.  Gli  Etiopi 1 mangiauano  per  lo  più  migIio,&  orzo, di  cui  fan 
cS»  ditti  no  ancora  *i  i°r  berc  » hanno  altra  vetrouaglia  , che  alcuni 
Unti.  S pochi  dattili,e  molti  di  loro  viuono  di  hctbc.c  radici  di  canna 
tenera, mangiano  carne, latte, e cafcio:  e ne*  loro  conuui  cfqui- 
fiti  neli'vltimo  fi  porta  in  tauola  carne  cruda,  la  quale  minuz- 
zataalpo(Iìbtle,cfparfoui  moire cofeodori fere, & aromatiche 
la  mangiano  con  il  maggior  gufio  del  mondo. 

Gli  Egitij»  viuono  di  pefci  crudi,feccati  al  Sole, ò falati  in.al- 
cuni  batiiiincll’illcira  maniera confetuano  gli  vccelli,&  è cofa 
marauigliofa , che  raddunandofi  molti  di  loro  per  mangiare  » 
V/stfref-  hanno  vn’vfanza,  che  dopò  il  pranzo  viene  vno  con  vna  llatua 
frmaim  da  di  morto  fatta  di  legno, ò dipinta  al  naturale,  di  vno,  òdui  cu- 
gti  stnp>  biu,e  lo  và  moftrando  àciafcuno  inuitato,  dicendogli  riguar- 
di munii,  da  qui  prima,  c poi  beui,  e fi  fella  : c Tappi,  che  à quello  modo 
rirornarai  ancoraci!  dopò  la  morte.  La  tauola  del  Ré  loro  ami- 
camente era  tanto  modella,  che  altro  non  hauca,  che  carne  di 
vitello,  ò di  paparo  : e nel  bere  il  vino  hauea  vna  certa  mifura  » 
mediante  la  quale  non  fi  potcua  imbriacarc , nc  bcuere  fouer- 
chio. 

INafamori b pigliano  dattili  acerbi , e feccatialSolegli  pe- 
it'h» v'ftfi  fian°benc,e  mefeniandoui  latte  gli  fugano  i guifa  di  brodo . 
tVM.  * IRizzofagi c yiup  <jo  diradice  di  cane.ciie  cauano  dai  luoghi 

vicini. 


tlbid.t.y. 
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Vicini, e lauindole  diligentemente  le  pedano,  finche  fìan  mol- 
le,& atte  à redar  fi  in  mafia,  ne  fanno  poi  alcune  pezzette,ranto 
grande , quanto  fi  pofTono  maneggiare  con  mano,  e cottole  ai 
Sole  te  mangiano  fiiauifiimamcnre  per  toltala  vita  loro  con  la 
maggior  pace  del  mondo. 

Gli  Acridofagi  d fi  cibano  di  Grilli  falati  .che  in  gran  copia  fi  Atriiiftf 
pigliano  la  primaucra.  dibid. 

GliTctiofagi e vinone  depefct.chenell’inondationi  del 
fereftanoalfecco.ecortolial  caldo  del  Sole , pedano  la  polpa 
in  vn  faffo  cauato.e  mefchlandoai  Teme  di  Paliuro  ne  formano  jrf . 
certipanilugheai,edi  nono  tornano  àfeccarli  ai  Sole.- eque-  1 ’ 
ili  mangiano  foauillimamcntc,  e con  molto  piacere  loro,  nè 
quello  cibo  manca  toro  mai,  vfando  Nettano  quella  liberalità 
che  gli  hi  negato  Cerere  : efe  auienechc  il  mare,  per  I amolta 
fortnna  inondi  per  quei  Uri,  né  pollino pefeare  fecondo  il  foli- 
io,raccolgono  certe  conche  marinegrande,e  rotrelecon  faffi, 
mangiano  quella  poca carne,che  vi  rrooano  dentro;  ma  duran 
do  molto  la  violenza  de  venti,  ne  men  t rouando  quelle,  l’vlti- 
mo  refrigerio  loro  c alle  fpine  de  pefet,  che  hanno  prima  man- 
giati.quale  ferbano  per  limili  bifogni , e le  più  tenere  te  malli* 
canoconi  denti,  le  più  dure  te  cricano  con  fallì,  e le  mangiano 
in  publico  con  gran  fella , cantando  l’vn  con  Palerò  dtfgratia- 

lamente.  Artii. 

Gli  Arabi  facendo  conaiti  fono  rrentalrauola  fra  quali  fem 
prc  fono  due  mufici,&  vn  parente  ferue  l’altro . 

Gli  Ebrei  net  mangiare  folcano  lanarli  più  volte, & in  parti-  V/i»*» 
colarci  piedi, come  fi  caua  da  più  luoghi  della  Scrittura  »:  Ia_i  gli  tiriti* 
onde  Chti Ho  Signor  noltro  riprcfeSmione,chehauendoloin- 
nitatoà  caia  fila,  mancòdioffernareil  folirocoflamc,  e Piftef-  f*  M •**•1» 
ih  rinfacciorno  B falfamentcgp  Ebrei  à gli  Apolloli,in  prefen* 
za  del  Signore, e maeftro  loro  ; ogn’anno  folcano 11  in  certo  té-  «Mitt.iy. 
po andare  à Gcrufalanroe,  c di  alcune  robbe , che  confcritaua-  “D*w-16- 
no  à polla, faceuano  va  bùchetto  nel  Tempto  à Sacerdoti  '.Ce-  Jc  ro  Je 
lebratifinma  era  apprefib  loro  la  cena, che  faceuano  ogni  anno  decimi»»*. 
In  memoria  della  liberartene  fc  di  Egitto  alti  quattordici  deb  * **• 

la  Luna  di  Marzo  nel  mangiar  l'Agnello , che  fuficdi  vn’anno, 

& ai  rollilo,  Io  mangiauano  dritti  con  vnballonein mano,  e 
/carpe  ne’  piedi  c (Tendo  (olici  nelle  cene  ordinarie  fcalzarfi, 
c colcarfi  ne’  letti;  L>i  piùmangianano  có  l'Agnello  alcune  lat- 
tuche  faluatiche,&  il  pane azitno, cioè  fenza  lieuito;all'vltimo 
il  padre  di  famiglia  pigliaua  vna  pizza  1 , ò fchiacciara  deb  (CM 
l'ifteffojchein  mezo  ta  cauola  era  preparata,  «benedicendola  An-dùiai’ 
la  diuideua  in  pezzi  conforme  al  numero  di  quelli , che  erano  *«• 
in  tauole  dandone  à ciafcuno  i!  Tuo  jl'ilt  efib  faceuano  delvino, 
che  per  tutti  poneuano  in  vn  biccbicro  , dopò  la  qual  cerimo- 
nia, refe  grafie  à Dio  fi  fcoaoano di rauola,& con qnefla ceri- 
monia fuiftnuiio  il  Saxmbimo  Sagramcnto  dell'alare,  acl 

quale 
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quale  cibandoci  del  vero, e prctiofo  corpose  fangue  del  Signor 
re  , c con  lui  coniungendoci  perfettamente  veniamo  a ndora- 
' re  l’anima  fiacca  per  la  fragilità, c debolezza  fiumana . 

C',  ' Nella  Media  m per  ciTcrpaefe  molto  (lenlc  , nc  haucndoal- 

"xìlv'R*  " cro  ‘^3niinc,arc  ^eccail°  mele,  c le  pedano,  confermandole  in» 
li.i.cap.5  ’ fi  crac  in  vna  trulli,;  fanno  il  pane  damandole,  de  il  vino  di  ra- 
dice d'hctbe  c mangiano afl.n  carne  faUmica. 
trt/rutì  IPerfiani  11  anticamente  mangiammo  frutti  di  TcribitJtoi 
nibidcap  ?.  glande , c pere  fa  lu  arie  he , il  lor  cibo  cotidiano  dopòhaucr 
molto  fatigato  era  pane  durUliinoiI  Cardnmo  , Tale , carnein. 
diff;  rentemcptearroftCjiSra'elTe.cbtueano  acqua,  i 
s iti  eler  ' ^ sciti  ° non  fcminano  , nc  raccolgono  frumento,  nc  min. 
parfimtim  S'a,1°  *e  l°r  pecore,  ni?  i pefci  che  pigliano  in  gran  quantità 
o ibid.c.9.  '.nel  fiume  Araxc , benone  aliai  lane,  & alcuni  fi  cibano  de  foli 
pomi.  . I 

Conuitc pu.  1 Lacedemoni)  Pfaceuano  ogn’anno  vn  conuito  publico, 
Utro  de  £4*  douc  fenza  dilFctenzaalcunaconcotrcua  ogni  forte  de  gente, 
tedrmtmi  • mangiandociafcuno  delle  (fede  viuande  , c quando  alcuno  nó 
pud  j.r.}-  jjaue0-c  mangiato  di  buona  voglia , & allegramente  veniua  ri- 
pri  fo  da  quello, che  li  Itaua  à lato. per  quclt'i  licitò  cornuto  era 
ciafcuno  obligato  ogn’anno  dar'vn  rubbio  di  Tarma, fedici  Ba- 
rili di  vino, fette  libre, e meza  di  cafcto,&  otto  libre  de  fichi,no 
vi  andauano  folamente  i vecchi, &igiouani;ma  eneo  1 fanciul 
li  tome  ad’vna  fcola  douc  s’mfegnaifero  i precetti  della  tempo 
ranza.Acogni  viuerciuile  i percheimparauano  il  parlar  facc- 
.1  to,e  modello  con  giochi  piaceuoli.emodcrati. 

Citi  ufati  » Moggi  in  Italia,  & ordì  nariamene  negli  akri  paefi  di  Euro- 
in  Europa,  pa  fi  mangia  due  volteil  giorno , &il  nolìro  cibo  cpanc  tatto 
di  grano  di  orzo,c  di  altra  fimii  force  di  frumento,  caine»ogoi 
forte  di  latticini),  e pefei. 

Gli  oltramontani  beuono  ceruofa , noi  varie  forte  de  vini,  e 
quelli, che  viuono  alla  catholica,e  Chriftianamen.e  s’aftcngo- 
no  dalla  carne  il  Venerdì,  Si  il  Sabbato , laQjjadragefima,  c le 
Vigilie  di  qualche  Santo  determinato  dalla  Cnicfa  , ctiamdio 
. : dai  latticini), nei  quali  giortii  non  rimangia  altroché  vna  vol- 
ta il  di.  ••  • . 

t . ■>.  > • > 

Come  fi  uendefle  anticam  ente  l'olio, 
il  Vino,  & altri  liquori. 

Cap.  JLU. 

gl  Acconta  Galeno  1,  che  in  Roma  l’Olio,  il  Vi  no,  & al. 
££  in  liquori  non  fl  mifurauano  à libre  , & oncic  di  peT 
Kf  fc.mafolo  di  miiura , e ciòfaccuano  in  vn  corno , ip 
Vii  vaio  capace  di  vna,  ò due,  erre  libre  fegnato  dall  v 

ban- 


^ làide  r fi- 
li .f  mediti- 
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banda  di  fuoracofivna  linea  per  ciafcuna  libra  , e n?l  m.zov- 
n’altro  fegno  notaua  Ponete  ; dolche  penfo  incetideire  Oui- 

<lior.  - i 


Cornu  qut  biltbre 

Caulibus  tnjhlltt  velcri*  »$n  parcus  tetti  . 


r Lib.j.icfrn. 
rat.*. 


C onjider ottone 


LUI. 


FV  ben  conucneude  pct  mantenimento  delle  Republ  iche, 
e della  pace  di  quelle  fi  troiiaflTe  modo  di  ender  a ciafcu- 
no ìlfuo  doncre:  perche  bifognando  pcrfiipplrrealla  n«- 
ceflirà  , che  giornalmente  occorrono,  mercantare,  e negotiare 
tnfieme,fiìdicodt  millicrorrouar  modo,  enei  vendere  , e nel 
con  praredi  toglier  ogni  lite  , eldifcordia  che  in  fimi  I occor- 
renze porcile  aucnite,  deputando  alcune  millure  , e peli  ,con  i 
quali  guidamente  conforme  al  prezzo  conuenuto,  e deputato 
da  Prcncipi.ii  venderle,  e compraiTc  pacificamente  ogni  forre^* 
di  mercanta  nccefiaria  : vfanza  in  vero  molto  vtile.dc  antica  , 
poichechcfcbenc  Plinio5, eStrabonc^ne  fanno  Auttori  Phi-  * 

Ione,  Argiuo, Diogene  u Laertio  la  dà  i Pittagora,  Santo  Ifido  u Li 9 invi, 
ro  xà  Mofc  penfo  però  che  fiaafiài  più  antica,  e la  trouadc  Cai  ‘ ry'h»*o- 
no, come  nota  ancoil  Vilalpando  y. 

irono  poma  traino  vn  vaio  di  forma  quadrata  longa  vn<»p-J4- 
palmo, ccon  quella  fi  confcruauano  inquci  tempi  non  fido  le  J11-'  ':in1, 
biade,;  ma  anco  ogmlorrcdi  liquore,  dopoi  ne  irouà  vnapiù  «p  t'&mf. 
piccoUjCó  la  quale  fi  mifuraua  Forzo,  & il  frumento;  indi  prò  Anfora  . 
pagandoli  il  mondo  , c con  la  diuifionc  de  popoli  introdu- 
cendofi  varij  collumi, fù  troiata  ancora  diuerfità  ncllemifure. 

Quelle  de  Romani  per  lafciar  Paltre  erano  di  piùfote,  al- 
cune chuniauanfi  Anfore , e da  Latini  Quadrantu’i , dcquali 
con  Plinio  z>  c Cicerone  1 nc  fanno  mentioncalcune  leggi  t> , r. 
e quelle  etano  di  foinia  lunga,  e tonda  con  dne  manichi”  »u  ijejft 
nel  piede  erano  tirate  in  punta,  perche  feruendo  non  ramo  b L- tum  v'“ 
per  mi  furare,  quanto  pcrconfcruare  leceneri  demorti,  lì  po 
tcllcro  puntar  in  terra  . ole» 

Di  quelle  oltra  la  commune , che  di  bronzo  fù  in  Campido-  Tl',m  # jd 
glio  vcm  erano  di  iena  moltifiìme.come  fi  raccoglie  d^  mol 
te,che  giornalmente  fi  troiano  nel  monte  chiamato  tcllaccio,  mus.cldcja 
efotto  altre  tuinc.  ««oCEccfeu. 

L’altra  forte  di  mifuraera  chiamata  Culleo,  fatto  di  coio  , libanti  «- 
hoggi  Otto  , capace  de  verni  Anfore , come  cauo  da  Fanmo  e<,  «“fiìb.  n. 

& antichameme  non  vi  era  la  maggiore, onde  egli  dilTe  . ttmictim 

Efl  & bis  deci  e s qt»  tm  confidi  Anphort  noììris . 

* -■  K C uittus 
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Culle  us  h ac  nulla  ejl  mai  or  menfura  liquori ir, 

fV 

ff aiiqTrepJ  Dentro  quelli  Cullei  folcano  d gli  amichi  cufcir  colui , che 
in  panicid.  haneffe  ammazzato  tl  proprio  padre, có  vn  cane,  vn-gallo  d’io 
supplirle  dia,  vna  (ìmja,,j£  vna  vipera.indi  buttandolo  in'vn  buine  veni- 
‘ ' f9'-  ua  ìfmcfchrno  conforme  al  fallo  à patir  crudele,  cratfcrabi£ 
morte;Di  quelli  parlò  Gmuenale  e in  quei  veri?. 


dai»  a 
Tinti 
tSit.g. 


JVuif  dubita  Sente  am  diro  profane  Neretti 
C utus fupplicto  non  debuti  una  par  art 
Stmta^uon  ftrptnt  vnus.non  culle»  s vnus. 


Trnm. 


I.a  terza  foTte di  mifuracfnama itali  Vrna,cciafcnn’Anfora* 
necapena  due.  A'  vn  etri leo 40. quelle  non  ledo,  come  l’anfore’ 
fmuuano  pt  r mi  fu  rare  di  urr fi  liqnori,ma  anco  perconferua- 
re  le  0 neri  de  morti,  ilcbe  li  caua  da  diuerfi  Icrictori  „c omo 
f Tufioi.».  Cicerone*'. 

st/pieite  0 Ciues  Ennij  tmagints  Emana. 
gAd  kiuii.  Et  Otiidi.  ts 

Sciltcet  ex  tgua  cineree  condcntur  in  Frna. 

*De  mone- Et  altroue  h. 

Tibulli. 

Carminibus  cote  fi  de  bonis  idee  t, ecce  T ih  ul lue 
Vix  manct  e foto  parua  quoti  V ma  capti, 

Xrn»  prt/»  E da  notare  à quello  propolìto,  che  P«rnn  approdò  rScritto- 
prr  tl  vmfrx j alcuna  volta  c prefa  per  il  vafo , dot»;  fi  butraaaue  le  forte  » 
dotte  fi  Bur-  COflflc  dille  Virgilio  *. 

tanti» frr  “ 

rZi.6.  A«n_  Nec  vero  h ac  fin  e fòrte  data  fine  indice  fede 9 

jQuafitor  Mina  Vrnam  mouctjlle fìtentum, 

C enfili  umj,  vocat,vitasq  & crtmtnp  dtfett , 

Xfi0cr}.&9>  nc|j3  Sacra  Scrittura  * c prefa  per  l’iftelfo.quarKlo  percou- 
figlio  dcIPempio  Aman,  sTrauea  in  vn  giorno  depilato  à rnan- 
Impiuà  di  «tare^fil  di  fpada  il  popolo  Ebreo  r Me  ufi  prima  ( dice  il.facro 
dman  g*  Teftefiuiut  vecabu/ttmeff  Ni  firn  anno  duodecimo  Regni  yfjfueri  mtf 
Bigatti,  fi  tti fort  tu  venato/, qui  Ebraici dttiturP hnr  utrum  situa  q*odje,(T 
menfe.gens  Ittdaerutti  delurer  mi  enfici;  Ma  non  coiti  pori  òli  giu  Ho- 
Dio  Pcfccntìone  di  tanta  iniqua  fentenza, ina  riucH  ando  l’ani- 
mo del  Re  Alfuero  fece, che  quel  gafligo.che  era  deputato  per 
^ gat  Ebrei , e per  Mardocheo  in  pertico  Lare  feruilfe  per  punire 
la  malnagità  , c pciuerfa  volontà  del  federato  Aman  , onde-r 
foggi  unge  0-  tnifitPkur  ,qtiod»ofira  Urtata  ttertiturm forte &c.'ac 

fte 
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«jwe  exiUettmfortdies  ish apptUxti funi Phurtm.  ù fortiumto,  i*od 
Vhur.t.fors tn urnam  mijafuerit.  _ _ 

La  quarta  forte  di  mifiira  li  cbtamaua  congto  1 , col  qua  '-•ig’t  i»« 
le  fi  indura , non  Colo  il  vino,  c foglio  » ma  ogni  forte  di  bia-  A» **n'* 
da  , era  vn’otiaua  parte  di  vn’Anfora  , e la  quarta  di  vn’ V r pcnd. 
na,dalla  parola  congio  venne  l’origine  del  dono,  che  folcano  iib  u.e.iS 
gl  ilmpc  radon  antichi  dareà  cWc*n  faldato , ò al  popolo  , 
chiamato  conciario  j era  prima  quello  dono  di  vn  congio  di 
vino.òdi  odio  per  ciafcuno.ma  poi  crcfcendo  (ambinone  de  Dtn»  c»n. 
«li  In'iperadori , ritenendo  il  primo  nome  fi  commutòil  cogio  v*ri*. 
i°n  danari  dando  chi  più, echi  meno . Traiano,  come  ri ferfee 
Plinio  m , ne  diede  vn  calcai  popolo , che  tutte  le  tribù  ddla_  mIin)Icl 
<Zi  ttà.che  arriuomo  al  numero  di  trentacinque  fe  ne  arrichir-  ranegìrico 
no  .Tiberio  diede  yooìgmhj  perciafcuno  : Caligo'a  due  volte 
■diede  joofcftevtij;  Nerone  quaurogiulij  ; Gnaulano  Augu (lo 
fùanch’cali  in  limili  doni  liberalismo , poiché  alcune  volle 
diè  quaranta,  alcune  trenta,  &.  alcune  volte  yyo  danari  non 
eccettuando  ctade  alcuna  , fc  bene  non  li  foleua  dare  fe  non  à ttil  ÌM 
■quelti  , chearriuauanoall'ctàdidodicianni,  & in  tempo  di,*, 
•cardlia  folca  difpenfar  grano . 

La  quinta  mifuia  era  il  (diario  capace  della  feda  parte  del 
•conaio, c della  quadtagcfima  dell'Anfora:  con  dia  mifaraui-  $*#*■(*. 
*01  liquori, lchiade, Valeri  femi.cornedell’olio,  e dell'acqua 
' -ne  fi  fede  Catone  ",  cColumcila  °,  c del  firme  di  tape , «grano 
■d’india, (ifteflo Columella  Pcon  Plinio  . <s6  # 

Hfdlarioeia  partitoin duealtre  mifure,  chiamare  Nemi  a,:  — 
ne.òCotrilejCome  nota  Fannie. 


Al  Cotyldsrfuas  fi placidi  dmjfc  Ite tht . 

N emiri  as  recipiat  geminas fextartus  vnus , 

At  cotylo  cyato'bts  termos  vnd  recepì  al 
Sextarij  cyatbus pars  eft.qu.t  efi  unica  lilrd . 


0Li.ti;c*T 
PLi.u.c.  W. 

V Li  1 8 c-  7. 
r Li.  defòj. 
& incnC 


Di  modo,  che  fi  come  la  libra  c partita  in  dodici  qncie  .cosi 
il  (diario  in  dodici  ciati , ò bicchieri  vemuaconipartiro,  & in 
■due  emine;,  ciafcuna  delleqoaticonrenau  fei  cutni , la  metà  Ejnintt 
dell  emina  era  vn’altra  mifura  chiamata quartario.e  quella  era 
dinifa  in  due  altre , dette  Acetabuli  r Finalmente  haueano  la_, 
eocchiara.ò  pala  come  habbiamo  ancora  noi.mifura  inferiore  O cthUra, 
à tutte  (altre  defetitte. 

AuertifceperòilPanciroli , che  lefopradctte  miftire  erano 
compartitein  tante  libre,  fecondo  la  qualità  de  liquori,  che  vi 
fi  mifurauano  . Laonde  come  nota  Galeno  * l'Anfora  capine 
71  libre  d’oglio, ottanta  di  vino , e ioSdi  mele , il  congio  none  fonjo  f A 
di  odio,  drcce  di  vino, «tredici  mexo  di  mcie,ilfcilano  i8on-  tL,<iepód. 
* ' R tfr^cie 
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eie  d’olio,  tenti  di  vino,  e ventifette  di  mele,  J’alttemifitr 
etano  capace  alla  proportionc  delle  già  deferitici  chi  vuole-» 
vedere  puVa!  lungo  di  quella  matetia  , c le  varie  opinioni,  che 
vi  fono  , come  anco  diuerfe  mifurc,  che  haticano  i Greci  , 
egli  Ebrei,  potrà  leggerci!  Vilalpando  che  ne  tratta  dift'u- 
famentc  : à noi  badi  hauer  t rattaio  breuemente  delle  mifure-» 
Romane , tanto  più,  che  Poltre  erano  fi  mi  li , ò non  molto  dif- 
ferenti da  quelle. 

Hoggi  hanno  in  Roma  dioerfemifnre,  alcnne  feruono  per 
le  cofe  liquide  , come  per  olio  , c Vino , ali  re  pei  biade  i la^ 
più  picciola  della  prima  force  vicn  detta  foglietta,  & è ca- 
pace di  fidici  oneic  » l'aura  chiamata  boccale  capace  di  quat- 
tro fogliate  , c per  confeqncnaa  di  cir.one  libre  , c quattr’on- 
cie  , perche  contenendo  ciafcuna  foglietta  Tedici  oncie,  òpcr 
dir  meglio  vna libra,  equairro oncie  , fc  coinpmarcmo  1’on- 
cu*  inquanto  foglietti , de  quali  v;en  compo'lo  il  boccale-»  , 
erouarcnioà punticro  i!  predetto  numero.  Di  trcatadie  boc- 
cali , e cento  vinikmo  toglierle  èli  barile  , e di  onoranti  è 
comnninereientc  la  botte, mihira  maggiore. che  fi  troni,  fi be- 
ne in  altri  paefi  e più,<c  meno . Qu  fta  anticamente  fi  facctia  di 
rerra, hoggi  di  legno , come  notailimo  rratrando  d delle  canti- 
ae,e  conferuc  de  vini# 

L’alrra  forte  di  mifnre  fon  chiamare  col  nome  di  Rtrbbio  * 
quarta,  e Scorzo  , »I  Rubbiocomtene  quattro  quarte,  c venti- 
due  Scorzi , (cb<ne  dal  diuerfo  modo  di  mifurare,  che  fi  fà  m 
Campo  de  Fiore  , ini  il  Rnbbio  coni  iene  folo  venti  Scorzi  per 
l’efpcritDza.poiclif  molti  l’haofatta,e  fi  c trouato,  che  eia  ren- 
na quarta  è capace  di  cento  venture  fe-fiari;  antichi, il  qua!  nu- 
meto  raddoppiato  qnartro  volte  , farad  numero  di  quadro 
cento  ronaotaduc  fcftarij  per  nibbio  : dalla  capacità  .'eli;,  ini- 
birà polliamo  venire  in  cognitione  del  pefo  , come  offerita  .in- 
cora Peto  *, perche  computando  il  pefo  de  ft  ftarij,trouarciuo> 
cheli  Robbiodi  venti  icorzi  arriuaà  fcicenco  libre. 

DeU’ipfegne  s ebanefioe  degli  c Aerei  ti 
Roma!»  y e di  quante  forte  tofll ro. 

Gap.  LUI. 

-Cr  Ve  foni  de  ftcndardi , e bandiere  haurano  gli  ant*- 
rW^Sv\  i hi  nel  moucril  campo  , vn»  per  le  genri  à causilo 
Lei  NPrÌ  I di  color  turchino, che  è limile  all’acqua  de1  mate# 
di  cui  fiolcto  che  NettnnofolTe  Dio,  poche  do- 
*T (tendo  egli  dar  il  nume  ad  Atene  introduce  Pvfo 
delCiuallo.che  per  manzi  no»  era  conofciuio  da  mortali  . 

La,  tra 
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L'altraindegna  e»  de  pedoni  d^  color  recato  nàfcetidol*  fo*<  ^ ^ ^ ^ 

**  Di  forma  quadrata  erano  quelle  infegne  , per  eflTar  diuif» 
reffcrcitoinquacrrolegionì  defoldari  «666  in  circa  per  eia-  tMuh,.  , 
fcuna,8e  alle  volte  più, e meno  fecondo  chcoffltrua  Pluta  reo1, 

&erano  di  argento, & oro, come  riferifee  Dione1,  è rinchiudi  «•*■*•»* 
in  caffè  drlfcgno»affinche  non  fallerò  ofFefc  dalla  pioggia, e po- 
rte nelle  lor  nafte  raflembrauano  i ften dardi  afflili  nelle  noftre 
Croci.efù  inuentionedi  CMario. 

In  ciafcuna  legione  erano  diece  cohorti , &ogni  cohorte_> 
hauea  jfj  pedoni,  eccetto  la  prima  ,che  ne  hauea  i iOj,eper* 
ciò  era  dettamillenaria  , e per  indegna  hauea  l’Aquila  , c quel- 
lo!, che  la portaua  fi  chiamaua  Aquilifero  , dal  quale  èvenutò  ;»/«;»«  pr» 
il  nome  d’Alfiero.L’infegnedeU’altre  cohorti  erano  limili  àCe  fri*  dtlltli 
rofetarij.chc  accompagnano  la  Croce,  dimoftrando  la  Chieda  <*«*,  *<*• 
di  Chnfto  militante-jdall’hafti  pendeua  vnarcla  di  argétorche 
fuentolando  paretia  fi  moueffero,  come  viui  Dragoni,  Leoni  » 

Orfi.Sc  i capi  d'altri  animali  in  effe  depinti  : altri  ha uoano  due 
mani  congiunte  infieme, per  fignificare  la  conc6rdfa,che  deue 
effer  in  vn’effercito  ; Vi  era  ancora  vn'alrra  dotte- d'infegna  z tm.t 
che  fi  portaua  aitanti  l'impera  dorè  , chiamata’ Labaro  , qùa- 
le  fi  legaua  in  cima  di  vn'hafta  più  lunga  dell'altrev  era  di 
forma  quadra,e  fi  portaua  auanti  l’Impcradorc,  acciò  marciai 
do  l'efterctto.veduta  quell 'indegna,  ogn'vno  conofcefle, quan- 
do fu  a Maeftà  era  vicina . ; c"*  “ ’ A 


. t:i 


Conpder ottone 


i • tt  . . 


NOn fa  tanto prcfperamente , c felicemente  goaernato  lo  1/.;  "* 
Imperio  Romano  per  il  prudente,  e maturo  confi- » 
gl  io  di  quei , che  le  reggieuano  , quanto  gagliarda 
mente  difefo  per  il  numerofo  effcrriro.chc  miliraua  in  ciafcu- 
ba  prouincia, dotto  diuerfi  valorofi  Capitani, nell’acqnifto, che  . 
con  elfo  fece  la  potenza  Romana, fa  ramo  perii  vilor  de  falda 
ti  agiutato  da  gagliardi  dipendile  premi) '.chetar  dauano,quà 
to  per  vn  ceno  ordine.che  vi  era  d purato,si  nei  foldari,come 
nei Capitani,&  offirialidel  campoipoichel'effercitoera  dioifo  offitUUitl 
in  legioni*, ìftituite  da  Romolo  <>  de  faldati  piùfeelti.c  valoro-  <'•'»?*. 
fi , lclegioni  in  cohorti , lecohortein  cenrurie , le  centurie  in 
vn’altro  ordine, chiamato  da  Latini  Contubernio,  l’ifteffo  fù  ne- 
gli offitiali.e  capi:perche  olrra  il  Legato  dell  Imperadore.e  ge- 
nerai del  campo, in  ciadcnna  legione  vi  era  il  Prefetro, al  quale  , . 

in  affenza  del  legato  vbidiuano  tutti  gli  altri  di  quella  legio- 
ne, & hauea  cura  di  prouedere  quanto  era  bifogno  per  le-»  « 

fuegenti  . Il  Prefetto dell'efsercito procura ua  , che  fi  accam. 
pafsc  mluogoapropofito,  e badante: che  i padiglioni 
faldati  fufsero  ben  prouifti,  i feriti , Se  ammalati  medicati: 

R } in 
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infomraf  che  non  nuncafle  cofa  accertarla  per  la  guerra,  e p«. 
..  .*.*.1  tò  vi  erano  ancora  i Prefetti  deli'arti.e  di  quelli  che  faccuan® 
armid’qgfti forte,  , t' 

«Xx Dìoae **  LcSV>n*  * t^npo  di  Augufto  erano  « tj  , e da  lui  nc  fumo. 
*■»*«-■  «i  . aggiunte  quactrpaUre.c  fecondo  molti  feiyndi  per  opera  d’al- 
ifmamt  tri  Imperatoti  arriuorno al  numero  di  37,  come  fi  cauada  vna 
"V***  tauola  di  pietra  fatta  dopò  Diocleuano  , douc  fumo  incagliate 


ì‘  " 


tutte  con  l'tofraCcritto  ordine. 
Il  Augufta 
Un  Adiutrix.  •- 
1U  Fiatila. 

XV L Tlauia  , 

XX  Vidrix  ■ 

VII  Claudia 
**.  Vi  FerEatjepfi». 

' V4tt,  o Augura. , • t , 

I - tnjtqbd*  ,ri 
X c fireMenfia  L ;•< 

XXU  Vrimipwia. 

, _ iì.-.MftCAdonica  , 

II,  j.  Mt  ne  tuia.,,  ... 

II  1,  dtahea.  u[j.; 
-ntcpKnniana.; 


I1II  Se  yt  bica 
VL  Vi&rix 
VI  Claudia 
11'  Tralana 
XXX  VI  pia 
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MatciobarL 

Panica 


liil  I V FcUifidcb» 

l'pmutul  La  Legione  Fulminatrice  fu  , come  aftroucuotà  li  Pane  irò- 
mmmn»  ,t  d , fecondo  fcufcbio  e j e tylleno  f , loftituica  da  yefpafiano  , 
*#£»  quale  conucrmaàCliii;lo,  &: al  tempo  di  Antoninocflendoaf 
ìmp.  «rient.  fentara  dà  nemici , c uouandofi  in  vna  gran  penuria  d’acqua  » 
«tib  j c.j.  • con  l'orazione  fue,aon  folo  impestò  dai  Signore  pioggia  abot* 
Jy!u,uut  »,ma,  vennero  tan,  c t’asf.tc ,4- 1 CkIo  , che  1 diurno» 

B 4».  M.r-  iOooo  de  oblici,  e da  quei  Fulmini  pigliò  1]  nome  di  Fulmina- 
vi- triqc.votie  anco  cp, quello  m a®  ^UJw.libttar  il  popolo Chr» 

filano  dalle  pwfecutioni  di  M- Aurelio, fono  il  cui  nomcclla-* 
*V*no nb.  mrtiiquqali'bo£a,,M  quale  Pc*  fal  vittoria  poi  fdamico  8 de  fd- 
*F»rt.  ' dcliifcriuendom.loriamjre al  Senato. 

finm, re  dt  Non  hebbero  le  legioni  leu  pre  l'iftclTo  numero  <fc  lordati } 
/ridali  mi  ma  nel  principio  che  Romolo  l'vftmu  cranpdi  itemi  Ira  , poi 
U /«'imi.  tfiendofi  i Romani' congiunti  con  i Sabini  (pino  di  fenili  lia^  , 
fcLi  1 ? Polibio  1*  pero  vuole  che  non  paifuilcro  quattromilia  come  art 
torà  dui  tua  à fuo  tempo , /dopò  la  feconda  guerra  punica  arri- 
uorno a cmqutmilia  fanti , e.trcvcntocauaU* , come  nota  Ap- 
11»  hiflon»  piano  * , C.  Mario  , finaimcrue  volle  che  le  fegioni  ordinarie^» 
£ fecero  di  fenili lia, c ducente  pedoni  fe,al  qual  numero  mai  ar- 
ccìuiiil>.<7.  imorno  per  puma,  fcnoningr«uipciicolj,&  occorrenzedi 

gserre 


llil  Gemina 
Ili  Augufta 
I Adiutrix 

HI  Fulminatrixf,r.r  • *' 
Vii  Gemina  ..  , 

v s*  Il J I - 

•»i  -X  Gemica.  f 

XV  ApoiJinea 
ili  Itajica,  . ..  . 

Xlin  Gemina 
;1U  - Gallicana. 

. IH  Fare  bica 
1 . ^rchica  it; 

IH  Claudia  Pia 
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guerre  importanti  dopò  C.  Mario  cfiendofi  propagato  rirwpfc- 
tiodcRomani,  e polendo  haute  piò  gente  al  Suo  comodo  ,< 
proba  bile, che  fi  accrefccrtoro  ancorale  legioni,  Scariuattcro 
à (et  mila  Seicento  SeSsanta  (eiyco  ne  con  la  vulgate  opinione** 
tiene  il  Panciroli  ,ò  pureifei  mila  pedoni , e 7)6  cauatii ,, 
•conictiene  Vegctì'"JdLi legione  era  diuifam  dtecc  cohocti.in 
ciafeuna  delle  quaU  per  ogni  centenaro  di  p mone  chiamate 
'Centurie, vi  era  la  fnilnfegnacon  qoalehbimprda  deputata  co 
41  nome  dell  «Cètnm,  acciò  in  occafione  de  tiimulti>c  di  guer- 
re, mcfcolandofì  reiterato  poteife  etafeuno  ritirarli  al  tuo 
luogo. 

AlleCenru  rie  vi  erano  deputarti  Centurioni  .quali  per  efTer 
conosciuti  da  Soldati  fftoi  ponaoanO  in  teda  gli  clini, ornati  di 
varie  penne.-e  quCltr  h*iica  Augii  Ito  m dato  auttoruà.che  ftan 
do  nctleColoniepotetrcro  daw  futfragunei  cornili»,  che  fi  fa 
ceuanoin  Roma, mandando  1 lor  voti  ngillat*,»e  perche  in  cia- 
fcun  padiglione  fi  accampauano  dieci  huomini,fi  diuifc  la  cen 
«uriain  diece  contuberni) . 

Le  cohorci  haueanochi  piò.e'chi  meno  Soldati, la  prima  chiù 
«nata  perpropno  nome  Militarla , tcneua  1 10$  pedoni , e i$z 
canatti, quella  era  il  capo  di  tutta  la  legiono.e  uella  battaglia-, 
fi  poncua  in  ordine  aitanti  l’altrc, in  ella  vi  erano  haomim  feci 
ti  non  tanto  ncll’armi, quanto  nelle  Ictrctc.e  dell'iiiciTe  quali- 
tà proeurauano  fufTcil  T nbuno  capo  di  quella.  La  feconda  co- 
horte  hauca  55  f pedoni,  e 4 6 caaalli,  chiamata  Quingcnuru , 
dell’iflcfTo  numero  era  la  terza,  che  nclt’ordinar  il  campo  fla- 
va nel  mezo,&  era  di  huomint  Scelti  ccoraggiofì.  Li  quinta  fi 
poneua  al  corno  fini  (Irò  della  prima , Se  era  di  altri  tanti  buo- 
mini  , non  mrn  va  lo  roti  deprimi . La  fcitaera  de  più  giouani  ; 
nu  deirifteflo  numero, che  l'altrc  quattro.  AueitrfceperòVe- 
getio  ".chefebenei  Romani  hauea  no  si  copiofì  «feraci  .coti- 
fidorno  però  tanto  nel  valor  de  Suoi),  che  mai  andorno ad  in- 
contrar il  nemico  , ancorché  potente,  e numeroSo,  Se  non  con 
due  Sole  legioni,  à quali  pofeia  bisognando  fi  mandauano  altri 
in  agiuto. 

L’altrc  narioni  diuerSamente  parriuano  i lor  efTerciti , i Gre 
ci,  c Troiani  in  luogo  de  legioni  haueano  le  Falanoe , che  era* 
vn  numero  di  8000  Soldati . ICeinbcri  popoli  della  Spagna,  c 
molte  altre  navoni  lecatcrue.chenecontencuanodooo. 

Mi  difcofiaróà  quello  propofito  per  vn  poco  dalle  temoni 
& efferati  antichi, defcriuendo  con  quella  brcuttàpoffìbile  gli 
eirercui,  c gentccbc militano  hoggidì  Sorto  i commandi  del 
gran  T u<  co, il  numero , deordine  delli  quali  non  Solo  Supera  <>li 
apparecchi  di  guerra  degli  antichi,  ma  anco  degli  altri  Prenci- 
pi  tutti  del  mondo  nelle  ànortra:  la  onde  none  maraui<»lii  Se 
in  sì  poco  tempo habbt,  fattosi  grandeacquifto. 

Hanno  duuque  i Turchi 0 più  maniere  di  genre  à Cauallo  vi  o »*.IU 
• " R 4 da  <S*J<* 
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Gnrt*tM-da  8oroo  chiamati  Timarrini,  cioè  asoldati , i quali  io  légo  di 
dt  paghe  poffedono  per  concila  del  lor  Signore  ville , Cartelli , e 
turiti.  Borghi  fecondo  i tormenti , e fono  pronti  ad’ogni  tichicftjLrf 
del  Dnca  di  quella  prouincia  chiamato  Senfato,  ò di  altri  San- 
giacco,  tutti  gli  efferati  pcròfonodiuifiinducpartitoiroil 
gouetnodi  dm  llafsà  , vna  parte  Iene  ftà  nell’ Alia  , l’altra  nel- 
l'Europa. ,,* 

La  feconda  forte  di  gente  àcauallo  , e di  Auenturicri  alnti- 
mero  dt  40000  fenza  pagha.ma  vanno  femprc  innanzi  gli  eflfcr- 
ciri  depredando, c facendo  correrie.c  dando  al  Turco  laquin- 
, ta  paga  della  preda. 

La  terza  maniera  di  gente  à cauallofono  dcctiCarippi.e  Pai- 
glani , eSoluftari , 1 più  eccellenti  ,&  honoran  fonai  (Grippi, 
ebefra  Sciti.c  Per,f»ani  fono  da  Soo . 1 Spahiglant.,  cSoluftarj, 
al  numero  di  ijcoTon©  nella  fanciulczza.  (lati  à dtfonéfttfcr- 
uigi)  del  Turco,  e fatti  huominifoglionocon  licenzadel  Rè 
pigliar  mogi  ir. dimoiano  ticchi  parte  per  le  doti,  parte  per  le 
paghe  ordinarie . eferuonoper  lo  più  per  ambafeiatori , & ac- 
compagnano il  Re  molto  ftrettamente  , quando  caualqa , e nei 
goticrni .cdtgnità  ordinariamente  11  fà  elettioncdi  coftoro. 

Le  genti  à piedi  fono  Umilmente diuili  in  tre  ordì ni;il primo 
è di  xooog  Giannizzeri  feelti  da  tutto  lo  (fato,  che  ancorché  nó 
habbmo  barba/ono  valorofllllmi  ncll'armi  cfscdo  del  cótinuo 
Rati  addcrtr.ui  nelle  fcnolciqucftt  in  guerra  hanno  cura  di  for- 
tificare gli  allcgiamcmi,c  di  dare  la  batteria  alle  Città, e verto- 
no corto  con  vn  cappello  bianco, e lungo  con  vn  gran  pendete 
dietro  le  fpatle, i-.anno  per  armi  la  fpada,rarco,c  lo  feudo. 

II  fecondo  ordine  è degli  Afappi  armati  alla  leggiera  con 
fpada,  targa,  zagaglia  , e vncappel  rotto  .ammazzano  icaua, li 
delti  nemici,  fono  da4cooo,  c fcruonofolo  nelle  guerre  gcan- 
; di, e vanno  col  Rc,c  finita  la  guerra  non  toccano  più  paghe  : Si 
che  tutto  l’clfercitoarriuaà  100000  combattenti  oitra  vn  gran 
numero  de  gente  à piedi  fenza  paghe,  e che  vi  vanno,  ò voìon- 
« tari  j,ò  chiamati  detti  volgarmente  guadatoti,  nc  mancano  in- 
finiti macrtri  de  legnami,  c tutti  quei,  che  polTònoin  qualche-» 
maniera fcruire  in  guerra:  la  onde  quando, bisogna  fpianano  le 
firade, fanno  ponti, cauc,  contracaue, contramonti,  conira  ca- 
pelli per  c/Ter  fuperioti  alle  Città , & tfpngnatlc  : fcruono  in 
fomma  ad’ogn’altro  bifogno  di  guerra. 
pCtU-t.c.3  Numerofo  fùancora  l’elfcrcitodePcrfiani  P antichi  j ma  fc 
Jimftfi  «/fi  hà  daconfclìar  il  vero  , hauea  più  preftoa  pparcnzadifuon- 
ftrttt»  dt  ,D0f0  trionfo, e di  feftcuole apparecchio,  chefembrafleordi- 


CI  11  »'  fi. 
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nate  (quadre  de  valorofi  foldati, laonde  non  cmarautglia,f(_. 
con  poca  gente  più  volte  fù  rotto  , emcfso  in  fuga  da  Alcfan- 
dro  Magno.  Era  portato  auanti  à tutti  in  vn’altarc  d’argento 
il  fuoco  tenuto  da  loro  perfacro.,  & eterno  feguitato  da  gran- 
dillìma  turba  de  Saccrdoti,&  indio  umi  con  rami,  coro  nc  di 

Lauro» 
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Lauro  ; feguiuaìio  i Magi, e faggi  ddRcgnocon  ;6;giooani, 
quali  rapprefenuuano  « giorni  dell'anno, vertici  di  rofso  , die- 
troaqucfti  veniua  yn  carro  tirato  da  Caualli  bianchi  confa- 
grato  à Giouc.c  guidato  con  verghe,  e bacchette  do  re /vi  cra^ 
dopò  il  carco  il  canali©  del  Sole  , accompagnato  da  altre  car- 
rozze d'oro,  ^argento  , vi  erano  toooo  huomini  chiamati  da 
loro  immortali , vertici  pompofamenrccon  collane  , egioie  in 
grandillima  copia  : vmiua  vhimamen  c il  Re  con  il  redante-/ 
dcU’cfseicito  Copra  vn  carro  d’oro,tntto  ornato  di  gemme  con 
due  ftatue  di  vn  cubito , vn’ Aquila  nel  me  zo  con  l’ale  fpai fe , 

& il  figillo  Regio,  doueera  improntata  l’imaginedil'RèCi- 
ro,  ò il  Canai  di  Dario  , per  opera  del  quale  egli  Iv  bbe  il  Re- 
gno,ò pure, fecondo  altri,  l’effigie  dell’ifttfso  Rè.  Douendoli 
mouer  l’atmata,per  fegno  poncuanoicprail  padighonedcl 
Ré  vn  Sole  , che  porto  dentro  vna  palla  di  curtallo  pcrcofso 
dai  raggi  del  vero  Sole  rendea  graciolìiiìma  villa  à tutto  il 
campo  . • • - 

Ma  torniamo  hormai  al  tralafciaco  ragionamento  de  Ro- 
mani,alcune  irtfegne,  e bandiere  , dequali  erano  proprie  delle 
legioni  , attredellccohocti , altredelleccntuae , altre  final- 
mente dell'iftefso  Imperadorc , tutte  però  erano  , come  nono 
l’Auttorc  differenti  nel  colore;  ; imperoche  quelle  delle  genti 
à cauallo  erano  turchine  , de  pedoni  rofse , l’mfegna  proprio 
della  legione  era  con  l’imaginc  deU’Impcradore.con  l’Aquila,  qveg.ifo.  t. 
inuentione  diC.Mario  , il  quale  ordinò , chcl'Aquila  non  fi  cap.rj. 
portafsc  più  auann  l’cfsercito.nè  fofse  fegno  cominunc,  come  dqml»  >"• 
prima  era, ma foio  della  prima  legione  ; quertafi  faceuadiar  fii»*  diti» 
gcnto,  c dentro  vna  cafsettina  fi  porrauain  cima  di  vn’hafta^ , 

?oi  fi  fece  d’oro  con  il  fulmine  di  Giouc  , ai  cui  piedi  finlero  i 
oeti  cfserfcudicro , e fu  prefa  pcrpropiiainfcgna  dell’Impe- 
rio Romano  : nelle  cohorti  haueano  per  infogna  vn  Drago;,  vn 
Lupo,  ò vn  Minotauro  , edcUcGenruriceranodiurrfcimpre- 
fc,  fecondo  il  voler  de  Capitani  con  il  nome,  e cognome  di  efi- 
fi,&acciòchc  fufseroconlummafi  dai  tarli, edalla  poluere:  e- 
rano  Coliti r nei  giorni  feftmi  vogerlc con  oli)  ,e  liquori  pie- 
tiofi  , & odoriferi  ,come  notaflimo  trattando  degli  vnguenri , 
e profumi  con  il  noftto  Auttore  . A'ii  vinricinque  di  Aprile, 
nel  qual  giorno folcmzzauano  le  forte  di  Marte,  le  portaoano  j^Ronj, 
per  la  Città,  dice  il  Biondo  * , come  fi  fà  hoggidi  neiriftefsotrmmph.i.i© 
giorno  la  fcrta  di  San  Marco, poitando  le  Croci,  c di  San  Gior-  di,  v 

gioi  ftcndatdi. 

Imparorno  i Romani  l’vfo  delle  band'ere  da  Romolo  lor  v/*. 
primo  Rè .qnalefccondo  la  fimplicitidi  quel  primi  tempi  por 
taua  in  cima  di  vn’hafta  vn  falcetto  di  fieno  * , Si  haneano  tra  le  J ou*d"tìb-l 
altre  vnaforied’infegnefimileàquelle,che  ancor  hoggidi  fi  riatti 
vegg  ono  nella  cotona  Traiana,&  Antonina, e nell'arco  di  Setti 
mio  chiamate  da  loro  Calabrie, da  Càtabri  popoli  delia  Spagna 

hogga 
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hoggi  Blfcainiftiperati  da  Augufto  còno  pòcofpargimentod# 
fangoe  Romano,  i quali  haueano  quefPi  fletto  fcgne  ; poiché  e- 
rannfoU'ii  Romani  nel  debellar  qualche  pronincia,  pigliar  le 
inf4.gnc,&  ìmprefc  loro,  come  fecero  de  Dragoni  iofcgtiadc^ 
Da,  » vinti  d t loro  ; La  forma  di  qtiefle  bandiere,  come  nota  il 
ùAn  decimi ®‘*ron,°B  c,a  comP°h*  di  due  lettere  deH'alfabetto  Greco, 
H,.  u cioèP.  di  X.  mierfccand^fi  I vna  lettera  con  l’altra  , e forman- 
ln/ijxt  de  do  vna  figura  a modo  di  Ctoccialtrc  haueano  il  folo  P.ugliato 
CMhtthtt  «cosip,  come  egli  calia  da  vna  pietra  crouara  gli  anni  del  Si  gno» 
Ine  firma.  gn,j  55  nella  quale  vi  era  vn  fimil  fegno,  siche  venmano  ancor 
che  nemici  della  Croce , e di  Chnfto , ignorantemente  ad‘ho« 
notar  nei  loto  cffercH  l*vn,e  l’altro,  come  dottamence  gli  fina. 
xAd  Antoni  proilcra  Giuftino  * Martire. 

num  fium.  Venendo  finalmente  Coftantino  per  liberar  Roma  dalia  Ti- 
» Cadì  od  1 rannu  di  Mattentio  r,e  vifto  prima  verfo  lafera  col  Cielo  il  fa- 
«P*  Èufc-b*  'uufero  fegno, fotto  laeuifeorta  dooea  reftar  vitrotiofo  ,e  la_, 
innt iCa0A  norteammaeftratodall’Angelo,e  poi  dall’iftelTo  Chnfto, nella 
^lc,^,Iiftc(fa  forma  lo  fece  maeftrcuolnaente  in  n»czo  divn  drappo 
quadro  raccamar  in  oro,  Se  ornato  di  gemme,  c pietre  pretio- 
fe  con  vna  corona  riccamente  liuorara  , come  fi  vede  qui  di 
fouo.  . 


t 


Ti  it'i 


U A . 

L'iftefTo  fece  nei  feudi, & armcdefoldatf,e  ponendolo  in  d- 
laiare , t ma  di  vn'bafta  fi  chiamò  per  l’auenfrc  Labaro,  e folo  fi  porcina 
/•‘•'fififi-  auanti  l'imperadorc.comc  fi  ccftuma  hoggidi  la  Corteta;auà- 
ti  il  generai  del  campo, e della  Croce  auanti  il  Papa.  Altri  chia» 
*n  k.a.t-7-  m0fn0  qUCft0  fegno  labaro, come  nota  Eufebio  1 perche  efferi- 
y??:*  do  in  irauaglio  qualche cohortc.fe  li  mandaua  per  agiuto  il  la- 
ot»t  «.in  bafo.òcoinc  dice  S.GrcgoriiV*  Nazianzcno,  perche  all  hora  n 
iittiMK  pofe  fine  alle  fatighe  della  pei fccutionc  , ò fecondo  il  Baronio 
l Leto  ci  r.  bpefchcqnefto  ftgno  fik  dato  à Coftantino  per  liberar  la  Cir- 
tà  di  Roma  dalla  crude!  tirannia  di  Maflentio,&aucrtifcc  Eo- 

febio 
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fcbio  C,che  etano  deputaci  fo  huomini,  i quali  fcambicuolmcn  cLik  citx-*' 
te  lo  porcauano,nc  mai  quello,  à cui  toccaua  portarlo  , ancor-  : 

che  il  redo  deU’eflerciio  Coffe  in  periglio  potcua  egli  cfler  offe-  , 

fo  dall’arme  de  nemici:  anzi  fù  notato  J per  grandillimo  mira- 
colo in  vnabattaglia,che  vn  foldaro,  ò dracco.ò  inùftidito  di 
più  portarlo  , hauendolo  dato  ad'vn’altro  Cubico  fù  vecifo. 

Volle  con  tal  raezo  la  diuinafapiemia  inoltrare  al  mondo  la-, 
gloria  del  fuo  figlio  , che  in  quefto  fegno  morendo  riportò  vir-  - 
«>ria  del  nemico  infernale,  dandoci  ìnfiemead’mccnderc, che 
fi  come  da  quello  ne  habbiamo  hauuta  la  Calure  delTam mano- 
si ne  dobbiamo  fperare  l’agi  uto  nei  biCogni  corporali;  all’hora 
quella  croce,chc  era  gaftigo  obbrobrioCo  de  malfattori  .cornin  G™ 
ciando  à rifplender  nel  prenofo  Canguc  del  noltro  Redentore  r4/4 * 
cominciò  ad'eflcr  gloria  d’Impcradori  ,c  Regi  j poiché  à guiia.» 
di  pretiofillìma  gioia  la  poCcro  Copra  le  lor  tede , ornandone  le  gloiom.lè. 
lor  corone:  e Co  (tantino e commandò,  che  per  l’auueni  re  non  «.cip.  x , 
fcruilfe  per  galtigo  de  malfattori  , come  finoàquell'horahà- 
uea  Ceruleo  i ma  che  fi  honoraife  con  quella  riaercnza.cheft-* 
gli  douea.e  come  egli  fece, quando  gli  fubricò  in  Roma  vn  Coo- 
tuofilfimo  tcpio,&  i n sòma  quello  Ccgno  farà  qìlo,  che  nel l’ vni- 
ucrfalgiuditioadonta  de  perfccuton  rtCplendendo  nel  Cielo, 
intimarà  à trilli  IvoiuctCal  gitniitio.c  lor  danp^tionejma  à buo  a, 

ni, 8c  amici  deilj  croce  il  debito  rilloro  delle  patate  fatighc. 

Il  Diauolo  dall’altra  banda,  fi  come  nella  conuerfionc  del-  Giuli*»» 
l’Imperio  fenri  non  poco  danno,  per  le  perlccutione  ceifate  affiatai* 
Contro  1 fedeli  di  Chrifto.nc  vedendo  far  molto  profitto  per  la  ualaCrtt» 
zizania  feminaca  nello  dello  tempo,  che  ciò  Cuccete  nel  campo  <Ul  Latm* 
di  Santa  Chi efa  , tanto  oprò  per  mezo  di  Arrio  con  Giuliano 
Apodaca.il  qual  Cuccette  a'  figlioli  del  gran  Codantino,  che  fu- 
feitando  di  nouo  l'antica  Idolatria , irouò  anco  nei  Labaro  in- 
ucntione  di  farli  adorare, leuando  il  Ccgno  della  croce  daqucl- 
lo  , c ponendoui  rimugini  de  gli  Idoli , onde  erano  sforzati  i 
Col  dati,  che  prima  in  rat  Ccgno  adorauanoil  vero  Dio , & infic- 
ine la  madia  dell’Imperio  Romano  , come  nocaCafsiodoio*",  ftib.«.c.|* 
dare  il  calco  al  demonio  . * 


D’ alcune  vfanze  de  gli  eflerciti  antichi.  ‘ • 

Cap.  LIIII. 

Glì  eserciti  amichi  non  hebbero  afro  indrunienro  di 
guerra  per  chiamar  i Coldari , edar  legno  alla  bai  taglia  , 
che  il  corno,  e la  trombetta  , come  dicono  Vegetio,  8 Cnni  # nf 
Virgilio b- 

Acr  caffo  ajjenfu  confpirant  corna  a rauco . ne , R«m»- 

Vfauano  ancora  vn’aliro  idromento  , che  per  elfer  fi-  »*• 
mìlc  al  buccino  , fpecie  di  porpora  Buccinia  lo  chia-  f,®'!'1™11.' 
mauano  > era  adai  lungo  ; ma  dalla  parte  , per  lau  hL^Vaco. 
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la  quale  fiVnandaua la  voce.ftrctto  per  dou’vfclua.targo.l  ni<£ 
derni  han  ritrouato  nella  guerra  l’vfo  delTamburo,il  chemol 
topnmadinoi  hebbcro.i  Franccli,&  i Romani  l’adopcrauano 
nel  fagnficare  ì Bacco.  .1.  •' 

Nell’vltimaetàdel  popolo  Romano  , come  più  àlungo|trat> 
tai  nel  libro,che  mandai  in  Incede  rtMgiftrM tbui  Imperi)  Romani, 
coftumaiuno  fcriucrc  ne  i feudi  vna  cerra  bella  ifcrittione  con 
il  nome  del  Capitar)o,come  fecondoil  Zonata'  fecero  i falda- 
ti delia  guardia  di  Cleopatra.L’irtelfocome  nota  Plutarco11  of- 
(eruorno  nell’hafte.  Racconta  Nieea, 1 che  i foldati  portaua- 
no  alcune  corazze  de  lino  cotto  , e macerato  con  vino  forte, e 
telTutecon  a'cuni  anelletti  indorati,  e legati  inficmc.convn  fi- 
lofotto, le  quali  haurano  vna, ò dui  pelli  di  Toro, e có  qucft'ar- 
nutura  veniuan  difefi  da  ogni  colpo  , 8c  era  molto  più  fpedita, 
& agile  di  quella  di  ferro,  e dò  vicn’difcritto  da  Virgilio  m ia 
quel  verli 

T boraci  tndutus  ahernis. 

Horrtbat  /quanti* 

»•  . ' -‘fi 

n libra j.  Etinvn’alrroluogo.  " 

— - Sitato  nee  duo  t aurea  terga 
Nec  duplici /quanta  lorica  fi  deli* , & auro 
Suflmuit . 

Torace  dnnandauafi  quert’armarura , perche  fol’era  per  difefa 
del  petto,che  in  Greco  (i  diceThorax. 

Lafcioqui  gl’Arieti  ,&  i Gabbioni, le  balcftre,  Se  altri  iftro- 
mentt  militari, ch’adoprorno  per  efpugnar  le  Città  ,&c  effercid 
nemici, efTendo  che  hoggidi  non  (iano  più  in  vfo , hauendo  per 
quegli  l’arcigliarie,e  gl’ Archibugi . 


Conjìdcr ottone 


LV. 


Ttìjfbrtnxjt  tv  T^n  * tefler  lunga difpurafopta chi  fofs'il  primo 

traFm’mt,  T^]  auttore  dell’armi  ,&inuentor  della  guerra,  nèmenoi 
• Ultmu.  X ^1  defìnirelenobiliàdcll’armi.edcllelettcrc.equal  di  ef- 
fe fiafupcriore,  poichefe  bene  volfero  molti,  chepoco  vagli 
la  potenza  dell’armi,fe  non  fia  moderata  col  conliglio  delle  let 
tere.par  nondimeno  dall'altra  banda, che  quelle  poco,  ò nulla 
portino  fenza  la  forza  dcU'armi.  Palpando  ciò  dunque  fottort- 
lentio  e rimettendomi  al  faggio  lettore,trattaròfolo  con  brcuU 
tà  dell’vfanze, che  tennero  gli  antichi  nel  guerreggiare, del  mo 
do  d’ordinar  i lor  efferati , e delle  ftrattagemme , & arti  vfato 
traini»  contro  i nemici . 

d,  r ,mami  E perche  fi  come  l’cfpcrienza  maeftra  di  tutte  le  noftre  attio- 
in  trinar»  ni fuol’cffcr 'origine della  felice  riufcita  di  quelle, coli  perii 
temiti,  . con» 


Digitized  by  Google 


Cap.  ■ ' ' UHI.  iti 

contrattola  poca  pratica  fa  ben  fpeffo  traboccar  Thuomo  in 
infiniti  errori  ne*  negotij  .che  tratt  a;  perciò  ragioncuoimente  i 
Romani  nei  maneggi  di  guerra  veliero  vfar  quella  prudenza , 
che  lì  conueniua;non  afloldando  ne  i loro  eiicrciti  ogni  force 
xli  perfone  , ma  foto  quelle , che  (peri  meniate  ne  glicflcrcitij . 
militari  ,& auezze  alle  fatighe,  non  fofo  non  fi  sbigomlfero 
alla  vifta  dell’niimco,  & in  veder  gente  morta  , ma  come  rab- 
biosi leoni  auidi  di  (àngue  tanto  più  s’incrudeliuano , quanto 
vedeuano  più  orgogliofo  il  nemico;  per  tanto  i limar  no  in  iffnthq 
Roma  diuerfi  giochi  a queft’tffeuo , come  de  Gladiatori , di  mihun  in 
lanciai  il  palo, di  tirar  l’hafia,o  arco  a légno , e firaHi  altri  con  Koma 
i quali  innigorendofi& addeftrandofi  le*  forze , de  accrescen- 
doli l'animo, arrmauano  a tal  va)ore,°cht  quello , il  quale  al  °^°j!1£'1,'cVe 
rri  Prencipi  tentaua.io  con  cfTercito  copiofilfimo , con  mol 
ro  maggior  auantaggio  confeguiuano  i Romani  ordinaria- 
mente con  due  Sole  legioni  , & anettifcc  Vegctio  P che  non  jilib.’i.é.d. 
tanto  fi  curauano  di  pigliar’  nella  lor  milina  pertonc  alte  di 
ftacura  , quanto  di  membra  robufic  , e ben  difpofte  , e quelli  r**®" 
Solo  ch’erano  di  compleffione  gagliarda  , ne  auczzi  alte  deli 
tic.  Che  diremo  della  continente,  è parfiibonia  , poiché.^ 

non  Solo  nópoteuano  menar  in  guerra  donne, mmè  meno  ha  i,  iib.»x.*7^ 
uer  cibi  delicati, anzi  arriuorno  a tale,  che  nel  tempo  che  Me-  i*-»H*«* 
tello  era  Capuano  generale  tn  Africa  nella  guerra,  contro  &tbU^n, 
Giugurta,  prohibi  efprcflamcmc  che  notrfi  poierte  nel  campo  *■**' 
vender  Cofa  alcuna  di  cotto  , ricordeuoji  anco  della  Sentenzi  '*• 
di  Cleario  , il  quale  folca  fpdTo  due,  ch’il  Soldato deue più 
temere  il  Capitano, ch’il  nemico  ; puninano  tanto  Scuciamcn- 
te  quel  li, che  traferediuano  gl’ordimde  lor  Capi  cani,  che  non 
hauendo  rifguardo  à petfonadi  folte  alcuna  fumo  notati  di 
molta  feuerità  . . - . ' 

Era  fiato  prouocato  a battaglia  il  figlio  di  Mallio  Tor- 
quato r da  Gcminio  Meno  Capuano  de  Tufchutani , è per  « EaValiW. 
hauerelfeguito  fenza  licenza  quello  , che  Senza  vergogna 
ricufar  non  potcua  , fù  fatto  mot  r dal  Padre  , ancor  che  vit- 
torioso ruornailc.  Per  l’iflerta  cagione  Papirio  Dntaiore  fe- 
ce batter  Teucramente  Q.  Fabio  Ronfiano  mafUo  de  Caua-< 
lieri  , ancor  che  meflo  in  fuga  l'efferato  dt  San  dui  or  tenefie 
la  vittoria  \ 8c  accio  con  maggior  sforzo  i Soldati  s’affatigaf- 
Sero  , e pigliaiTero  animo  contri  il  nemico  li  depurorno 
buoni  ftipendi),eprcmi),&  era  di  loro  tenuta  gran  cura, e s'era  SelJnii  *c 
no  amalati  , veniuano  con  ogni  diligentia  curati , e per  dif- 
grana  perdendo  nella  guerra  qualche  membro  , ò arritiàdo  ad 
vn’età  , nella  quale  non  haueficro  potuto  più  fai igare,  erano  w* 
fomentati  del  publico  in  vn  luogo  à ciò  deputato  nella  Città  ,,  " 

chiamato Taberna meritoria, hoggiò.Muia  in  Traftcuere,;  fi- 
nalmente acciò  ninno  haueflé  ardire  romper  la  fcde,c  tradirla 
propria  parria,  ò fuggirsene  al  capo  nemico  ,coftumauano  ga- 
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ftigar  quelli  tali  fcuerifiìmamen te . Laonde  racconta  Vale- 
albi.  rt  fa  p-  ri  os  che  Q.  Fabio  ancorché  per  altro  huotno  clemente,  ernia 
fncro.fu  nondimeno  tanto  feuero  in  ciò  c’hanendo  prefi  alci»- 
XSalUthida  n,»c*lcSÌ^  erano  fuggiti  daifuo  eflcrciio, volle  dargli  tal  gaftt7 
ti  a tradii»  8°  * ch’eflfendoà  gl'altr»  efTcmpJo  d'infedeltà  hau citerò  viuen- 
ri.  do  vna  continua  morte  , facendoli  tagliar’ ambe  le  mane:  e; 
Scipione  Affocano  dopo  hauer  vinta  Car  aginehauendo prefi 
molti  di  codoro.ad  altri  tagliò  la  teda  , altri  fece  crocifiggere, 
San -giu  fe  altri  forno  cipoftì  nel  teatro  alle  bedic.nó  reputando  degni 
f*ut **  *■  di  vita  calato, che  non  curandofi  dell’honorc  s’erano  moftraci 
Tarlila  J*  necn*cl  della  propria  patria  . Con  quelli,  & altri  fintili  ordini 
gouernandofi  la militia  Romana  patena  più  rodo  vna  ben  go- 
jiugude.  uernataKepubUc*  .anzi  vna  ben  ducipii  nata  Religione  ,c& 
« rtuciic’iu  vn’dTcrcitodc faldati ,n’c  maraui  glia  fein  550  ' battaglie,  che, 
»«jitiiu  de  i Romani  fecero  dalla  partita  de  i Rè  fìn’ad  Augttdo  effenda* 
fcorfi  <;00i  Cp,^  annj  redaffero  440  volte  vittoriofi. 
sudo  non  Non  potettano  “i  Romani  moucr  guerra  ad  alcuno  fe  prima, 
tornitimi-  dal  Collegio  de  Feciali  ncjneraapprouitaper  giuda,  e veniu» 
tn^r guerra  intimata, emefs’all'ordtncin  tal  maniera.  Si  mandala  x vno» 
di  quelli  Sacerdoti  cotonato  di  Verbena.ch’in  Campidoglio  li, 
Hom.  °P  conferuaua  nella  libraria  maggiore  chiamata  perciò  Verbena,-. 
* Cel.lik.u.  rio.Corti’oilerul  Plinio, Y & hauendo  etpoito  al  nemico,  quel  la», 
j fcb.  chc  ^ prctendeua  dal  Senato ,8c  afpettato  j 5 giorni  la  rifonda,, 
’fiparnuaconprotedar  à Gioue,  che  quanto  hauriano  fattoi 
Romani  contro  lui, non  orafe  non  per  conferirne  i lot  confi- 
ni,e ricuperare  qucllo.che  gì  uftamen ce  fe  li  contieni  ua  , aJcn- 
ne  voltedopòla  prima  ambafetaria,  fi  mandaua.  la  feconda  Con 
vn'hada,cs'afpectaua  la refoluttone del  nemico  joaltri gior- 
ni, mafefi  dnnandaua  pace  , Pambafciaroreportana  vnCadu» 
ceo  : fcfinalmentelì  lafciauain  elccrione  dell  auerfario  l'vn’e 
v l’altro, perfegno  (ìportananoambeducle  cofe  . Effe  n do  fi  poi 
molto  crcfciiuo  l’Imperio,  & efifendo  cofa  molto  ditficile’man 
dar  vn’à  podi fin’al  luogo  de  nemici.faltua  il  Sacerdote  Feciale 
foprala  colonna  bellica,  e dindi  lanctaua  vn’hadaverfoquel- 
Ja  parte  dou’era  il  Regno.o  la  Prouincia.  contro  la  quale  s’ha- 
uea  da  far  guerra  , della  qual’vfene»  intefe  cred’to  Virgi- 
X lib.  i.Aen.  ,ÌO  » * qu*SodÌffe 

Enaitiér  ìachIum  intorquens  mmittit  in  AurAs 
Principium  pugnx , 

Saputa  dal  Senato  la  refoluttone  del  nemico  , in  vn  ragiona- 
« 7U"i  !j,}6  menro  fi- focena  a intendere  al  popolo.fi  confultauano  gltau- 
41  & 45.  gort.fticendofi  alcuni  fagrtfictj  per  la  felice  riufeita  della, guer 
ra.fì  cauaua  fiiora  della  rocca  di  Campidoglio  vn  ftendardo 
roffo,c  s’apriua  il  Tempio  di  Giano,che  per  alno  daua  fempre 
fcmto,clegg«defi  ti  Dittatorio  altro  Capitano  fecondo  t bi- 
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fogni, e doucndouiar>dare!’lir)peradore>faleuaprihwirifitare 
il  rempio  di  Giotic,doue  i Senatori  gli  bafciauano  i piedi,  do-  Cnimcnie 
poi  andato  nel  Tempio  della  Dea  Verte,  gli  poneuanO  Copra  le 
fpalle  li  Palndamento  verte  propria  d’Imperadori , e viiuando  1*p****»<to 
vltiroainente  il  Tempio  di  Giano  , li  Confort  gli  baciammo  ira  **"tde  •* 
ternani  ,& il  braccio  , imperochc  de po  che  Siila  vcctlb  jooo.  *rt  * 
Cittadini.doue  prima  gli  baciauano  la  mano  dritta, non  la  ba- 
Ciorno  più  ad  alcun’a'tro  Imperadore. 

Mandato  auami  IVflctCUo  era  accompagnato  il  Capitano 
dal  Senato  fi  n’alla  Porta,  doue  vt  nitia  falò  taro  da  tutti , c vi  (5 
•trattencaa.fin  clic  f^cd'fie  qoafchi  fino  ncgotio.giàchc  non  gli 
era  lecito  entrar  piu  nella  Cura  g imito  al  luogo  donc  fi  dotit  i 
far  guerra, & intefa  d»  nono  la  ferma  rifolutione  dell’anerfario 
di  volcr’accettarc  la  guerra,  ne  arrenderli  pacificamenre,farta 
vna  breoe  cflbrtationt  à foldati , fi  datta  l’arta'ro  alla  Città  o 
fortezza  con  diuerfi  iftromcti, de  quali  fi  parlari  al  fuo  luogo, 

Ò dotte  ndofi  venir’alle  mani  a campo  aperto, s’ordinana  I’cficr 
Ciro  nel  Tegnente  modo . St  penetrano  ba  man  delira  della  prt-  bMedctt.d* 
ma  fqttadrj  r pedoni  dèlia  prima  cohotte/.i  cui  fuccedcoano 
quei  della  feconda, nel  merlo  rtacrnno  qnet  della  terza,  e del-  hal0 
!a  quart.i.c  finalmente  nella  finillra  parre  quei  della  quinta  có  c»mt»n- 
i quali  particolarmente  vicino  alle  bandiere  (latra  la  canal  le- 
na,armata  di  maglia, e piartre  di  ferro, al  tri  eó-fpadc,  akri  con 
flocchi  ,8c  vfanano  due  forte  de  dardi, alcuni  con  ferri  rmngu 
lari  ,e  có  ha fia  di  cir.qne  piedi  .altri  df  j:c mezo,  e v’erara»  cóli 
tlfercitati,  & agi  li , che  con  elfi  fermano  il  nemico»  ancorché 
forte  beniflìmo  armato  di  corazza, c feu do.  Nella  feconda  fqua 
dra  fi  poneua  a man  delira  la  6 cohorte  , a coi  ftiCcedeua  la  Pit- 
tima, e nel  mezzo  l’otraua.c  la  nona  elTendo  chfufa  dalla  dèci* 
ma.  V’crano  di  piùfci  altri  ordinane! primb  fi  metteuano  tutti 
i foldati  veterani,e  prat  tichi  nella  gucrra.trel  fecondo  altri  ar- 
mati di  maglia, dardo, ciancia  ,aucrtcndo  che  travb’brdroee 
l’altro  vi  fodero  fei  piedi  di  fpatio,acciòpotertero  nel  Combat 
rere  ritirarfia  dietro,  & andare  ananri , fecondo  che  facetiadi 
bifogno.  V’eranonel  mezo  foldati  valemiffimi  chettttt’arma 
ti  di  ferro  procurarono, che  gli  ordini  non  fi  gnaftartcro.e  rew 
Allerterò  a gì’ affarti  pcricolofi.che  tal  volta  fi  dauano  dagh’ne 
mici  » net  terzo  erano  perfone  armate  veIociflìme,e<hgiotiaft» 
filettatori, e tiratori  di  dardo.  Nel  quarro  quei, che  con  i fendi 
lanciauauo  dardi, e qucrt'ordinc  con  il  terzo  nel  principio  dal 
la  battaglia  vfeina  con  giand'cmpito  contro  il  nemico , e met- 
tendolo in  rotta  frgnit3uano  poi  torri  gl’alrri;  ma  fe  da  quello 
gli  veniua  fatta  refiftenza.fcjne  romana  al  fno  luogo ;ncl  qutfi- 
to  ordine  (lattano  i Baleftrieri , & hoomini  con  fronde,  c farti . 

Nel  Certo,  & vltimo  v'eranogenrearmate  con  ogni  fortcd’àr- 
mi  chiamare  triari;, quelli  acciò  più  gagbardamctcdiflero nei  Trirtri 
bifogni  foccorfo  a gli  altri,folcano  ftar  fedendo, erano  óoo.per 
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ciafctina  legione  »nc  mai  s’accrcfceuano  ancorché  fi  mufrig1|3 
cadela  legione  \ tutti  gl’ Alfieri  fc  bene  erano  delle  genica  pie- 
dqaodauano  armati  di  ferro, e per  tcrror  del  nc  mico  portaua- 
no  le  celate  coperte  di  pelle  d’orfo.  EtaucrtifceGellio  , Cchp 
li  come  gl'antichi  Romani  etano  in  aluo  fiipcrftitiofi.Se  efler- 
uauano  alcuni  giorni,  quali  penfauano  fodero  loro  fauorcuo- 
1 1 ,e  propiuj  altri  all’incontro  nociui , e Jan  no  lì  coli  faccuano 
C inni  ofjtr  nelle  guerre:  onde  in  tali  giorni  comeconfa grati  alti  Dei,  òia 
«a»  ntl  ri  ahreoccorrenzeinfauftefoleano  d foprafcdetc  dallaffaltoj 
butirre  que  Ile  erano  tutte  le  none.lccalende.c  gl’idi, il  decimo  dMgo 
Suuxcn*.1  fto.nel  quale  fuccede  la  rotta  di  Canna.X  il  giorno  biffiti  le» 
Re ui  'ontdt  P°> comeReligiofi.e  pi) facedero  voti  alor  Dci.c  purirop 
Capuani  po  noto  ncil’hiltoric.ccfi  leggiamo  di  Romolo, e di  Celare , o 
anni  hi.  di  LSilla,  li  quale  come  racconta  Valerio  ‘prima  di  cominciar 

tritìi  ineo.  la  battaglia  folca  abbracciar  mprefenza  di  faldati  vn’iinaginc 
Dinar  fi  m»  L’Apollo  tolta  in  Delfo , pregandolo  a darli  pi  cito  la  promcC- 

d,  /affai.  I*  littori*,. 

tar  il  mmi  Veniua  l'adatto  acccmpagnato  con  vn  ftrcpito  S gradifTìmo 
et.  de  faldati  de  Tamburi, c cróbe,  com’anco  cottumauano  i Pcr- 

in  Ly  fiani  pe  r sbigottir  il  nemico, douei  Lacedemoni),  e Candiotti 
adoprauano  Zampogno  , c citharc  dimando  meglio  fupcrarii 
nemico  affiliandolo  con  animo  tràquillo.e  quieto, che  fafpin- 
ti  dalla  colei  a, c paflìom  difoi  dinate  dell'animo.  Trouo  però 
appiedo  altri  popoli  diueifa  modo  di  guerreggiare,  perche  i 
Madidi  Parchi  non  fanno  combattere  alle  ftrecf , nc  attediar  Città  ; 
^•"•Igiar  ma acauallo correndo fempr’innaaz  ad  affrontarti  nemico, ò 
da  Vaiti,  dierio  fuggendo,  ò molte  volte  fingendo  di  fuggire  .accioche 
poi  riuolti  dtjno  maggior  affilio  a quelli  , che  gli  fcguitano 
fenz’ordinc.  Nelle lcaramuccie  loro  non  fi  dà  fegnocó  trom- 
be : ma  con  tamburone  podono  molto  continuar  le  zuffe, è ccj 
roche  non  fana.chi  poteffe  rcfidergli.fe  quanco  è il  primo  un 
peto, tanta  folle  lagagliardia  , epcifcueranza  nella  battaglia, 
poi  che  per  il  più  nel  meglio  del  combattere  fé  ne  fungono, da 
poi  riuolti  ricominciano  di  nouo  ; onde  quando  più  fi  penfa  il 
nemico  hauet  vinto  , ai l'hora fi  trotta m maggior  pericolodl 
perdere  . S'armano  coni  caualli  di  maglia. 

1 Franccfi  anticamente  come  da  Poìibio.e  Liuio  riferifee 
Ut  7a 'tnVi  Gio.Boemio  ‘ andauano  a combatter  bai  landò,  c barrendoli  i 
feudi  fapra  la  teda)  alcuni  barbari  vanno  ad  incontrar  il  nemi 
coà  guifade  lupi, altri  nell’India  fi  tingono  il  vtfo,pcr  darmag 
gior  fpauento.InTunia  quando  vanno  alla  guerra  per  pigliar’ 
ardore  portano  fcco  huomini  morti, che  fiano  dati  vatorofi  , o 
fc  fan  vinti  piangono, c chieggono  perdono  al  Sole  dell’mgiu- 
fla  guerra  .che  commciorno,ma  fc  vincono  fan  grand’allegrez 
ze.fagrificano  i fanciulli  .ammazzano  donne  , ccauano  g l oc- 
chialSignorc  òCapttano  che  pigliano  facendoli  diuets’ol- 
«agg«. 

IGalaci  . 
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tGalati1*  coftnmauano  mandar  alcuni  innanzi  lafchicra , c [>/<?«'«»». 
disfidar!  più  va  lo  lofi  degli  nemici , à colpo  ì colpo  sbattendo  mto.B...\ti. 
farmi  per  attenr  l’auerlano  , & cffcndolì  portaco  alcun  di  lo- 
ro  valorofamenre  nella  battagliacantauano  le  lodi,  c virtù 
fue,  e de  loroantichi  abbacando  ,’c  vituperando  il  nemico.at- 
taccauano  al  collo  del  cauailo  le  tefte  del  nemico  , e donaua- 
no  le  vedi  di  quelli  piene  di  fanguc  ,Sci  lorfcrui , perche  l’at-  . 
taccaiscro  con  gran  feda  fopra  la  porrà  delia  lor  cafa,  come  fo- 
lcano anco  far  delle  fiere  pccfcalla  cacciajRtponeuano.ccon- 
feruauano  diligeniifiìmamente  le  tede  delti  nemici  nobili  , in 
certi  barili,  vngendoli  con  vari)  aromati,  acciò  non  fi  corrom- 
pefsero,  eie  moftrauano  poi  à fora  fticri  loro  amici  : le  armi  e- 
rano  vn  longo  fcudo,quanto  è vn  huoino  or  nato, come  jfiù  pia 
ceua  a ciafcuno , ccn  i magmi  d'animali  in  bronzo  di  nlieuo  , 
per  farlo  anco  più  (odo,  c gagliardo  , in  teda  portauano  celate 
di  ferro  alquanto  alte , doue  fi  vedeano  Rampate , ò cotonerò 
effigicd*animali,alcuniportauanocorazzedifcrro,altricom-  *Tn** . " 
batteuano  ignudi, contenti dcd’armi  della  natura,  & in  vece_a  G-  4th 
di  fpada  Vfauano  certe  arme  lunghe  attaccate  al  fianco  deliro 
eoo  vna  catena  di  ferro  , altri  portauano  quede  iftcfsc  ar- 
mi attateate' con  catane  d’oro,  e d'argento,  corabatteuanò 
con  hafte  di  ferro  lunghe  vn  cubito  , ò più  , c largo  poco 
meno  di  due  palmi, erano  dritte, curte,  cfcruiuanodi taglio, 

«di  punta.  1 

I Cimbri 1 andauano  adofso  ai  poueri  piigioni  ,con  le  fpadc 
ignudo,  buttangli  perterra,gl»  drafeinauano  fopra  vn  pai- 
co , & lui  gl»  fcannanano , raccogliendo  il  fanguc  in  vna  raz- 
sa  filtra  a qucfto  effetto  , c del  cader  del  fanguc  cauaitanio 
diuerfi  auguri» , altri  gli  apriuano  il  ventre  ,,  e fecondo  , 
che  trouauanò  gli  incedini  annnnciauano  la  vittoria  a’ luoi , 
tcnenano  cinque  anni  quei , che  mcritauano  la  morte  , po- 
feia  gli  fagrificauano  impalandogli,  e gli  animali  tolti  al  nemi- 
co ammazzati  infieme  con  gli  huomim,ò  gli  bruguuano  fopra 
vna  gran  catada  di  legne , ò gli  faceuano  monte  con  altro 

pene.  # , ti-j*  Jù 

1 Spagnoli  m in  vece  di  feudo  vfauano  alcune  targhe  fot  mio.Boe.ii. 
te  de  necuicosi  dedramente,  che  riparauano  ogni  forte  di  col  »<*?•«♦• 
po.haueano dardi  fatii  iguifa  di  hami,&in  tedacclatcdi  fcr- 
rocon  penne, portauano  al  fiasco  pugnali  di  vn  palmo,  fcruen 
dofene , quando  vemuano alle  drcttc , acconciauano  il  ferro à 
lor  vfanza  per  farne  poi  armi  , ponendo  fono  terra  le  lami  , e 

{ùaftrc  di  ferro  : la  ondeconfuntato  dalla  ruggine  il  più  debo 
e .qucllochc  reftaua  era  cosi  eccellente,  che  non  vi  era  feudo, 
ò ceiata,chc potefse refi dcre alle  fpade  fatte  con  cfso:  portaua- 
no due  fpade,  &c&endo  la  genica  cauailo  vittonofa , fmon- 
tauano  per  foccorrere  la  fantaria  : tirauano  t dard  loffia- 
no  con  bell’arte , c durauano  afsai  nelle  zuffe  , erano 

S dedn, 
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mutua.  . 

" * Alcuni  popoli  nell’vltime  patti  del  fettcnrrione  vfauanotre 
"fionde  , l’vna  auolgcatio  in  capo  , l’altra  fi  cingcano;  latcr- 


deliri, e leggieri, e facilmente  volgeano  le  fpalle,di  poi  ri uoltt 
dinouo  alla  battaglia,  à gitila  de  Parthi  merteuano  in  fuga  il 
nemico  negli  affaln.andauano  cantando, e con  vn  patto  tutto  à 
. . mifura. 

Tira  Itti 
fienàt  et 

lenii  nelle  _ - ,,  r , - „„ 

patitimi.  «P°rr»«no  in  mano,  nelle  battaglie  urauano  maggior  faf* 
erimnti.  fi  degli  aliti , c con  tanto  impeto , cheparcuano  vfcilfcro  da-, 

n idem  lib.j  vna  bombatda  ; nel  dar  la  batterìa  ad'vna  Città , tirauano  da-» 
«ap-to.  lontano  à quelli , che  erano  alla  difefa  fopra  le  mitra,  e gli  le- 
tta unno  da I luogo  ; come  combattendo  in  compagnia  fpezza- 
uar.o  fendi  .celate  , & ogni  altra  forte  d’armi , infomma  tira* 
tianocon  que  lli  farti  cosi  dritto , che  di  rado  falliuanocolpo 
per  tiferai  afluefan  fin  da  fanciulli^  fpinri  dalle  fttlfe  madri , 
perd  e drizzato  vn  palo  in  terra  , Se  attaccatooi  vn  pane  mai 

?,li  danaro  à|mnngiare,fin  tanto.checonla  fionda  non  l’hauef- 
ero  mandato  à terra  . * • 

Xf»»xj  iì-  1 Tartan  0 non  fanno  portar  feudi,  c pochi  fono  che  hab* 
netferitTar  b no  lancia  , e fpada  lunga  piu  di  vn  braccio,  fono  dettottimi 
iati  «elle  à caiiallo , e tirano  eccellentemente  di  arco  : quello  tra  loro  c 
g-rtte.  riputaro  puigagliardo , cficèprùgclofodell’hdnordelCapi- 
tai  ° » e P'fi  S'*  cbcdifce  ; vanno  alla  guerra  fenza paghe,  fono 
ad  ogni  bifogno  , e cenno  del  Capitano  pronrìrtjmi , ponendo 
tetto  ad'tffetio  ciò,  che  loro  fi  ccmmanda.  1 Duchi, òciPren- 
. cipi  non  entrano  nell  e zuffe,  ma  ftanno  di  lontano  , e confor- 

i,  • tane  con  alfa  vece  i Tuoi , e mirano  dalla  lunga,  quanto  fia  bi- 
V - fogno  di  faifi  , e perche  l’effercito  apparifca  maggiore , c più 
v terribile  àgli  nemici  .pongono  àcauallo  i figli , le  moglie,  e_» 

S‘  ualchc  volta  ftatue , Se  imaginc  d’haomtni , e par  che  gioui,  ò 
a accettano  il  fttggire,non  è lor  vergogna:  quando  vogliono 
tirar  la  Tacita  fi  difarmano  prima  >1  braccio  dritto, c la  manda- 
no con  tanta  forza,  che  non  è forre  d’armi,  che  non  la  pattino, 
i (quadrone , à fquadrone  attaccano  Jafcararmiccta  , c nell'i- 
, ' fletta  maniera  fi  pongono  in  fuga  tifando , e ferendo  con  lo 

”■  factte  li  nemid,che  li  fon  dietro, c veggendo  ctter  pochi  quei  , 

che  li  feguono.,  ritornano  di  nouoàcombattere , e fi  portano 
terribilmente  in  tanto , cheall’hora  più  vincono, quando  altri 
fi  credon  , che  habbin  perfo , quando  vanno  per  dar  fattali  o à 
qualche  paefe  partendo  l'eflercito  , cingono  il  nemico  d'ogni 
intorno,  affinché  non  gli  poffa  venir  foccorfo,  nè  porta  alcun 
(campare.  Se  in  quella  maniera  vengono  ad  hancr  Tempre  la^ 
vittoria  nelle  oiam;  non  perdonano  à pedona  alcuna  vcciden- 
' do  i fanciulli,  le  donne , i vecchi , fci uando  però  folo  gli  arte- 
giani  per  loro  crtercirij;  Portano  per  i Centurioni  quei  prigio- 
ni, cne  vogliono  far  morire  , &aaognifcruofencaflegnano 
dieci, perche  n’vccida  più, ò meno  fecondo  il  numero,  che  nt-, 
hanno, S^yceifi  tutti  per  tcrror  degli  aliti, che  viuonotdi  ogni 
‘ '"cr"  ~ nulle. 
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inillcvehetOghonovno  , e l’appicano  ad'vn  palo  peri  piedi , 
con  la  teda  in  giù,  nel  mezo  degli  veci  lì  ncmici.il  quale  pare-*, 
che  ancora  ammonifea,  Se  odail  lamento  defuoi , e moltiTar- 
uri  atioltatiii  ai  corpi  morti  togliono  del  fangue,|chc  ancora-, 
goccia  dalle  ferite.e  lo  beuono. 

Tra  i fatti  del  gran  Taburlano  legge!!  p , che  afte  di  andò  -tu  Me(J- 
qualche  Citta  , facea  piantar  la  fua  tenda  bianca , lìgnifican-  u.txtp.t6. 
do,  che  fc  pcrquelgiornoqueididentrofelirendeuano  , li  S/*l«  <*»*/# 
concedeua  la  vita,  c tarobba»  il  fecondo  giorno  ne  faceua  d*l  T 
piantar  vn'altra  di  color  rolfo  , lignificando  , che  rendendoli 
volcua  per  faluargU  altri  vecidcre  tutti  i capi  delle  cafejil  ter-  * " ’’ 

eo  la  faceua  pianta  mera  lignificando  che  egli  chiùdeua  la 
porta  alla  clemenza  , e che  haticrcbbe  rarllo  à Tacco  tutta  la 
Cictà.non  perdonando.à  felTo,nè  crade  : La  onde  aflediando 
vna  fortifsima  Città , nè  clTendofi  mai  voluta  rendere,  pel  ter-  . * 

*0  giorno  i Cittadini  confidandoli , che  ballerebbe  loro  vfata 
mifericordiaapriron le porte.mandando innanzi  le  donne,&  1 OnuUUÀ 
ifanciulliconveftebianca.je  rami d'oliuo nelle|mani , gridati-  dtlTxmknr 
domifericordia;  da  sì  pietofo  fpettacolo , non  li  molle  altri- 
mente  lo  fpietato  Rèi  ma  tutti  mandando^  fi  I di  fpada.cla  Cit- 
tà à fiamme,  diede  ben  ad'intendcre  al  mondo , cheDiol’ha- 
uea  mandato  per  galli  go  di  quei  fuperbi  popoli . Trouolli  à ca- 
fo  con e(To  lui  vn  mercante  Gcnoucfe  molto  Tuo  confidente , à 
cui  parendo  atto  ( come  veramente  fù)  inhumano  , c poco  de- 
ano d'vn  Prcncipe,  nel  qual  non  è virtù, che  più  riluca,  quanto 
fa  mifericordia,  volle  gratiofamente  ammonirlo  , ma  tutto  fù 
cn  vano  alla  fua  emendatone  , anzi  tanto  più  inafprendoli 
gli  diede  bando  dalla  fua  prefenza  , fé  ben  per  prima  era  à lui 
tanto  caro. 

Ma  in  vero,  che  in  sì  gloriofe  vittorie,  e 6 ticofe  imprefe  de- 
gli antichi  non  ammiro  canto  il  valore’,  quanto  la  prudenza,  e 
configlio  prefo  in  diuerfe  occafioni  di  ®ucrra,ò  (iaftato  in  pro- 
pria diffefa,  e mantenimento  ddl’ellercico.ò  per  danno  ,ò 
tuina  de  nemici;  nel  che  fc  bene  potrei  appoi  tare  quafi  infi- 
niti effempi,  mi  contentarci  folo  di  alcuni  pochi  9.  PEzlul.*t& 

HaueaM.Porcio  Catone  vinte  alcune  Città  della  Spagna  ,e  la,"  de 
dubitandole  per  effer  molto  ben  fortificate  non  lì  ribellane- 
ro , fcrifsc  à tutte  in  parrìcolare , in  modo  però  che  le  lettere-.  'ò.wf 
fumo  date  in  vnofteiro  tempo,  minacciandoli  guerra  fc  non  4,^,3 
mandauano  per  terra  1 baftioni.ele  fortezze.-ondccrcdendofi 
ciafcuna  che  per  fcfola  folle  la  minaccia,  fù  da  tutti  in  vn  tem-  tunimm • 
povbidito. 

ClaudioNcronc  volendo  impedire  , che  Afdrubalc  con  il 
fuo  efferato  non  venifscà  dar  agiuro  ad  Annibaie  fuo  fratel- 
lo,con  cui  egli  guerreggiaua,  poco  fidandoli  di  LiuioSalinato 
re.che  fù  deputato  àqucft’imprefa  , pigliò  fccrctamente  10000 
huo  mini, commettendo  ai  legati  dcll’cfs crcito.chc  fi  faceflero 
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l’ifteffe  Sentinelle  di  prima,  vi  fufsero  l’idedl  padiglioni,  » 
notte  fi  faceffcro  ridetti  fochi,fi  che  Senza,  cheti  nemico  **ac. 
corgefle  della  foa  partirà. e deU'cflercito  fmifurato,dando  agio 
toà  Liuto, c vincendo  Afdrubaie,  facilittìmogli  fùalla  tornata 
(operare  ancora  Annibale.  Scipione r Affncano.douendo  ma- 
dar  Lelio  Ambafciarore  à Si  face,  diedegli  per  compagni  alcuni 
Tribuni  del  fuo  etterato  > pratichifsimt  nei  maneggi  di  guerra 
vediti  có  habtti  de  fcrui,i  quali  giunti  coli,  e iafciandoi  polla 
fuggir  vn  catullo  cófcufa di  Seguitarlo  ricercorno  tutte  lefor- 
tez2e,e  luoghi  dciraucrfario,!  Cartaginefi  màdorno  Amilcare 
ad  AlefandroMagno,  di  cui  dubitauano  ,che  vmia  l‘Afia  non 
pafialfein  Affrica  ,iì  qual  fingendo  di  cffcrfiisgito  da  Cartagi- 
ne,c fatto  amico  di  Alefandroauifauai  fuoiCi  tadmi  quel  tan 
to,  che  egri  confidsua  con  tffo  lui . L’iddio  fecero  alcuni  altri 
•Ca^r-iiiid.  in  Roma . Scipione  * pattando  con  vn  groffo  etterato  in  Affrica  - 
tr>M  _ fumonecefsiiariiCataginefii  tichiamare  Annibale, cherraua 
* r4"  gliaoa  l’italia.econ quella adutia  fù liberata  . Paolo  Emilio' 
Confole  menando  l’effe:  cito  in  Lucania  vicino  al  lido  del  [ma- 
re per  vna  drada  molto  Arena,  douecon  dardi  gli  era  dato  nó 
poco  impedimento, c danno  de  Yarentini.fi  lenii  quali  di  mo- 
ro in  ditela  de  luci  prigioni, che  feco menana;  laonde  1 nemici 
per  non  offendere  le  proprie  gemi  perdonornoaqucHedi  Pao 
loEmilrolafciandole  pattar  liberamente.  L’i  detta  ft  rana  gem- 
ma vsò  Agcfilao  Lacedcmonio  in  vna  fimi  le  oecafìonc  tornan- 
do di  Fng  a con  molta  preda  P.  Claudio  Confole  nella  prima 
guerra  che  fi  fece  contro  i Cartaginefi  non  potendo  con  le  lue 
genti  entrar  nel  porto  di  Sicilia  diede  noua  di  rornarfene  ini- 
talia,  e creduto  da  quei,  che  l'impcdmano  , e partendoli  egli 
potè  lenza  veruno  impedimento  hauer  il  Tuo  intento , Volti» 
Tarmata  dei  Lacedemoni;  andare  in  Siracufa , e dubitando  de' 
Cartaginefi  loro  nemici, mandornoinnanzi  diecc  nani  di  quel 
le,ch  e feco  hauea  prigioni  .dietro  le  quali  pafsò  poi  (icuramctc 
aCts.5 ..  fen  za  effervida  dagli  nemici.  QJLimauo  »Confolo , eflendo 
perfeguitato  dai  Cimbri  non  hatiendo  altro  fcampo.che  pattar 
vn  fiume  la  cui  npa  eraanco  prefa  da  nemici,  linfe  fermarli  in 
vn  monte  vicino  , t fatti  piantare  alcuni  padiglioni  verfoi  ne- 
mici , feci  ro  , che  quelli  ancora  iuiaccampafscro , vn  gior- 
no mentre  i Soldati  nemici  erano  andari  à cercar  vtttouaglia  , 
atta  Itti  dalla  guerra  di  Luttatio  , rimatelo  morii  conlofcam- 
po  di  qtiedi . Caftumio  * Lacede  monio  , effe  odo  vcnnro  per 
dar  agiuio  à gli  Eghi^,  che  centro  i Pcrfiani  guerrcggiaua- 
no,  c fapendo,  che  faldati  Greci  erano  affai  più  vatorofi» 
c più  temuti  dagli»  Egirij  pofe  nella  prima  Squadra  quegli 
con  gli  habiti  di  qnedi,  quali  combattendo  valoròfaman- 
lc  per  vn  pi  zzo  fuprag:nnfcro  finalmcmcghdefst  Egmj|,  che 
creduti  dal  nemico  per  Greci,  quali  confidandoli  poco  di  po- 
terli rdidcic  non  hauendo  Superati  quelli  , che  falsamente-» 
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fcrcdeanotgiuj,  c nc’ quali confidauano  meno,  fi meffero  in 
fuga  . 

Romolo  y hauendo  porti  agnati  con  parte  delle  fuc  gemitìo  ytìb-M-f. 
feconilreftanre,chefecoandaua  di  fuggire,  iaondeconducé- 
doil  nemico  doue  egli  voieua,  l'vcciiè  miferamente:  L’irtcfso 
feceQJFabio MafsimoConfoleguerreogiandocontro i Tofca- 
ni,eSetnpronio  Gracco  incontrandoli  con  i Cchibcri  funi  ne- 
mici ritenne  l’cfsercito  quafi  impaurito,  che  nóardilfe  andare 
innanzi, indi  mandati  incontro  alcuni  canali!, è ritornando  in 
dietro  con  moftrar  paura  glifò  facil  cofa  erter  vittoriofo  di 
quell'eflercit»  ,chclenzaordincverunofene  ventila  verfo lo- 
ro. F.  Dtdio 1 ertendo  venuto  àgiornata  con  i Spagnoli , nella-.  lCtp.l9. 
qu  ale  dall’vna, e l'altra  parte  la  battaglia  fù  mollo  fangninofa, 
fece  la  notte  fepellir  molti  de  Tuoi:  onde  la  mattina  volendo  i 
Spagnoli  far  l’iftefso , e trottando  efser  molto  maggiore  il  nu- 
mero dei  lor  morti , che  del  nemico, s'arrefcro.Clearco  a Lace-  * Lì-i-e-f- 
demonio  hauendo  intefo.cheiiTraci,  contro  i quali  egli  face- 
ua  guerra  haueano  porcate  tutte  le  loro  vettouaglie  in  ficuro 
confperanza , che  mancando  al  nemico  il  vitto  li  fofse  partito 
dall’aflcdio,  vn  giorno  in  prefenza  degli  Ambafciatori  Tracij , 
ammazzando  alcuni  fchiaui  Tuoi , gli  diuifein  cibo  trafoldati, 
dal  qual  fpettacolo  impauriti  .penforno  efser  meglio  renderli, 
che  continuar  la  guerra, poiché  mancando  a Cleanco  altra  vet- 
touaglia  fi  farebbe  pafei  uro  di  carne  humana.  Quelli , & altri 
limili  cflempi)  fi cauano  daH’hiftorie antiche,  quali  chi  vorrà 
vedere  più diflfufamente  potrà  legger  Giulio  Frontino  nella., 
fcelia  che  egli  fà  de  ilrattagetnmi  de  foldati  antichi  i dal  che  fi 
proua,  comediccuamo  di  Copra  , che  non  ramo  i i lor  valore, 
quanto  la  prudenza  in  adoprarlo  fù  cagione  principali  sima-. 
di  tante  vitcone,chc ottennero. 

Rcftafinalmentc  vedere, chi  fiartato  l’autrore  della  tregua  , V/iuta  Ji 
e de  patti, che  nelle  guerre  folcano  far (i,&  ancor  hoggidi  fono/*'’ 
in  vfo , c fe  benccirca  l’Auttotc  non  vi  écofa  di  certo  : poiché  9"*"*  fi 
b altri  ne  fan  Tefco,altri  Mercurio,  aJtnGiacob,  altri  Mosi:è  ’ * 
però  probabile,  che  ertendo  quell 'attiene  molto  conforme  al- 
la  ragione,  fia  ftata  molto  antica,  cttouo  C,chc  fi  faccuain  di-  bEnfcb-llb.’ 
uerfe maniere.  io.  de  pre. 

In  Roma  il  Sacerdote  Fcciaie  coronato  d’herba  pura, ferma  £7ia 
convn  faflo  vn  porco,  dicendo  quelle,  ói  altre  limili  parole  : iib.9. 

Sia  cosi  ferirò  da  Gioue  colui, che  giullari  quefto  parto,  come 
io  fenico  quello  animale.  Polibio  d raccontandoti  primo  pac- 
to,c  tregua, che  fecero  i Romani  con  1 Cartaginefi,  vuolc.che 
pigliando  vn  faflo  in  mano  dicertero  : Se  io  fòfenza  inganno 
querta  tregua,  mi  fuccedaogni  cofa  in  bene  una  fecon  (Yaudc 
pofsi  morire,  come  quella  pietra  efee  dalle  m e mani  : c ciò 
detto  lanciaua  la  pietra.  Apprcfso  i Greci  £ gli  accordi  c- 
rano  finulmcnte  trattati  dal  Sacerdote  Fcciaie  , al- 
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quale  ancora  toccaua  intima*  la  guerra  , come  fi  co  Roman* 
apprrfFo»  Romani . 

Gli  Arabi  nel  far  gli  accordi  fraloro.poneuano  vnopcrtcr- 
aoinmrao.il  quale  batreua  con  vita  pietra  acuta  la  pianta  del- 
la mano à quelli  due, vicino  al  dito  groftot  c poi  tolto  vn  pelo- 
delia  verte  dcll’vno.c  dcll'ahto,  c bagnatolo  nel  faoguc,  etre-. 
vicina  loto  delle  mani  n’imbfattaaano  Tene  pietre  prima  , a 
que  rt’efFetto  nel  mi  zo,  inuocando,  mentre  l*vngeuano  Dionu 
fio,  & Vrania:  poi  quellomedeftno,  checratcrzoàquert’ac- 
cordodiueniiia  ortaggio  à quello, con  cui  fi  contrattarla  . 

1 Scntimpiuano  di  vitto  voa  gran  tazza  di  creta  , c ragliati- 
do  fi  in  qualche  parte  del  corpo  coir  vn  ferro, tK-cauauano  fan- 
nie , chinandone  le  forarmi  condir  mtrtre  bù^^  contro' 

quello , che  folfc  per  contrauentte  : finalmente  bene  uano- quell 

vino  rrtefe!  tato  con  fangue.-  , 

L’i  ftcfTo  raccoma  Saluftio  Scheortcruartc  Catello*,  quando* 
ordì  con  i funi  compagni  la  congiura. 

« l Bariti >co me  dice  Erodoto  S feccuano  le  tregue  (opra  vna  fof 

jt4Wj.4,c.  ft|  c tanto  diwaoanoappfcffo  loro-» quamo-la retta  reità ua  nel- 
lo fteffoinodo.. 


Delle  Corone  diaerfochefi  daira  no  à Soldati. 
Cap.  LV- 


tuerfe  fumo  feeorone,  che  rn  premio1 
de  vutonofi  éauano  gli  amichi,  ar- 
arne Irchtatmuano-crutche  fatte  dé 
Quercia,  albero  dedicato  à Gioite-, 
del  le  cut  grande  vogliono  fi  erba  (Te- 
lagli huominine'  primi  tempi,-. tali 
corone  fi  datiano  i quel  li  .erte  hatref 
feto  liberato  qualche  Cittadino  , 
dalle  mani  del  nimico  » 

Altre  fichiamotno  muraii.fajrc  $ 
fonriglranza  de  merli  , che  farro  sr- 
' forno-  le  mura  denaCittàeranod’oro.c  fi dauatro  à quelli,  ette 
t primi  (ài  ramno  dem  ro  le  mura  de  tremi  ci . 

Dc  lT’iftefia  qualità  erano  quelle , che  fi  damino  à chi  de  pri- 
VaOmi  ™ intraua  nelle  t crociere  nemiche  , chiamate  Vallare  , dall*.» 

voce  latina /VW,  che  figntficala  trincierà  , la  qualeangeif 
campo  de  faldati. 

Le  Roftrarc,  che  pure  erano-d'oro  ; mi  fatte  à (IrmUtudinev 
dclroftro.dfpercme  delle  naui.haueano quell», cheatdiumen 
feerano entrati  nelle  nau»  nemiche  , r chiunque  octencin  vn* 
diqueftc  corone , gh  ecafcmptc  lecito  portarla  nei  giochi , 

fpet- 
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fbctta  culi  publici,  ciafcuno  .ancorché  foflc^del l’ordine  Sena- 
torio fi  lcuaua  in  piedi  per  honorarlo,  fedea  appreiroi  Senato- 
ri, 6C. era eflente  daogni offiuo  noiofodclla  Republica .come 
«acconta  Plinio  h. 

Conftderatiom  LV  L 

OLtra  i larghi  dipendi), le  molte  dTentioni.e  priuilcgij.có 
i quali  il  Senato  Romano  arricchii»  i fuoi  foldati , fole- 
uafi  * dopò  qualche  glonofa  imprefa,  far’  vn’orationc  in  i Biondi 
publico,  nella  quale  lodando  prima  in  generale  il  valor  di  tut 
ti. poi  di  quella  bandiera  .che  piò  valorofa  dell'altro  fi  cranio-  r0rMI„„tÌH 
«rata  ; Finalmente  con  lodar  qualche  Capitano,  ò foldaro  in  ityit  d,  f^, 
particolare  , donauali  qualche  prefentc  , molti  dequali  àque  d4li, 
fto  effetto  fi  confcruauano  nelpublico  erario,  comecorone  di 
varieforti, deputate  conforme  alle  proue  fatte  ; Alcune  erano 
di  gramegna  colta  nel  luogo  fteflo  , doue  era  fuccclTa  la  vitto  C#wm  ojjl 
TiaTchiamatc  Ofiìdionali,  che  fi  dauano  à coloroi  quali  hauca-  <**»«* . 
no  liberato  l’efferdito  affidiate». 

Nobiliffima  fra  rutte  l’altrc  fòquefta  forte  di  corone , come 
■oflerua  Plinio  k , poiché  fel’altre  erano  dite  da  Capitani  àfol  s.k^ ,4 
dati,  quefta  fi  prefenraua  dall’effercito  tutto  al  Capuano  ; con 
efsa  fù  coronato  Q.Fabio  Matfimo , per  hauer  liberato  Roma-, 
dall’afscdiod’ Annibale,  Emilio  Scipionein  Affrica,  per  hauer 
liberato  Mamilio  Confole  con  ccrtecohorti  i l’ottenne  anco 
Calfurnio  in  Sicilia  .Licinio  Dentato  , Augufto , Gneo  Pctreo 
A ci  nate.Ciccronefiglio  di  Cicerone  Oratote,&  alcuni  altri . 

L’altra  forte  di  corone  era  dettaGuica , òCitradmcfca  , e fi  C**»* 
toncedeaa  ì qualunque  hauefse  liberato  qualche  Cittadino 
da  eftremo  pericolote  perche  gli  Impcradori  erano  amicameli 
te  chiamati  Padri  della  Patria.teneuano  nell’entrata, e veftibo- 
lo  del  Palazzo  vna  corona  Cui  ca,  e quetlavchedt  foglie,  c ra- 
mi di  caftagnocO’  frutti  era  fatta  , fi  preggiaua  dopòl'Olfidio- 
nalepiùdiogn’altra,cfi  pota»  portar  fempre,  e chi  ne  eia  co- 
ronato, fedeua  nei  teatri,  c luoghi  publici  .come  nota  anco  il 
noftro  Autroreapprcfso  il  Senato  , e nell’arriuo  di  lui  fi  l eua- 
uano  in  piedi;di  più  erano  efenti , e Uberi  da  quatùque  offì  jo, 
e carico , che  à loro  non  fofse  piaciuto  accettarci  l’iftefsa  cfseti 
tione  hauca  il  padre.el’auoloicon  quefta  fù  coronato  Cecinio 
Dentato,  e Capitolino  n’hcbbc  fei , fù  conccfsa  anco  àCiccro- 
dc  per  gratia  Angolare , hauendo  liberato  Roma  dalla  congiu- 
ra di  Catilina. 

La  terza  corona  detta  Murale.fi  daua  à coloro.i  quali  erano  j 
i primi  à falcar  dentro  le  mura  della  Città  nemica,  era  d'oro 
fatta  à guifa  di  muro , ò merlo  , e ne  fù  primacoronato  da  Sci- 
pione Q.Erbilio,  e Sefto  Dcgitio.chc  ambedue  al  parofalirno 
•uanti  gli  altri  le  mura  de  nemici. 
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Sanali. 


CaOrin/t . La  quarta  era  par  d’oro  detta  Caftrenfe  fatta  à guifa  do  ba- 
ffoni,ò riparo  di  eiTerciti.c  fi  daua  à quelli, che  prima  nel  com 
battere  cntranaao  nei  (leccati  nemici,  de  il  primo  che  l’haucf- 
imi  }}x  t.  fù  Au1q  i poftumio. 

Del  medemo  metallo  era  la  quinta  detta  Nauale',  che  hauea 
vna  puma  fintile  alla  poppa  della  naue.e  fi  daua  à quelli,!  qua- 
li coipbattendo  in  mare  faltauano  nella  nane  de  nemici  : donò 
vnadi  quelle  corone  nclla'guerra  deCorfali  Pompeo  Magno  à 
M.  Varrone.&OttauianoàM.  Agrippa, àSilla,&  altri;. 
mU.is-c.4.  La  feda  eradi  Mirto,  òdi  Oliuo,  fecondo  Plinio  m,edauafi 
MuTa  fi  a cluc^‘>  c^e  fcnza  fpargimento  di  fangae entratane  trionfan. 
fi  ' doinRoraa  acaualloconapplaufo  degli  amici  fcnz’altraceri- 
Dibiic-f.  tnonia,  Se  erano  per  pioprio nome  chiamati  Ouanii  ; leggcfi“ 
però, che  M.  Craffbjn  vn  firmi  trionfo  per  la  vittoria  acquifta- 
ta  contro  A fpamco,&  i fcrui  fuggirmi  portò  corona  di  lauro, 
&aH’incontro  molti , che  trionfando  nel  carro  la  portorno  di 
Mirto. 

La  fettima,&  vltima  corona, 'di  cui  fi  ccronauano  i trionfan 
ti,e  gli  Impcradon  era  di  lauro, albero  tanto  celebre,  e imeru 
trifctliÀn  to  aPPrc<f°  gh  antichi  per  effer  dedicato  ad' Apolline , & alle_-» 
inL.  Mufc.chceratralorifegno  di  pace,edi  vittoria,  i faldati  n'or- 
o Dione  in  nauano  ° le  lancieri  Senatori  la  teda  ne  i fpettacoli  publici,  gii 
Ct“™fd9-  Imperadori  le  fafcici&^ogni  volta, che  fi  otteneua  qualche  vi*. 
pr»<  vil  " tona  Segnalata, ne  poncuano  nel  grembo  di  GioueP, e Tiberio 
Gcfare  .quando tonana  , fe  neincoronaua  per  non  cflct’otìfefa 
dalle  flette,  era  prohibito,  anzi  tenuto  per  fagrilegio  gran- 

didimo  abbi  uggì  a ilo,  fuorché  in  occafioni  de  fagnfitij. 

Nei  tempi  di  Augii  (lo  vn’ Aquila  <1  hauendo  prefa  vna  galli- 
na bianca  con  vn  tatuo  di  lauro  in  bocca  pieno  di  coccole  , la- 
fa  ò cader  la  gallina  in  grembo  d Liuia  Drufilla,che  lù  poi  mo 
glie  di  Augu(lo;Gh  Arufpici  interpt  ctando  quello  fatto  à bno. 
no  augurio comandorno  , che  diligentemente  fi  conferuafle 
la  gallina  eonipolli, che  danu  nalccuino,&il  lauro  fi  pia- 
tafie^ome  fi  fece, nella  villa  di  Ccfare  none  miglia  lontano  da 
Roma  in  vn  inogo  vicino  alTeucrc.crebbcmarauigliotamcn- 
tc  la  fclua,  c trionfando  Cefarc  , nc  portò  vn  ramo  in  mano  ,Sc 
in  capo  vna  cote  na , il  limile  olkntando  per  l’aucnire  gli  altri 
Ccfari,&  i rami. che  fi  pottauano  nel  trionfo,  fi  repeteuano  di 
nouo.Nel  Monte  Auciino  vi  era  voa fclua  di  quelli  alberi, che 
iLii;.c.vIe.  fino  al  tempio  di  Plinio r daua  in  piedi, tenuta  in  gran  venera- 
SìImaLau  tione.c  dai  lauri  era  chiamata  Laurea  Nècr.diamo.che  folte 
tua.  poco  prioilcgio  di  coloro  , che  haucano  ottenuta  qualch’vna 
di  queflc  coione, il  poter  sépre  tenerla  incapo;  poiché  non  era 
Ceroni  fre-  lecito  ad’alti  i folto  grauiUtme  pene  portar  corone  di  forteal- 
hibut  ttm-  cuna:pctclòfurno  molti  gaftigati  L.Fuluio  Argentario, cP.Mu 
tnmnimeit.  llan0)haUcndo  ardue  in  alcune  fede  coronata  di  fiori,  cornea 
racconta  Plinio1. 

A quei 
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A quei  foldati  poi.c'haueano  fatta  qualch'alrra  fegnalara  im 
prefa, i Capicani  donauano,ccollane  d’oro.s  erano  forafttert , 
ma  d’argento  a Romani,cinte,maniglic,ò  bandiere  ìc  d’Ocra  fi* 
ulano  racconta  Suctonio,  “ ch’à  M.  Agrippa  per  la  vittoria  ot-  Jf 
tenuta  in  mare  contro  Serto  Pompeo  conceirc  vna  bandiera  di  n.,. 
color  azurro.  e s’il  foidato  era  vincuot  la  prima  volta  folca  utnAug.c*. 
no  * donarli  vn’hafta.la  quale  forte  con  la  punta  di  ferro  in  fc- 
gno  di  pace, òtiratain  punto  fenza  ferro  , delle  quali  Sicinio 
Dentato  n'hebbc  ai.  era  di  più  conceiTo  a Capitani  di  portare 
vefti  ,&  ornamenti  confolari  a guifa  de  Confoli;gli  era  pertnef- 
foponer  nei  tempi)  l'armi.c  le  fpoglte  tolte  a nemici  chiamate  ^ 
da  loro  manubic , &ai  tigli  di  coloro  , ch’erano  morti  nella  !A*nHhlt- 
guerra  percaufa  della  Republica  dauano  il  medemo  foldo , e 
paga.ch’a  1 Padri;&  a foldati'vccchi, quali  erano  fiati  lungo  tò- 
po in  guerra, fi  conccdca  tanto  terreno  , che  potertero  viuere^ 
agiatamente, c poteano  nelle  Città, e Prouincic  fuperate,  douc 
più  gli  piaceua.andarfenc  ad’habitarc.  In  quefta  maniera  pre- 
miate le  fatighe.c  riconofciuta  la  virtù, fi  daua  animo  a gli  altri 
di  fopportar  l’irtcfic  fatighc  per  agiuto.c  difefa  della  Patria. 

Degli  Arrenali.  Cap.  LVI. 

ERano  in  Roma  alcune  rtanze  pub  fiche, doue  fi  conferua 
ua  ogni  forte  d’armi, affinché  occorrendo  vn  tumulto,ò 
altro  bifogno  di  guerra  fi  potefTead  vn  tratto  armar  il 
popolo,  come  fi  raccoglie  da  Cicerone,  T e vediamo  ancora  yFroR»bt- 
boggidi  in  Vcneiia.  "**" 

Conpderétione  LVll. 


QVattro  Arfcnali  tronfio  celebri  neU’hirtorieantiche,zil 
primo  fù  di  Crefo  Rè  de  Lidi  fabricato  da  lui  có  gran 
fpefa  : Il  fecondo  età  in  Aihene  opra  di  Filone  Archi-  Affinali  ci 
tetto  eccellentirtimo  in  quei  tempi, doue  capiuano  mille  naui.  UbnniU'hi 
Il  terzo  era  in  Roma  nel  M.  Celio , doue  fi  conferuauano  Par-  fiorii. 
mi  publichc.  Il  quarto  vicino  al  Tempio  della  DeaTcllure  al- 
le radice  del  M.Efqmlinio,c  di  quello  forfi  parla  Vetruuio  ; 1 
quando  dice, che  v’era  vn’Arfcnalc , nel  quale  fi  riponeuano 
l’armi  antiche, poiché  è probabile, ch’in  luogo  feparato  confcr 
uaifero  l’armi  dc’nermci.dallc  loro. 

Hoggidi/cbenecgni  Prcncipc  nelle  fuc  fortezze  tiene  ogni  Affinai  Ài 
forte  d’armi  per  bifogm  di  guerra;tutta  via  non  vi  è luogo, do-  yimiio. 
ue  fi  conferuino  in  maggior  quantità,  quanto  nciPArfenale  di 
Venetia;attefo  che, e per  la  quantità  dell’armi.è  perii  numero 
de  minifiri.chc  continuamente  vi  lauorano.fi  può  in  pochirti- 
mo  tempo  mettcr’in  ordine  vna  grofs’armat.i  (circonda  due  mi 
glia  con  muti,  ctorrifortitfimc,vilauoranodi  continuo'  400  , 

buomim,  « 


4 


*7&  Libro  Primo.  -■ 

huomini.aqcali  fi  da  per  mercede  1100.  fiorini  d’oro  la  fettì- 
roana, euui  vn’altro  luogo »ouc  lì  lauorano  fune,  naue  , e gal©, 
re  , V»  lì  veggono  fra  galcregrofie,baftardt , e fonili  finite  da 
ioo.fenza  girai  tri  iegm  piccioli . Queflo , l’anno  t 5 69  , eden- 
doli  a cafo  attaccato  fuoco  alla  monttione,  abbruggio  in  bo» 
na  parte,  ' a 

Del  modiche  tcneuano  gli  antichi  nel  trioa» 
fare.  Cap.  LVII. 


bSoIinuJrt. 
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Ordini  dii 
trionfi. 

Sfoglie  n «. 


L primo  che  trionfale  nel  mondo  dice- 
», che  forte  Bacco,  h8c  in  Roma  Roma 
lo  1 3 piedi  mandando  aoanri.i  nemici 
vinti , Se  egli  feguito  dal  fuo  eflerciro. 
L.Tarquinio Prifco  Introduce  l’vfan- 
za  di  rrion  fare  nel  carro  tirato  da  quae 
tro  causili  ,i  quali  nel  trionfo  di  M.Ca 
rio  d Camillo  fumo  bianchi,*!  I che  do- 

pò  lui  fecero  gl’altri  » nèlor  trionfi. 

fJdgtoutu  « dei  trionfo  fi  celebraua  vna  feftafollenuirtìma 
per  tutta  la  Orti  con  le  porte  de'Tempij  aperte,  &i  nobili  fa- 
etano  fi  gran  banchetti  ,che  della  robba  aaanzara.nc  godeano 
cutt’i  foldati . Il  Senato  andana  ad  incontrar  quc!lo,cne  trion 
fana  Imo  a porta  Capena  hoggi  S.  Baftiano  per  dou’cnrraua,  è 
pofeiafe  ne  rornaua  in  Campidoglio. 

Vemuano  nel  primo  luogo  i trombetti  fonando  nel  modo  » 
chefoleano  nei  confluii  di  guerra , prcfso  di  quefti  fcguiuano 
i carri  pie ni  di  fpoglie  nemiche  con  ftatue.tauole  di  bronzo,  e 
atiorio.di  più  torri.el’effigiedellcCmàfuperate  , & il  modo» 
col  qualecrano  dite  combat  tute, fucccdctia  il  bronzo,  l’oro,© 
l’argento, con  ftatue,tauoie,candcIieri,&  altre  cofe  tolte  a gli 
nemici, con  !egemme,!a  porpora , velie  d’oro  , corone  donate 
al  trionfante!  In  oltre  veniua  ogni  forre  d’armi  prefe in  guerra 
con  lancie, fecurc  brochicri.corazze.braccialijeimi,  c<t»mili , 


dopò  i doni  d’-irgento  ,S(  oro  fatti  da  migliara  d'huomini  ; fe. 

A tùmuli  guiuano  altri  trombetti  .dietro  a quali  per  fagrificare  a Gioue 
ftr  ilfmcri-  erano  condotti  jo.ò  loo.boui  con  lecorne  indoratc.e  ghiriatt 
de  fiorite  in  tefta  accompagnati  da  giouanetti  con  vali  d’oro.e 
d'argento  in  vfo  del  fagrific  io  ,econ  miniftri  vediti  pompofa- 
menrcd’oro,fera, e Porpora,  Indicompanuano  carri  de  1 Ré, 
e Capitani  vinti  con  l'armi  loro,  &mfegne  regali  feguiri  dalle 
proprie  moglie, figli,  e fratelli  con  le  mani  legate  dietro  le  fpal 
Ìe,cton  altri  nemici  più  nobili  legati  allo  fteifo  modo. 

Cam  iti  Finalmente  veniua  quello  , che  ttionfaua  in  vn  carrod’oro 
tnen fanti,  facto  a guidi  d'vna  torre  tirato  da  quattro  causili  bianchi  vedi 
‘ to 
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to  di  porpora  con  rcccamo  d’oro  tenendo  nella  delira  infc- 
gno  di  vittoria  vn  ramo  di  Lauro,e  nella  finittra  lo  feettrod'a- 
oorio  andandoli  innanzi!  Littori,  ch’eranominiftri  della  giu 
ftitia  vediti  di  Potpora  con  corone  di  oro  in  tefla,cautando  lo 
di  al  Vincitore  , tra  quali  vi  era  vno  in  particolare  con  vna  ve- 
tte di  oro  lunga  fino  in  terra,  che  facendo  alcune  buffbnanc,  e 
burlando  gli  nemici  moueua  i circolanti  à rifo':  fi  faccua  con- 
tinuamente al  trionfante  pcofumi.Sc  odori  fuauittimi .portan- 
doli Copra  la  retta  il  feruo  publico  vna  corona  di  oro , oruata-» 
dicendoli  di  quando  in  quando  quelle  parole  ; Refptce  futura  , 

& hominem  te  ejfe  cogita,  cioè  penfa  à quei  lo, che  hà  da  venire,  c 
ricordati  dietkr  huomo  ,epetòdal  carro  pendeua  vna  sferza 
con  vn  campane!  lo,  a (finche  fi  ricordalTe,  che  poteua  venirté- 
po,  nel  quale  folsc  gattigaro,  e decapitato,  come  coluij,  cheef- 
fendocondannato  à mone  portaua  vn  campanello  attaccato  ; 
acciò  come  immondo  non  venilFe  toccato  da  alcuno. 

Solcano  i figli , e le  fanciulle  del  vincitore  falirtal  volta  nel 
rarro,gli  altri  parenti  vicino  ai  caualli , & alcuna  volta  vi  Cali- 
nano, come  fecero  nel  trionfo  di  Augutto  caualcando  Marcel- 
loil  dcftro.e  Tiberio  il  finittrocauallo;  fi  che  carenando  tutti 
à piedi,  foto  era  lecita  il  caualcareà  parenti 'di  quello,  che-# 
trionfaua . 

Dietro  il  carro  feguiuano  i minittri,  e Scudieri  del  rrion-  Eff*r*it» 
fante  con  i Capuani , c loro  elferciti  per  ordine,  portando  in  *"fp*g** 
mano  rami  di  lauro,&in  tetta  cotone  dellìttefso.con  i premi) 
acqui  flati  in  guerra.come  di  oro,  bracciali,  hatte,fcudi,e  (omi- 
gliance  cofe,cantauano  lodi  al  trionfante,  mcfcluandoui  alcu- 
ne cofe  ridocolofir. 

Con  quella  pompa  arriuato  , che  era  nel  foro  il  trionfante-, 
mandaua  in  prigione  vno  de  fchiaui  per  decapitarlo.  Salito  in 
Campidoglio  in  compagnia  del  ma  gì  Arato, e del  Senato,  e ve- 
nuta la  noua  della  mone  di  quel  mcfchino,fagntìcauanoi To- 
ri, dandoàGiouealcunefpoglie:  Fatto  quello  fi  cenaua forco i Cmatrien 
portici  di  Campidoglio;  si  che  fatta  fera  con  filoni, e canti  fi  có  f*1*- 
duccua  il  trionfante  à cafa  propria,  e fi  daua  fine  à quella  fol 
leniti. 

Solca  anco  durare  dui,  e tre;giorni,  quando  vi  erano  molte-  • . tu 
fpoglic.comefuccefse  nei  trionfi  di  T.Flarnmio,  di  L.PaoIo,di  "dndur*- 
Pompeo.edi  Augutto, nè  era  lecito  ad  alcuno  trionfàre.fe  non  »,  n,g,„ . 
hauefse  mcfso  in  foga,&  vccifc  jooo  perfone.  Se  accresciutolo  ni. 
Imperio  Romano.  Quella  pompa  de  trionfi  Romani  fi  racco-  A tki  J*ff* 
glie1  da  Dionc,da  Valerio  Matti mo,Giufctfo Giudeo, Plutarco,  l**ù»  *,**» 
& Appiano  Alefandrino . far*- 

• Quei.chetrionfauaoo  per  le  vittorie  ha  mite  in  mare,  man- 
dauano innanzi  Ieancore,ifpcroni,&  altri  ftromenti  de  naui, 
egalere conquidale  da  nemici.  Tutto l’oro,l’argento,&  altre 
fpoglic  firiponeuano  nell’erario  , cauatene  però  lefpefedcl 

trionfo. 


ito 


Libro  Primo  * 


Tritttfr  mi 
nere  a tht p 
tenctdtfft  , 
tetn  ehm 
dm*  p fa 
teff*. 


Vmmtro  dt 
trionfi  mali 
tht , 


trionfo  .Quelli  poi, che  fenzafpargimento  di  fangue  haucano 
ottenuto  qualche  vittoria, ò guerreggiato  con  gente  di  bafstu» 
conditione , entrauano  in  Roma  à can allo  con  velie  di  potpo- 
fa,  tefsuta  di  oro , accompagnati  da  Cauaheri  amici,  e da  tutta 
l’efsercito:  & àttiuati  in  Campidoglio  Ugrificauano  alcune  pe* 
core:  e quello  trionfo  lì  chiamauamtnore,in  comparartone  di 
qucIValtro  , che  di  fopra  deferiueflìmo , c fe  bene  à tutti  i Capi* 
tani  vittoriolì  cracónccfsa  la  corona  di  Lauro , la  Trabea,  e lo 
feettro  d'Auorio,  che  portauano  nei  luoghi  publici,  tuttauia^ 
non  tutti  poteano  trionfare  : e da  Romolo  fino  à Belilario,  che 
vltimamente  trionfòin  Cofiantinopoli  al  tempo  di  Giufiini»- 
no1mperadorc,(i  numerano  35otrtonfi. 


Confider  ditone 


LVI. 


ERa  giunta  à tal  termine  I’ambitionc  de  Capitani  Romani, 
etalc  la  gloria  , chefpcrauano  per  qual  lì  voglia  , ancor- 
aché piccola  attione  fatta  perla  Republica,  cncnon  con- 
tentandoli di  vn  premio,  e rieognitionc  ordinaria , voieano  c- 
tiamdio  con  entrar  in  Roma  follcnnifiimamcatc  con  trionfi, 
cfsere  aferitri  nel  numero  de  loro  Dei  ;e  poteua  ben  fucccdere 
qualche  grane  inconucrtieme  alla  Republica , fe  non  vi  (i  por- 
8coa  r,mcdio  con  vna  legge  K,che  poi  fi  fece,  per  la  quale  lì  or- 
l*U*  lata  dinò.chc  niu  no  di  qual  fi  voglia  fiato,  nè  per  qual  fi  voglia  im- 
ttn tr *iirit  prefa  potette  entrar  trionfante  in  Roma,  fenon  hauefscaccrc- 
fami.  fciuto  rimperio  Romano  ,con  lamortedi  5000  pcrfonc , ede 
pochi  defuoi  foldati.fc  non  era  andato  alla  guerra  con  decreto 
del  Senato/*  non  rimenaua  l’efscrcito,e  non  lo  verificafse  con 
giuramento  prima  di  cominciarci!  trionfo  apprefsoi  Qucfto- 
ri,e  Teforterl  della  Città  , efe  icafo  era  rrouaroin  fraudeper 
vn’altra  legge  data  da  L Mario,  e M.CatoneTrtbuni  della  Ple- 
be ventua  Teucramente  gattiglio  . Quindi  è, che  quelli,  i quali 
foiamente  ricuperauano  qualche  piotimela , ò Città  perduta , 
òhauefsc  fatto  gnerra  con  perfone  di  bafsa conditione  , non 
trionfanano  nella  maniera, che  deferiue  PAuttoreima  folo  en- 
trando nella  Città  àcauallocon  applaufodel  popolo, andaua- 
no  à fagrificare  non  vn  Toro  bianco  come  gli  altri , che  trion- 
fauano  nel  carro  ; ma  vna  pecora,  da)  nome  del  quale  animale 
vogliono  molti  , che  fia  deriuatoil  nome  à limili  trionfi  , che 
O uaiion  Ouationc,ò  trionfo  minore  era  detto  . CosìtrfOnfòQ.Fuluio 
trionfimi  per  haner  ricuperata  Capuane  L.Opimio  hauendo  di  nouofoe 
giogati  all’Impetio  i FrcgclJani  ; fimilmentc  P.Scipionc,  e M. 
Marcello  vno  per  hauer  recuperata  la  Spagna , l'altro  la  Città 
diSiraCufa  . Alcuna  voltali  popolo  non  voleua. cheli  Capita- 
Trionfi  di  ho  trionfafte  in  Roma,  come  fuccctteà  Papirio  Mafo  nella  vic- 
mtnt*  Ai-  ioti»  ottenuta  de  Corti, il  trionfo  fi  faecua  à monte  Albano  , Se 

tane . il 
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il  trionfò  fi  faceua  a monte  Albano  , &il  trionfante  portati*^ 
corona  di  Mirto.  k Loco  fi». 

Racconta  Valerio  h Maliimo,  che  Gnco  Fuluio  Flauo  non  ha  pcauutJ. 
rendo  voluto  trionfare, fù  tanto  perfeguirato  dal  popolo  , che  tktdi 

dopò  molte  querele  date  di  lui  al  Se  nato, fù  mandato  in  bando  • 

quali, che  hauendo  poco  (limato  quello,  che  con  tanto  ftudio,  titnonfin 
« fatiga  cercauano  gli  altri,  per  honor  della  Pattia.e  delle  prò-  fi«‘p:,»*ù 
prie  famiglie.nè  anco  degno  lo  giudicauano  della  compagnia, 
cconuctfatione  loro. 

Tornato  l’Impqfadore.e Capitano  della  guerra,  era  'incórra  j y*u,.9x.| 
to  dal  popolo  tutto,  c ciafeuno  , fecondo  l’età  (i  rallegraua  con  Liu.i.j  5 16 
affo  lui  delia  vittoria;primaigiouani,dopoi  1 vecchi, e Senato- 
ri.ncl  decimo  giorno, & alcune  volte  prima  li  congregarla  il  Se  scuce»  de  bè 
nato  nel  tempio  di  Bcllona,ó  di  Apoi  line,  douc  in  vna  predica  acfkf  ve- 
li celcbrauano*  fatti, c prouc  del  Capii  ano,  ordinàdofeh  il  trio  ^tfior«K 
fo  atiati  il  quale  nó  gli  era  permefso  entrare  nella  Cittì  per  l’or  coaC 
dinario, efenó  molto  di  rado  fotto  pena  della  pitta  del  triófo.  c »fi  ftlm 
Queft’iftcfsa  cerimonia  dopò  che  Augufio  fabricò  il  tempio  di  •u*n'>  d 
Marte Védicatorc, li  feceséprcin  cfso.hauédolo  cosiordinato  m*"r *■ 

P lrggc.ll  giorno  che  s’hauea  da  triófare  vfciua  incótroal  Sena  t 
to  có  quei  dell’ordine  cqfire  il  triófàte  al l'icótro  feguitato  dal- 
l'clTcrcitoigiùto  colà  facca  vna.pdica,  nella  quale  lodaua  ciafeu 
no, e donati  diucr<idoni,licéciauarcfscrctto  al  pràzo.ch’cg'ifa 
ceuatdopò fé  oc  veniua  alla  porta,  p la  quale  douea  triófare,  & , 
iuifagrificatoa’Dei.licomiciauala  pópadefcrijtadall'Auttore. 

T ra  l’altre  cofe,che  cooduceuano  nel  triófo  erano  le  cofe  più 
Angolari , che  fofsero  nella  jpuincia  dcbcllata.onde  Pópeo  nel  * "fifii— 
fuo  triófo  portò  k l’Ebano,1  Augufto  ra  il  caual  marino,  & il  Ri 
nocerore,Vcfpa(iano  il  Balfamo, nSi  Aureliano 0 vna  forte  no  “inu”»»! 
ua  di  Porpora  nò  più  villa  i Roma.  Infinita  anco  fù  lattiti  del  «p*. 
l’oro.e  delle  géme  donateli  da  diuerli.  F.Quinno  p trionfando  mU,° 
di  Macedonia  portò  1 000  libre  d’argéco  nò  lauorato,  17 .1  latto  “ yo  “neo. 
iato, io  feudi  d'argcto.vno  d'oro,  1 4000  dobbloni,;  14  corone,  prmi.  1 co! 
e 114  doni  di  moire  forti. Pópeo  1 nel  fuo  terzo  ttiófo  portò  vn 
tauolino  fatto  di  due  géme  largoduepicdi.c  lùgo  4,cóvna luna 
d'oro  di  50  libre.etre  triclini}, molti  vali  d’oro, e di  gemme  rre 
ftatuedi  Mintriia,diMarti-,&  Apolline d’oro, ijcorone  di  pie, 
vn  mòte  d’oro  có  cerui, leoni, « frutti  d’ogni  forte;  vn  mufatco 
di  perle,  nella  semiti  del  quale  vi  era  vn’horologio  có  rimagl- 
ile di  Pópeo.  Puh.  Scipione  Mriófado  di  Anrioco  portò  $000 li. 
-bredidétid'Elefàrc.xji  corone  d'oro,  134  d’argéto  147000  li-  > 

- bre  d’argéto,  1 4000  dobloni,  1 000  libre  de  vali  d'argéto,  414  di 
oto,có  a v libre  fi  indirtele  d’oro.  Aureliano*  triófando  di  Zeno  * VoP'c  1 ta- 
bia  códufse  3 carri  (atti  d'oro,  e di  gcme,il  primo  era  fiato  del 
RèOdenatojil  z di  Zenobiajil  * gli  fù  donato  dalRèdiPcrlia. 

Lucollo c portola  ftetua  di  Mitridate  alta  6 piedi  d’oro,vnfcu-  tPluui.iw, 
do  tépefiato  di  gémc.gradiffuna  entità  de  rapi  d oro,e  d’argéto, 

otto 
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otto  mule  con  tetri  d’oro  66  milia  carichi  di  argentò  non  laUdJ 
rato.c  107  di  lauorato. 

Chi  fiffifri  Dopòche  (^Cincinnato  u introduce  l’vfo  di  condurre  i pri- 
moMmin*r  gjolu>fene  viddcro  in  grandilfìtna  copia, e folcano  veftirli  rio- 
ntt  camentc, affinché  cfTendo  del  refto  mal  condotti,  c malenconi» 
aX>ro£lib  1.  c‘ non  naìo(o  >*  ▼cderli . Donato  * è di  parere , che  fuflc- 
capu.  roligati  con  rami  di  lauro. ma  Ltuio  Xeon  catene,  e Vopifco* 
idei  racconu  » chc  net  trionfo  di  Aureliano  tra  gli  altri  fchuui  vi 
“‘fumo  dieci  donne,  che  nella  guerra  de  Goihi  fi  rurouornoà 
7x.ib.4j.  combattere  in  habi  rodi  huomo.  * 

tin  Amelio.  iCarri  de  trionfanti  erano  tiraci  da catialli  bianchi,8e  il  pri* 
f*nt!  ,T  tn  mo  > c**c  §*•  metteile  in  vfo  fù  Camillo 1 Dittatore, e ne  fù  biaf. 
» Liu  bb.is.  maro  non  poco  , eflendo  quella  forte  d'animali  confagrati  da^ 
gli  antichi  àGioue,<5cal  Sole;.  Caligula  poi  cominciò  ad  vfarne 
fei,c  fù  imitato  da  gli  altri, che  trionforno  dopò  lui. Quelli  fteC 
fi  carri  erano  alle  volte  tirati  da  Elefanti, come  fù  quello  di  P5* 
pinola1»  peo  b trionfando  dell’ Affrica,  di  Gordiano c Iraperadorc , e di 
cibi/  ‘ Cefare.il  quale, come  racconta  Suctonio  '•.fù  condotto  da  qua 
d in  cffue  tanta  Elefanti  con  torci  acccfij  alcuni  erano  tirati  da  ccrui,co* 
<?vo£ cito,  nac  fù  quelto  deU'Imperadorc  Aureliano  *,  altri  da  Leoni , c«- 
friLii.8.c.itf  me  fi  legge  di  M.  Antonio  r. 

ffii.pib.»a  Iltrionfanteoltral’habito  deferi  tto  dal  Panciroli  portauu 
Umili»  dii  6 al  collo  vn  gioiello,  doueerail  rimedio  per  l’inuidia.c  fotto 
ni »t> finte.  >1  carro  vi  rtauail  Dio  Fafcino,  medico  deU'inuidia , che  dalle 
g Vergini  Vertali  era  tenuto  in  gran  veneratione,  perdarad’in- 
tenderc,  che  legrandezze,e  pompe  fogliono  eiTcr  inuidiate , e 
concicar’odio  , e però  deuono  raffrenar  l’huomo  dalla  fuper- 
bia  , confiderando  quanto  facilmente  poffi  traboccar  in  mire- 
ria;  alche  volle  alluder  la  cerimonia  di  portar  nel  carro  lasfer 
„ za , e campanelli , ambedue  infegnedcgiuftitiati  in  quel  tem- 
po : anzi  nella  cena,  che  fi  faceua  dopò  1 1 trionfo  in  Campido- 
glio , vn  fcruo  ftaua  dietro  al  trionfante  dicendoli  di  quando 
in  quando  ,Ai*gis  f rrua  tuo^uam  libi  parco , io  fò  plù'conto,e  più 
obcdifcoad  vn  dctuoifcrni.cbeà  te,  quali  che  poco  contofa- 
cendo  di  quelle  gt  nudezze  li  daffe  ad’intendere  i'inrtabilità 
dell  humane grandezze:  L iftelfo  voleua accennare  quell’ahra 
vfanza  deil'efTei  ato.che  feguiua  il  trionfo,  quando  tra  le  Iodi 
del  trionfante  fi  folca  cantai  molte  cofe  in  biafmo  dcii’irtctfo  » 
dando  infieme  documento  à gli  altri  Capuani  di  non  incorre- 
re in  quei  errori, che  biafmaua  nel  trionfante,  de  4 lui  occafio- 
h Suet.’i» Cc  tiedicinendationcjondcfi  legge  •'.che  trionfando  Cefarc  det- 
faicap.451.  la  Francia  , i foldati  cantauano  Icfcquenti  canzoni  biafinando 
Ccfare  per  eflerfi  dato  in  preda  ad  vn  cerco  Nicomcdc  , e per 
hauer  violate  molte  donne  in  quel  paefe  : onde  alcuni  dir 
cenano . 

Callidi  Cafar  fibegit  Nicomedes  C^farem 

..  . ' Ecct 
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Ecce  Ca far  nunc  triumpbat,qui ftbegit  Gallias 
Nicomedes  non  triumphat.qui  ftbegit  Cafarem 
Altri  rifpondcuano. 

Vrbant  fintate  vxores  M orchi  calunni  adducìmus 
Auro  tn  Gallia fin  pruni  emtfiifitc fumpfifit  mutui. 

1 Arriuatoil  trionfo  in  Campidoglio,^  fatte  le  cerimonie  de-  Ctttmtnié 
ferine  dall’Auttore, fi  faceua  la  cena,  nella  qu  ile  intcrueniua  cg„i 

no  tutti  i magirtrati  con  il  Senato, eccetto  i Confoli,i  quali  era  ( ,r,f,U  mi- 
no inuitati  >ma  poi  dall’altra  banda  erano  mandati  à pregare , u uà»  in» 
che  non  venirtero  .acciò  in  tauola  il  primo  luogo  forte  del  trio  fai* . 
fantcj,  mandauanli  però  parte  della  cena  , come  nota  Valerio  ' ' Li-,c*r- 
Marti mo , il  quale  auercifce  ancora , che  alcuna  volta  erano  te- 
liti gli  Imperadori.ottenutaqualche  vittoria, di  vifitar ^man- 
dar vott  a Pcfsinantein  Frigia , douc  era  vn  Tempio  faroófifsi- 
mo  dedicato  alla  Dea  Cibale,  e d'onde  i Romani  portornoà 
Roma  Urtatila  di  lei;  nota  ancor  Plinio  k,che  folcano  attaccar  LLtblI-tr- 
ne’  tempi)  gli  feudi  con  le  proue,  & i inagriti  loro , e il  primo  di 

3ucft’vfanza  fù  Appio  Claudio,  che  attaccòilfuonel  tempio 
ella  Dea  ftellona;c  Paolo  Emilio  non  folo  li  pofe  nella  fua  Ba- 
filica.ma  in  cafa  propria:  anzi  nel  tempio  di  GioueCapitolino 
ficonforuòfinoall  ine  ndio  di  Campidoglio  lo  feudo  di  An- 
nibaie d’oio.appiccatoui  da  Quincio  Marcio  . 

Quanto  conto  fi  facerte  poi  di  quei,che  tnonfauano,fede  ne 
faccino  i priuilegij , che  haueano  , gii  che  (egli  altri|,  ertendo 
morti  non  poreano  dopòàbbrugiati  fuori  della  Città  efser  ri-  1 
portati  dcntro.era  permefso  à trionfanti  per  la  legge  delle  do- 
dici rauole  . Nelli  fpertacoli  andauano  con  la  corona  di  Lau- 
ro , & in  Senato  in  tedia;  occorrendoli  andari  cena  in  cafa  di 
qualch’vno,  poreano  cflcre  accompagnati  con  fuoni.c  lumi  :il 
che  non  era  concerto  ad'altri . Pigliauano  di  più  il  cognome 
■dalla  prouincia.c  Città  fuperatatjlaonde  vno  dei  tre  Mecelti  fù 
chiamato  Numidico,  per  haucr  vinto  Giugnrta,efoggiogato 
il  Regno  di  Numidia  ;l’aUto  Macedonico  per  la  vittoria  otte- 
nuta contra  il  Rè  di  Macedonia  ; Il  terzo  eretico  dall'Ifola  di 
Creta, hoagi  Candia . Vi  fùanco  vn'altro  Metello  detto  Balea-  . < 

rico,dall’lfolaBaIeari,hoggiMaiorica,eMinorica,}Scrgio  per 
vna  Città  vinta  da  lui, chiamata  Fidcne,n’hcbbeil  cognome  di 
Fidennato  : I dui  Sctpioni  vno  fùdetto  Afiatico  , ljaltro  Affri- 
cano  , c Numantico  . per  haucr  quello  fupcrato  l’Alia , qucfto 
l’Artrica,e  dcrt  rutta  Numantica . 

Si  hi  d’aucrtircà qucfto  propofito  , che i Romani,  non  fo- 
-lo  dauanoi  cognomi  per  le  Città,  e Regni  fuperati  ; ma  anco  C*in*mi 
.per  qualche  heroica  anione  fatta  per  la  Republica;  pertiche-*  d»n»tmn 
> chiamorno  M.Mamilio  Capitolino  per  haucr  liberatoil  Canv 
pidoglio  da  franccfi  }#i  Torquati  pei  vna  collana  detta  dajLa-  *****'. 
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tini  Torques  tolta  in  battaglia  al  fuo  nemico  Qj  Fabio  MafsimS 
perche  andò  trattenendo  Anni  baie  a Ila  battaglia,  fù  chiamato 
Cuntatore.Dilatore.b  feudo  di  Roma  : M.  Marcello  del  conti- 
nuo eguagliando  Annibaie  fù  detto  coltello  di  lui  ; Siila  per  i 
profpen  fuccefsi  di  guerra  Fe!ice:Poittpeo  per  le  grandi  impre- 
le  fù  detto  Magno.te  alle  volte  alcuni  fumo  chiamati  Impera* 
dori,nomc,cht  poi  denotòfuprema auttorità.nè  li  folcua  darò 
fcnonàConfolijl'roconfoli.òadalni  limili, e con  tal  nomefft 
chiamato  Giulio  Celare  Padre  di  Giulio  Cefare  per  la  uittoria 
ottenuta  contro  i Panniti  ,e  Lucani, Pompeo  perla  vittoria  oc- 
tenuta contro  Domitio  f e Cicerone  nella  vittoria  riportarti, 
contro  i Parti , de  altri  de  quali  fanno  mcntione  l'hiftorie  Ro- 
mane^ . i 

Ttiffi uftti  E le  bene  i Romani  ftirno  tanto  glorioli  per  i trionfi , e prò* 

tnttr  d'mlr  curotno  honorat  tanto  i lor  Capitani , hauendo  ciò  imparato 
m fef«a  • da  Bacco,e Romolo  lor,fondatore,comcnorail  Panciroli  , no 
fumo  tuttauu  foli, perche  anco  i Cartagineli  hebbero  l'iftefso 
ii.i.19.  co  il  urne, c di  Aldrubale  racconta  Giurino  1 hiftorico,  che  trio 

. rcj.ij.  fò  quattro  volte  ; l'iftefso  leggiamo  efserti  vfato  apprcfso  gli 
Ebtci  . Son  btn  di  parete  , che  li  cornei  Romani  auanzortu». 
l’alt  re  pacioni  in  valore , cosi  nel  num  ciò  de  trionfi , c nel  ot» 
do,^  ordine. 

De  Legati , e loro  priuilegij  • 

Cap.  LV1II. 


TrimUgiì 
di  Litui 
mtitm. 


ali.  jj.c.1. 
e In  Angelo 
Ifaue. 


I daua  anticamente à Legati  ,&  Ambafdarori 
ddel  publico  la  fpcfì  per  il  viaggio,  egli  crx# 
permeilo  di  portar  l ancilo  d’oro  datoli  li- 
milment  e da  quello , che  gli  m andana  , ciò 
portauano  folamente in  publuo  , & in  cafa 
adoprauano  l’anello  di  ferro  , còme  icnue 
Plinio  n . Haueua  ancor  iiccnaa^coroe  dice 
Niceta  °)di ledere  à canto à quei  Prencipe_, 
al  quale  era  mandato:L’anclIo  d*bro  prima  li  daua  folo  à Lega* 
ti  t ma  poi  fù  conceffo  à Senatori »indi  à poco  à Cauaiieri,  nnai»* 
mente  à rutti  i nobili . * 


Confider  ottone  ' LIX. 

jtgitl  te  orandilfima  aattorità  fumo  i Legati , che  i Romani  pef 

tmiii  d » I A guerre,  ò qualche  particolare  rtmbafciaria.fpediuano 
fnjìuti,  XS  poiché  noneffendo  pei  altro  foliti  portar  anelli  d’oro, 
quelli  con  altre  nudane  gU  eran  dati  àfpefc  del  publico  : Nè 
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In  minor  Conto  eran  tenuti  P da'Rè  de  Perfiipoichc  ricevendo-  pCpf  libi» 
ne  alcuno  mandato  à loro  con  ogni  taonocpolsibilc  nel  parti- caprU’ 
tefoleano  datli  vna  certa  moneta , della  valuta  di  vii  talento 
Babilonico.vna  vede,  vna  col  lana,  Se  vm  fpada . Hora  accade, 
che  iTcbani  fpcdirnovna  volta  in  Perda  llìnema  , per  trattare 
con  quel  Re  alcuni  negotijdi  molta  importanza , e dimandan- 
do di  clTct  introdotto  all’vdienza,  gli  fù  fa; co  in tendre  da  Tra- 
ode rmftro  di  Camera  .che  era  vfanzxdi  quel  paefe  nonanda- 
te  auantitl  Re,  le  prima  proftrato  in  tei  ra  non  fi  a Intana  , 
c che  però  gli  conueniua  far  l'ideffo  , fe  voleua  quanto*  dcfidc- 
rauay  promifse  il  buon  Greco  ,& introdotto  d tl  Ré  , Iafctan-  *• 

dofi  cafcar  l’anello , che  hauea  indico,  & inchinato  à racco-  /****•• 
glierlo  ,fàcrcduto  l'adorarte.e  con  tale  aduna  ottenne  l'inten- 
cofuo . - ;•  ì:  - . 0 . 'j 

InRoma  i Legati  ,&  Ambafciatori  nemici,  erano  rie  còti  pel  Diuifìria 
tépiodcllaDeaBcllona.gitaltrij&inparticolarciGreci  fici-«*«*i  in 
ceueanoin  vn  luogo  detto  Grecodafi  nel  tempio  della  Concor  R«i n*  iLt 
dia  fatto  di  bronzo , dcdaoaricauati  dalle  condcnnagioni  de  gnti. 
gli  vfucari  , cquefto  tempio  fù  , come  nota  Pltni  o H , labricato 
nel  Confo  lato  di  Publio  Flauto  $04  anni  dopòqnellodi  Cam- 
pidoglio per vu  vfo  fatto  nella  difeordia  trail  Senato,  eh  ple- 
be. NotaSuetonio 1 , che  i Legati  erano  molro  honorau  nèi  'lIa  ciaud 
luoghi  publici.eche  nel  Teatro fedeano  ncli’Orchedra  tra  Se-  ctp.iy. 
nitori,  luogo,  che  toltogli  da  Augudo,  gli  fù  poi  rediruito  da 
Claudio  ‘.Mi  ricordo  hauer  letto c vn  bellidìmo  detto  di  Caro-  ■> 

ne  Conformo  àpropofito  delegati.  Erano  dati  fpedititre  Am-  ,riut.  ic*t 
bafeiatori  in  Bntania,  vno  de  quali  hauea  la  podagra,  il  fe  con  Cenfona». 
do  molte  cicatrici  tn  teda , il,t  orzo  era  affai  goffo  , dclche  vna 
volca  burlandoli  Cacone  diffcgtatiofainrrite, che  il  popplo  Ro 
mano  mandaua  ambafciatori  lenza  piedi , fenza  teda  , c fenza 
c ore,alludchdo  ai  difetti  di  ciafcuno . 

Quando  pofeu cominciaffe  l’vfodcgli  anelli  , principal  or  ?«*,/*  & 
namento  de  Lcgati.dc  Ambafciatori  antichi.vi  troiiovane  opi-  p rtmttkté. 
nioni.  I Poeti  tìngono, che  haueodo  Proractheorubbato  il  fuo- 
co celede,  fù  da  Gioue  nel  M Caucafo  inScithta  legato  con  A/ullifn- 
▼na  caccila  di  ferro,  dandoli  vn’Aquila,  che  continuamente  li  pi»  <”**• 
diuorafsc  il  cote, come  diffe  Marnale  “.  • mtm*  »* 

L*gsri. 

Quali  ter  in  Scithia  relegai  ui  in  rupe  Prometheus. 

Afiduam  mmio  peti  or  e pajcit  auem . p1*4- 

Durando  il  pouero  pronaerhcoln  vna  cosi  infelice  vita,  ac- 
cadde , che  Gioue  fi  innaghì  di  Tctide  cercando  ogni  ftradadi 
congiangerfi  congiungerfi  con  lei  in  murimonio  , leParcho 
prediffero,  che  chiunque  fi  fofse  con  Tende  congiunto  , bau-  ^ 1 
tebbe  hauuto  vn  figlio»  ebe  fupenorc  al  padre,  lo  hauerebbe-»  - 

T pti-  ' „ 
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Crighr  pmutò  del  Regno,  e della  vicntdel  qual  dcfti  no  auifato  Giove 
h li-muli*  da  Promctheo.fù  feto  Ito  da!  fàfso,doue  lino  à quel  l'ho ra  ftette 
legatoria  acciò  non  fi  feordafie  dcll'crror  lommeffe,  e della-, 
miferia , dalla  quale  era  fiato  libero,  fece  vn'anello  di  ferro , e* 
* loco  pio-  pietra  inficine,  e portola  al  penultimo  dito  della  finifira  mano* 
«me  ciato- di  quello, diede  poi  àgli  altri  il  mododifabncarli.Piinio  * ric- 
vf*  /itili  oc  opinione  per  fauolora,e  vuole,  che  nonfi  (àppi  l’Aur 
Mntllia*trtotc  * nè  che  à tempo  dcTroiani  vi  fofferoanclfi  di  forte  alca- 
ibtjftm».  na  » Pcnfoperò.ches'mganni,  perchefc  bene  non  fi  si-,  chi  di 
certo  loritroua(rc,nondin)cnoéfalfò,cheà  tempo  de  Troiani 
j li.  t ano-  non  vi  fodero  ; poiché  racconta  Giofcffo  ^che  Mose  , qual  fù 
»G«^S  auantr  iTroiani  ttecento.'e  più  anni,  nel  fabricar  l'arca  fi  ferat 
degli  incili, anzi  molto  prima  di  Mose  leggefi  1 , che  Giuda  fi- 
glio del  Pat  riarca  Giacob,  hauendo  diifasediuaméte  comedo 
incedo  con  Tamar  Tua  nuora,trà  gii  altri  prcfentt.che  gii  mao- 
dù.furno  gli  anelli  ; néla  ragion  di  Plmto  parc.ehe  conai  me  at,, 
perche  fe  m vcran  luogo  di  Omero  tra  t prefen ci.cfre  fi  folcano* 
mandare  in  quel  tempo  alle  fpofe,non  vi  fi  numerano  gli  anel- 
li, ciò  prona  loia,  che  non  fallerò  in  vfo,  ma  ion  che  allhoraw- 
non  fofscro  trottar». 

Antllr  ria  Introdotta  in  Roma  tal  confuetudine , fi  permerteua  folo  i 
“s*  d*  Senatori  portar  anelli  di  ferro,  poi  conti nciorno  ad  vfarli  d’os- 
mtTr‘  to  in  pnbiico,  ma  incafaadopranano  quello  drfcrro  :d*Scna- 
tori  pafsò anco  à Caualien,&  vliiraamentcà  tutiii  nobili.  Au- 
» Dio»,  li.  5 j gufio  ■*  effendo  fiato  curato  di  vna  certa  infirmiti  da  Antonio 
Klufa, ancorché  faffe  liberto,»)!  conceffe  l’vfo  deiranello,cfté- 
dendo  il  priaiicgio  anco»  àgli  altri  Medici , & astiuò  à cale  lo 
fupetbia  Romana,  che  non  ir  contea  tomo  di  vnfolo,  mane/ 
bLib  f r vollero  due[,trc,eqeanti  lor  parfejegandoui  pietre  di  gran» 
■ì>r.x  ^jg-ltno  ya]ore,Jnè  per  altro,  come  nota  qui  Plinio  nacque  lo 
difcordia  tri  Scipione, e Drufo,che  per  vn'ancllo>, quale  fi  veti- 
dè  all’incanto. 

A tuli*  ór  Prima  fi  portauano  gli  anefii  nel  freondo  dito , i Franoofi , e 
5 u*l  gli  altri  Inglefi  cort  um  nano  portargli  nel  dee o di  mezo  , .Urrà 

firtttf*.  in  Roma  couimunctncme  lo  portauano  nel  pcmiltirno  dico 
della  manfimfira,  per  honorar  quel  membro,  effendouà  vr» 
prcciohrtnnoncruo  , che  arriua  alcole  , rifletto  co  itumoEno» 
Grect. 

vtWj7».i  Qnattro  anelli  trono  io  c celebri  nelle  hiftorfe  antiche. 

Il  primo  luogo  portiamo  dallo  à quello  di  Pirro  Ré  degli 
EpirotiJ,  done  era  vna  pietra,  nella  quale  fi  vedeanotttratteai 
naturale  le  noue  nude  di  Apollo , c le  infegne  di  ciafcuna,non 
altri  mente  , che  fc  da  -valerne  Tenitore  vi  fodero  fiate  int- 
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L’altro  fù  di  Gorgia  ^Leomino,  il  qual  calando  in  vna  apet- 
i ara  fatta  dalia  pioggia , trouò  vn  canario  di  bronzo  con  la  fia- 
ta» 
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tendi  vn  Padore.cWihaasain  deto  vu’ Anello,  la  cui  pietra  ri- 
volta nella  palma  della  mano  di  colui,che  la  portaua,  da  veni- 
va non  era  vi  Ilo , e con  quello  Gorgia  sforzò  la  moglie  del  Re 
de  Lidi,  e poco  dopò  ammazzandolo  s’impadroni  del  Re- 

^ Che  diremo  drgli  anelli  di  Eudemo*,  la  virtù  de  quali  era..  *ip^il.ib‘*^ 
fopramodo unrauigliofa conwoi  Demonii , fattoceli! erie',  c 
morii  deferpenti. 

Tutti  quelli  di granlangaraperorno  i fette  anellidi  Tareaffct).»bi*- 
Ré  degli  Indiani,  haueano  quelli  i nomi  de  fette  pianeti,  e fur- 
no  donati  ad  Apollonio  Tianeo  , il  quale  portandone  vno  per 
giorno, fecondo  il  pianeta  di  cui  era.fi  conferuò  per  più  diccn- 
toannii  e con  gli  illeffi  l’Aùo  di  larca  vtfte  cento  trent'anni . 

TcbitoFilofofocccelIcnte , come  ri fcrircc; Celio  8 infegna gy.«.e.«. 
far  vn’anello  con  vna  cert’herba  polla  fono  la  pietra  di  quella, 
col  quale  per  mezo  degli  mflufsi  di  quel  pianeta,*  cut  crafot- 
lopodaquell’herba  opratu  maraui glieli  effetti i poiché,  come 
fù  fentenza  di  Ariftottlc  h effendo  le  cofedt  qua  giù  fottopolle  h u-T-*e*e- 
alla  virtù  de  corpi  celclli , Se  oprando  fecondo  gli  intfufsi  fom- ™x.  ìy'è  ». 
miniftratilli  daqnelli:  non  écofa incredibile, 4che  anco  Panel  rhy.wa.vit. 
lo  di  collui  potefsc  far  quegli  effetti , che  di  lui  fi  raccontano  , 
comenonèancoincredibile  , che  per  ridetta  caufa  la  Peonia 
attaccata  al  collo  gloui  al  in  il  caduco , il  poli  podio  purghi  la 
colera.il  corallo  fortifichi  il  cuore,  Se  altri  effetti,chc  notano! 
naturali  di  altre  herbe,c  midi . 

Non  voglio  tralafciar  a propofito  de  gli  anelli  vnprouerbio  p munii*  j 
antico  di  vn  certo  buffone  ,il  quale  foleua  dire,  chei  Prencipi  «■/«{«, 
buoni  fi  poteano  intagliar  tutti  in  vnipietradi  anello  , volen- 
do lignificare , che  pochissimi  erano  In  quei  tempi , come  nc_j 
fan  fede  l’hiftorie;  attefo  che  tra  canti , che  n’hebbero  i Roma- 
ni .pochi  vene  furno.cheineritaffcro  il  nomedi  Prccipi, come 
Augudo.Tko,  Nerua  .Traiano,  Adriano, Pio,  M.  Antonio,  Se- 
llerò, Alefandro, Claudio, &:  Aureliano, gli  altri  tatti  fumo  più 
predo  modri,efierecrudelifsime,che  veri  Prencipi,  e Padri  de 
lor  popoli  .come  doucano  edere.  Nora  Celio  Sche  era  pena  ca-*u,, 
pitale  portar  anelli , done|fuffcfcolpital'in«ginedclPrencipe 
in  luoghi  immondi, ^infami. 


Delle  nozze,  e di  alcune  cerimonie  fedite  farli 
in  effe.  Cap.  LIX. 

C Arei  troppo  lungo  feiovolefifi  raccontar  turre  le  cerimonie 
'■?,fo!ite  farli  da  gli  antichi  nelle  lor  noize,  folo  mi  contcntarò 
falcane  più  celebri. 
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riwd 'bnj'u  folcano ,k  ^unPlic  prima  du c pcrfone , che  chiamammo  Pa- 
»niu.a!i«  v.raninfi  , pigliare  gli  auguri)  dal  volo  degli  vccelli  perfaperefe 
titurr.tione  ! matrimonio  nati  rebbe  buona,  ò catana  itufcùa,  prima  in  no. 
anrli^!Ìbus?inc  ff»fo»chiaimtoCaio,  poi  della  fpofaCaia  Cecilia  ma 
pa  i eo  e s.-ronaprudcnt'fsimi. 

Lr°f  Ai?Uu  Tre, .anand  dopò  quelto  il  fuoco,  e l'acqua  , acciò  intcndef- 

Aicxsn  gcn.'  ero»c^c  6 c°:nc  «piriti  doi  elementi  fon  necciTani  alla  vita  hu- 
dicl.i.np  ? -nana.cosi  douea  og  ni  cofa  eflcr.commune  tra  i fpofi,  il  chcfer 
"-P^-niua  per  caparra  dd  matrimonio  , cornei  tempi  noftri  l’a- 

59  » 11. 4*  1 1 • • 

delinca  l*.  nello  « .. 

una.  ptutar.  La  fpofa  fi  cingea  vm  cima  di  lana  piena  di  nodi  .clic  nnn  po 
ftSftroiuwWfa  fciolti  da  altri,,  che  dal  marito,  per  dar  ad’intcn-., 
)ib  3.4.  Fift-detc  il  perpetuo  nodo  , colquale  doueano  cfccr  ligatiin- 
llil.ij  t.ajfieme . . . • 

n!?uiiz  Andando  à cala  del  marito  fi  por  tatù  innanzi  vna  face  ac- 

M alili,  vir  ccfa.douendo  la  moglie  eflete  fplendoredel  marito,  nella cafa 
qi,a'e  entrando  l’alzauano  da  terra  , affinché  vrrando  nel- 
la,.,.j  .elij.'l*  foglia  della  por  a,  non  pigluftecatriuo  augurio  •,  non  volca- 
<cn-  no, che  1 Ga  (icari  di  quella  tacdfero  ftrcpito.e  però  l'vngcano  y 
■>  . nell’cntrar  della  cimerà  fpargeano  per  terra  le  noci,  ò perche 
l*  nt/it  ì rjj  frutto  era  fotto  |a  Cutc|a  di  Gioite  ,-òper  dar  ad’intcndcre 

uutòr.t'ii  a*  fy°lì  * c*ac  000  crano  P"-*  fanciulli  da  giocar  con  le  noci , 6- 
Guut*  ' nalmentc  fi  diuidcano  allafpofa  con  vn’luita  i capelli  del  ma- 
rito acciài»  clegeflr  più  tolto  la  motte  , che  feparatfi  da  lui . 


Confidi 


'er  adone 


LX. 


Richiedala  Perdine  della  Capienti»  diuina,  la  quale  non  me 
sicreare,chccóicruarlccofr,che  hauendo  fatto  l’hnoroo 
tratture  l’altrefue  creature  nobili  fai  mo  rrouafTc  ancora  nw- 
nieradiconfcruarlo.mcntrcgh  piaccua  mantener  il  mòdo  per 
f .lui  creatole  benché fc  Adamo  non  poccaua, mediante  : albero 
N» itfftfm  jtjja  Tna>potcua  non  morire,- con  tutto  ciò  bifognaua  per  nug 
g'wl  fcgtio  della  bontà  diuina,  la  quale  con  fi  (te  in  comunicai  li 
alle  eri  auire.fi  rrouaflt  modo  di  generare  altre.ilche  tato  mag 
giormcntr  fùefpedientcdopóil  peccato  , quando  c (Tendo  ful- 
minatala fentenza  della  morte  , per  la  difubidlcnza  de  ptimi 
noftri  padri  acc.ònon  mancafl'e  lafpctie,  blfognaua  eoo  pape 
tuar  gli  ìnd'iiidui  inltitmr  il  matrimonio  per  mezo  del  quale 
congiongend  >fi  il  mafehiocon  la  femina  lì  procrea  litro, de  al- 
leualfero  figliuoli  jfiippìendolìai  deferii  deila  natura  ,chc  pri- 
! mafùpci  grafia  itti mortale  .deinficmcai  dianni, che  ncfàcon- 

tinuamente  la  morte.  . 

Del  tempio  nel  quii  fù  inftituito  il  matrimonio  è gran  dv 
ar.i  Dm.u saputa  tra  Teologi  1 1 alcuni  dirtero  , che  fofle  nel  Paradi- 
so.i.nnm. 3.  p,  terrcitrcin  quelle  parole  m dette  dal  fornaio  iddio  Crefcite  , 

«urna  * U 

nGcn.1. 
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Q>»ultrf>!ic4mÌHÌ,&rtp/etet4rr4m;ma.\‘opinioXìcdico(loropir 
contraria  à Sant'Agoftno  n.il  quale  vuole, chein  quelle  parole  "Oedubd 
folo  fi  benedicelle,  c fanti  ficartc  H matrimonio . Altri  0 voglio-  o'd j^iuìdl 
no,  che  fi  lnftuoifle  nelle  parole  dette  da  Adiro  per  lo  fpirito  i6am.q.i. 
di  Dio  I*  Hoc  nuncostx  ifiòut  meii,  & cnroclt  carni  mia , quale^  Scòtta  a! 
ContìiinòChrifta  Signor  noftro  in  San  Matteo ‘Ufinalmcn  te  al-  , sÙpi  g,1>. 
tri * fon  de  parere,  che  hauendo  Dio  Signor  no  tiro  predettota-  ii-not-iat* 
leinftùui  onc.quando  nel  citato  luogo  della  Genefi  di  fc:Non 
ifìbonum  hoMcntmijftfalum , l'iftituiffe  poi  nella  crear  lo  ne  di  qcip.tq. 
tua  tolta  dalla  cotta  di  Adamo.  . i . iWtu  d^A 

'—d’offìamo  però  con  dtftintione  concordare  infieme  lepre 
dette  tre  opinioni  cò  dire, che  tre  cofc  fi  pollono  cèfi  derare  nel  Abui.  Man. 
matrimonio  : prima  la  iftcfTa  ftmuione;  fccondariamentc  il 
contratto-fatto  da  Adatti, & Eua  j il  terzo  tl  precetto,  col  quale  caut 

gli  hnomini  fon  obligati  àtal  legame.  , Miti*. 

Circa  il  primo,  non  fòiftituito  s altrimenti  nelParadifo  ter.  inctp> 
reftre.nè  per  le  parole  di  Dio, né  di  Adami  ma  fojo  per  legge  di  ius  naturale, 
natura*,  e per  confequenza  da  Dio , come  Auttor  della  narura , d'*-1- 
<ié  manco  le  parole  di  fuadiutna  Macfta  , Se  il  cauar’Eua  dalla  y^* 
corta  di  Adamo  alito  figmticauano  , che  vnadcchtarationc  di 
quella  legge  naturale.SimiImenteil  contratto  dei  matrimonio  peritai  # 
li  fece,  quando  fuegliato  il  primo  noftro  padre  , etrouatolìa  mnnr». 
canto  Eua  difse:  Hoc  nuncos  ex  tj/ihas  accettandola  per  fua 
compagna  i e. fe  bene  poteua  Dio  con  l'onnipotenza  fua  con- 
giunger  l’huomo, eia  donna  fenza  altro  loro  confenfo,non  voi  Cmirnm 
fe  però  farlo,  né  le  parole  diChrifto,  ma  il  citato  luogo  di  San  dtl  *•«»», 
Mat  reo  : QuodDtus  coniunxit  homo  nonJcpartt,C\  hà  da  intende.  '****•  * 

re, che  Dio  in  tal  congiuntone  adoprafsc  potenza  particolare;  . 

ma  foto, che  feguendo  la  legge,  Se  inclinatone  naturale  proce- 
di  da  Dio,come  da  Aattore  di  efsa  natura,  eperciòdiconocoit 
giungerli  da  Dio  in  matrimonio  non  foto  quelli,  che  legiiima- 
mente  per  hauer  prole  in  fcruitio  di  cfso  fi  congiungono  i nu  v 

etiamdio  quelli,  che  ciò  fanno  con  l'appetito  commune  della 

D2tun«  ■ \ ■ PTtftftodtl 

Del  precetto  di  tal congiuntionc,  fecondo  molti  Teologi*  mmrimo- 
douiamodire,  che  fia  naturale , e folo  dichiarato  per  quella  vmW 
proìc, crefcittlCr  mnltiplic4mini,&  rtpicrcttrram  ,febcnc  altro  fi-  /«  , 
ne  hebbe  nello  ftato  dril'tnnocenza,edopòii  precetto:  poiché  ****uaU« 
prima  ferni  folo  per  propagatone  della  proie.poi  per  remedio 
della  concupifccnza, e fragilità  humana.  - « in.Bon*! 

lnllituiio  dunque  il  matrimonio  da  Adà.finoàLamec  padre. 
di.Noé.hebbero  gli  huomini  vnafolmoglie,dopoi  guidati  dal  *>M  d" 
cattiuo efsepio  di  cortili, ò perche  fofsc  voléri  di  Dio  peraccre  . 

fcer  maggiormccc  il  mondo,maftìmedopòil  diluuio  piglio fno1  ' 

più  mogli.-ilchc  fi  continuò  legitimaméte  fin  ramo, che  venedo  p„  u 
la  legge  di  gratin,  tri  i’altre  riforme  date  al  licrntiofo  viuer  de  uno. 
gli  huomini , fii  ordinato  j cbsvnafol  donna  fi  pocefse  tenere 
• • * . T ì lcgiti- 


*9©  libro  Primo*  . 

lcgiciinarnentc,  & all’hora  quell’atto , il  quale  era  Colo  natura' 
le  , 'cominciò  ad  eflTer  meritoria,  tanto  chef  come  nota  LrTo» 
■uVe*4*’  ntaffou)effcrcttandofrcottildtbitofinedl  propagar  la  prole,  e 
*re6.  " 4 di  fuggir  l’of&fa  di  Dio  , che  nella  fornacatione  li  commette , 
viene  J’huomo  àfaropr* meritoria  di  vtta  eterna', quantunque 

* Ile  fatui  » i Manichei  * tra  l'altre  lor  biaftemc  babbi  no  talmente  biafma' 

in  S to  q««fto <agramemo,chc  penforno  furtc atto  cattinole  pecca* 
Fiot.Scc.ad  to mortale.  • 

Hareacii*1*  Gii  Ehrcr  nonfoleano  congiungerli  in  perdona  à loro  prò- 
U*t>rn  i a pinqua/enon  in  terzo  grado.  Ce  benein  alcuni  cali  era  permcf 
j_./  ptd»  f°  y al  fratello  pigliar  la  moglrcdell'altto  frate  Ilo  » che  folte-» 
fi  congmm.  mono  fcazafiglioli  r acciò  lenza  impacciarli  con  aittofangue 
Iffitro  , & non  fi  cfttn  guelfe  la  caluma  frlChrtftiani, quali  per  legge  eua- 
in  tjHAit  fi  gelica  deuono  elfcr  più  puri, e mondi, come  in  ilaro  per  l’abbó- 
i»»img»n»  danza  della  gratta  migliore, epiùfanto,  non  folo  non  fi  congitn 
i(£T,/l‘**i  gono  iB  primo, c fecondo  grado, come  fi  oifcruaua  atlanti  à Mo- 
).  sc,nè  mtrrzo,c®meeQttumauano  gli  Ebrei; ma  oc  anco  inquar 
&m.«.  to  ordine  introdotta  da  S.Fabuno 1 Papa  , anzi  arrmòi  tal  ri- 

vi»  gore,>cheGiulio  fece  vn  decreta  Se San  Gregorio-lo  contìrtnò,, 
tLjx»p.j”g  nel  qual  commandaua  cfpr  dTaincnre.chc  non  fi  poteffe  far  mr. 

• cap.  nulla  trtraomo  le  notun  fettimo  grado  } ma  alienandoli  rat  Ito  per* 
D.GtegMib.  qnefta  (fra da  da  parenti  , e propinqui  l’hercdità.cbeni  patemi,, 
cp.  u.  eP  )i.  Innocétio  b Terzo  lo  riduire  allo  ftiie  antico, già  introdotto  dai 
bEi  d«r«.  S.Eabiano;  vltimatncntc  il  Concilio  cdiTrento,perleuarmol> 
de*confang^.tl  Mandali  , & inconuenienn , -he  giornalmente fuccedeuano* 
attfftn  dei  inarrimonij  detti  Clandeltini  ordinò-,  che  prima  di  venire* 

a! Patto  delio  IpenfaJino  per  tre  giorni  fcftiui  li  palcfalTcto  ini 
m'itmnMTO  publico  dia)  proprio  Parocchiano, 

dandeflino.  Eraanucamcnrc  permeilo  il  matrimonio  nella  legge  Mofaii- 
ca  ancora  àgli  ftcflì.Sacerdoa  , come  con  Santo  Agolìino  dno» 
ni»  unttjfi»  [iGiofeffo  cHiftoricoipur  che  qaeila,che  pigliau.  no  folio  fia*~ 
ta  libera,  nè  repudiata  daaltti,  dell  fommo  Sacerdote  non  po- 
d Debbono  tcua  congmngerfi  con  altra  donna,  che  cemvna  Vergine  ,ci4t- 
' cob*iu*ii.«a.pùtaoafi  à gran  vergogna  l’èlfer  fiorile  , tantoché, come à-per-  \ 

pimi  fona  poco  accettala  Dio  , nei  fagrifiiijfe  il daua  vnafol  parte* 
lana ^“‘dcllecofcoffcrtc, come  fi  leggerli.  Anna  madre  di  Samuele. 

Ti-i.tg.ti  Hora,che  di  più-alta  pc-rfctrionc  fplende  la  nollra  legge  cuàb 
Xintrim*-  gelica  Ibpra  la  Molaica-,  non  peimcife  laChiefa,  che  ì minili  ri 
mt»  ninni»  di  lei'ncllecofe  fagrc  hauclfero  mogtic,c  fiord  Hiaror’nogfiifiefi 
#S Mitriti»  (ì  Apolboli , tra  quali  fealcuni  forno  maritati  , come  lappiamo* 

»MMtti»hti!  di  San  Pietro  , nominandoli  nell’EuangeliaHa  focena  di  lui  ». 

*****  afsunti  peròad  vn  tal  grado  feparonfi  dalle  proprie  mogli  il! 
hLib-  «da.  che  raccoglie  dottamente  Sio  Gironimo  b damaci  le  pacplc  dii 
vófiiant  ì N.S.  quando  rifondendo  à Pietro,chc  gli  chiedeua  qual  pio- 
iJt.tt.iF>  mio  haurebbecon  fuoi  compagni, hauendo  per  amor  di  lui  ab» 
bandonato  il  tutto  , gii  todifse  , et  ralle  co  feda- loro  abbaodo- 
cme  tizi  e, li  Stgnoreannoueròancokmogli  .In  oltre  San  Paolo  k- 
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raccontando  le  virtù  di  cui  il  Vcfcouo  deuc  clTcr  ornato,  met- 
te li  cominentu,&  anco  dilla  moglie, come  interpreta  San  Gì 
ronimo1  perétta  canoni  Apo  dolici  ci  é vno.chc  permelTc  m la 


lai 


moglie  à quei  chierici  foli , che  hanno  gli  ordini  minori  ,&in  mctn.ii 
quella  facra,  Ò^Apoftolicaordinationeacconfenritno  tutte  le 
chiefe  dcirÓricacc,8cSOccidente  con  vani  concili)  da  loro  ce- 
lebrati in diuetfi  épi.come  ncUaGrecia l’Ancirano ".ilNcoce 
far.éfe  °,&  anco  l’acccnnail  Ntceno  primo  P.Nclla Spagna  l*h-  pc«n.|’. 
liberfino^,  il  Tol  tino  fecondo  r, quarto  s,&otrauo c.  Nella-  9 c*n.}J. 
Francia  l’Arclarenfc“  fecondo, il  Turoncnfc primo  *,cfecon  ' 
do  y,l*  Augulie.'i(c,&  l' Aurclianenfc  * terzo. Nella  Germania  il  t c»n.6.  ' 
Vecotmacienfc fc,il  Mognntino  primo  «,c  fecondo  a.  Ncll’Afri  « can.i. 
ca  il  Cartagincnfc fecondo  e,e  quinto  ^finalmente  in  Italia  fot-  * cln.ii?* 
to  S.Stlucftro  ilConcil  o Romano  8.  rCanli».' 

TantiConcilij  fi  fece  nella  Chiefa  Catolica  per  ftabilire  *l?£,nT- 
Celibato  nei  veri  mimftri  dell’EuangcIio,  perche  in  ógni  tem-  e cìpiò. 
po  tentarono  diuetfi  herctici  di  leuarlo  , come  Nicolò  h , vno  d dpi. 
di  quei  fette  primi  Diaconi  eletti  'da  gli  Apoftoli  , c da  colini  JC*P-*- 
nacque  la  fetta  de  Nicolaiti.lc  cui  opere  dice  S.  Giouini  k,  che  „Can.s.’ 
l'haueain  odio  : dopo  alcuni  fccolirinouò  lo  ilelTo  errore  fi  Frac.  t«. 
gilanno  rifiutato  con  alcuni  libri  deSan  Gironimo  . ApptclTo 
venneroi  Greci 1 , che  con  altre  herefie  loro  fi  diuifero  dalla  i \a  t>. 
Chicfa Catolica  Romana.cheper  vnirli.ma  indarno.tolcròin  kaoomi.*. 
effi  queftoabufo  , purché  ra  furtcro  maritati  auanci  l’ordine  fa-,^  oeo 
ero  ; ma  non  gliconceffcdi  pigliar  mog!ieconfagrati,|cheera  m capolini 
no,  però  Gtouiniano  aggrauò  qucft’errore  , quando  inalzando  declet  c0»- 
il  matrimonio fopra  la  virginità, fenue  S.  Agodino  n che  dicdc.nlH,t#fil,< 
occafione ad  alcnnc  Vergini confagrate  ne’ mo ruderi  , di  vfci- 
re  , e maritarli  , cosi  hora  infegnano  gli  herctici  detempi  no- 
fin , che  ogni  giorno  fi  dilettano  fuegliare  alcuno  de  loro  mag- 
giori già  condannati  con  l’hercfie  loro.  Se  dunque  per  decreto 
Apotlolico  tiene  laChicfa  il  Celibato  nei  miniltn  fuoi  confi- 
guri, nonsò  come  ad  alcuni  Carolici  °pareflc  ,cheauantiSe-,C|jth  j_ 
ricio  Papa, che  fù  circa  il  390, non  li  ofieruafTc,  malTìme.chea-  dentiti*,  t. 
uanti  Sericio  fi  celebrò  in  Spagna, quel  lo  fopra  citatoConcilio  +•* 
Elibcrlino in  fauore  di  quello  facro Celibato. 

Eccrtofedando  Dio  l’antica  legge  al  popolo  Ifraelitico  vol- 
le , che  fi  a pparccchi  aficro  à riceuerla  piti  dcgnamenteconfc- 
pararfi  dalle  mogli  P,fe  degno  non  fù  filmato  Dauide  'ico’fuoi  j,Pxo 
cópagni di  mangiare  m diremo  bifogno  il  pane  Sacerdotale  , qi.acg.tt. 
fccon  lui  nò  fi  erano  aftenoti  dalle  proprie  mogli.fe  gli  ftefiì  Sa 
cerdoti  dell’antica  legge,  feruendoà  vicenda  nel Tcpio, quan- 
do gli  roccaua,lafciauano  T le  propriccafe,  & andauano  ad  ha- r I-P„  l4  ^ 
birare  nelle  danze  del  Tempio:  chepuririin  quella  patte  han-  Luci, 
no  da  hauerei  nollri Sacerdoti  . SerApodolo’commandaai  { 

Phri  ftioni  mirifari  . rh^  nfir  fir  ftMfinni*  fi  iftroKmn  ftrr  /imi.  ** 
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maritati , che  per  far  orationc  fi  alleghino  per  qual* 
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Suelli  che  nel  contemplare  le  cofe  dette , fono  dedicatine  IIìu 
ihiefajcherifpetto  portarianoi  laici  à Sacerdoti,  quando  gli 
miniftrano  i Sagramemi , fc  come  c(Ti  impiegatigli  vedcflec» 
nelle  cofe  carnali  .come  nel  predicarla  parola  di  Dio  ,potreb» 
bono  efficacemente  perfuaderelo  flato  deil‘ÌDnoccnza  , come 
esercitare  l'cfEcio  di  buon  pallore,  madiate  co’ pouca  , fedi 
-■  fa  miglia  fodero  carichi  cfliJ  . 

«sapp-adj.  Ma  per  tornare  donde  fiato  partiti  » San  Tornado  r parlando 
p.^4j.*n.j.  de  beni,  e frutti,  che  fi  cauano  dal  matrimonio  , come  vno  de 
iti  fagramcmhnc  annouera  tre  in  particolare, cioè  la  fede, la  pro- 
Mtrtmt-  ji  fagramento  ifteffo,  e fi  come  dice  egli , gli  altri  feruono 
n'0'  alla  perfetttone  dcll’huomo  confidente  in  fe  ìtedb}  coli  J’ordt 

ne,&  il  matrimonio  per  la  perfettiorte,  c mulciplicationc  della 
Chicfa,  tanto  che  fe  dell’ordine  viene  la  Chiefa  militante  ac< 
crefciotafpirkualmente,  per  il  matrimonio  fi  mnltiplicacor- 
,*  poralmenre , figura  chiaridmudellaeongtuiioncdiQmftocS 
laChicfa:  cqueftofagramento.pcrcheftcOmeil  Verbo  dtuino 
congiuntofi  alla  noftra  carne  lafamtficò  ; cosi  gllfpofi  volti  co 
le  parole  fagramcntali  fi  fantificano,  riceuemio  graiia  di  viue- 
K in  freme  untamente,  e di  procreare,  & allcuar  figlioli  in  fer. 
•’  ‘ «ritto  di  Dio  . Doutebbe  per  tanto  procurar  con  ogni  Audio 
pofiibi  le  il  Chri diano  di  andare  con  la  demuta  prepara  ione  ài 
•i  quello  fagramento,  si  per  il  bene  della  futura  prole , come  pet 

la  pace,  e concordia , che  c per  haute  con  la  fua  compagnia  tr- 
r ncndofi inficine  in  grana  del  Signore  , condola  cofa , cbcfe_* 

quci,chefol©naturaLmenteftcongiungeuano,hcbi»ero  tra  lo», 
ro  tanta  concordu,c  fi  amonw  tanto  fuifceratanieme,che  l'vn 
diede  la  vita  pet  {'altro,  quanto  più  dorranno  elfcr  concordi  » 
& vaia  quelli  > che  fon  hgaa  con  l’amor  di  Dio  , e carità  Chti- 
fliana . • • 1 . 


a Cea.p.  ^ Adamo  “ per  ramor.chc  porrai»  ad  Eua,  ancorché  fapcfsc  il 
V*r“ «/«-  rcCctto  Ai  Dio  t e l’horrcndc  minacele  fatteli  da  fi»  diurna-» 
?urt'*r7l7  Macflàper  compiacer  Ir  mangiòdel  pomo  vietato. 

I rcu  itefT.  Paulina  * moglie  di  Seneca  , hauendo  intefa  la  morte  di  f»o 

p4.ap.i4.  marito  per  ordine  di  Nerone,  volle  con  l’iflcffa  maniera  di 
morte  accompagnarlo,  facendoli  anch'ella  tagliar  k vene  , lo 
. bene  nfaputo  da  Nerone  fù  impcdita.Tnaria)' moglie  di  Lucio 

jlbid.  Vitelho,  fratello  di  Vitcllio  Imperadorc  cflendo  vna  notte  ik 
marito  in  vna  battaglia  pettcolofa  , (cordata  del  fc  (To  forum  le 
con  grand’ammo,&  ardireandòcon  gli  altri  à combattere  va- 


loiofameme . 

Dario  * ancorché  guerreggiando  con  Alcfandro  Magno  ha- 
lu>'4'  ueflc  prefa  la  maggior  parte  dei  fuo  Imperio  , mai  fi  cuibò,e 
pure  nella  perdita  delta  confotte  punir  amaramente- 
a v*i  Hu  La  moglie  del  Rè  Admeto  »intcfo  dall’Or  acolo,cbc  il  fuo  ma 
U.4-1  p*-  ruo,qualeeragr»ucmciHeamalato,farcbtocfcapatodall»mor- 
tc  > fcvnde’Xuoi  tati  aawcifofte  morto  per  luccica  fi  vecife.; 
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Vn lìmil cafo  raccóta  Valerio  ^ Mafsimo,trouando Tiberio  l>Lib-4<^ 
Gracco  due  Serpi  nella  camera,  douedonniua,  ricercato  l'Au- 
rofpicc,che  fignificafsero,fugli  rifpofto.che  vn  di  efsi  fi  bauea 
da  vcciderc.e  che  fc  ammazzaua  1 1 mafehio  egli  morrebbe  pri- 
ma delia  fua  donna , echc  il  contrario  farebbe  accaduto  mo- 
rendo la  fcinina»cglicheamaua  la  moglie  più  chefeftefso,elef> 
fc  più  tono  la  propria  morte, che  vedere  quella  di  lei . 

Narra  Plinio c il  Giouane,’chchauendo  vn  pefearore  vnain- 
nrmità  grauc,&  incurabile, dalla  quale  ogni  di  più  patiua  gran 
pena  : mofsa  la  moglie  àcompafsion  di  lui  per  il  grande  amo- 
re  ch.  gli  porraua,  non  trouandolì  rimedio,  ancorché  ne  ha. 
uefsc  fatta  diligenza  ftraordinaria  ,config|iò  il  marito  non  vo 
lerviuerc  m tanta  pena,c  poi, che  hauea  da  morire , la  douef- 
fe finire xoml  dolore/  accettato  dal  marito  il  configlio  mon- 
tati ambedui  fopra  vn'altifjimo  faiTo.ùgandofi  inficine  forte- 
mente.fi  traboccornoà bafso  fraccafsandofiin  pezzi. 

Vn  d contadino  nel  Regno  di  Napoli  andando  ad  vnfuo  la- 
.uonccio  con  la  moglie , alquanto  da  lui  appartara  ,fopragiun- 
fc  improuifame»e  vna fufta  de  Mori,c  prefala  donna,  il  mari- 
to non  la  ri  uedendo,  «Scoperta  la  folla  , che  già  fi  era  allonta- 
nata in  mare,  fi  a*dd£efserli  fiata  rubbata  da  Mori  : laondo 
con  gran  pianto  cominciò  nuotare  verfo  la  fufta, pregando  co- 
loro,  che  hauendoli  tolta  la  donna  volefsero  accertare  ancora 
lui  . ru  dunque  incrodoito'nella  nane  con  gran  marauiglia  di 

rutti.c  molte  lagrime  della  moglie, il  qual  cafo  narrato  ai  Redi 

i um  li.mofso  à compassione  liberò  ambedui. 

Artemifia  * Regina  di  Caria  non  badando  di  hauer  fattoi-.™  vi« 
Maufolo fuo  marno  vn fepolcro  di  tal  grandezza  ; ^bellezza  vbiflipu. 
che  fùannoueratò  tra  le  fette  marauighedcl  mondo  , volledi 
piu  fargliene  vn  yiuo  di  fe  ftefsa  bcuendofi  le  ccnéredi  lui . 

Giulia  figlia  di  Giulio  Celare  moglie  di  Pompeo,  cfsendoli  fVlI  M„ 
portala  vna  vellcdel  marito  infaguinata  , con  il  fangue  di  vn  vbifupu. 
ferì  ricredendo  fofsc  di  Pompco,fi  turbò  talmente,  che  vfcua 
ruor  di  (e  partorì  vna  crcatura.di  cui  era  grauida,  c poco  dopò 
lene  mori.  . - . , r 

La  moglie  6 del  Conte  Fernando  Gonzalcz,  rimanendo  ella 
W dònnlfco  ' mar“°  * ,0  fcampò  col‘ con  f^lo  vfcircin  habi-  tW 

C.  Plautio  h inrefa  la  morte  di  fua  moglie  fi  cacciò  nel  petto 
vncorrello,  del  che  accorgendoli  i Tuoi  amici , acciò  non  fi  vc-jL'^'  Max' 
cidefse  con  altri  colpi,  lo  ligorno,  ma  egli  fciogliendofi , diede 

fua' diletta  confH  **  mtme,chc  et*  Poco  caro  la  vita  fenza  (a 

E M.  Plautio'  sbarcatoi  Taranto  con  l’armata  di  6o  galere, 

^ quali  egli  era  Capitano, morendo  la  moglie, c portata  ad 
f ru8lare,come  era  coftumc  di  quei  tcmpi,prefo  vo  cort<  Ilo 
1 pra  il  morto  corpo  cafcò  anch’egli,  per  cfscr  inficmc  con 

la  fua 
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la  fua  donna  ncirifteffeeffequiehonorato.Che  diremo 'di  Por- 

atibirf.  tiakfigliadi  M.Catonc, quale hauendointefa  la mortedi  Èrti- 
lo fuo  marico.nc  hauendo  altro  con  che  vcciderfi  , cacciandoli 
in  bocca  le  bragi  ardenti, con  effe  finalmente  morì. 

Amtrt  con  Daquefti  però , & alni  firmi:  effcmpi , che  addur  fi potriano 
<*•  in  proua  delia  concordia,  qual  deuceffcr  tra  maritati  non  fi 
deuc  atgumcntate.chc  ancor  i’atnor,  di  cui  procede  quella  pa- 
firn  ce, deut  ecceteri  terminidciriionetto, ma  cheli  hàdamifura- 
recon  ,|  gtuditto ,c  non  con  i’cffetro , anzi  che  feognt  amor  la- 
ttino,e difhonefto.col  quale  s'ama  aicra  donna  è cattiuo.non  è 
iD  Hia  in  mcn  biafmcuole  quello, colqualcs'ama  di  fordinatamentela^ 
Seat.  fua  propria, e peròSefiio1  folca  chiamar  adultero  colui,chefo- 
pramodo  amaua  lamoslie.eda  vncaledifordinaro  amorecre- 
do  principalmente nafehino  tal  volta  i molti  difgutti  , Se  io- 
commodi  ,chcfuccedonofpefio  nel  matrimonio, mentre  vno 
trafportato  troppo  dall’amor  dell'altro , & ingannalo  da  falli 
fofpettfichenon  fi  riuolci  i’animoà  qualchcllcro.nafcono  mol 
te  litc,ezizanie,per  le  quali  la  concordia  conuerreudofi  iti  dù 
fcordia.e  l'amore  in  odtomon  vi  è peggtor  naufragio, ò lite  più 
•nCfi.iì.  ij.  intrigata  al  mondo  conforme  à quei  dui  proucrbij  m antichi; 
?*•**,..  Qui  non  litirttctlebs  tfi,c  di  vn.che  fi  feffcmjrirato  la  freon  da., 
ùntuht  9 vclu  Ntutfrtgnsbis  HMMgat  : al  che  volle  alluder  Platone  n,meru 
nLi.de legi-  tre  hauendo  riguardo  alla  pace  della  fua  Republica  fece  effen* 
b»*.  te,e  libero  da  ogni  forte  di  fupplmo  colui,  )al  quale  non  fi  foffe 

L'W  maritato,  come  nemico  delle  difcordie,  e di  quella  feruitù  ,à 

cu*  fifo«opongonoifp°ficonformcal<lettodi  Giuuenalc0. 

S ittita  m tritali  um  porrtgit  or  A captjìr» . 

pCfi  i ib.a*  LlfteffochcPlatonefignificò  la  fintione  di  Libanio  P Sofi- 
tta.mentreìotroduffcvno  ,cheaccufaùattttcffoingiudtuo,e 
fi  reputaua  degno  di  morte  per  hauer  prefo  moglie  ; lafcio  che 
come  fi  iolea  dire  Vero  Imperadorc,il  nome  di  marito,  c di  mo 
glie  lignifica  digmrà,e  falcidio,  non  piacere. 

Ctnfidtrm  Rimedio  de  fimili,&aitri  inconvenienti  è il  maritarli  in  età 
iimm  d*  tf-  matura,  cconuenientei  poter  gouernar  la  famiglia  co’  fuoi  v- 
firmar  fi  ntl  guali.enon  con  perfona  più  ricca,  c di  maggior  ftaro;  parche» 
""'“W"  comeéhcc  Platone  <1,  quello  , che  fi  parentado  con  perfone  di 
li.  e 0CJt  maggior  qualità  di  lui, in  cambio  di  parenti,  acquitta  Signori» 
ef«  la  donna  ricca  fi  matita  con  vn  poncro.diuiene  tanto  fuper 
ba, che  non  fipuòdomare.efprctzail  marito, e quello  tale  vie- 
ne più  pretto,  come  diffe  Monandro  Filofofo  à pigliare  ma- 
rito,che  moglie.  Non  nie°o,chc  doniamo  cercare  di  migliora- 
re ; maio  modo  che  habbi  qualche  proportione  con  lo  ftato 
noftro, e procurar  piùprefto  pigliar  vna  donna  nobiie.e  virtuo 
iMefT.  j l"a>che  ricca, come  n’in  fegnò  Alefandror  Magno,  il  quale  qua- 
np.ij.  ’unque  fuffequcl  gran  Re, che  ogn'vno  ben *4,  tolfc nondime- 

no per 
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neper  moglie  Parfina  figlia  di  Arbazzo,  séza  robba;magioua* 

. pe  virtqofa,c  di  fchiattareale:  Non  biafmarei  vna  donna  bella, 

.pur  che  con  labeltàfuffo  accoppiata  la  virtù,  acciò  1 figlioli, 
che  di  quella nafceilcroToffcto  gratiofi.e  bcliuLaondc  leggia-  Jlbul 
mo,chc  Archìdamo s Rè  degli  Atteniefi,per  cllerfi  maritato m 
donna  di  piccola  ftatura.fùcondennatoin  pena  pecuniaria, di- 
«endoche  haurebbe  lafcmo  razza  Reale  di  picciol  corpo. 

.«  Le  cerimonie  vfatencllifpanfalitij  anticamente  fumo  mol-  Un*  ferie 
-te, olirà  quelle, che  deferiue  l’ A ultore;  ma  prima  è da  notare-»,  m*rn»g 
«he  dneforre  de  maritaggi  fi  fiaccano  in  quei  tempi  : la  prima*’  »nutr 
•era  di  quelle  donne,  che  doueano  cfler  madri  di  famiglia, e lì 
faceano  in  vn  modo  filtrile  à quello,  che  vfauano  i Chriftiani , A|.“ 
cioè  con  dimandare  dall’vno,  e daU'aJuoilconfcnfo,  e quelle  «p-r- 

erano"  in  cafa  del  marito  non  aliti  menti, che  fi  fallerò  (tare  del- 
Piftefia  famiglia,  e lignaggio  i è veniuano  alta  (ucccffione  della 
hcredità;La feconda  *foueera  delie  Matrone,  e fi  faceua  con_^  z ibid 
altre  parole^oftomauano  T ancora  il  maritaggio  delle  Vcdoue 1 «ut  ptofc. 
farlo  in  giorni  feftiui  , acciò  non  fofie  villo  dal  popolo  occu 
paio  nelle  fede;  per  il  córrano  quellodelle  donzelle  in  giorno  nei  17. 

,di  iauoro,pcrchecptre  vrconcorrefTcro.quafi  non  foffe  tenuta  G**»»  »« 
cofa  molto  lodeuofcif  timaritarfi , comeauanti  feceGorgofo 
ne ‘•figlia  di  Pcrfeo,  che  fù  la  prima  à rimaritarli,  elocoftu  !• 

naorno  le  donne  in  Grecia.  ^ ■ * « » 

Conchiufo  dunque  il  parentado,  c menandoli  la  fpofa  à Cafa  emmenù 
del  manto, fi  fermaua  allaporta,e  non  entraua  * fe  non  per  for  uf*n  mi 
za, dando  ad  intendere, ebeandauano  sforzate  |à,  doue  perde  fptnfnlniì. 
so  la  Virginità, e doacndofi  dar  lafpofa  in  poter  del  fpofo.la  fa  «Piut-ptob. 
ceano  fcdci  in  grembo  alta  madre , donde  il  marito  l'hauea  à 4>’ 
.roglicr  per  forza,  rcnendofiielIa,&;  abbracciandoli  conia  ma  ,,  , 

dre,e  Ciò  faccuano  in  memoria , che  anticamente  ledonzellt-» 

Sabine  eraiiSiftate  tolte  per  fòrza  da  Romani;ilchefucce(re  in 
Jbene.&accrcfcimentodi  quel  popolo*  l’vfanzadi.<tiuider  ica- 
pelli  della  fpofa.nota  il  Biondo  che  fi  faccua  con  gran  mille  6 
ro;percbefcruiuaolidiivn'hafta,  la  quale  bauclfevcdfo  vn  gla  “*  ““P** 
diatore,pcr  dcootare,che  ì fpofi  non  fi  dotscano  feparare  fc  n6  > ■ •* 
difficitmente.econl'iddfaènorre.  Tenemmo,  come auerrifee 
Ouidio  c con  Piutarpo4,  tolfc  caniuo  augurio  il  maritartìner  tU.  f.  Faft. 
me  fedi  Maggio,  per  non  tò  chnlorofuggetlionc , che  narra-  apiut.piob. 

» Flutarcoc  ; ♦ «•  > a,  . **"  eFeflos 

La  fpofa  era  condotta  * da  due  fanciulli  » che  hauclTero  pa-  romp  ii.14. 
dr  c,e  madre,  ó(,  i 1 terzo  andaua  innanzi  con  vna  fiaccola  di  fpi  p‘°l>-*- 

si  branchi  fan  a 1 n hono  r d 1 (Jc  r e r e , acciò  fi  come  quella  Dea- 
era  tenuta  madre  delia  te  tra*  e creatrice  delle  biade;  così  la-  &M»i«i.vir 
^ola  fatta  madre  di  famiglia  ptoualic.enudrKlei  figlioli. 

Vnafimil’vfapaahaucanogià  glrlngtefi  , come  vuole  Polli.  ouidjiibVeT 
doro 1 Virilio, 'perche  la  fpofa  era  menata  in  Chicfa  in  mezo  *«*-MM* 
di doi  fanciulli  » ebcacdcuadali  Saccrdoce  craiimcnatiàcafa 
;-v— 1,^  '■'*  da  (Ui-c»te- 
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daduehuomini,&  in  luogo  di  quello, che  anticamente  p0fr»3 
C tjìumt  ua  ja  facel  la, vi  ciano  alcu  n con  vali  d'oro, c d'argento  : folca» 
r*  ‘^"7"  no  ancora  le  foole  in  quelle  bande,  dice  quell’ Auttore,  beerai* 
tomiKi  i partlco|ar  Co  l\  u v ne  delle  contadine  pór:ar  incapo  , ò in  mano 
vna  corona  di  fpighc,  e nell’cntrar  delhrcafa  del  marito,  fpar- 
JP°  J ?•  gcano  il  grano  infegnodi  fecondità,  dopò  la  benedtttione  del 
Sacerdote  in  Chiedi’  folca  beuer  del  vino,da  poi  iofpofo,e  tur** 
ri  gli  altroché  vi  intéruetiiuano. 

Vn  (inni  coll  urne  haueano  gli  antichi,  perchoentrata  la  fpo- 
fain  cafa  del  marito, gli  dauano  à beuere  vna  beuanda  fatta  di 
l mele, latte, e papaucro, della  qual  parla Ouidio  *. 

' li.-  ; 

# 

Nec  pigtat  trittem  nìueumeum  lati  e papauert  J - 

Sumere  exprefits  melU  liquat* fauts. 

Cum  pnmum  Cupido  tenui  eji  dediti*  marito. 
Hoc  btbtt , & ex  ilio  tempore  nupta  fuit . 

bvbifup.  Oflerua  l’iftcffo  Polidoro  h Virgilio , che l’vfanza  di  portar 
p«n«r<  iti  auanti  ja  fo0fa  ia  Conocchia*  con  il  lino,  era  fino  almo  tempo 

;i£inVenct*a'  v • • • 

ZIL  Le  donne  ricche  in  Roma  teneuano  ki  denari  della  dote , 0 

i ni. u. *«.4.  li  predauano  al  marito, e li  ridimadauano  per  vn  fuoferuocm 
Tiut  probi.  dotto  à qucd’i  detto  da  cafa  del  Padre. Il  giorno  dopò,  che  era- 
KBiood  li  t no  aD<late  a'  marito.conmtauano  tutti  i parenti, come  fi  coftil- 
jiom  uifiph.  ma  hoggi  l’ottauo  giorno. 

Qgefte,  de  altre  umili  erano  le  vfanze  de  Romani . Veniamo 
horaall’altrcnacioni' 

Jf  Narra  Celio  *,  che  in  vnaCirtà  dcll'Affrica.chiamata  Lettino 
' *'  cracodume.chc  il  primo  giorno,  che  la  donna  entrarla  in  cafa 
del  marito, dimandaua  vna  pignatta  in  predo  alKPSuoccra,  dà 
cui  gli  era  negata  : e quefto  fi  faceua , acciò  la  fpofa  dal  primo 
giorno  i mparafTe  à fopportar  la  Suocera, e con  la  ri  fpo  ft  a finta» 
mente  datali  imparafie  àfopportar  la  vera, 
m Ala.  ; ab  Gli  Etiopi m dannoallclor  mogli  doti , e non  le  donne  àgli 

Aiexi.dfeiti  hUOmini,comecoftamano  gli  altri. 

,'.r  1 Nafomoni  n , popoli  dell’Afircai  tolgono  quante  mogli  lor 

mo&Boem.  piace, n^  fi  vergognano  farli  veder  publicameotenell'attoma- 
i.cap.&  ti  imoniale  : quau  à quel  modo, che  i Mcfiiegeii  fi  congiungono 
. con  le  loro*  ■ 1 . • ‘ 

eteu.jt.  Gli  Ebrei  0 non  poteano  toglier  moglie  colei,  che  fu  (Te  data 
à guadagno, Spedendo  maritata  vna  per  Vergine, c non  trouao 
pio.  Boom.  doti, la  upidauano,òabbrugiauano  viua-  . * 

* I Pcrfiani  P menano  quante  mogli  lor  piace , per  (àrmolti  fi- 

Oirfiani  3.  gl  ioli , (Scalcimi  tengono  concubine  , perche  il  Rè  dipretnioà 
i§  lìptrtf  chili  irouain  vu’anno  hauerpiù figliuoli. Quelli, ebe  «afeono 
thiu,»l  p»  danno  in  cura  delle  madri , ialino  al  quinto  anno , nè  pinna 
*n.  pollono 
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•offonocóparire  al  cofpetto  del  padrcper  vna  legge  , che  glie 
lo  vieta  ; di  ciò  rendono  ragione,  perche  fc  mentre  lì  alleuano 
ne  veniffeà  morire  alcuno,il  padre  non  fentedolore.Le  nozze 
iifannonell'equinotiodiprimauera,  & hauendoà  giacere  il 
nouo  fpofo  con  la  fua  donna,  altro  non  mangia.che  vn  pomo , 
ò la  rnedola  di  vacamelo,  affinché  con  la  fobriecà  moderi  la  li- 
bidine. ... 

ITartari  1 fon  di  natura  tanto  lufluriofi,  che  (limano  lor  ef 
fcr  lecito  di  sforzar  qual  fi  voglia  fanciulla , che  gli  piaccia,  c x»ri»n. 
gli  venga  inanzi:quellc,chc  fono  alquanto  belle,  le  tolgono, e 
menatele  feco  fon  forzate  à feruirli  perpetuamente , 8i  à pati- 
re ogni  cftremo  difagiojpcrchc  fono  incontinentilfimi  in  ogni 
forte  di  lafciuie;nó  nceuono  dote  fin  tàto.chc  la  donna  parto- 
rifea, e però  polfono  repudiar  la  fterile.e  menarne  vn'altra:  Mi 
marau'glio  bene,  che  quantunque  molte  donne  habbinovn 
fol  marito,&  vna  fia  tenuta  più  cara  dell’altra,  non  fiano  però  • 
tra  loro  mai  in  difcordia;  ma  ciafcuna  hà  il  fuo  appartamento, 
c la  fua  fami  glia  in  pace,  c viuonocadilfimamentc,  perche  tro 
uandofi  in  adulterio  per  vna  legge  che  hanno, tanto  l’huomo  , 
quanto  la  donna,  fon  fatti  morire.  j ' llwJ.,.e>f 

Solone  tra  r Icalire  leggi , che  diedeai  Greci,  ordinò, cho  pf 

non  fi  pagaffero  denari  in  dote,  cfolo  Indonna  portaua  àcafa  htbiftt  il 
alcune  poche  vedi  , & alcuni  vafi  di  poco  momento,  per  darci  ^ 
da  intendere , che  l’amore  del  matrimonio  non  douea  conci- 
liarficon  1’intcrellc  della  robba;ma con  l’amordc  figli. 

Apprclfo  1 Lacedemoni j, come  rifetifee  Plutarco  “fi  reputa-  »*  LT<**ì 
uaà  gran  vergognali  non  maritarfi,  e quelli  tali  nelmczodel  Vfidtnur 
l’inucrno  erano  sforzati  di  andar  ignudi  per  tutta  la  piazza./ , nM-y?  •p- 
ne  erano  honorati  dai  giouani, come  gli  altri  vecchi . Quando 
le  vergini  erano  in  «idi  marJtarfi  fi  rubbauano  dai  oiouam  , demoni]. 

&c  in  quella  maniera  veniuano  ad  elfergli  moglie;  la  fpofa  den- 
tro la  camera  fi  tagliata  1 capelli , radendoli  con  vn  rafoio  ia_, 
teda, poi  cimava  lo  fpofo  à fuogliergìi  la  cinta  vii  gi naie,  fi  ac- 
codauaàlci  folodi  notte,  nèmai  la  vedeua  di  gioì  no.fin  tanto 
che  non  hauclle  fatti  figliuoli , quali  non  erano  nudrinnèdal 
padre,  nè  dalla  madre,  ma  rodo  cheerano  nati  fi  portauanoin 
yn  luogo  publico.douc  poi  diuentati  grandi  fi  mirauano  intcn 
tamente  rftl  vifo.c  pare  ndoli  brutti.ò  elTcndo  infermi  .come  i- 
nutili  della  Republica  fi  prccipitanano;  nati  non  fi  bagnavano 
con  acqua  , macon  vino  perconofccre  la  lorcomplelfionc , la. 

uan  non  gli  afciugauano  con  pannane  con  altra  dclitia.airucfa 

cendoli  di  più  à dar  al  Sole,  & al  buio,  e per  queda  cagione  al- 
cuni d’altra  nationc  vollero  per  allcuar  1 lor  tìgtiuoli.tc balio 
Laconiche. 

A p predò  iTroczcni  « in  Grecia  le  Vergini  auanti  le  nozze 
confagrauano  i capelli  ad  Hippolito  figlio  di  Tcfco,tenuto  da  do<i.V'’U 

loro  ni  ili  liti. 
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loro  per  Dio, la  cinta  ì Mincrua  Apaturia,  cioè  fallace,  t fàceJ 
uano  vn  (bienne  fugnficio  à Venere. 

1 Cretenfi  u cele  brattano  i matrimoni)  tra  vguali,  & era  led- 
c nttnfi,  » ro  alle  Vergini  fcicglierli  trai  giouani  quello.Chepiù  gli  aggra 
In  ani*.  diua;;ma  non  vfciuano  di  cafa  del  padre  prima  di  effer  atte  a fa- 
per  gouernare  vna  cafa  ; la  dote  era  ia  metà  dei  patrimonio  » 
hancndo  fratello. 

«tbid.c.7.  Le  dóoc  in  Lituania  hanno  * à lor  porta  i concubini  con  coti 
Infatti*  kn*"°  m3r'c’* c chiamano  conduttori  del  matrimonio , 8c 

' al  contrarlo , è gran  vergogna  à gli  huomini , che  hanno  mogli 
impaciarli  con  altra  donna  : fi  fcparano  facilmente  con  il  con» 
fenfo  dcll’vno^e  dell’altro,,  fi  maritano , e tolgonfi  per  mogli» 
più  volte. 

yLi.ji.c.aj  Approdo  1 Macedoni  quei,  che  volcuano  maritarli,  dice  Ce- 
Hactd*»! , |j0  y f partiuano  vn  pane,  cciafcuno  pigliandone  vn  pezzo 
* lr  m*ni  fermai  per  caparra  del  matrimonio  , come  fi  legge  offeruaffe 
Alefandro  Magno  con  Royme  figlia  di  vn  Satrapo  barbaro  , di 
cui  s’innamorò  in  vn  conuito. 

D*t*  data  In  quella  parte  di  Germania,  che  è verfo  Tramontana  ,&0- 
gid  ìaOer.  rientc  coftumorno 1 di  toglier  vna  fola  moglie , altri  più  non^ 
mania.  tanto  per  libidine, quanto  per  mofirar  la  loro  nobiltà, nè  la  mo 
gbcdauadotcal  marito, ma  il  marito  alla  moglie, e quett  altro 
non  era,  che  vn  paro  di  buoi  da  arar  la  terra , vn  cauallo  in  or. 
dinc.vno  feudo, vna  fpada.&r  vna  paia  perdimortrar,  chemo- 
gni  pericolofo  fiato  doueano  effer  compagni . 

«lbid.c.i}.  lFranccfi  *anticamcnte, perche  lefigliuolenon  fi  dolefiero 
Itane */i  io  jy  Cfl-cr  marjlatc  fenza  lor  fodisfattione , conuitauano  vn  gran 
tfnamcro  S'ouan*  il  di , che  voleuano'  maritar  la  figliuola(di 
, quei  peiò, che pareuanoconuenienti allo  fiato  loro  ) nel  qual 
coniato  dauano  licenza  alla  figliuoladi  eleggerfi  fraconnitati 
vno  per  marito  , & il  fognale  era  di  piacerli  , colui  à cui  daua^ 
l’acqua  alle  mani,-  Prefa  lamoglie.quanto  era  la  dote, tanto  pi» 
gliauano  delle  proprie facoltà,cpofioloin(ìeme in  vnamafsa, 
quel lojchcvcniua  di  frutto  fi  confcruauaj  non  lafcianano  ve- 
nir figli  alla  lor  prefenza  prima,  che  potdTero  maneggiar  l'ar- 
mi,e foffrireogni  difagio  di  guerra1,  c riputauano  cola  btuttif- 
fima  , che  il  figlio  effendo  ancor  putto  , fi  lafciaffe  veder  dai 
padre. 

bSePrep.  Racconta  Euftbio  h,e  Strabono *,  che  gli  Arabi , Nabatei  ,e 
tumj.iib.6.  Britanni,  coftumauano,chcl  a donna.la  quale  fi  maritatia .forte 
«Lij6.adft  coromune  à tutti  i parenti,  e quando  vno  entrauaà  ftar  con  lei, 
lafciaua  alia  porta  della  cafa  vn  bafione,  acciòfc  vn’aitro  venif 
fe,conofcc(re  l’alloggiamento  effer  prefo.e  però  non  entraffe,c 
vi  era  pena  la  vita  andare  da  vna  donna  , dt  cui  non  forte  fiato 
é/utìa  quel  tale  parente  del  marito;  Horaaccaddè,  che  vna donni* 
ttaaionna  bella , cflcndo  importunata  da  parenti  del  marito  , fece 
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metter  vn  battone  alla  porta, acciòqualùquedi  loro  arriita&e, 
pcfafse.chc  l'altro  vi  fuflc.durò  quatta  fetta  molti  giorni,&vna 
volta  cfsédotutii  col  marito  in  ptazza.e  pure  vededo  alla  por- 
ta il  folito  baftone.dubitorno.che  non  vi  fatte  qualche  adulte- 
ro: entrati  per  tato  dentro,  netrouàdouialcuno,interrogorno 
la  donna-,  perche  etfendo  lei  fola  haueffe  iti  elio  il  fegno  alta  por 
ta.come  accompagnata;  c refa  la  ragione,  fa  molto  lodata  per 
contincnte,c  catta. 

Nell’Ifola  Malhado  d tn  India  , li  maritano  con  vna  fol  don  Lillo*  ej*. 
ni;  mai  Medici  con  due.c  più  fe  vogliono;  lofpofo  non  entra 
in  cafa  del  foceto , nè  de  cognati  il  primo  anno , nè  cuoce  vi-  ff'j 
uandeincafa  fila,  non  parla  alla  fpofa,  né  la  guarda  in  faccia,  e 
fubiro.cheladonnahicottociò.chcilmariro piglia cacciado,  m*r,UUf' 
éfc  pefcando.fi  parte. 

Nell'Ifola  Iuchatanei  Signori  li|niaritano  con  quante  vo-  «iud. 
gliono.feli  altri  con  vna  , ò due,  parche  non  fiano  Torcile , ma-  V°l»  *»*•: 
dre, e figlie, lafciano,cambiano,&  ancora  vendono  lclormo<*li  •h*n>»f**i 
fprtialmcntefcfonAcrili  : tengono  vn feragliopublico perle 
donne . 


NcU'Ilbla  fCnbagua,cCumana,i Signori  tengono  iLcoftu- 
mc  di  quei  di  Iuchatan,i  Caualicri  tengono  i loro  figliuoli  rin- 
chinfi  due  anni  prima,cbegli  maritino,&  in  quefto  tempo  non 
li  raglianoi  c apelli.inaitanoallc nozze  i paréti,vicini,&  ami- 
Citte  donne  portano  vcCclIi,pefci,frutti,vino,epancalla  fpofa 
unto  che  batti  alla  fetta , de  anco  n’auanzi,  gli  huominj  porta- 
no legna,  e paglia,  faccndoui  vna  cafa  per  mettermi  fpoft  : lo 
donne  cantano,  e balano:allo  fpofo,  tagliandoli  i capelli , Si  il 
finirle  fanno  molte  donneallafpofa.poi  mangiano,  & beuono 
fin  che  fono  imbriachi  .venuta  la  notte  danno  la  fpofa  in  mano 
dello  fpofo, & in  tal  maniera  reftano  maritate . 

Nel  la  proni  ncia  Nicaragua  g.tutii  pigliano  mogliciraa  vna  è 
legittma  pigliandolacon  la  fcguenteccrimonia. 

Vn  Sacerdote  piglia  i fpofi  per  vn  deto  piccolo,  e gli  condu- 
ce in  vna  cameretta.doiiefia  fuoco, facendoli  alcune  ammoni- 
tioni.e  quando  fi  eftinguc  la  luce,  rimàgono  maritati, c fe  cro- 
lla corrona  quella.che  piglia  per  Vergine.Iafprezzafcnzafar- 
li  altro  male. 

Le  Vergini  da  marito  appresogli  Aflìrij  <>  erano  condotte-, 
ogni  anno  nella  publica  piazza  da  loro  padri  à venderli  .come 
fi  cottuma  far  dcll’altre  cofe  à quelli,che  erano  per  toglier  mo 
glie;  c perche  non  fi  trouauanoà  vender  fe  non  le  bette , le-, 
brutte  erano  mancate  de  denari,  che  cauauano  dalla  vendita- 
delle  belle. 
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1 Tracci  hannojvnfvfanza  fintile  àgli  Affini , perche  le  gio-  Turi  mi 
nani  più  belle  hauendo  ì pigliar  marito  fi  pongono  all'incanto  il; 

4 chi  piu  oftcnfccima  le  brutte  li  comprano  i mariti  có  le  doti . UL 
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rtW.  Dice  Erodoto, come  riferifee  Gio.Bocmo  ',  che  qoefi’vfanza 

JbiU  tdtm  fi  anticamente  nelTrcuigiano,  cM.  Antonio  Sabellico  k dice 
cofiumarfi  in  Venetia.douc  le  zitelle  nate  illegitimamcntc  ,* 
Caftan*  »/chc  fi  Cogliono  cfponer  alla  pietà’,  Se  allcuarfi  ifrettilfimauien. 
ftrumio  in  te,  quando  fon  da  marito  , lebelle  perefler  fiate. ilkoate  con 
Minali*.  buoni  (lìmi  coll  umi , fi  roaritano  fenza  dote  à quelli  tnalfimo , 
che  per  vfeir  di  qualche  pencolo  , ò grane  infermità  fc  ne  tro- 
uano  hauer  fatto  voto  , altri  le  tolgono  fenza  dote  per  la  bel, 
’ lezzi,  Se  altre  lor  buone  qualità  , fi  hà  però  auertenza  di  darle 
àperfone,chc|non  lefaccino  patire, Se  ancorché  non  fi  rroui- 
no  a maritar  fenza  dote  , con  tutto  ciò  le  belle  fi  maritano  con 
meno  doredellcbruttc. 

Ct/tnmt  tf  Vnfimilftilc.ònonmoltodiffcrctcfitieneinRomadiqueL- 
fnnmp  in  lc,chc  fi  efpongono  ncll’hofpitale  di  San  Spirito  ogni  anno , Se 
Htm»  mi  in  molti  altri  luoghi  pii  della  Cuti,  dotte  fi  maritano  zitelle  in 
fnarunr  { i orandifsimo  numero.chc  per  pouerti  non  fi  pedono  maritare, 
itti*.  òfarmonach«,optain  verotrà  falere  fegnalata,c piena  di  pie- 
tà,leuandofi  per  quella  llrada  molti  fcandnli,che  per  altro  oc- 
correriano.  ^ , 

Eperchenonviècofapiùfufficiente  à romper  la  concordia 
tra  mariti,quanroradulteno, come  quello, per  il  quale  violati 
doli  la  fede,  vie  ne  anco  à feemar  l'amor  congiugalc,&  inrrodu 
cendo  incertezza  nella  prole,  non  lafciaallcuarlc  in  quel  de- 
bito modo,male  efficacifsiino  per  la  rama  della  Republica,  co 
ragionegli  Imperadori  hauendo  riguardo  al  ben  publico,  eco 
quello  volendo  confcgucnremente  remediar  al  prillato , han- 
ILib.i.ic  4.  no  ordinato  ^chevccidendofi  dal  marito  l’adulterò  non  daga 
■<rr.TuJ.de  Rigato, e quantunque  per  qualche  circofianza, che  à cafa  vi  Co 
*-*L  praucnifTc,ò  della  nobiltà  di  quel  tale,  ò altra  fimil  cagione,  la 

quale  da  per  fe  ftefla  foffc  (ufficiente  ad  aograuar  ri  dehttojdcl. 
l’homicidio , nondimeno  non  vien  punito,  fe  non  con  quell’i- 
fteffa  pena, che  farebbe  ftatopcr  altro  errore  ordinario, c di  po 
co momcnto;anzi  che  non folo  priuauano i’adulccra,della  do- 
terà anco  il  marito  della  vita,  fe  confapeuol  del  fatto  nó  cor- 
regge la  moglie;  & a punto  mentre  ftauo  fetiuendo  Copra  que- 
lla materia  accadde  in  Roma,  che  eflcndo  fiato  trouato  vno,il 
quale  era  confcntìcnte  all’adulterio  della  moglie  , fù  conden- 
si pica  l.  5 $ nato  alla  forca,  Se  Augufto  per  fofpctto  di  adulterio  mandò 
Giulia  in  eflìlio  ordinandone!  cefiamento,  che  dopò  motte  nó 
fufiealtrimentc  Cepolta  nel  fuo  fcpolcro. 

Né  folo  vtenc  condennato  vn  tal  delitto  dalle  leggi  Imperia 
li, c canoniche, ma  anco  comecofa  dettata  dal  lume  naiuiale.c 
da  quello,  che  tanto  l'odiò  in  coloro , che  per  altro  erano  Cuoi 
n.  feruj>cornc  accadde  in  Roma  n,fù  grauemente  punito, Se  in  sò- 
ma , come  in  tutto  contrario  alla  retta  ragione , non  vi  è fiata-, 
gente , ancoichc  barbara , la  quale  non  l’habbi  gafitgato  feue- 

rif- 
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tiffiiTiamcnte  . Appresogli  Etiopi  ° gli  adulatoli  vengono  pw  « 

nitt  nella  quarantèiima  parte  de  lor  beni,  e l’adulteracgufttga 

ta  da  fuoi  parenti ,ò  da  colai,  a chi  più  tocca,  con  pena  debita  X 
tanto  fallo  Tra  Parchi  P non  vi  è delicro.che  fi  p umica  più  faiifl  pH li 
ramente.  i Turchi  1 lapidano  ambedue  e l’i ftefio cortttmauano 
gli  Ebrei, fra  quali  dice  Giofcffiorera  yfanza.ctw  crtendooi  vna  if. 
donna, che  folle  fnfpetta  diadulterio.era  dal  Sacerdote  mefla_» 
atlanti  la  porta  del  Tempio, e fcopertoli  il  Capo  feri  tteua  in  car- 
ta 1 1 nome  di  Dio,  c gi utando,  che  fc  hauea  offefo  il  marito , fe  * i 

gli  gonfiarteli  ventre  moncife  il  riaco.e mori flV.mactfendo in- 
nocente nel  decimo  mele  nafcclfe  •.  n mafchio.fcancellanairno 
ine  de  Dio  con  acqua,  cpigluua  terraintornoalle  mura  del 
Tempio, fpargetiala  in  quell’acqua,  e dauigliela  i beiiese,  fud- 
cedendoil  rutto  non  fenza  gran  rtupore,c  timore  del  popolo.  , , 

I Germani  ‘ anticamente  trouandofi  vna  donnain adulterio  »io  Bocllj 
tagliateli  i capelli  eracauata  fuor  di  cala  ,&  in  prefenzade  pa  t*P,M- 
cena  batruta  ignuda  in  mezo  le  piazza:  nè  quella  trouaua  più 
à maritarli. 

I Leprei  ' menattano  t re  giorni  gli  adulteri  per  la  Cirri  legati  arachide* 
poi  erano  per  fempretcnuti  infami  ; le  donneoltra  l’iftctfa  pe  in  Colmili, 
na  le  faceoano  ftarin  piazza  fei  giorni, cofi  vna  togafciolta  far 
ta  de  veli,  c trafparente:  acciò  in  qda  mani  era  fuergognatc,  & 
infamate, delT'eroefsépioallcaltredifedeUi  verfot  lorinariti. 

In  Egitto  “ tagliato  il  nafo  aU’huotno.fcli  dauano  mille  sfer.  „i0  . Boe.i.t. 
zatt.  . «P-f- 

In  Gortino*  gli  adulteri  erano  menati  dal  Magirtraro  coro  f6c^4'^,'<‘ 
nati  di  lana.in  legno  della  lor  molline,  erano  tenuti  iufami.nè 
potcuano  hauer  offici;  di  force  alcuna. 

In  Roma  l’adultero  era  con  vna  toga  menato  per  la  Cutàneo 
me  di  ce  Marciale  Y:  jrTIT». 


T belint  vider*t  in  ttga  fpadonem 
Damnatum  Nnwadtxit  tjji  medium. 


Et  Aureliano  T Imperadorepé  òvn’altro  medo  di  gaftigare*  v 
quefto  delitto,  c fù  piegate  Iccmir  di  ducalbeci,  fiaccai  figure 
à quellfquel  foldaio,  che  violati*  la  moglie  di  chi  l’albergaua, 
indi  lafcìato.cra  dalla  forza  d»  erte  fquardato  in  due  pezzi. 

Che  diremo  del  fupplirio,chc.(idaiu  alle  vergini  Vedali  vio  5 upplìth 
lata  c’haueflero  la  lor  pudicitia, erano  a condotte  per  mezo  del  v,rt‘ 

laCtttà  legate  fi  pra  vna  bara,òcatalerrocóiJ  vifoin  modo  cr-  m 
peno, che  non  potrifero  vedere,  nèfcmite  .accompagnate  dal  ma'  « pt^b! 
popolo  con  vnatncfttria,  efilcntiosl  grande,  che  noti  fi  può  ot  FfitBmL 
imaginareil  maggiore,  nè  vi  eraaltro  fprtracok» , che  uncf 
fc  per  vn  giorno  più  fconfelata^  afflitta  JaGitti  . Le  condii  /bA!e*gcn. 
cenano  in  quella  maniera  à pona  Salara,  vicino  à gii  hor  *«1»™  li-r- 
ti  di  Saluftio  in  vn  campo  chiamato  Sccletato,  dòue  crat,p"' 

V vn 


Digitized  by  Google 


3«  t Libro  Primo 

▼n  fc-polcro  fotterraneo  à gnifa  di  vna  piccola cafa,  lui  dentro 
età  dtftefo  vn  picciol  ledo, con  vna  piccola  Incetna  acce  fa,  e có 
alcune  poche  caie  neceflarie  al  viucre.metiédo  invn  p:cciol  va 
. fo acqua, lane, Scoglio  mefcolato;quiui  difciolce  da  miniftiirij 

primo  Sacerdote  con  vna  orationc  fccteta  alzando  le  marnai 
Ciclo  per  vna  (cala  con  gli  occhi  velatile  mcnaua  doo'clle  fi  ri. 
inanellano  viite , poi  ritirando  la  fcala  fi  ricoprirla  la  bocca  del 
fepolcro  talmente  pareggiandola  con  il  retto  del  capo.che  non 
Hit.  7.  vi  rcltauafcgno  alcuno. RrccéraPaufania  k.chein  Àcaia  vi  era 
iiTrmpio  della  Dea  Tel  Iure  , di  coi  era  Sacerdote  vna  donna, 
quella  era  vcdoua.né  hauca  hauuto  fenon  vn  fol  mai  Ito,  & era 
©bligata  per  l'auemre  di  olFeruar  cattiti, ma  coira  in  fraudo  era 
fatta  motire  non  almmerti.chein  Roma  le  Vedali , 

Httnilii»er  G°n  fll,efic  dùquc,&  altre  fimil  pene  gaftigardo  Dio  in  que- 
fjjjy  ' ila  viia  r.idtiltcrio,volle  du  rad  intendere  qnanro  eli  difpiacef- 

Etrei,  e per  fif»che  qiicllo,cheS.D.M.  banca  indi  mito, e ramificato  per  be- 
fu»h cmaft  n t fino  del  genere  htimar.o,fi  adoperale  in  mala  parte  dando  di 
piùcon  iloafiigo  moincntancojcionporakvnacaparradcll'e- 
teiro,che  da  lì»  nellinferno. 

ec>pi4.  Lt  ggtfi  mi  Deuteronomio  C,c  Io  conferma  Gioftffs  d,ch’er* 
a gì;  tbreii!  repudiar  la  moglie, fc  bene  nó  era  lecito 
alla  moglie  ripudiar  il  marito;  cerne  liì arco  apprettili  Roma, 
e Cip  ìf  ri, e ciò  fù  fartofnoia  Sa  Matteo'  ; per  la  pefl  manarura  di  quef 
popolo,  che  come  inclinato  alla  !ibidine,&  ai  piaceri  fi  con  gì  ir 
geua  più  loft o per  fallar  le  fne  sfuriate  voglie, che  per  bonetto 
ime  ; quindi  è, che  finalmente  infatlidico  veninano  le  pollerei 
donne  noi»  poco  ad  ttter  mal  trattate.  Per  Icitar  dunque  fimile" 
inconucnitnti gli  fù  permeilo  il  ripudio. 

Celio  f Rodigino  pare, che  parlando  di  quella  matcrracórra 
dica.perche  dopò  hancr  detto,  che  il  repudiar  la  moglie  nó  ffii 
inftiiuto  antico  , né  vfanza  appronara  da  Romani,  ancorché 
permetta  da  Domitiano.loggstrngeà  battolile  Romolo  ordinò 
perlcge,  che  non  folTe lecito  il  repudio,  fc  non  ma'conicafi, 
ch'egli  pone  ; Te  dunque  non  fu  inftiiuto  antico,  come  fà  crdr- 
ttpsdie  in  nato  da  Romolo  P ma  fia  ciò, come  fi  vorcceitiflìmoéchcap- 
yff*PPrtf*  preiro  i Romani  fù  in  vfo  , & il  primo  che  repudiò  la  moglie 
',*"^*5''  * per  cagione  di  ft«riIiti,fiiSpnrio  Garbilio.àcoftoi  fegpi  Salpi. 
trhmi  ‘>°Gallo,per  hancr  villa  lamoglie  tompanni  inreftasm  fonr- 
maarrinòàiale,chepcrIeggieriflìmaratifafifaccna,con  latti- 
li en  za  però  de  Sacerdoti , ceon  alcuni  fagrifitil  alli  Dei  infcr- 
nali, come  nota  Cebo  E.  il  marito  facendo  lenza  caufa  legirirr» 
diuortio,  la  donna  banca  la  dote,  e partedella  robba  de:  mari. 
JiTtnim  «.  to  » l'altra  patte  fi  fagniìcaua  a Cerere  per  legge  **  fatta  da  Ro- 
gt!?|dc  d*-  molo,  ma  facendoli  con  caufa,  la  moglie  pcrdcualametà della 
dote, fecondo  il  numero  de  figli  che  hauca. 
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Degiochi  Olimpici,  & altri. 

Cap.  LX. 

, , „ »...  . ♦* 
w Giochi  Olìmpici  fi  faccuano  in  ‘Olimpia  di  Acau  tra  Pila, « 

T E'ide  iftiiuti in  honot  di Gioue.nei  quali  i Caualli.e  le car-  ipomp-Md. 
X rozze  correuano.Sc  i lottatori,  & altri  combatteuano  có  il 
cefto.di  coi  parla  Vi  rgilio  k . & era  vna  correggia  di  cuoio  con  K Uj.  AeB. 
▼n  ferro  in  cima  ,•  fi  clferci 'ariano  di  più  à falcare  , 6C  in  premio  p rimligti 
erano i vincitori  coronati  di Oliua , chein  gran  copianafce  in  . 

quel  paefe  , e rimaneuan  liberi  da  turni  peli  della  Città  , e fin  ih, 

■che  vincano  gli  era  del  publico  dato  falario, come  nota  Terrai  v,n*,,m 
liano1.  Simili  à quelli  erano  i giochi, che  fi  faccuano  in  lllmo  ""  i£*7 
chiamati  Iftmei,  Numei,  c Piti) , che  in  effetto  eran  gli  i (fedì  di  }£££ 
quei  di  fopra,  dicono  m pelò  alcuni , che  gli  eifercitauano  à ti-  c*p.i». 

Tar  di  faceta, altri  al  palo . “ v'«-  '*•* 

1 Romani  trouorno  vn’altrà  forte  de  Giochi  più  terribili, 
perche  nei  Anfiteatri  faceuano  combattergli  huomini  con  le  Q,,cht{»Uii 
belile, chei  quello  effetto  nodtiuano;  cofa  veramete  indegna,  f*rfi  in  R, 
x cheper  la  fua  fierezza  gli  impcradori  Chriftiani  victorno  " ; mm,*iUKn 
in  quefta  maniera  fumo  fatti  morire  per  la  fede  diChrifto  mài  £<*•>" 
li  martiri, Se  in  particolare  Ignatio  Vefcouo  di  Antiochia;  face  3eL.uSlS«! 
Mano  ancora  altri  giochi  nel  Cerchio  Mafsimo,  de  quali  non  h.c>(G«  Ìl 
ftaròà  dir  altro  per  haucroefcritto  di  f pra°.  «<«*?.>. 

Conjlderationt  LXl. 


M01cftifsimìfurnolcfefte,egiochi,  cheeffcrcitornoglian  D 
tich*, non  tanto  per  diictto.quaro  per  fuggir  l’otio,  e per  »«»» 
loro  efler  cirio,  maio  per  maggior  breuità  trattai  ò folo  di  alai  »,!“*** 
ni, che  hò  filmati  più  curiofi  có  aggiógerne  anco  altri  moderni. 

Per  cominciar  da  quci.de  quali  tratta  qui  i I noflro  Autrorc.e 
che  forno  celebri  appreffoi  Greci , come  i giochi  Olimpici  io 
trouodiuerfe opinioni , circal’inuentoreedt  quello.in  honor 
del  quale  fi  facenano.  Plutarco  ?,c  .Strabono  <l  Autcorc  Ercole,  pinjThefto 
e vogliono,  che  fi  faccffcroinhonordiGiouc,  alleuato  nel  sLi.t.a*»- 
montcOhmpo  daiCuteti,  dopòchcfipartirnocolfancin'lo  sM‘ 
dalmonrelda.  Eufebio ‘dall’altra banda  vuole.chevnochia-  , ub.  io.de 
matoConlogli  trouaffe.anzi  Strabono*  pare , che  fi cótradica  Pr*p“»-  E- 
manifeftamcnte  .perche hauendo prima detto.chci giochi O- 
limpici  turno  trouati  da  Ercole , più  à baffo  dice , Che  li  trouò 
Ifito  figlio  di  Praxonide.ò  Emone,  Se  alttouc  anco  gli  attribni» 
fcuàgliEpei. 

La  più  coinmune  opinione  accettata  ancora  da  Solino  eda  pò»  o- 
Pollidoro  Virgili®'1  e, che  fòdero  trouati  da  Ercole,  pofeia  ef-  > 
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Tendo  tralafciato  , furno  di  r.ouopofti  in  vfo  dalfitodopò!*^ 
ruinadiTroia  quattrocento  ou'aam  , e quello  fori!  vollean- 
cor  dir  Strabene.  ' '< 

Coitorci  vogliono , ielle  fi  factrtero  in  honor  di  Pelope  figlio 
KTaitClib  s-  jì Tantalo  Re  de  Lidi,  c non  di  Gioue  /Éffertdo  Pelope  x fatto 
tJ'jìens  di  grande.andò  in  Elide, douc  in  quel  tempo  regnaua  Enomeo.il 
tiltpt.  quale  hauédo  vna  Toi  figuuola.hcbbe  rifpolla  dall’oracolOjChe 
. cjudlo.à  cui  Phaudfcdaiapejmoglie.gli  baurebbe  tolta  conti 
Regno  la  vita, come  foccefle.  Biloonaua  per  ottener  Ippoda- 
inia , eh  - quello  erail  nomedcila fanciulla,  fuperar  Enomco 
nel  correre,  il  qualci*  va  carro  tirato  da  due  veloctlsitni  dc- 
firicn, non  potala  da  alcuno  clTer  agguagliato  ,c  mola,  che  vi 
feroo  la  prona, raiferanuiuc  morirne, credédo  il  mefehino  per 
quella  firadacamparla  diferatia.clie  gli  foprallaua;nn  s'ingan 
‘ nò,  perche  capitato  qaiui  Pelope,  & inuaghico  della  figlia,  eoa 
pr omelie,  e doni  Tattià  Milo  cocchierooprò  » che  rompendoli 
il  carro,  e calcando  pcrd.  fle  latita,  con  diuentar  egli  padrone 
del  Rcgno,c  marito  della  donzella. EiTendo  duque  pofcia  chi* 
maio  tuuoquc!  paefedel  fuonomePeloponelfo  , fumo  i gio- 
chi Oiiinpiciiftiiuiu  in  honorfuo  da  Eccole  , di  cui  era  anco 
Tao  parente.  Probabili  mi  paiono  tutte  dn  e le  opinioni, perche 
fefidoueano  farcin  honor  diGioac.di  cui  Ercole  era  tìglio, e 
la  memoria  del lafua  infamia  ,poieano  anco  farli  per  Pelop*.» 
«ti  cui  era  llato  quel  p.ttle,e  di  cui  ritornaua  il  nome,  tato  piur 
che  fi  veniua  in  quella  maniera  *>d  honorar  tua  madre  , che. era 
della  ftirpe, e p.ugcnie di  Pelope.  _ r • • 

Si  cdcbrauano  quelli  ? giochi  di  cinque  in  cinqu  annr,  e fra 
1 CfUiB.iy.  j (jrecifi  nituicfiuano  gli  anni  deU’Oiim piade , cpn  i I nome  di 
6)iim*de  fi co!oro,ciie  vinceuano,  come  apprcifo  i Romani  dall  edificano 
Tt/ttr* ifn»  nc  di  Roma  ; durauano  anque  giorni , iti  memoria  di  Ercoi  e c 

tijuimu  /«di quatttoaliri luoi fraielli.c  pnncipiauano  nel  pleniitiniofi- 

f*  dnmjjt-  fendo  dati  inlimati  vn  raefe  primi. Il  luogo 1 era  (inni  e alla  pio 
r»  ra di  vna naue.iSc incontra alìcledic de  giudici  vi  (lana  laSace.r 

, dotcffa  Orere,  tenuta  da  quei  popoli  rn  gran  ve  ne  rat  io  ne, à 

Lun*  dnt'Ctdpovì  erano  alcuni  ferragli  , dai  quali  vicinano  i canai  li  da.» 
fi  itili™-  correre, inocntionc  di  Ciocca,  che  petòin  Atene  gl:  fu  drizza* 

, mmvc  tavnafiaiuacoo  la  fegueutcìnfctuuonc  *. 

«TadTiib-é. 

Carcere  ab  Ehodocuit  qui  vtitttre  currus 
Ni  Ah  iter  Cieetas,  natiti  Ariftocle # . 

Q^nei  che  haucano  da  correre  giurauano  di  non  far  fraude^ 
d'clfcrficlieicu-ti  per  dicci  meli,  efcàcai'o  erantrouaM  in  cr- 
uore fico  idsiitiauaaoin  vna  certa  "sòdi  di  denari , de  quali  fc 
’ n c fabrico  vn  portico, douc  paflauano  1 Giudici,  & i lottatori  i 
*^uramciwo&dauafeprav!x’anhn.t!c  là  gr  afica  to.cltó  non  era 
fu»  lecito  nungiate  feuxa  gran  féCtilcgio , , 
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Laonde  «monta  Omero  l\che  il  porco  foprai!  quale  giurò 
Àgamenone  di  n-m  haner  violata  Btifeidc, fri  gettato  in  mare.  '' 

H.tc  ait^at  % fuis  pr.tduro  guttt/ra ferro 
Dijficutt,quem  T althtbius  contorjìt  in  vndas 
ftfctbus  xquoreis  efeaw . 

Non  poteano  i lottatóri  mangiare t altro  cibo, che  calcio,  Se 
il  primo  à niàgur  carne fù  Stmfù'lio  Dromeo  . H.mcndofi  à dar  8 * ' 

principio  alle  felle  fi  vedetta per  aria  vn’Aquila  con  vi» 'Delfi- 
no di  bronzo  , che  ambi  dui  ordinati  per  alcune  anchine  facc- 
uanobclhlfima  viltà, Se  inficine  feruiuano  di  atmifo  al  popolo, 
i vincitori  c oltre  le  fiatile, chcgli  erano  drtzzaie.fi coronaua  Pro*»;»  di 
no  di  olino»  di  cui  abbondarla  incito  quel  picfc  ; à quello  prò-  vinctiri. 
potilo  fi  legge  f.ciic  1 igràne  figlio  di  A Italiano  ,ne-l  tempo,  che  ‘^Hcr'd  lì. 
Xerfegucjrrcggiaua  in  Grecia  dilte  ad  vno.à  perfuafionedi  cui  *.p:ì.  u.c.4 
Xcrfc  hauea  modo  lui  guerra  , che  gli  hauca  indotti  a guercg-  VltR,J* 
gureconrra  gente, laqualcnon  per  danari, ma  per  fòla  gloria, 
c virtù  fi  moueua  a combattere. 

Auerulce  di  più  Paufania  g , chcanticamenteinGrecia  lo  gLib.5. 
donne  , le  quali  andanano  à veder  quelli  giochi  fi  prccipiuua-  Le  donne | 
no  da  vn'akilTimo  monte, ma  poi  elTcndou!  andaia  in  fubuo  di  d$Uprtm* 
mafehio  Callipetera  ,&  entrata  in  (leccato  pet  Padrino  di  Fili-  voh*ve*ef 
doro  fuo  figliuolo,  non  folo  vi  andauano  poi  liberamente,  ma^rj  1utt^‘ 
anco  cclebrarno  i giochi , eCmifca  fù  la  prima , che  di  quello  g,,c  *'  * 
ftefib  folfecoronatajNora  però  quell’ A littore  h,clie  quei  delie  hLi(> } 
dóne  erano  fatti  in  altri  tempi  con  altre  cerimonie, òc  in  honor 
di  Giunone  ringhiandola  delle  nozze  di  Pclope,  lijceiebrarta 
noinPifavicinoaEfidc,  ccoireuano  dulinrc  inrre  gradi  di  Gwhi  o- 
«tà  con  1 capelli  fparfi,  por  tana  no  vna  velie  lunga  fino  al  gì  noe  Umpeàiil- 
chio  con  la  fpalla  dritta  ignuda,  haueanoin  premio  anch’elfe^  kdm»». 
vna  corona  di  oliua,  e portano  efier  ritraile  fuor  di  co  (lui  ne 
di  quel  paefe.  1 Giudici  di  quoti  giochi  erano  'fci  mattone, eòi  tauf  IA.f* 
altre  tante  feme  , 6^  era  di  tanta  aurtonrà  il  Dileggio  di  que- 
lle donne, che  fpefle  voi  refe  gli  rimettenano  caule  importanti 
fime(,J cerne  na  l’altrefù  laconrrouerfianacaperDetoofonte-* 

Tiranno  tra  i Piani, &;  Elidi . „ t i 

1 Giochi  lunij  come  racconta  Plutarco  k,  fumo  iftiruiri  da_  Kir,Th«<*e«  f 
Tcfcotn  Iihno  Città  di  Acaiaìn  honor  di  Nctruno  , (Se  efTcndo  ambi  iì|- 
flati  tralafciati  fumo  di  nouomellì  in  vfoda  Cipfclo  * padre  01»»“  > 

Periandro  Ré  de  Corinti;  finalmérc  effondo  (lata  minala  quel  n*Clib.fc 
. la  Città, fumo  rcltauraci  da'$icconij,c  vi  fi  daua  in  premio  vna 
corona  d’Oppia 

I Nemei  m fi  ùceuano  in  honor  di  Ercole  , per  hauer  am  Nfmii 
mazzato  il  LeoneNcmeo  , cornei  Piti j in  honor  di  Apollo  Pi  msmbiis. 
tio,  così  dcrto  dal  fé rpente  Pitione  , vccifo  da  lui  i e fumo  1 fu  Geogi-Poiy. 
tutti  dall'iddio  in  memoria  di  quello  fatto , come  eccellente  hl?°-‘ 
mente  deferiuc  Ouidio  «jicifcgucmi  vedi.  nuMeiSi 

V i Nini  * 
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Nette  o perii famam  poffet  de  ter  e vetufal 
Inflittili Jacrot  celebri  ceri  amine  lu  del 
Pythi a per  domita (èr pentii  nomine  dittai 
Hic  lutunum  ejutcunque  manapedibuiy  rotane 
Vie  crai  H erculea  capicbat frondis  honorem  „ 
Nendtim  lanrm  erat  longofa  decent ia  crine 
T empore  cingebal  de  quahbet  arbore  Phabui. 


5# 

tir 

m# . 


Celebre  fù  ancora  in  Grecia  il  balio  Pìrica'Vffc  ficelebrautf- 
CoIctTnemcnteotpii  cinqureairm  , c prrirarainenTeog^tì  anno i- 
fthiitto  da  Pirro  rigiro  efi  Adirile,  òdi  v n ccrto Pirro Càndi ot- 
to, òdi  vn’altro  P.rrico  Lacedenronio  r fecondo-  l' opinione  db 
diucrfi  Autrori  , fi  faceua  tra  pctfonc  armate  al  numero  dì  al^ 

. cuoi  verri, che  nel  bai  lo  ficamaumo^ 

f L4.j.Gcm.  Virgilio Pfcmiedr  vn'alrrobaUo,  chiamato  AfcolìafmO  ir* 
tAiit  ^/'^honor  di  Bacco, nel  quale  ponerrdofi da  bollanoril  piede  in' vn> 
•jmt.  otrogbt>rio,3c  *m  ocafcauauo  , Con  gran  ufo  de  decollami.- 

Molili  ni  infralii  vn  ctos filiere  per  vfrci. ■ 

qCfi  lì-*cf  In  Atene  <1  fi  focena  vn ‘altro  bnlloderro  Parenro  da  fanciul'w 
libiti  li, e fa  nei  «Ile, de  to5iciliarnefa'ceiiamovnodedicSfoàDiana> 

a sii»  in  e |Q  c|>raniaiiano  Io  orco , fottofimilineme  da  fanciulli , e fan- 
**“'* '^cmirerreljoftclfohabucv,  con  il  qu^efogllatm  finger  gli  Am- 
*“*'  __  geli. 

In  PorrogaUo  anticamente  quei  in  particolare, che  ftabitaU* 
•Lif-.-ir- no  i monti, come  riferilce  Gio.Boemo1,  neiconuiti  ballauamr 
a fuorr  di  F laut o, c di  r ro  m be  y E n e l paefe  de  {foderarli  le  donne 
balfouano  Vvnacon  l’altra  attaccate  per  le  mani  f comeifenom 
' ■ ancora  hoggidiin  alcuni  balli  , quali  foncrtauttrin  vfoy  & 

rantediuerfe  mamerc.cbc  nonsòfe  debbia  pibairtmirare  le  vai 
ghe,  ediuerfeinuentroni  degli  huomim , che  biaf.iur  la  vana^ 
curiofftàin  pazzia  fi  efpreifa . 

In  Acaia  , come  racconta  Patifania  * , fi  focena  no  di  flotte  af- 
, f* coni  giochi  in  hon  or  di  Racco  con  torchi  «eteri,  Se  aitdsdo  p-C 

Midi  a-  laCinàtrouaaanoinpià'iuog  ipnepafati  bariltpteni  di  bum» 
uùm.  ni  (lì  oro  vino  ; Nello  lleffopacfern  rn  bwfco  dchtiofitsimo, de- 

dicato à Cerere , foceuano  per  fette  giorni  molti  giochi , enei 
terzo  la  fera  le  donne  , cacciando  dal  Tempio  rutti  imatfchi, 
etiamdio  cani, face inno  alcuni  fagnfitijy  la  manina  aprendo  il 
Tcmpio.e  burlandoli  degli  hoomini/i dfecuanc  ìftftcnK-  mol- 
. ...  te  ingiurie. 

Appreffo i Lacedemoni}, cColofónii , i giouani  fi diindeua 
no“m  duefehiere,  8C  Immura  riafeunavn  porco  domertfco- 
tColr  che  combattendo  inficine  quello,  che  rinunci»  viucicere,  fa.» 

; Cco3 
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Cernia  fui  fchicra  , il  giorno  feguente  cffendofi  primi  fagnfi- 
•caro  ad  Achille  nel  mezo  giomo.andaiuno  in  vn’lfolecra  pie- 
na de  Platani , hauendo  la  notte  auanci  canno  a forte  il  luogo 
•delle  parti ,& lui  à duca  due, e poi  tutti  inficine  combattenano 
con  calci,  e pugni  cercando  gli  vni  mandar  gli  altri  ncll’ac* 

’^IISU  • Tf/iedtBtc 

In  Arcadia  nel  mezodell’inucrno  in  honor:  di  Bacco  fi  vn-  ^ 

'geuano  * di  graffo  , e portauano  vn  toro  (opra  le  fpalle  al  fuo  ^l<t 
Tempio,  e q aedo  appreffo  loro  era  teauto  per  vn  folcnncfagri  xMc»u.n 
fficio. 

Ma  in  vero, chele  fede,  egiochi  de  gli  anrichi  Romani  auan 
torno  di  gran  lunga  quelle  aell’altre  nationi  ,ede  nodri  tem- 
~pi,sì  per  l’apparecchio, che  vi  faceuano.ncl  qual  non  perdoni- 
uano  à fpcfa,ancorchc  grande,  sì  anco  per  la  varietà,  e bell’or- 
dine  dell’iftcffa  anione. 

Princ  palidìmi  fumo  t giochi  Circenfi , e quei  in  particola-  Aftgni» 
’re, che  ficelcbrauano  nel  cerchio  Mafstmo,  quatepereffer  da  ii»M 
’tidifoprarlcfcrittidall’Auttore,  mi  contcaurò  qniui  (blo  d'timfi. 
'notare  l’apparato , che  del  Campidoglio  con  (bienne  moftra  fi  1C*P  *9- 
tfaceua1  perii  foro  fino  al  cerchio:!  figli  de  Caualieti,  che  era-  xElt|0l9#t 
<no  di  ecà,andauano  innanzi  à cauallo  con  quelli, che  erano  col  u.  j.d*. 
'tempo  atti  alla  guerra  perfami.parciti  infquadra.eciò  faceua- 
no,  affinché  i faradica  vedeffero  quanta  ,equale  foffelagio- 
’uentù,  cheCrefceua  nella  città  ,difpo  (la  per  guerreggiare,  poi 
veniuano  le  carrette,  e caualli,  che  Tuueano  da  Correre  con  i 
lottatori, cgiocatori  di  ogni  forte  ignudi, per  motlrar  la  lor  do 
brezza, e gagliardi!  nei  giochi  .Veniamo  appfeffo  in  tre  fqua- 
•drei  ballarmi  con  habiroroffo  , efpade  al  fianco , che  con  cor- 
reggiedi  rame  gli  pedeano,  nella  prima  fquadraan.iauano  gli 
!huomini  grandi,  e di  maturaetà , c quelli  portauano  halle  più 
•curte  de  gli  almin  mano,  e con  cclace  in  teda  ornace  di  bellif. 
limi  pennacchi}  nella  feconda  veniuano  quelli,  à quali  comin- 
ci a ua  àfpunrar  la  barba;  nella  terza  feguiuanoi  fanciulli;aui- 
ti  ciafcuna  di  quede  fquadre  andana  vn  di.loro  ballando,  e fal- 
cando pcrtnoftrar  il  modo,  egarbo  deU’artcin  imitar  i gedi,  s 
Tnouimenti.chc  fi  fanno  nel  combattere  ; ncll’vltimo  luogo  ve 
miuano  i Sonatori  di  Piffati, Zampegne,  Flauti,  Lauti,  Lire  , Sq 
altri  limili  idromenci . 

Gran ofa  era  la  feda , che  fi  faceua  il  mefe  di  Marzo  dai  Sa- 
cerdoti di  Marte, chiamati  Sali)>vediuano  a vn’habito  di  più  co 
lori  con  fpadc  attaccare  à correggie  di  rame , portauano  vna^  foi® 
lancia  nella  dedra,&  vna  bacchetta  nella  finidra , vna  targa  al-  »y .ìib.j-Ci- 
l’vftnza  diTracia’con  cappelletti  lunghi  in  teda,  & acuti  m pù  cem  ifi»- l o- 
ia, in  queda  maniera  vediti  andauano'pcr  più  giorni  ballando 
nei  luoghi  più  celebri  della  Città , e forfi  quelrvfanza  non  era 
differente  da  quella , che.  hanno  hoggidi  i moderni,  nei  balli 
chiamati  volgarmente  mot  ciche, 

V 4 Non 
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Non  men  gratiofì  erano  i giochi  Lupercali  irti  cui  t i da  Euan- 
...  „ _ dro,  quando  dall'Ai  cadia  le  ne  venne  in  Iralia,  dequali  par- 

bUa.raft.  ^ouui.ob.  • ’ r 

T r ansi uht  Eu  under  fyiuejìria  numi  ha  fecttm. 

dei  hi  tu- 

ffreah  Erano c qocfti  cosidetti, fecondo  la  pi&corrtnninfc  opinione 

c'Mjjf. in Ro  ò dalla  fpdonca  ,che  (otto  il  monte  Palatino fù  da  Euandro  có 
l'astato à Pan  Dio  dell’Arcadia  , chiamata Lnpèrcalr  , òdall’l- 
nio.sciu.io  (teffo  Dio,  fi  faccuano  nel  mefedi  Fcbraro.con  la  fogliente  cc- 
a.Acn.  riniouia . 

lgioiiaoifpogliandcfl ignudi  . Come  fingerlo  gli-amichi  iF 
Dvo.andauano  correndo  per  la Città.battend  ilil’vn  l'altro  có1 
Certe  corteggio  fatte  d.  pelle  di  capre  , à quali  vicinino  incon- 
tro le  donne  pai  fan  do  per  quelle  sferzate  diueout  facOridcy» 
iSatyo.  come  di  viva  fi  burla  Gmucnalc  d.  ‘ 

■ « 

Nec prode/}  agili palmas prabere  Lu  ferro. 

tJtrpMli S*  Nel  mefe  di  Decembre  cclebrauanoi  Saturnali  c,ne’  quali  (i 
c.M»a-i«i>  * prefenrauai’vn  l’altrn  in  honor  di  Saturno  , .che  per  batic r re- 
Athen-  guato  concordcmcntccóGiano.&effdidomquel  tempo  ogni 
1 14  e t7'  cofa  in  commune  era  lecito  ai  feruiiriraemom  dell'antica  li- 
bertà mangiar  con  i padroni . 

Nefandi  fumo  quei,  cheprima  contanti  dishoneftà  fi  face* 
fD.  Aug.  de  «ano  { io  honoi  di  Bacco , chiamati  Baccanali , ejdegnt  di  quel 
au-Dnai  é.  gadigo.col  quale  fumo  p-,vn:ti  al  tempo  di  Q_Maruo  Filippo,® 
(ftccii'titc  l’odumto  Aloioo.nc  altro  fi  poccnaafpctcar  da  vn  Dio  dcll'im- 
m nthleuM  briachezza,  fé  non  che  permanendo  con  il  vino  la  ragione  in- 
ti  anntp-  troduceffe  cortnmi , & vfanze così  enormi . Vcnneqacrtofce- 
mtnit.  leratu  abtrfo  dalluTofcana,  edopò  efiecfi  bèiinbviacati  di  noe. 

le  in  luoghi  ofcuri.c  n-aftorti,  fi  mcfchiauanoinfiem:  indifiin- 
taiucnte  donne , de  homtni , e putti  fenza  tiguardo  di  fedo  , ò 
età, 

gio B°e ti.j  i-ùdi  nouoqirefia diabolicifcftarinouarain Boemia  6 da-. 
Putente  vn  certo  Precardo  Franccfc,  il  quale  tra  l’altre  pazzie  . &.  ertev 
Ortnuft  m ri.che  indotte  inquel  regno,quetìo/ùil  princtpale.tvè  inai  e b« 
tredugt  m fiato  l'animi  ad  alcun  Rè  di  cftirparto;  entrano  in  certe  gioire 
Gtrmnmm  foctef  ranrc.tfouecornincian'o  vn  certo  Iot  fagtitìtio,  e quando 
jtethiiijhe  fecondo  il  co  d il  in  e fi  dice  dal  Sacerdote  quelle  parole  del  Ge- 
ne  fi  Crtj  cut , & m tir  (jhcxnum , & rtpla  1 1 err.int  , fiefiinguono 
torto  tutti,  lumi , che  vi  fono,  c fenza  riguardo  di  età , òdi  pa- 
rentado fi  conguj  .gono  iti  quella  crfcuml,  fecondo , che  s’im- 
battono inficine , e fiuitaquefia  fceleratczza  ritorna  cialcuno 
al  fuo  luogo, fi  raccendono  i lumi, e ficompifceil  fagnfitio  . t 
Atta!  più:ibotinneuok'  perlccirco'tanze  , perii  fine  , etem- 
po  , eliceva  fatto,  fù  il  diabolico  fagnfitio  di  alcuni  hereuci, 

ebu- 
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chiamaci  Gnòftici  h,i  quali  la  notte  del  Venerdì  Santo  congre  hC{i.  iib.  *. 
gati  infieme  con  donne  , c finite  alcune. loro  cerimonie  fi  “P  *4, 
fmorzauano ì lumi , congiungindofi  fcnza  riguardo  eriamdio 
delle  proprie  figlie  ; dopò  iiouemefi  raddunau  neti’ifteifo  luo- 
go,toglicuano  per  forza  i figli  uoli  dalle  madri, e fcannateli  era 
piamele  riponeuano  in  vn  vaio  1 1 fangae.indi  abbrugiatii  cor- 
pi mefcolauano  le  ceneri  con  quel  (angue , c con  clTe^condiua- 
no  le  viuande , e ciò  faccuano  affinché  fcancellandófun  loro 
Piangine  di  Dio  Signor  noftro,  tanto  temuta  da  Demonij.po- 
teflcro  meglio  operar  altre  fccleratezzc.chc  commetccuano. 

Dominano  ' introduccua  in  vna  danza  fatta  à quefto  effetto  ' lbid-lib’,e 
ì Senatori, òCaualieri  Romani,nelIa  quale  m vna  grande  ofcu  1 u u fan 
rità  fi  vedeua  la  fepoltura,  c nome  di  c afcuna  con  la  lucerna.,  ònni-  - 
folita  metterli  nei  fcpolcri  , indi  da  certi  buchi  vfciuano  certi  tUa». 
fanciulli  timi  di  color  negro  , che  rapprefcntauano  perfon-*- 
morte.quali  falcando  attorno  à quelli  .gli  impaunuano  di  tal 
manieta,chcdifpetati  venula  lor  volontàdi  vcciderfi  ,feben. 
poi  Domitiano  iicentiaua  tutù  conjmolti  dona  ini  per  pla- 
carli. . . ‘ 

De  giochi  gladiatori)  oltra  quello,,  che  fi  è detto  ^ in  altro  1 v,Ìp'm«. 
occorréze.io 1 trouo  che  fumo  la  prima  volta  fatti  in  Roma  à H-».«p  «• 
tempo  di  Appio  Claudio,  c Fuluio  Confoli,  da  Mario,  e Decio  Oi"h:  gu- 
figli di  Bruto  in  honor  del  padre;,  poi  per  ordine  di  Dolabclla  ** 
m fi  fecero  ogni  anno  à fpde  deQucftori»  edoue  prima  non  vi  Ir"™* 
era  numero  deputato  di  quei,  che  efiercitauano  tali  giochi  > n Ta<it  |Ln 
Cefare  fù  il  primo, & Augufto  fuo  fuccefforc  n, che  ordinò  , Che  nSuet  in  Au 
le  donne  non  (lederò  1 vedere  mefehiate  tra  gli  altrii  ma  in  luo  ^ t^-44, 
gofeparaco,&  eminente, c perche  il  Campo  Marzio , doue  per 
l’ordinario  fi  faceuano  quelli, & aitri  giochi  ptiblici,  erafpelTe 
Tolte  impedito  daii’inondationedcl  fiume  i rlaueano  i Roma- 
ni nel  monte  Celio  vn  luogo  chiamato  Campo  Marciale,  doue 
in  tali  occorrenze  fi  cciebrauano  : durò  0 l’vfo  di  quelli  fiochi  ocaffiad.  li. 
fino  al  tempo  di  Honono  Impcradore , che  gli  prohlbì  affatto 
per  efferui  (lato  vccifo  vn  monaco  , il  quale  elTendo  venuto  da  , ' **!”  , 
Oriente, e non  fapendo  il  collumc,  mentre  vuol  Ipartir  la  zutla  °Z,ù 

Tiretto  morto. 

Della  palcdra , giochi  Scenici , c Nauali  balli  per  hora  qucl- 
lo,che  fi  c detto  al  fuo  luogo  P.  pcapi*. 

De’ fcacchi, dadi, palla, & altri  limili  non  tanto  antichi,  qui- 
lo  àrempi  noilriiogli  lafcicrò,  eciafcuno potrà  vederne  l’ori-  qLib.,  C#1J 
ginc  in  Polidoro  <1  Virgilio, che  ne  tratta  eccellentemente, e fo  iti*. 
lo  con  quella  breuità.che  fi  a pofiìbile.raccontarò  alcune  fede, 
che  fi  cofttimauano  in  ilcuni  paefi  di  Europa. 

Nella  Franconia r dùquc  la  notte  del  gioucdi  auanti  Natale  ft#  lofJ|  . 
vanno  i fanciulli,  c fanciulle  per  le  cafe  cantando  certe  canzo-  cap.ij. 
ni  annantiando  le  future  felle,  de  il  buon  capo  d'anno,  à quali 
da  padroni  vien  lor  data  la  nunciajil  giorno  di  Natale  i gioua- 

ni,e 
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tii,  eie  giouane  coni  vecchi  ballando,  e cantando  far  feda  al 
na jo  bambino, che  à quello  effetto  pongono  fopta  l'altare. 

li  pruno  giorno  di  Gennaio  fi  vi  fi  tano  l'vn  l'altro  con  mille 
faluti , e buon  capo  d’anno,  prefentandofi  in  quel  modo  à pun»' 
tovcheofieruauano  gli  antichi  nelle  felle  di  Saturno:  e pillano 
tutto  quel  di  in  banchetti.^  altre  allegrezze . Ncii’Ep)  fama  in 
ogni  eafa  fi  fàvna  pizza  di  farina, mele,  2enzcucio,cpipc,do. 
Uè  mettono  vn  denaro, poi  cottola  ne  fanho  tante  parti , quan. 
ti  fono  in  eafa,  ciafamo  pigliando  lafua,  fi  danno  anco  leparri 
1 Chnftojì  la  Madonna, & alti  tre  Magi,  che  fono  poi  dtdnbui 
te  in  demofina  .Colui  dunque,nellacui  parte  fi  troua  i!  dena- 
ro, fi  fà  Rò,c  pollo  in  vn  feggio  a fedcre,!fi  leua  con  gran  feda.» 
tre  voltcìn  a!to,&  in  quello  mentre  fà  tre  Croci  nel  la  camera-, 
douefono,allequali  portano  gran  riuerenza,pcrche  credo  no, 
che  giouino  a molti  mali. 

L’i  delta  vfanza  è in  parte  ancora  olTeruata  in  molti  luoghi 
(_  dell’Italia,  Quelle  dodici  notti  .chccorrofto  tra  il  Natale  al- 

l’Epifania, non  vi  £ eafa  in  Fanconii , purché  fé  habiti , nellt* 
f quale  nonfifcnraodord’incenfo,cdiaItrecofcodorifcrc,cre 

dendo  con  quel  fumocacctarledreght.efpiriti  maligni. 

Nei  tregiorni  ne' quali  per  tutta  la  Chrtdianità  fi  celebrano 
’ le  Letame  maggiori,  in  molti  luoghi  di  quedaprouincia  con* 

uengono  inficine  gran  quantità  de  rehgiofi  regolari,  e fecola- 
r~  ri  ,encll«Chiefcouegiungonocantidoogmchorodaperfe» 

con  fanciulli,  e giouani ornati  quanto  può , cslciafcuno , con 
ghirlande  verde  i«  teda, e con  vn  badone  di  falce  in  mano;i  Sa- 
cerdoti delle Chiefc afcoltano  attentamente  tutti, & à quei  che 
a loparchabbino.cantato  più  dolcemente,  donano  alcuni  vali 
j.  divino, 

LaPafquadtPcntecoftclìragur,anoìnfiemetmtìqueÌ,  che 
hanno  causili , ò che  fe  li  poffono  far  Impredare , & accompa- 
gnano il  Santifiìmo  Sagra  mento  , che  è portato  da  vn  Sacerdo- 
te à cauallo,appefo  al  collo  auanti  il  petto, e caualcano  per  tut- 
to illor  territorio.pregando  Dio.chcgli  vegli  confenaarc  tut- 
te le  lorvettouaglie.il  giorno  di  Santo  Vrbanoilauoranti  del- 
le vigne  apparecchiano  in  mezo  la  piazza,  ò in  altro  luogo  pu- 
blico  vna  tauola  ornata  di  molti  fiori , & herbe  odori  fere,  po- 
nendoli! fopra  la  dama  di  detto  Santola  qual  fe  il  dì  vicn  (ere- 
no,  la  coronano  vagamente,  bagnandola  di  vino  , e facendoli 
altri  honorbmafeil  tempo  fuffe  nuuolofo  lo  battano  nel  fan- 
go,ebagnauo  d'acqua,  pervadendoli,  che  fia  per  fucccd  erma 
le  la  raccolta  del  vino, dando  in  quel  giorno  le  vite  per  fiorire» 
ecosìctefccndo  lafuperdirionefi  perde iafede. 

Non  hanno  minor  fuperdirione  la  notte  di  San  Giouanni  in 
•io.  jo€.u.  Germania  5 di  quello,  che  habbinoi  popoli  d’Italia  ; La  onde 
sup.i;.;  pCC  lu. „ j iQoghj  poblici  fanno  fuochi , doiie  mafehi , femine» 
giouani,  c vecchi  corrono  bàllando,  c cantandomi  intorno  có 
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franfefta,  vanno  coronati  di  herba  Artemùu,  e di  Verbena 
Con  cerei  fiori  in  mano,  credendo  in  quella  maniera  confcrui- 
fetutto  l'anno  gli  occhi  da  ogni  nule,  c nel  putirli  baccano 
queli’herbe  nel  fuoco,  dicendo,  bruitili  con  quella  ogni  mia^ 
difgratia:  Finite  le  vendemmie  cacai  fan  mi  li  li  addunanoin  Ttij,dia*r 
vn  luogo  deputato  con  fafeie  di  canne  in  mano,  e ia  fera  al  tar-  mtn, 
di  l’accendcnoàgucfadi  torchi, e cosi  entrano  nella  Città  can-  /„  u,„dtm- 
tando , e credono  con  quella  cerimonia  purgar  l’Autunno  , e mi * tffirum 
brucctarlo.  tamlt'Vm 

Voa  fimilevfanza hanno  nell’Vmbda  ncll’entrar  della  pri-  in». 
tnauera , e Tollcruorno  gli  antichi  Romani  nelle  fede  di  Cere. 

Ce  creduta  da  loro  Dea  delle  biade. 

li  primo  giorno  di  Quarclima  nella  maggior  parte  [della  Saf-  ( 
fonia 'tinte  le  Vergini  , che  hanno  ballato.c  fatto  feda  il  car-^p,,,.  ' 
nettale,  fono'ridocreirtliemc  dai  giouani  , e fopta  vn  carro  me-  Dmer/t  fi- 
fiate  ad  vn  fiume  con  pifatiinnanzi.forli  per  purgarli  delle  paf/«  dtlUSsf 
fate  pazzi e,e  delToffcfa  fatta  àDio.mcdiante  quella  mortifica- fi*** 
tionejNel  mezodt  quarclimi  fanno  di  dame,  e paglia  vnamor 
te, e poi  appuatala  ad  vna  pertica  la  portano  gridido  per  i bor- 

?jhi  vicini,  da  alcuni  fe  li  fà  carezze,  c fe  11  donano  ptfelli,  pere 
ecche,&  a li  recofe , clic  fogliono  mangiarli  in  quei  tempi , da 
alcuni  altri, Cotale  prenuntia  di  male, con  Tanni  in  mano, e con 
Vergogna  è cacciata  da  lor  confini:  pigliano  tal  volcain  quello 
idciro  rempo  vna  rota  vecchia,  c i’mtefsono  di  dame , e paglia 
portandola  in  vn  monte  altillimo,  e dopò  molti  giochi,  e fette, 
che  vi  fanno  tutto  il  giorno',  pecche  il  freddo  non  gli  impedif- 
ca,!a  fera  vi  attaccano  fuoco,  c fa  buttano  giù  rotando  in  vna., 
vai  le.chc  git  è fotto,&  è cerco  coti  bella  da  vedere,  in  taro  che 
molti,  che  non  lo  fanno  «credono cafchi  dai  Cielo  il  Sole , òla 
Luna.  Nella  Pafqtia  fi  fanno  certe  pizze  ben  concio, c faporo- 
fe.chc  da  quello, che  è ricco, fon  propode  per  premio  i fanciui 
li, e fanciulle, che  pocoauanti  fera  corronoin  vn  prato  doue  fi 
adunano  molte  perfonel  vedere. 

In  altre  partii  fcolari  perii  giorno  di  San  Nicola;V  {cono  Ftff/  di  si 
di  Bari  loro  Auuocato  eleggono  “ vno  in  luogo  di  Vefcouo  , & * 

altri  «il  Diaconi , e quello  poi  nel  giorno  della  feda  è introdot 
fo  inChiefa  follenncmentc  da  tutti  gli  altri  fcolari, ’e  con  lami u xcod‘ 
tra  in  ttllaallideà  mefla,  de  ai  diurni  otlim,  i quali  finiti  vanno 
a caia  per  cafa  cantando, e raccogliendo  danari  per  foccorio,& 
agimodcl  pouero  Vefcouo.  La  Vigilia  1 padri  militano  i figli- 
noli a digiunare, dando  loro  ad  in'enderc,ctic queliecofe, che 
gli  pongono  nelle  fcarpe , gli  venghino  date  dalla  liberanti  di 
San  Nicola  ; la  < nde  1 fanciulli  digiunano  con  ranco  defiderìo, 
che  dubitandoli  in  molti, che  tanta  attinenza  non  facci  iòr  ma. 
le, fon  sforzati  da  padri  s mangiate  . In  Roma  un  tal  giorno  c- 
Jeggono  vn  per  lor  Signore  , & hauendo  vi  fi  tata  laChicfadel 
Santo,«iun  gotto  à cafa  dsli’lmperadorc,douc  fon  banchettaci, 
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indi  vanno  per  tutra  la  Città  gridando  felicità  al  Signore, 

Prfls  dt  Mi  par  degna  di  qualche confideratione  la  fella, che  t'annoi 
ffagmlun  spagnòli  la  tnarcmadi  Pafqua  di  Rcfurrettione  in  piazza  Na- 
ftazx,*  N*  uona, luogo  per  la  grandezza,  c capacitàcomculilfitno  ad  vna_# 
*****  fimil  attiene  più  di  qual  fi  voglia  altro  delia  Citta,  perche  è ti- 
a la  granquantitàdelumi,chc  alle  fintftrc,&  attorno  lapiaz- 
za  fono  accomodati  con  belltllìma  proportione  , che  quando 
' a'tio  non  vi  ft.fle,darebbc  non  poco  gtifto  a mirarli  di  notiti, 
vi  fono  molti  chori  di  tmifici  eccellenti, di  Flauti,  Pifati,  e tró- 
be.chc  fentendofi  di  quando  in  quando,  hor  gli  vni,  hor  gli  al- 
tri arrecano  dilctteuolcil  difagio  della  notte,  & inficine  i piri- 
co di  deuotione,  & allegrezza  fpirituale  della  venuta  folcnità* 
Pocoauanti  l’alba  efee  dalla  vicina  Clacfa  di  San  Giacomo  il 
Sant  illimo  Sagramento  accompagnato  da  infinita  quantità  do 
lumi  : enei  tempo  della  procertìcnc.che  gira  la  piazza, fi  fanno 
molte  girandole;  & altri  artifìci j di  fuochi, vltimamcntefoglio 
no  con  grande  allegrezza  abbrugtar  la  ftatua  del  Diauo  o in  fe 
gno  della  riportata  vittotta  di  luì ,e  del  refufcitatoSignore.&è 
cofa  da  ftoptrc,che  in  tanta  quantità  di  popolo,  il  qua  le  in  quei 
giorni  fi  troua  in  Roma , c che  concorre  a quella  fefta  non  li 
facci  punto  di gaburglio,  nè  fi  diaalcuno  impedimento  alla.» 
proccflionc. 

Ttjlt  digli  Gliartegiani  fogliono  Pedate  fare  vna  certa  offerta  a qual* 
artigiani  ìthe  Chicfa  lor  denota , c vertendo ciafcuno  con  quanta  mag- 
r ima.  giorpompa può , vannopcrlaCutàcon  dtuerfe  fortcdi  (fru- 
menti,con  trombe,erambnri,facédo  tra  loro  in  quei  dui  gior- 
*Vfar.Aa  di  nt.che  duta  la  fefta, bacherà, & altreallcgrczze  II  primo  gior- 
fìantarl'al no  di  Maggio  per  tutte  leCitràd'Italu,&  in  Roma  parricolar- 
ht»  il  fri.  mentc  fog'iono  piantar  vn'.ilbero  con  fratti, animali,  edtuctfe 
fc  cofe  da  mangiare  che  fi  danno  a coloro, che  vi  fagliano,  vsà- 
d» <"à‘ za  caoata  ^a  Rimani  antichi,  chetai  giorno  folcnmzaoa- 
/ra  trmaio  no  jn  f,onor  dt  Flora  Dea  de’  fiori, e de  frutti, ò pure  da  gli  Are- 
nici!, che  nel  tempio  di  Gioite  poneuano  vn  ramo  di  Lauro  , è 
di  ohua  pieno,  di  vai ij 'frutti , come  da  Erodoi/i  nota  Poli- 
xtìb.f  c.  i.  doro x.  ' . 

\ fanla  di  li  coftume  finalmente  di  ornar  con  verdura,  e fiori  i tempii , 
•mani*  cje  ftricjc  ln  giorni  feftiui,  fi  come  c ottenuto  communemen. 
Chuft  dt  te  ^ {iutl , modctnifcosi  fù  ancora  da  gli  antichi , come  fi  ca- 

v,rs»io'  - 

Hes  del  libra  T)eum  miftriì  qutbtts  ultifnus  ejftt 
file  dies fefta  uclamus fronde  per  urbenu 
b Li.4. Aea.  Et  alerone  *: 

Ft  uarijs  Fior  enti  a limina fertis% 

olvegJt.  EGiuucnale»;  

Volitimi 
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Tofttbus,dr  denfis  per  limimi  tende  corymbos. 


bSaty.io. 


Et  altroue  bj 

Pone  domi  Itttros^duc  in  CMpitolia 

Cretatumfy  bonem.  £ Lib 

Defcriucndo  ii  Gilio 1 l'hiftoris  dette  Indie, racconta  alcune 
felle  de  quei  popoli  molto  gratiofe,edegnc , che  io  le  racconti 
qui,  come  non  men  deletteuole  di  quelle,  che  li  fanno,  e li  fon 
mai  fatte  in  Europa. 

Volendo  dunque  il  Signore  dcil'lfola  Spagnola  diBopIqucn, F'^  j,,1m 
& Iamroaica  celebrar  la  fella  del  fuoprindpal  Idolo,  fi  ornaua  V,lM  *P*- 
foperbillìmamenre.c  tutti  concorreuano  al Tolfitio,!  Sacerdòti  * 
s’cconciauano  in  vn  drapcllo  vicino  al  Rè.jchc  con  vn  tamburi 
no  inmano  ftaua  alla  porta  del  Tempio,nceuédo  quei,  che  ve- 
ni nano  dipinti  di  varij  colori.con  ghirlande  de  liori,penne,c5 
che  marine  infilzate  nelle  braccie,e  nellcgambe  can\panc!li;le 
donne  entrauanó  ballando.c  cantando  al  Tuono  delle  gufcie.e 
fcorzedi  cóchiglie,&:  erano  dal  Signore  falutare  col  taburino  . 

Entrate  nel Tépio  voiukauano.meticdofi  vn  ftccconellagola, 
poi  fedèdo  diceuano  certe  loro  orationi  có  vn  Urano  rumore 
dipoi  giungeano  altre  donne  cócaneftri  di  torte  in  capo  ,& in 
effe  molte  rofe,fioti,c  diuerfe  herbeodorlfere, andando  attor- 
no il  quei,  che  orauano,cantando alcune  lodi  di  quel  Dio,  al 
qual  canto  tutti  fi  teuauano  ì rifponderc . Finita  la  lode  muta- 
nano  tono.c  ne  cantauano  vn’altra  al  Signore,  pofeia  ingenoc- 
chiati  offeriuano  il  pane  all'Idolo  ,cheprcfo  , e benedetto  dai 
Sacerdoti  fi  diuideua  tra  il  popolo,  come  traChriftiani  fi  co- 
iluma  del  pan  benedetto,  c con  quello  li  fintuala  fella,  tencn- 
do  molto  malcauenturata  quella  cafa,  che  non  confcruaua^ 
quello  pane. 

In  Chicora^altempodifcminare,  la  notredella  vigilia  di  dLiiiutc*. 
quella  fefta.che  fanno  1 Rè,  vegliano ì due imagini  d’idoli, a-  Ftfi*  fini» 
dorati  da  quei  popoli,  e la  mattina  della  fella,  elfendo tolto  il  "* 
popolo  radunato.moilrano  da  vn  luogo  alto  i detti  Idoli, qua-  ,l  '""P* 
li  vengonoda  tutti  adorati, con  dimandare  mifericordi^  piò 
fatto  il  Rè  fccndeàba(To,e  dona  ricche  <fc  Ac  dirottone,  orna- 
le di  gioie  à dot  Caualieri  principali , ciré  portiti?)  gl'idoli  al 
campo,  douevà la  prpccfsione  j Noli  refta  alcuno,  che  non  vi 
vada,e  portano  meglioti  vefti.che'habbino.alcntH  fi  tingono, 

«Uri  fi  coprono  di  foghe, c moli*  fi  mettono mafcheredt  peliti 
gH  huommt  fan  fefta  di  morivo, c le  donne  di  notre  . Il  giorno 
feguente riportano  gli  Idoli  alla  cappella  con  l 'niella  cerimo- 
nia,« con  quello  pcnla-no  di  hauti  buona  raccolta  In  vn'altra 
fefta  có  l'iftdTa  ceiimonia  portano  alCapo  vna  llaaiad'  legno, 

& hauédola  polla  Topra  vn  traue  iui  piatito  à polla, e ^ircòdaco 
eli  pah, cade, c bachi, deue  rum  gli  huomini  marnati. viugnfi- 
cano  , equei  chc  banno  falle  fagjnuip  di ivaggiQi  valuta  loop 
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publicati  da  Sacerdoti, ohe  r iceuono  1 e offefe.e  per  vn'anno  fo- 
no  più  honorati  degli  alm;quindi  è, che  molti  con  fperanra  di 
quello  honore  fanno*  gara  di  portar  robba affai;  magiano  poi 
carte  dei  pane.e  di  altre  coreoffcrte.il  rcftantc  fi  diuidctraSi- 
gnoti.cSaccrdotn  la  fera  pigliano  la  llatua.e  labotranonel  fi* 
ine,  ónci  mare fe c vicino , acciò fc  ne  vada à ftar con  i Dei  dei- 

J’acque.ad  honor  de  quali  fanno  la  feda. 

In  vn'alira  folennità  diffoiterrano  l'offa  di  vn  Re,  o Sacerdò 
te  il  quale  mentre  vide,  tù  di  qualche  reputationc , e lo  porta- 
no fopra  in  vn  Catafalco,  che  fanno  a polla  in  vn  campo, le  dot» 
nc  piangono, e li  vanno  intorno  offe  redoli  quellecofc.che  pof- 
fono.il  giorno  Tegnente  riportano  l’offc  nella  fepoltura.dcil  Sa 
cerdote  fà  vn’oratione  in  lode  di  quel  tale , eco  quelle  le  dette 
offe  rinun  cono  canonmterindi  li  Iiccmla il  popolo  .dandoli 
il  detto  Sacerdote  fumo  alle  nati  con  herbe,  c gemme  odorife- 
recandoli  nel  vifo.come  per  filmarli. 

«li)iu*c  *«  Nel  Perù  e,doue  vfauano  poner  d ue  volte  il  nome  ad  vno,  la 
Cttimtnù  itna  volu  quindici, ò venti  giorni,  che  era  nato,  l’altra  dopò 
«.>/•  tut  ^jccc  ò dodlci  anni . Lafeconda  volta  lo  facenanocon  lafe- 

f fft*  • 

*VW  i-r  g^n^oTno  deputato  concorreua  la  maggior  parte  de  pa- 
renti, & amici  del  padre.de  iui  ballauano , e beueuano  con  II. 
maoaior  dclcttationc.cgullo  del  mondo  j pofeia  il  più  vecchio 
di  loro.c  di  maggior  dima  tofana  il  giouanc,  ò la  giouanc.e  gli 
taeliaua  Pvnghie , che  fi  confetuauano  con  gran  diligenti! , Se 
vfauano  ponet  nomi  di  pcfci»vccclli,c  di  hetbe. 


De  i Suppliti  j dati  à Malfauori . 

Cap.  LXI. 

Lt  ra  il  fiipplitio  della  morte, che  dittano 
a malfattori  gli  antichi  Romani  .folca- 
no condannati!  ancora  a cauar  metal- 
li f.iolfo.egeffoin  dluerfi  luoghi  , detti 
particolare  nell’ifola  Proc.  nnefo,  hog« 
gi  detto Mantiora  , paefe  abondantlfsi- 
me»  de  metal  li,  & in  vo’altra  lfola  chia- 
mata Gcffo  nel  mar  roffo,&  in  altri  luo- 
ghi,pena  in  veto  mifcrabile.e  crudele^ 
..  ^ poiché,  come  rifcrifceSanCipriano  « » 

* pi  ’*  ' mai  vedeuano Sole, dormiuano  interra,efi  irasforniauanoit» 
maniera, che  non  pareano  più  huominifeosi  fumo  fatti  morire 
molti  Martiri.cfoldati  diChrifto. 
v.  Moggi  talcondcnnagionc  non  lì  vfa  più, mandandoli  tal  for- 
te di  gente  in  Galcrajilchc  non  fecero  mai  i Romani  de  fchiaui 

loro 
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loro,  non  volendo  fidarci  legni  in  mano  di  fimi  1 gente , anzi  Awtìrif  »> 
occorrendoli  il  bifogno.comc  fù  nella  guerra  naualc  contro  i *»»'*<**  >» 
Cartaginefi , gli  libcrauano:  & in  vero  , che  ciò  facrusno  pru-  **  * 

dentemenre  pcrcfler  molte  volte  i notòri  fcrui  cagione  nc  del-  r,t' 

la  vittoria  de  nemici. 

• 

- Confi deratiom  LXI. 

SE  la  virtù  fù  Tempre  da  tutte  le  nationi  del  mondo  ricono» 
feiuta  giuftaméiccódounnprem  i,  egli  amici  di  qucllàef 
fallati  à quei  gradi  di  honori.c  di  ricche?  za.chcrichiedeuano 
ilor  meriti;  Iùanco^rne,  cheli  vitio  dall'altra  banda  folte-/ 
sbandito  dal  roondo.e  gaftigato  Teucramente  in  coloro,  che  vi 
fi  danno  in  preda  ; acciò  qùella  crefccndo.mancaflc quelle,  ta- 

J'Iiandofi  la  ftrada  alle difcordic della  Cirri, e rimediandoli at- 
acontrouttlia  dell’honorc.c  della  robba  . Quindi  nacquero 
fante  lcg«i, e conditutioni  d.itcdadiuerfeRepubliche,  ePrcn 
Cipi.chc  ad  alni  ptomifero  premi},  ad  altri  minacctorno  galli- 
ghi,a  tfinche  t Ifcndo  buoni  li  riti  raderò  dal  male,  per  amor  del 
premio, rlTcndo  Cattiui  per  amor  della  pena.  N»t*rsM 

L’huomo  mediante  il  peccato, fcordatoli  del  lume  naturale , thuem»  tmr 
che  gli  m legna  darei  tutti  il  fuodouere,  nè  commettere  in  per 
fona  di  altri,  quello,  che  non  hanrebbe  voluto  perfe  lìcito  .-ad 
altro  non  era  inclinato,  che  i cercar  qucllo,che  era  fuo,&  a di- 
uenrar  padrone  di  quello, in  cui  non  hàuca  giutifdittione.con 
tentar  mille  vie,&  inganni  per  defiaudarc  il  Tuo  prodtmo  ; La 
Onde  fù di  mifiiero  con  il  tcrror  della  pena  porger  rimedio  à 
si  graui  difordini.gaftigando  horquefto,hor  quello  con  gatti* 
go  conformeal  delitto. 

Di  ciò  nc  diede  tfletnpio  l’Iftedo  Dio, di  cui  iPrencipi.egiu- t,n*  *** 
dici  terreni  fono  mi  ni  dii, quando  hi  gaftigati  con  Teucre  pene 
i delitti  comniedì  in  diuctfi  tempr.cosi  gaftigò  lafcnTualità  del 
mondo  con  il  Diluuio  h , labeflialiii  di  Sodoma  *,  eia  difubi-  iGc*  19.4 
dienza  di  Nadab,  & Abiacon  il  fuoco  k . L’oftinationedi  Fa  1KEL*“-,°' 
raonencl  mar  ro.To 1 ; la  mormorationc  del  popolo  Ebreo  con  m Num 
i ferpenti  °’,di  Maria  Torcila  di  Mosècon  la  lepra  n;la  Tedinone  nNumu. 
di  Core,  con  farli  inghiottire0  mitacolofamente  dallaterta  : oN 
ia  fornicatione  degli  lfraeliii  con  le  donne  Moabiti, dando  la..  . Num.,»/ 
morte  rantolìi  di  loro  ;la  sfacciatagine  di  Oza,icuandoli  <>ad  q«.Afg6.*' 
vn  tratto  la  vita  ; l’m.pieti  di  Giczabel  con  farla  mangiar  rda,4Rt**l 
Cani  : &in  fomma  con  infiniti  altri  gaftighi , co’ quali  lì  c mo- 
ntato giudice  giultidimo  , e fruuifsimo  ; Lafcio  rattociftimo 
pene.có  le  quali  fono  puniti  eterna  mente  i danai!  nell'inferno, 
fc  bene  ancora  1 n quelle  lì  moftra  più  Dio  delle  mifcricordie_/,K«r»#t/?- 
•he  delle  vendette , e di  amare  più  lacrcatura  a fc  nemica  , che  di  Di» 
la  propria  oifcfa,  mentre  di  galtighi  aitai  inferiori  alla  colpa-, 
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nè  volle  foto  con  reflempiomoftrarci  quanto  li  forte  accetto  il 
gartigodUli  «rupi);  ma  anco  locommandòcipreflamctt  in  più 
luoghi  ilei lasciatura  Sacia. determinando  varie  pene, confot 
mesi  delitti)  di  modo  Che  hauendo  alcuno  comincilo  qualche 
errore  di  poto  momento, commandaua  ancora  forte  punito  c5 
fupplicio  iegguro/e  Teti  ore  era  graue.c  degno  di  mone  lo  co 
dannaua  à morte» il  che  fi  come  fù  elTcguito  dalla  gente  Ebrea» 
chea  tal  legge  era  direttamente fottopofta  , cosifù  dalle  altre 
nacioni  in  duttile  maniere. 

Obbrobricfofupplitio  ,c  di  molto  dento  fù  anticamente  fa 
Croce, con  la  quale  fi  faccuano  morire  ì ladroni, &:  homierdia- 
li.effcguendoti  pcròqucfta  gì  udirla  in  vari)  modi, alcune  volta 
li  nuoltauailcapo  verfo  la  terra  , come  tra  gli  altri  fù  crocifif. 
foSan  Pietro  Apoftolo  .alcune  volte t rei  veniuano legati  con 
funeaipiedi  , &:  alle  braccia  , come  fi  ollerua  hoggidì  in  In» 
dia, douc ancora  vfano  legarli  colio  , cfinalmenrefolcano  in» 
chiodarli, trafigaidoli  con  vna  lancia,  come  cofturrano  gl'in- 
diani denortn  tempi , opurecon  romperli  l’offa  delle  gambe; 
ma  poiché  fù  fa ntificata  quefta forte  dt  morte  con  quella  del 
Saltatore, econuerHto.chefùallafcdeCofUntino  non  fù  tra.» 
fedeli  più  in  vio  ; main  luogo  della  croce  pigiiocno  la  forcai  « 
fupplmo ancora  vfato anticamente,  come  fi  legge  di  Attuo*, 
con  gli  ifraclui  '.che  multati  dalle  donne  Moabiti  a lui  (acriti- 
ci) adorarono  gli  Idoli. 

Non  n»en  vitnperofa  pena  della  Croce,  fumo  appreffoà  Ro- 
mani le  fcale Gemonie  “.cosidette  ò da  Gnnomo.che  fù  t Iprl- 
moil  quale prouaife tal  fupplitto.o  perche  era  lungo  degemi, 
ti, e di  pianili  Di  quà  dunque  fi  ftrafctnauanoi  corpi  dcCondó- 
nati  con  vn’o«cino,indi  appiccati  in  alro,e  rottegli  Coffe  delle 
gambe  fi  abbrugiauano  : cosi  mori  tra  gli  altri  M Claudio  per 
L pace  viruperofamenreda  lui  fatta  con  iC  irfijnell'i  ftclfo  mo 
do  fumo  vccifi  molti  Chnftiani  al  tempo  di  Nerone . A cunaj 
volta  prccipitauano  dalla  rupe  Tarpila*  in  Campidoglio,  così 
detta  da  Tarpeu  Vergine  Vedale , che  di  qua  aprendo  la  porta 
ì Sabini  trad;  con  ia  patria  la  propria  vita, e di  quello  fupplitio 
paria  Orario  quando  dice. 

Tutte Syri^Damx,  a «t  Dumyjìflius audes 
Deij  cere  e S otxo  Ciuei  ? . 

ELucretio  >: 

Carceri  hornbths  de Jkxo  utfiìus  eorurn 
Verbera,c*rntfic<srobur,  pix.  Untiti*  txd *. 

HorTtbilifsunotormentofùquello,  che  da  Seneca  racconta 
Celio  J,faccano,  die  e egli,  vna  tonica  di  follo  , pece  , & alerei 
eli?  d’abbru giare >dclia  quale  vedendo  il  mifcio  reo  , &..actac»< 

cacaui 
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caroui, fuoco, vcniua  à poco  à poco  con  atrrccilfimo  tormento 
à fini  ia  vita  : rifetrauano  tal  volta  tl  reo  in  modo  , che.fi  ve- 
detta folo  la  teda  , c le  brace  a , dandoli  b.  n da  mangiare  per 
molti  gì  orni.  Si  imbrattandoli  il  vifodi  mele, e di  la.  te,  che  voi 
taro  al  Sole , venula  dalie  mofchctrauagliatocrudclm medi 
fuori,  t di  dentro  da  vermi,  fin  che  con  (tento  ine rcd. bile fe  ne 
Iti-.riuj . 


Altri  J leganano  alla  cima  di  due  alberi,  che  pofiia-.  aHuaiin  1 
laic  ati  tornarejai  luogo  fuo,  partiuano  in  pezzi  quei  me- 
fchtni. 

La  Rota,  fupplitio  hora  coftumaro  in  Napoli,  fù  particolare 
de  Germani,  altri  erano  fatti  morire  con  vncim  di  ferro,  altri  g,  d*  un-pì 
con  battiture, alcune  volte  negli  efferati  volendoli  gadigaro  ntflri. 
qualchecohorte.cficpergraucdclittomentaire  la  mortene  ne  Mode  ami. 
faceua  morir  vno  per  ogni  diece,pcrognt  vmti.ò  per  ogni  cen  «•  S,fli 
to}i  ilche  non  eflendofutfìcienre,  per correttionc  degli  altri  fi  l*r‘  le- 
faceuano  morir  tutti  a fil  di  fpada:  Se  in  quella  maniera  la  le- 
gtonc  dc'Tebei  b diuentó  martire  di  Giefu  Chrillo,  quando  die“,''5”jr' 
non  volendo  fagrificar  à gli  Idoli  per  commandamento  di  Maf  UguntT*. 
limiamo  Impcradore,  dopo  effer  (lati  veci  lì  à diccc,  i -liecc  ,e->  utdfa 
tuttauia  continuando  ncll’tllcHo  propofìro  dìuenrotno  tutti  p"  fìdt 
vmimcdi  GicfuChufto,cfoldatt  della  miltuaccleUe.  Cbri/h. 

AuidioCafiìo c folca  piantar  in  terra  vn  legno  alto  ottanta  • cCfl-locot 
e cento  piedi, e da  alto,  e da  bado  legatidout  i rci  con  il  fuoco  , Suppliti)  ir* 
c con  il  fumo  che  fono  fi  faceua,  vcniuano  1 m< feti  à finire  con  uat,  da  a- 
intolcrabil  pena  la  vita;  Coitumò  tal  volta  IcgaLdicce  huoniini  indie  Caf- 
infieme,cpt capitarli  nel  fiume, ad  altri  ragliar  le  braccia, e pie  [ì*. 
di, acciò  viuendo  menairero  vnacouttnua  murre.  «tci  li.»  ofR. 

Che  diremo  del  Bouedi  bronzo  di  Fall  r J,  détro il  qualar  B#ar  -lifi 
meffout  il  rco,&  infocato  il  bone,  veniua  il  melchtno  tinchiu- trinai* 
fo,nel  lamentai  li  ad  imitar  il  1 uggito  del  Bone:  Tormento  in.,  4*  fallar*. 
vero  degno  , clic  folle  puma  puntato  in  per fona  dt  quclio,  che 
priuo  di  ogni  pietà  uouato  l'nauea  Con  quello  tormento  fù 
fatto  morir  il  gloriole  Martire  di  GicfuCluiilo*Euftacchio,c  d,etr_  Scpt' 


compagni. 

Opino  Macrino.e  Ma(Tentio;ambedue  crudelifiìmi  pcrfecu 
tou  dcllafcdc  di  GitluChnilo  , fo  cano  * legare  vnviuo  con 
vn  morto  , acciò  con  la  puzza  dell' vno  monile  l’altro  : tal  voi 
ta  quello, che  li  voltila  far  moriremiuauatis, altri  fi  burtauano 
nell’acqua  con  vna  graticola  di  ferro  , c falli , acciò  tanto  più 
predo  atfogatlero  , ocon  qualche  peto  al  collo,  come  li  legger 
" di  San  Clemcntc.edi  altri  Santi  martiri, òelpoftl  aMe  tìere.al 
tri  fatti  morire  con  piaftre, e graticole  infocate  ; ad  altri  butta 
uafi  in  bocca piombo  disfatto, acqua  boll&ntc.o pece,  t molti, 
abbrugtati  viut  : Il  lapidare  non  trotto, che  folle  in  vfo.fc  non 
appretto  gli  Ebrei  e Macedoni  k, e Fouughcfi  » . 

Quelli  polcia  . che  non  erano  condannati  a morte,  ò il 

X dauano  ‘ 
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»cnm  iute  dauano  Tedili©  m , òli  condeonauano  n afegare , e Cauar  mar- 
mo*!. i S!b,m«  mcr.il  li  &a)ie  (aline  pai  ticolaimenrc  fi  mandauanolcdon- 
ystf  poi  fol.  nCjCOtiic  auertifee  Vul piano  °,  ò quanti  fanti  Martiri,  e fante-» 
dei"’  'n'4"  Vrr?’nc*’<:'  furio  empiamente  mal  trattate, per  amor  dtChri- 
cV?>jóe-  fio,  con  molti  di  quelli  lupplitii:  quante  volte  erano  fianchi! 
mila.'  care  etici  in  tormentarli, -Se  cifi  quali  in  vn  lauro  banchetto  trio 

con  fando.non  fi  poteano  lattare  dt  pi  ire/pintt  dalle  acccfc  fiatn- 
Mmna  e *•  me  della  carità  che  ardédonell’anime  loro, smorzauano  quel- 

tltmrréti  Ai  | ^ J i A.eti  i M !«*>«««*  J • ».*» .«  «nrt  nà  al  <4l<ln.  .l/\  » r ri 


^UhùcmiHi cc  *nucntloin  Ptr  tormentarli,  quante  erano  da  loro  fopporta. 

i'  — • 

marmi  » Hoggidi  quelli. che  non  meritano  la  morte  Cogliono  effer  ma 
mitatti * dati  m galera, allcialtne, òrti  cifìlio  ;i  ladri,  homicidiali,&al> 
Suppuri i tri  fimili  fono  impiccati , deca  pirati , c tal  volta  fatti  in  pezzi}  i 
medimi . Sodomiti,&hereticiabbrug!ati,aquclli,che  giurano  il  falfo  ta 
girata  la  inano:  in  Comma  non  vièiuppluio  , quale  non  fiadi 
gran  lunga  inferiore  a quelli  de  gli  antichi  richiedendo  così  (a 
pierà  Clmfiuna. 

Ciudia  di-  RjCordjnfi  per  tanto  iPrencipi.c  Giudici, che  à quello  fine-» 
VuLt ^ono  da  N.S.deputati  à tal’ofiitio;acciòtcnédo  per  vna  par 
r "»**“-  tegjul^a  |a  bi lancia , gafttgbi no  con  affetto  paterno,  c per  Colo 
zela  della  giuftitia  quei, che  dcneno.e  non  per  pafiìonc.  Se  af- 
fetto carnale,daU*aitra  banda  nclp:rdonarc,  Se  cfler  piaceuo 
liproccdmoinmodo.chenon  fi  dia  la  firada  a gli  alt  ri  di  lamé 
tarfi,edi  pcruettircil  debito  corfo  della  giufiiua,tcnen  do  aria- 
pia  cant  t,  oli  occhi  per  la  prima  .quello,  che  dice  San  Bernardi  P Ai*- 
qDcciem.  i.  trtsfnnt  non  fornirti,  e Seneca  l-.Nitmelrus  exeog non  por  eft  maga  % 
decorni»  rtgenu , qua»*  dementi*',  c per  la  feconda  auertino  quel- 
lo, che  dice  Pifieiro  Seneca  r,  cioè  che  non  tanto  è crudeltà  il 
pcidonareà  veruno, quant'à  tutti. 


le  di  fuoi  t,c  le  pene  de  tormenti,  nè  fapeail  dianolo  rrouarti- 


tlimtmi . 


tIbidrC.2, 


DeirEiìequie  de  Morti. 
Cap.  LXI1. 


^Orcndo  qualche  pcrfom'nobitc  , firenruailcorpo 
in  cala  Certe  giorni,  nell*  vltimo  fi  abbruguua , ha- 
uendoui  fatte  prima  l’ctfcquie  in  quella  numera . 
>.  i . . r Alzauano  vnacataftc di leg  tedi  Pino,  edtvì,uer- 

I aihmtiar  * 'T  eia  ornata  de  felloni.fopra  la  quale  fi  douea  abbru 

annera en  igare  il  corpo  mono, come  dice  Virgilio  *: 


tmattu 
s*.ib  6 Aen. 
Mom.  lib.  14, 
o.iTir.sc  uk. 

«IU»i 


trinci  fio  finga  em  T e dts , & robot  e /cito . 

Auanti  la  cafa  del  morto  fi  rizzaua  con  l’armi  fue  vn  ciprefto 
per  dar  Pegno  di  mettiti»  à quell  i che  palfauano , indi  lattato  il 

cada- 
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Hm.Tin.lit>. 

epift-4- *?'*•* 
% Virg  lib.  *. 
Aen. 


cadauero  con  acqua  calda,  9c  onrolo  con  olio  odorifero  lo  ve 
ftiuano  delle  più  'belle,  e pretiofe  vedi,  che  haaelfc  con  molti 
pianti,  e lamenti u ; medoto  poi  nei  cataletto  lo  portauano  fo-  p'Iut.pwb.ir. 
pra  quella  catalla  di  dentro  vota  , che  da  loro  era  dimandata  u vitg.lib.it. 
Rogo, nella  quale  haucndola  prima  con  olu,incenfo,&alirt^  Aea ' 
cofe  odorifere  profumata,  * vi  mettettano  in  me20  vncan^ , „nopcrt.u. 
vn  canallo,  & vn  Terno  de  più  cari  hauti  r da  quel  morto.  Si  ac-  eIej-'4- 
cendendout  il  fuoco  labbtugiauano.Nel  nono  giorno, cornea  uy,,S*.A«. 
Dota  l’i  dello  Poeta  *: 

t rii  ere  a fi  nona  diem  mori  siti  us  a Imam 
Annitrii.  — — 

Raccoglieuano  Ir  veneti,  e Ituatclecon  vino  le  reponcuano 
in  qualche  vrna  di  terra,ò  di  bronco  ; e perche  in  qued'attione 
crcdcano.chei  circodanti  fi  fodero  macinati  ,c profanati,  ve- 
niuano  afpcrfi  * con  vn  ramo  di  oliua  bagnato  nell'acqua,  ere.  1 ,Jfm 
dendo  in  quella  maniera  purificarli , &diccanobpiù  volte  al 
morto  quelle  parole  volt  ,hcet , cioè  ben  fia  di  te , vattene , che  tcip.7. 
t*c  permeflfo. 

Quelli, che nó  fi  abbrugituano  erano  'onticon  vnguentio. 
domeri,a!m  con  latie,e  vino  fcpolti  fuor  dcllaCuià.i  nobili  w'V.  .i«  la 
lalciauano  in  tellamento  a,cbe  i lor  liberti,  cioè  quelli,  che  de  . 

fchiauierano  fatti  liberi,  doucderoconiinuamentcrenerac-  ffàè 

cela  vna  lucerna  alla  fepcltura  , ecudodiri  lor  corpi:  Nell’i-  uiUa. 
ftcìlo  nono  giorno  fi/aceuano  diuerfì  giochi  narrati  di  fo- 
pra  e,c  derti  nouendiali  fecondo  Oatio  ^ 

Dffipare  Uonendiales  dtf/pAre  pallierei. 
SifaccuaoiptùnelfoTo  nconui  o publicoà  tutto  il  popn 
lo,  come  nota  Dione  8,c M.Ttillio  h. 

Gli  Impcrr, dori  ancora  fi  (epdlituno  con  alcune  fofennìti 
non  meno  fuperbe  , che  rupcrllitiofc , quali  racconta  Erodia- 
no1,  folo  faro  qui  memoria  dt  vna,  & era  , che  per  abbruciar  il  iLib.4. 
corpo  fabneauano  vnacatallaconcaua  , e di  forma  quadrata, 
de  apn uano  per  ciafcun  lato  vna  portt,dalla  qual  • lì  potè*  fi 

uafcoprireil  morto;  fopra  quella  fonmuali  vn’altra  *tr*‘ 
più  dretta,  e fopra  quella  fimi 'mence  vn’altra  in 
cima,  poi  legauanocon  vna  corda  vn'aqtii- 
ia,  acciò abbrugiaro  il  corpo,  & ella 
volando  in  alto  rapprefentade 
l'anima  dclPlmpcradore, 
che  andaua  al  Cielo, 

&à  quello  mo- 
do l’anno- 

v ue- 

. rauano  fra  i lor  fallì 

Dei. 
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On  vi  è tlata  turione,  ancore  he  barbari,  c di  fieri  corta- 
mi , che  non  habbi  verfo  i pruprii  defonti  moilraco 
qualche  legno  di  Carità , c di  animo  picrofo  , con  daji 
bonotcuolc  Cepole ura  , Se  in  mortrarii  quei  fegni  di  grata  me» 
moria.chcricbicdeua  l'affetto  di  parentela, & il  merito  & vir- 
tù del  morto.opra  tanto  grata  al  Signore/chc  mcmciiolmente 
da' Santi  Padri  del  vecchio, e oouotcftamenton’è  rtatacon  ef- 
ficacifsimeclTortarioni  raccoinindaraie  Santa  Chiefa.come  m» 
drc rcligiofifsima  .non  Colo  peralletrarcià  quertopietofoatto 
di  carità  hàinrtituite  dinerre cerimonie, &orationi  patticolar 
mente  vna  volta  l’anno;  ma  anco  aprendo  i r efori  de  meritisi» 
nfsiini  di  riiefa  Chrillo  Signor  nortro.e de* funi  Santi, n’hà  vo- 
luto arricchite  di  varie  indulgenze  e gratiefp. rituali,  con  le_# 
quali  tonificandoci  veniamo  i nfi cme  à farne  partecipe  quelli , 
che  nell’altra  vita  Codi  sfan  no  nelle  pene  del  Purgatorio  quei 
delmidcqualiinquertavitanonnclunfatta  D condegna  pe» 
nitenzi, 

th!r"r d*  NotaS  Ifidoro  k,che qnerta  pia  vfanza  dell’ertcquie.e  defuf 
fiumi” * *"  fi*S’jMep  fedeli  verfot  morti, fù  ordinata  da  gli  Apoftoli.came 
KEafoi.vit  anco  afferma  Tertulliano 1 , indi  da  Pelagio  m Papa  , (Scaltri  fe« 
gii  iAr^;  deli  accrcfciuta.e Santo’Ambiogio0  vuole,  che  ita  deriuarad» 
ftdVmoi*^  * * quali  (come  fi  legge  nella  Scrittura)  pianfcro  il  Pi- 

«» E*  Voi. vtrt riarca Giacob  “quaranra  giorni, e MósèP  trenta- 
gìi.i. 6-c.g  Suol  fi- fi  dunque  diGhnftiani  memoria  de’  lor  morti  il  pri 

•dVaa6n.de  mo  giorno, che  partano  da  quella  vita.il  ccrzo.il  fcr timoni  iré- 
Wonnit.  »e-  teiimo.e  nel  fine  del  l’anno.-e  perche  de  molti  non  fi  tencuapar 
«Gcn'vi'f*5  UCo*ar  memoria,  Santa  Chiefa  prefe  vn  giorno  determinato, 
p Deuevlt.  nc'  qual  fi  habbia  àpregar  per  tutti , con  l'ciTetapio  del  Beato 
CèmtmBrm-  Oddio  dell’ordine  dc;Òunueenfi  : Quello  Santo  Padre(comc 
fimmi  de  de.  nfctifce  Pietro  Damiano  *1)  nel  tempo  di  Papa  Giouanm  Vili» 
f,nti,cbfff  circa  gli  anni  elei  Signore  looo.trouandofiin  Sicilia,  douefen- 
mtufer.  tiua  vicino  al  morKtErhna  rumori' grandi  cagionaci  dal  fuo- 
odnoni»?1^  COjChcnaturalinéte  elee  da  quel  luogo, tirato  dall’opimo, ic  de 
sì^rb. inchr.  mohi.chetengono.che  vi  fia  Ubocca  dell'inferno, ò pur  alu*- 
na.Dom  ne  amine  tormétaie  per  pamcolargiuditiodi  Dio,  fi  oche  pur- 
gate vadinoà  ripofi del  Cielo, opròconi  Tuoi  mon»c»,che cele- 
brata la  falconila  di  rutti  i Sanciti  primo  giorno  di  Nou.mbrc 
rinnualfero  ancora  la  iremo  rude  tuteli  fedeli  dcfonu.il  qual 
coitumc,comc  pio,c  famo»fù  poi  apptouato,  6c  oflcruaco  dalla 
Chiefa  tutta,  ^ 

Epcrchc  oltra  if  merito  , che  acqiriftiamo  da  si  religiofo 
officio  vediamo  l’obligo,  al  quale  fumò  artretti  pera  vna  cer- 
ta legge  naturale,  voglio  dclcriucr  lodile  tenuto  in  limi- 
le occafionc  da  alice  nationi  i acciò  il 4Cliriftiano  vedendo 
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u Cura,  c foltecitudine , che  vi  hanno  quelli  vfata , i quali  non 
hauendo  il  lume  della  fede, nè  tal  volta  credendo  l’immnriali- 
ti  dell'anima;  ma folo  guidali  dal  lume  natarale,impati  i far  il 
limile. 

t per  cominciar  da  Romani,  che  come  fumo  negli  altri  riti|fu  Ctrimotit 
periori  ad  altri  popolinosi  fumo  neirelTeqtiie,&  honore  fatto  uf*n  mila 
ai  lor  morti  Elfendoqualch’vno  paffuto  di  quella  vita. quello»  mone  digli 
che  hauca  l’heredirì,  t3eafpcfedcIqualefidbucanofarrc(lc-*»W."R»- 
qUÌe,fcopauar!acafaconvnafcopafattaàq\tcllotrtvtro,  e fa- 
cena  intenderemo  però  ora  nobile)  per  tura  la1  Città  la  morte. 

1 paréti  più  ftretu  ferrauanogli  occhi  al  mòrto,  come  per  que  ttiumph. 

Ilo  effetto  Ouidio  ‘ trouandofi  in  cllilio  dcfideraùa  laprcfenza 
dcllafdaconfortemuatidodicc.  , omxtej.j. 

U 

Nec  mandata  dabo,nec  eum  clamore fu  premo 
Labentesoculos  c Under  amica  manus. 

H . . . . . _ 

Ciò  fatto  li  àpriua  la  camera, &inrtoduceuanfi  altri  parenti,  A 

Se  amici  gridando  tre,  e quattro  volte  ad  alta  vocecóchiamar. 

Io  per  nome, è perche  molli  dopò  effer  chiamati  non  li  refentl- 
rono.fe  non  nel  Rogo,  dopò  clTerfi  accefo  il  fuoco,  quando  nó  , ! 

fi  poreua  più  porgerli  agiuro  , foleano(diceil  Biondi  planarlo  ,vbilV  \ 
con  acqua  fredda,&  vngerlo  con  prctiofi  odori  in  quel  m >do,  t 

cho  fi  coftuma  hoggidi  particolarmente  traperfonc  nobili, co- 
me pare  che  accenni  Ennio 

Tarqutnij  corpus  bona  fiemìna  lauìt,&  unxit. 

Et  con  Ennio  Virgilioj*: 

Date  uu  In  era  Umphis 

Abluam.  ' ' • 

Lauato  lo  veltniano  di  bianco,  denotando  la  purità, con  la_> 
quale  vno  fi  deuc  partir  da  quella  vita.dcll'iilelìb  color-  fi  ve- 
ftiuano  anco  i parenti , che  forfi  per  ciò  hi  la  Regina  di  Fran-  r egin*B>i 
ciantellino  qncfto  Collume dopò  la  morte  del  marito  di  ve  et  ptrchtfi 
ftirii  di  branco;  chiamandoficoml  nomedi  Regina  Biànca_  , dutnqutll* 
come  offerita  Polidoro  Virgilio  r,  Apuleio  T,  però  vuole,  che  i 
Romani  vctlllfero  di  negro,c  non  di  bianco.e  quella  opiniohe  J 
più  mi  piace:  poiche.comc  fi  difTc*  trattando  dei  vcftiii.che  vi 
forno  gli  antichi,  tal  colore fù in  vfo folo luoc  -afionc de  fu- 
nerali . 

Pollo  il  cadaucro  nella  barra  dera  piamo  da  alcuhe  donne  , B)Bn(1  Ioc< 
chiamate  à quello  effetto  , quali  folcano  porli  à federe  foprjL,  ptoiimicìt. 
alcune  pèlli  .ira  tanto  fi  méttcuano  in Jordinelee(Tct)uic^  , Ccftatctjf» 
fi  pigliauàno  l’e.Cbféneceflaflé  dal  Tempio  di  Venere  Elimina  , *>•  aileffi- 
dòtte  fi  cóleruauanójfebene  i pouert  fi  portauano  laferapriua. 
raméte, lenza  pópa  di  forte  alcuna, qdalChe  vógliorto  fia  deriua  cpe(vu»f. , ■ 

X ì to  il 
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io  il  nome  di  Vefpillones  ai  beccamorti:  la  bara  era  portata  da 
• < . Pei fonedcll’iftcflTa  qualità, e eondirione  del  morto,  come  rac- 
pfm^in  riu-  conii|t  Valerio 1 Marnino  di  quella  di  Paolo  Emilio,  portata  dai 
lo  Emilio,  Prcncipidi  Macedonia  , quali  fitrouauanoin  Roma  in  quel 
H-tr j \d4  tempo.e  s’iauiaua  al  luogo,  doue  fi  douea  abbrugiare,  ù fepel- 
Ine tcon  il  fcgucnie ordine.  , 

M(4  Andana  inanzi  gran  moltitudine  di  gente  con  candele  acce- 

e fe.fpguiuuano  molti  Senatori  di  trombe,c  tamburi,  che  eoo  il 
rtmftf*»*  meftolorfuonomoueanoàmeftuia  grande  ;à  quelli  fticcede- 
uano  molti  letti  ornati  con  varie  imprefe  del  morto,  e pieni  di 
cofe  odorifere  da  mefcolar  con  leceneri  del  morto , ó pure  fi 
èia  IN.  abbrugiauano  con  eiFo  : onde  racconta  Plutarco  d,  che  ncli’cf- 
fcqnte  di  Siila,  le  Matrone  Romane  portorno  tanca  gran  copia 
di  odori, che  oltre  eflerne  ripiene  ducento  e dieci  lanche,  nc 
compofcro  vna  (tatua,  che  rapprefentaua  Stila , e foto  cTinccn- 
fo,ecinamomo  : drizzorno  vn’altra  (tatua  grandiflìma,  chefi- 
gurauavo  Littore,  conrinregneConfolan  , quali  tutù  Turno 
Imitimi  /#-  buttati  nel  Rogo , Portaua  di  più  le  ftatuc c de  gli  antecedo  ri 
lutfirimrft  del  morto/c  però  non  erano  itati  mali  nel  numero  de  Dei,  per 
nrff  che  (timauanocofa  profana  adoprarc  le  imagim  di  quclti  cali 
e rii.i  34-ej  jn  ùmili  occorrenze, cosìveggiamo.che  fi  ofleruò  nell'cire quie 
ZolcLi^x  Augulto  f,c Cornelio  s Tacito, deferiuendo  la  morte  di  Dra 
fDi*n.iì!jit  fo,nota,  che  vi  fi  portò  la  (tatua  di  Enea,  edi  tutti  i Re  Albani» 
gLitn,  quella  di  Romolo , di  Appio  Claudio , e degli  altri  della  fami^ 
glia  de  Claudi) . Vcniua  ncll’vltimo  luogo  il  morto  accompa- 
gnata in  habito  lugubre  da  gran  turba  de  fuoi  parenti, amici,  e 
WT  i[>  feruidori.  Virgilio  hdcfcriucdo  l'effirquie  di  Pallantc.edi  Mar 
ai.A«.  cello  rinchiude  eccellentemente,  quanto  fi  è fin’hota  detto 
in  pochi  verfi . 

• -a  • ' *'  ' 

. Lue  et  via  Ungo 

Ordine  fi  animar  nm,&  late  dtfcnminat  agros . 

- vel  quaTjberinevidcbis 

Furierà  curri  tumulum  pr  ater  lab  ere  ree  e ntem 
lt  Cedo  clamor g vtrum, clangori  tubarum. 

t»  y.j.  E Pcrfio’ci  deferiuepiùbreuemente  quello  i(te(To,  quando 
dico  *. 

H ine  T uba y candela, t andcm^beatulus  alto 
. ; Compofitus  ledo  . — — 

Arrìuato  al  luogo,  doue  fi  douea  abbruciare  ,òfcpclliro» 
conforme  al  coftume  otTeruaco  in  diuerfi  ccmpi  ( ilche  fi  face, 
crollali  uafuor  della  Città,  nè  dentro  fi  concedeua  k (e  non  alle  Vet- 
ujuaFiat,  girai  Vergini  Vedali,  òc  ì capitani  yalorofi  per  particolar  prioi- 

legio 
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legio  del  Senato  ) fi  recitaua  1 wn’oratione  in  laudedcl  mono 
dai  più  ftretto  parente, vfanza  olTcriiara  da  quel  tempo  , che  P. 
ValerioPublicola  otò  in  lode  di  Batto  ; efe  bcneciòfolo  fi  co 
fiumana  prima  per  gli  huomini  , fùpot  anco  ©(Tentato  nell’ef- 
fequicdcllc donne.  Finita  l’orationc  fi  poneua  il  morto  nel 
Rogo  , e fi  abbrugiaua  con  la  folennità  deferitta  dall’Autroré , 
facendoli  il  nono  giorno  lecctimonie  , egiochi  nottendtalT, 
nei  quali  Ccfai  c n<  celcbrandofi  per  fiio  padre , fece  ttt'to  l’ap- 
parato di  argentocon  alcuni  fagrifitij  alla  Dea  Ptofcrpma,  Se 
altri  Dei  infernali . 

Oltra  l’eflcquic  generali, 'che  folcano  fare  per  dodici  “gior- 
ni continui  nel  mefedi  Febraro.dopò  vn’anno  fi  raddunatiano 
al  fepolcro  tutti  i parenti, celebrando  vari;  fagrifinj.  Se  vn  fon 
tuofo  banchetto,  come  ci  defcriuc  Virgilio  0 nclt’anniucrfario 
fatto  in  Sicilia  da  Enea  in  honordi  Anchife  , offendo  dopò  vn’ 
anno;  che  era  morto  fiato  dalla  tempefta  di  nouo  trafportarau 
l’armata  Troiana  in  quelle  parti;quefta  cerimonia  da  molti  la 
feiatain  teftainento.òc.  erano  obligatiandarni  i magiftraci.che 
hauca  effercitati  quello  , che  era  morto,efcfù  foldato  vi  anda- 
liano  tutti  iCapitani  dcllafua  legione, efe  alcuno  trafgrediua, 
gli  cran  confifcati  tutti  i beni  dal  magiftrato  degli  Epuloni,  c_* 
s’attribuiuano  ai  Pontefici, fuperftitione,  come  nocaS. Agoth 
no  P .offeritala  etiamdio  pazzamente  da  molti  Chriftiam. 

Noma  Pompilio  <1  tra  le  altre  legge, che  diede  à Romani  or- 
dmò.che  non  b piangeffe  vno  , fe  non  pafifaua  l’età  di  tre  anni , 
dopò  la  quale  voleua  s chetanti  giorni  dutalfe  il  lutto  , quanti 
anni  era  vilTuto  colui  , che  era  morto  , e fc in  quel  tempo  per 
qualche  occalìone  de  magiftrati , odi  altra  cofa  allegra,  gli  bu 
fognaua  mutar  vcftc,cdcponcr  il  lutto, gli  era  permefio  . Le-> 
donne  nelle  morte  dcnuriri.crano  obligatc  per  dieci  tnefi  có- 
tinuaril  lutto, comedificOuidio  r: 

Per  tot  idem  menfes  a funere  coniugis  vxor 
Sujltnet  in  vidu*  trifia fìgn<t  domo. 
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■ Lib  l.Faft. 


Intendendo  dell’albero  di  Gprcffo  , & altri  fegnidìmefti- 
tia  ,chc  fi  poneuauo  auanti  la  cafa  , c fc  prima  di  quello  tempo 
alcuna  fi  mariraua,era  tenuta  per  infame,  &obligata,  (cornea 
nota  Plutarco  yà  fagrificarc  vna  vacca  pregna.  itt  Erodo- 

E perche  tal’boti  folcano  gli  antichi  Rom  ni  > acciò  ne’ po- '*l‘b4- 
fieri  reftaffe  eterna  memoria  de  gli  huomini  illuftri , ede  loro  /#* 

fatti  illuftri,  e di’  loro  fatti  heroici,  porli  nel  numero  dei  Dei , a* 
dopò  che  alcuno  di  quelli  era  fcpolto,  col locauano  ‘auanti  la  ntl 
cafa  in  vn  letto  di  auorio,  la  fua  iraagine  ritratta  al  naturale  , i mnodiOté 
gtiifa  di  vno, che  fu(Tc  ammalato  , intorno  (lattano  ogni  di  per  t Hetodu» 
vn  pezzo  i Senatori  con.vcftc  negra.e le  gentildonne  vcftite di 
bianco , di  più  vcniuaoo  i Medici  dicendo , che  ogni  dì  più  fi  cùJnrJm£ 
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aggraaaua  l'infctmità , all’ottauo  giorno  quafi  fo(Te  alI'honL» 
morto  crafporuto  dacaualicri,cdal  Senato  per  la  via  (agra  nel 
foro, e pofaca  la  barra  aulii!  i rort  ri, erano  da  fanciulli, c lanciai 
le  nobili  cantate  alcune  canzoni  in  Tua  lode  > di  quà  fi  portane 
in  campo  Marzio,  doue  (laua  preparato  vn  pulpito  di  legno  in 
forma  quadra,  nella  cui  cima  li  afccndcua  per  molti  gradi , or- 
nati di  porpora,  di  oro,  e di  varie  pitture,  e con  (latuedi  auo- 
rio,  nel  fecondo  vi  era  l’effigie  del  morto  : Empieuano  quel 
pulpito  di  legno  fccche , facendo  à gara  tutta  la  Cittì  di  porui 
ogni  forte  di  aromati,  ccofc  odorifercjcorrcano  attorno  àca* 
uallo,  & in  carretta  i giouani  nobili , con  vn  certo  corfo  folca- 
ne fatto  amifura  ; finalmente  vi  fi  attaccarla  fuoco , e comin- 
ciando la  fiamma  a pigliar  forza , li  itfciaua  vfeu  per  ladina^ 
vn’aquila , quale  fi  penetra  fofTc  l'anima  di  quel  tale  , che  vo- 
latica! Cielo  , & in  quella  maniera  veniua  afa  uro  nel  numero 
de’ lorDci,  • ri,-  . *o  ... 

Aucrnfcc  a quello  propolìto  Lartantio  11  Firmiano  , che  ì 
quclli.i quali  erano conflagrati  per  Dei, imirauano»!  nome, per 
dar  ad  intendere  dice  Celio  x , che  non,eranQ  più  huonnni , 
cosi  Romolo  fùchiamatoQuirinoJLeda,Nemefi,lop,dop!Ò 
cfl"c* lì  precipitata  Ridetta  Laticothea,  Marma,  Melicerta,  Pa- 
Icmon.e,  c Poi  mimo , c ciò  balli  hauer  detto  deU'cflcquie  Ro- 
mane. 3 .1,  j,  . > . i 

Gli  Ebrei  >'  piangolano  i ior  morti  trenta  giorni,  e veilédofi 
di  facco,edi  cilicio,  fi  copnuano,  c radcuanoil  capo  ,ela  bar- 
ba .fpargcndoui  fopra  la  cenar  e , cosi  fece  Giacob  x,  hauendo 
intefa  la  morte  di GioRflu,  e Dati  d ■‘quella  di  Abfaloncfuo  fi- 
gliuolo , & altri.de  quali  in  più  luoghi  fi  tratta  nella  fcrittura^ 
fagra.  • < > • 

Dopò  quello  tempo  fagtificauano , come  oflcrua  GjofcfFo  b 
vna  vitella  roda, e della  cenere  mefchiatacon  acqua , c tinta  ir» 
vn  ramo  d’hifiopio  fi  puriticauano  c , la  qual  cerimonia  fù  mi- 
flicamenie  ifitefa  da  San  Paolo  A perGlES'V  QH  RISTO 
vnico  Signor  noftro  , che  con  il  languc  fuo  prctiofiifimo 
fpatfo  nell'altar  della  Santifsima  Croce  , ci  purificò  daU’inv 
mondine  del  peccato , e diede  perfetta  fansfattione  per  coi 
al  Padre  Eterno.'  c-.  . - 

G :i  Attenti' fi  Rpelliuano  quei , che  erano  morti  iq  guerra  in 
quetla  maniera  c. 

Faceuano  tre  giorni  innanzi  vn  Tabernacolo  , nel  quale 
poneuano  lecita  dei  morti,  c ciafenno  potcua  ornarlo  ric- 
chifsinuiuen  c .come più , ò meno  gli  patcua,  poriandoli poi 
àfcpcllirc  eufemia  famiglia-cori  i luci  carri  portatta  Folla ‘de 
morti  della  prupiìa  calata,  epprtffo  de  quali  veniua  vn  cata- 
letto voto , ma  acconcio  per  i corpi  di  quci.cbc  non  erano  ila-, 
titrouati  > la;  barre  non  unto  erano  portate  da  gii  Atcnicfi 
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Suanto  da  foy&fiieri,  accompagnate  dalle  donne  piùprofsi- 
me  piangendo  , cfquarciandofi  le  vcftì  ;.Si  riponeuanoque- 
ffe  offe  in  vna  fepolturapublica  vicino  al  fepolcto  di  Cali  fio, 
poco  fuor  dellaCitcà , quei  però,  che  morirnocombattendo 
contro  Ztr  fé  in  Maratone  , per  hauer  dato  particolat  fegnodi 
,valorc,fai  no  ftpolii  nello  ffeffo  luogo  , doue  erano  fiati  vccifi.  , 

Alfine  fi  faceua,  da  qualche  petfonadi  atuiorità  ,|vn’otaiione 
ìnlor  lode, la  quale  finita  ogn’vno  fc  ne  tornauaacafa. 
i Effettuo  motto  quakhe  Rc  de  Lacedemoni)  , fi  faceua  r iti».  Jr't 
tendere  per  tutto  il  Regno,  e le  donneandauano  per  laCittà  huu.tì!  * 
fonando  alcune  pignatte , tutti  erano  Torto  graui  peneobligati 
di  inoltrar  fegnodi  mefttia,  e fi cofittmaua  creandoli  vn  no-  L«« 
uo  Rè  di  rimettere  i debiti  douuti  al  morto,  ò alla  Re- 
publica . 

w Hcadauerofi  vngeuadi  mele,  come  fi  legge  di  Alefandro, 

«di  AgeOUo  ; accadendo  poi  la  morte  del  Rè  in  guerra  , facc- 
uano  la  (lama  di  lui,  e portola  in  vn  letto,  la  portauano  à fcpcl- 
lire  , e per  duce  giorni , nei  quali  duraua il  lutto,  non  fi  daua 
udienza,  non  fi  tcndea  ragione , nè  fi  trattaua  negotio  di  forte 
alcuna.  . . 

I principali  della  Tracia  tengono  S tre  di  fuora  il  corpo  gl»* >«■&*; 
morto  fagnficandoli  ogni  forte  de  animali,  fanno  vn  conuito , 
&hauendo  a(fai  pianto  il  morto  ,&  abbrugiato,  lo  fcpellifco-  f 
no , fabrtcandoui  fopra  vna  tomba  v c perche  pigliano  mol- 14 
te  mogli,  quella,  che  fi  giudica  effer  fiata  più  amata  dal  morto 
marito, viene  adobbata  ricchifsimamcnte  dalle  altre  donne, Se, 
accompagnata  alla  fcpoltura  del  marito, quitti  l’vccide  quello, 
che  c più  fuo  firetto  parente , & è collocata  nella  fieffa  fcpoltu- 
ra con  gran  pianto,  e dolore  dell’altre  magli,  che  filmano  gran  t 
vergogna  efler  tenute  di  hauer  meno  amato  il  couunuae  mar. 


rito.  > 

I Rusfiani  vlano  h , che  folo  la  moglie  pianga  il  marito  , co-  hidtibLe* 
prcndofi  la  tefta  con  vn  velo  bianco,  che  cala  fopra  le  braccia , penne  Ruf. 
e quelle  che  fono  di  qualità,  fanno  quaranta  di  dopò  la  morte  fi»»t  fin 
del  marito  memtAia  di  lui  in  vn  folenne  conuitod'altre  lo  fan '$ 
no  dopò  duccnco  giorni  offeruandofi  lo  ftcffofiile,mcntre  du-  »»»««. 
ra  la  famiglia . 

Nella  Samogitia 1 paefe,  che  confina, con  la  Prufsia,  e Litua-  iIbid  c 
n»a,vi  era  vna  fel.ua, nella  quale  ogni  famiglia  hauea  vna  capei-  3 nouitiue. 
la  coi»  il  focolare  , dotte  abbrugiauanoi  lor  morti  inficine  con 
vn  cauallo , c la  miglior  vcfte  , che  alcuno  haueffe  , mentre  fù  >tm., < mer- 
iti vita,  e l’tftcffo  offetuò  la  maggior  patte  de  Settentriona-  “nell»  So- 
li . Vi  haueuano  fatte  fedic  de  fouaco  , perche  credeano 
i (ciocchi,  che  i morti  iui  fi  trouafsero  infieme,  c però 
anco  gli  preparauano  vna  certa  beuanda  , & vna  palla 
per  mangiare , limile  ad  vna  forma  di  calcio  , & il  ' . 1 
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primo  giorno  di  Ottobre  fi  radunati»  in  quello  luògo  furto  M 
pacfc  , facendo  ciafcuna  famiglia  nella  (ua  cafctta  quella  mag. 
gior  fefta.chc  era  lor  polli  bile . 

di  1 Pitagorici  fepelliuano  i lor  morti  nelle  foglie  di  mirro,  di 
riti*i$nd.  0|ju0(e  Ui  oppio  negro. 

XLi.ii.ci»  Racconta  Plinio*1 , che  M.  Varronetafciòpcrteftarilento, 
che  in  quella  irte  (fa  maniera  fepctlHTcro  il  corpo  Tuo. 

Ara.  Gli  Arabi  diceGio. 1 Boemo , non  Pan  più  Cura  de  lor  morti1 
di  quello,che  fi  hi  del  fango  ; onde  fepellifcono  il  Re  loro  nel 

Mbtdc't  *ctaIre-'  • 

j Gli  Ailìrij  m gli  fcpcllioano  nel  mele,e  la  nottc.chcil  marito 

jfjjiry.  era  morto, fi  guccuano  con  la  moglie,  e fin  tanto  che  non  fi  pia 
rificauano,  non  oprauanocofa  aUuna Haueano  Colloro  vna^ 
legge  gratiofa, perche  fubito,che  fi  ammalaua,era  portato  nell 
la  publtca  piazza, c chiunque  per  prima  hauefTe  patita  l‘i(lcfla«* 
infermiti, era  obligato  vi  filarlo,  c raccontarli  il  modo, che  fia- 
nca tenute  in  guarire.' 

aibid.c.9.  Le  mogli  degli  Indiani  Catei  "hanno l'irtcrta  vfanza  dcMt-* 
Indtam  Ca  donne  Tracic.Jbuttandofi  quelle,  che  fon  giudicate  più  care  al 
tri,  alar  fi,,  marito  nel  fuoco  perabbrugiarficon  lui  ,c  lo  tengono  per  co— 
Mirati.  fa  honoratiflìma . 

eibìd.  Morendo  qualche  Scita®,  i fuoi  più  cari  lo  pongono  fopra.* 
tffranit  di  vn  carro,e  portano  i cafa  di  rutti  gli  amici,  i quali  lo  rtceuon* 
cortefemcntc,e  danno  loro  à mangiare,  e portatolo  in  quella^ 
maniera  per  quaranta  giorni , lo  pongono  fono  terra  , hauen. 
doli  prima  votata  la  teda , e nettatala  bene  fopra  il  corpo  vi 
pongono  tre  legni , che  vanno  à toccarli  con  le  punte , fopra  i 
quali  vi  dendono  capelli  di  lana  ftretta  inficine  : buttano  poi 
infinite  pietre  nella  barra  porta  nel  mezo  . ICortegianidcl  Ré 
nella  fu  a morte  d troncano  gli  orecchi , fi  tafano , fi  ferifeono 
in  più  pam  del  corpo,  e (i  partano  con  faette  la  mano  fi  niftra^  ; 
poinortano  il  corpo  per  tutto  il  Regno,  e giunti  al  luogo,  do- 
tte n hàdafepclhrc,  fatta’prima  vna gran  forti,  e portolo  fopra; 
vna  barra,  ficcano  in  terra  alcune  halle,  dcattraucrfaceui  legni 
di  fopra  , Io  coprono  con  vn  manto  grande,  ilfdi  s’artoga  vna_* 
delle, fue  concubine  più  fauorita,vno  de  fernidori  più  ftrettt,|il 
cuocójil  martro  di  dalla, il  balio,  il  coppiero , & vn  canallo  de’  • 
fuoi, con  alcune  giarette  d'oro,  & altre  cofc  più  belle;  poi  fono 
tutti  col  Rè  fepolti . Paflato  l'anno,  cinquealtri  dei  più  dreni 
feruidoridel  Ré  vengono  affogati,  c con  iorojcinquecaualli 
bellifsimi,ecauatoli  l'mteriora,  e ritornati  ì cufcirli  li  pongo* 
no  àcauatlo  fi  bene  accomodati,  che  di  lontano  paiono  vna^ 
caualleria  poda  in  guardia  del  mono . 

Nel  paefe  degli  Aflcdoni  p , morendo  il  padre  à qualch’ vno , • 


piw. 

di 


1 tikff'tiini  tult*  * Paremi  portanoà  cafa  del  morto  molte  pecore,  e I 
* * ■"  in  pezzi, con  il  corpo  di  colui, le  mangiano  tutti  di  compì 


fatteli 
compagni», 

indi  fconicando  ia  tcfta,c  nettandola  bene  l’indorano,  ferban 

dola 
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dola  per  fimolacro.al  qual  ogni  anno  fan  gran  feda:  e l’iftcfla-. 
cerimonia  fi  fà  del  padre  nella  morte  del  figlio . 

Si  vfa  tra  Tartan  1 fubtto,  che  vno  comincia  à dar  male , Se  e * 

vicinoà morte ndlaccudaoue egli  giace,  di  piantar  vn’hafta  ^ 

Con  vna  benda  nera  per  fegno  à quei , che  di  là  pacano  di  non  1 4, /«ri, 
entrami  fenza  liccza.dopò  che  è metto  li  addunainfiemetutta 
la  fua  famiglia  , e portano  di  nafeodo  il  corpo  morto  fuor  del 
padtglion.°i:i  qualche  luogo  da  loro  prima  desinato,  a quiui 
fanno  vna  lunga, & alta  folfa, nella  qual  drizzano  vn  picciol  pa 
digliene, e vi  accomodano  vna  tauola  piena  di  prctiofifsitnc  vi 
uandc.e  prima poftoui  acanto  il  corpo  morto  ornato  ticchifsi 
tnamcnn  .tutti  inlìcmc  lo  coprono  di  terra, & vncauallo  infcl- 
latoi  ma  1 p.ù  ricchi, e potenti  ftic  Igono  in  vira  loro  vn  fcruo.e 
fcgnatolo  detrarrti!  fuc  col  fuoco, lo  fanno  fcpellir  fcco  per  ha- 
uér  nell’altra  vtia.chi  li  ferita  : gli  amici  poi  pigliano  vn  caual- 
lo.de  vccifolo  fi  mangiano  la  carne,  e riempiono  il  coio  di  fie- 
no,lo  cufciono  , de  indrizzano  con  quattro  pali  fopra  la  fcpol- 
tura  in  fegno  del  morto, le  donne  abbrucciano  Polla  credendo 
in  qui  tta  maniera  purgar  l’animaialcunc  volte  pigliano  quel 
cuoio, cfattonefoitililsim  corioli  mifurano  il  terreno  intor- 
tno  alla  fepoltura  credendo  fcioccamcntc  , che  tanto  terreno 
tocchi  al  morto  nell’altro  mondo . 

Gli  b iopi  anticamente , ò butrauano  i lor  morti  nei  fiumi,  o t io.Boe.11.4 
li  riponcuano  in  vafi  d creta,  e di  vctro„confermndo  li  in  cafa  «M- 
loro  rcligiofamcnte.de  offcrendoui  le  primitie  di  tutte  le  cofe;  « 

Hoggidl  continuano  i lor  lutti  quaranta  dì. 

l’azza  in  verocra  laconfuctudine  de  gli  antichi  Egirvj.  nella 
morte  di  qualch’vno;  perche  fe  in  altre  parte  del  Mondo  era 
Codumc  di  raderfi  il  capo, e lafciarfi  crefcer  la  barba  , gli  Egir- 
tij 1 alPincótro  fi  radeano  la  barba,  e fi  lafciauano  crefcer  i ca-  «io.Boe.  11 1 
pelli  ponendoli  nelle  mani  il  fango.cfotcoi  piedi  il  pane  i Ma 
meno  fantadica  è l’vfanza  , che  hanno  hoggidi , poiché  tutu  i . , . f . 
parenti,  de  amici  s’tmb  tati  ano  il  capo  di  fingo  , e vanno  pian-  ti) 
gcndo  per  tutta  la  Cit  rà  , fin  che  fia  data  fcpoltura  al  morto  , e . 
nel  tempo  ,che  durano  l’clfequie,  e vedono  di  lutto , non  fi  la- 
uano.non  bcuono  vino,  nè  tampoco  mangiano  altro,  che  cofe 
vili  : vi  fono  alcuni  d • pu;ati  tra  loro  in  ordinare  l'clTcquie  , e 
quelli  presentano  ai  parcmi  vna  carta,  douc  dà  ferina  la  fpefa , 
che  vi  và  , e fatto  tra  loro  il  patto  , pigliano  il  corpo  morto  iiu 
mano  per  farli  quelle  elTequic  , chccomporta  il  danaro  datoli 
d»  fpc ndcre.e  puma  il  Gramatico(chc  cosi  e chumato)dtdcfo 
ilcoipointcrra,  dtfegnanel  fianco  fintdro  quello  , che  hanno 
da  tagliate, e poi  l’altro  chiamato  fcilfore  gli  apre  tanto  di  fian- 
co, quanto  commanda  la  legge,  e tolto  fi  mette  in  fuga,  che  al- 
trimenti farebbe  vccifo  da  quelli,  che  danno  à vedere  : perche 
filmando  , chcauel  tale  porti  odio  al  morto , lo  feguitano  coti 
biadane,  e con  fafsi  ; Approdo  al  cadauero  danno  alcuni  chia- 
mati 


Die 
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man  Salirori,  coftoro  fono  eletti  da  Sacerdoti , entrano  riti  tS- 

f>ii,c  fono  tenuti  da  gli  fcgtti)  in  gran  Ycneratiotte.vno  de  qua- 
i per  l’apertura  catta  fuura  tutte  l'mtcftora, eccètto  il  cuore, 8C 
vn’aluo  !Haua  Con  vino,&  altrccofeodoriiere.poi  cinto  tut- 
to il  corpo  di  Cado,  & altri  pretiolì  vrtguénti per  trecento  giof 
ni  lo  maneggiano  : finalmente  lo  rendono  ai  parenti, quali  pris- 
ma di  fepellirlofannoincenderea  ttirr*  gli  amici , Se  ai  giudici 
deputarla  quello  , chcarriuano al  numero  di  quaranta,  il  di. 
deil’vltimedrcquie.ncl  qnal  dicono  , cheti  morto  hà  da  pafiar 
la  palude,  ti  acconciano  i Guidici  inrorfib  ad  vn  ftagno,  tra  c5±- 
ro  viene  la  barra  con  il  morto  , e (ì  permette  dalle  JorleggrinM 
quel  tempo.checiafcuno  porti accufar  libcramentequcl  tale,  e 
palcfar  1 fuoi  misfatti,  errouandofi , che  fia  vifluto  male,  è per1 
fentenza  de  Giudici  pruio  di  fipoltura  ; maferaccufaefallÌL»* 
vico l’accufarorccr-ndcniiaro in  vna gran fomma  di  danari. 
Fatta  quella  cerimonia,  etrotiandofi  inn  centcédafuoicon 
vna  orarione  molto  lodato , celebrando  le  fue  virtù,  Se  anioni 
honefte  fatte  dalla  fna  fànciitlezza.fino  al  rempo.chemotiin- 
irocandoiDct  infernali,  c pregandoli  à volerlo  collocare  tra  i ■ 
beaci.nellaqualeinuocationeapplaudédo  rutto  il  popolo  pre-  > 
fente , lo  mettono  in  vn  fcpolcro , òin  cafa  propria  dentro  vna  1 
caffo  chiula  nel  muro,quello  poi, che  per  qualche  biafmo,ò  per 
• ' dcbiroépriuodifepoltura.loripongonoincafafenzacaffa.fin 

1 che diuennti  ricchi  gti  heredi , e fodisfacendo ai  debiti , lofc- 
pelllfcono  honoratamentc.Coftutnanoanco  di  dar  in  pegno  al 
creditore  il  corpo  del  morto  padre,  e quei,  che  non  loritcoto- 
no.fono  renuti  infami, e priui  di  fepolrura. 

Non  voglio  tralafciar  ancor  l'vfanza.chc  quelli  illcrtì  popo-  < 
li  haueanoin  fépelliranricamenceil  lorRé,  nella  quale  hauca- 
no  ben  ad  intendere  l'amor.chc  li  portauano. 
tftfonabi  ElTcndo  dunque  morto  ‘ lo  piangeua  rutto  il  Regno  , fqaar- 
xff  ' j ;c*andoli  le  vedi  in  dolio  .ferrandoli  iTcmpii , non  li  frequen- 
candele  piazze, tralafciidofi  le  fdlefolcnni,  e per  fcttantadti#  t 
tilt  * ‘ giorni  imbrattandoli  di  fango  il  capo, e molti  huomini,  c don-  : ‘ 
* ne  raddunateinficme cingendoli  intorno  al  petto  vn  velo,  an- 
dauano  due  volteil  di  per  la  Città  piangendo  , c cantando  con 
voci  lagrireeuoli  le  lodi  del  Ré , in  quel  tempo  non  mangiaua-' 
no  cibi  cotti, nèforrealcunad’animali.nóbcueiiano  vino,fug« 
giuanoogni  fouerchio  apparato  de  cibi,  non  entrauano  in  ba-  * 
gno.non  li  vngeano.  non  lì  acconciauano  il  letto  per  dormite, 
non  vfauano  arto  alcuno  venereo;  ma  come  forte  lor  morto  vn 
figlioli  corttriftauano.epiangeano  tutti  quei  giorni  dirottifsi- 
màmertte,-  l’vltimo  diporto  il  corpo  fopra  vna  barra  dinanzi  la 
fepoltura,vì  recitauano  fecondo  l'vfanza, tutte  lecofe  fatte  dal 
Re, menare  viflc.e quelle, che  erano  rerc.veniuano  dal  popolo 
Con  alcuni  Pegni  approuatc,  all’incontro  biafmatefccranfal- 
fcjcpcrchc  era  lecito  acufcuno  dir  quello.,  chefapea,  occorf*  1 
‘ * alcuno 
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ilcune  volte,  che  crollandoli  molti  contrari; , alcuni  Ré  non 
fumo  fcpolti  \ il  che  fcrui  loro  di  granfreno  per  viuerconfor- 
mc  alle  dette  leggi, c per  bene  un  nini  ftrare  la  giullitia . - 

iNafamom  ufcpeliifconoi  lor  inora  fedendo  , citando  per 
mandar  Cuora  l'anima,  gli  acconciano  in  atto  di  federe. 

IMigauari  *, come  quelli, ;chc  tégono  poca  curadeior  mor-*b*iei.ub.|. 
ti  ligano  con  vinco  di  Paliuro  il  corpo  morto, in  inodo.che  co  c’p  7’ 
giungono  1 piedi  col  capo, lo  coprono  de  fallì  ridendo:  fopra  i xGaiVe*^’ 
Uffi  pongono  vn  corno  di  capra,  e fe  nc  tornano  lenza  fcntir 
vn  dolor  alcuno. 

Nel  pacie  thChicora  7 in  InJia,quando  morono  i Rè.fanno  7 ibiA . 

celti  fuochi  io  forma  di  picciole  rocche , chedannaadinren-^J'**"  ** 
derc  al  popolo  , che  fono  anime  nouamsntc  vfcicc  dai  corpi 
che  vanno  in  Cielo  , «Se  in  quella  maniera  gli  fcpellifcono  con 
gran  pianto. 

Nell'IfolaMiIhado  1 , piangono i iormorti  per  vn'anno  trebbi*, 
volte  il  giorno, fe  pur  non  fon  vecchi,  e durando  il  lutto.il  pa- 
dre,&  i patenrmon  fi  lauanoifi  fcpelitfcono  tutiLfuot  che  i.  me. ***' 
dici, quali  per  honofarli  gli  aborugiano  ballando,  ecan  andò 
tatti  attorno  il  fuoco , confcruano  la  cenere  per  beuerla  finito 
Hanno  tra  parenti.  _ . • ■. . l( 

u Quando  moro  i Senatori  di  Daricn  , gli  amici  concorrono  **M  nc.  i» 
alle  lor  cafie  di  notte  allo  feuto  con  gran  quantità  di  vino  fatco  £/'f  «»•*» 
di  Maiz.ouehcuendopiangonoil  morto  , finite  le  cerimonie 
lofepelhfconocon  le  fuearmi.ccfori.molcicibiteviao  craden-  D r,,n 
do, che  quelle  cofc  le  feruino  perii  viaggio,  che  handafarein 
vn’altro  Regno .douép.enfano  andar  vlui. 

inTarcorei  ancora  fogliono  bdi  nottepianger  ilSignore»&  bldeac  14 
il  lor  pianto  è cantar  le  fue  prodezze,  lo  fcccanoal  fuoco,  c lo  VP  !*<•  * 
macinano, finche  tidortoin  polucrelobcuono  nel  vino, c pcnT*re,rn’ 
fano.che  ciò  fu  a grande  honorc  di  quel  tale. 


min  1 . 


nere.  , . -,  . 

. Nell’IfolaCubagua,  e Cumana  hanno  l’iltclfu  collume  Ji  Ej/lf  «»«  iti 
pianger  i morti.che  hanno  quei  di  Tarcorc,  poiché  cfsi  ancora  tipi*  ^nt>» 
cantano  le  lor  prodezze,  gli  fepellifcono  incafa , e fecca  no  al  x««.  *c«- 
fuoco.dopoi  gli  attaccano  ad  vn’vncino,&  ini  gli  confcruano  ; 
pattato  vn’anno  di  qualche  lor  Signore  fepolto,  fi  vnifeono  in 
fieme,  cciafcuno  portadofi  da  mangiare  lo  difoterrano  la  not- 
te con  gran  pianto,  e rumore,  ardono  ali  ofsi , e danno  il  capo 
alla  più  nobile , e più  Icgitima  moglie  di  lui , acciò  loconferui 
per  memoria.crcdendo  che  l’anima  fia  immortalejma  che  ma- 
gi, e bcui  nel  luogo,  doue  fi  ttoua,  e fia  qucU’ccho , il  quale  ri- 
sponde a chi  chiama. 

Nel  Cuzo  à tutti  danno  fepoltuta, mettendo  fopra  quella  de 

faldati 
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C ttf/'l"  foldari  vn'alabarda  , ouer‘vn‘hafta , fé  egli  éorefice  vn  martel- 
li »*w*  lo,fe  cacciatore  l'arco  con  le  factte,  & in  lomma  fecódo  !a  prò» 
fep»liundi  fedone  de  I morto, tn li  fono  gli  iftromenri  polli  Copra  la  ft  poi» 
C***  torà , tanto  che  ciafcuno  pacando  di  là  può  Capere , chi  tri  fit»> 
fepolro. 

Nella  Valle  tra  Vraba,&  Antiochia,  città  rubricata  nel  1841 
da  vn  certo  Giorgio  Roblado,  quando  raoiono  i principali  Se> 
t Mane  17  »atori,li  piangono*  per  più  giorni,  e le  moglie  più  amate  da  lo 
c ' 7‘ro  fi  vccidono,  gli  fanno  vna  fepoltura  grande,  quale  habbiU 
porta verfo Oriente,  con  vnacatneraà  volta lauorata a mufai* 
co,  doue  mettono  il  corpo  con  molte  Tedi , oro,  e lor  armi, di* 
poi  haaendo  imbrucate  le  moglie  più  belle,  & alcuni  fcruidft- 
ri  gì  ouan i con  tino  di  Maiz>&  altre  radici, gli  mettono  viui  in 
detta  camera- 

tfitqui*  dt  L’iftelfocoftutnc  hanno  li  Qui llacingui  in  molti  luoghi  del- 
QùlUtm  ja  proainda  di  Porto  vecchio. Volendo  dunque  fcpcllir  i mor- 
***•  ti , fanno  molto  profondefofle , Amili  più  rollo  ad  vn  pozzo, 
che  ad  vna  fepoltura,  e quando  vogliono  pomi  il  corpo  vi  eoo 
corrono  molti  Indiani  cantando,  c ballando  à fuon  di  Tambu- 
ro,piangono,*  beuono  ad  vn  tempo  . dopò  gli  fepellilcono;  ma 
fc  è Signore , ò Barone  - gli  mettono  due , ò tre  del  le  Tue  mogli 
più  belle.dcamarc  da  lui  con  vettovaglia  ,c  vino  di  Matz  : fatto 
queAo  rizzano  Copra  la  fepoltura  vna  canna  grolla  pertufata, 
per  la  qnale  à cern  tempi  vi  burtano  vn  beueraggio , chiamato 
da  loro  azua,e  profano,,  he  il  defonro  nc  beila. 

Nella  prouincia  di  Laufa  li  mettono  in  vna  pelle  frefca.den- 
r/infa  di  {to  |a  quale cufciti  li  tengonotn  cafa , i figliuoli  de  Signori  ,e 
Jjt*'"*  **  principali  vna  volta  l'anno  porranoin  Ictticai  corpi  delorpa- 
di’ per  tutto  lo  fiato  facendoli  fagrifirij  di  pecore,  augelli,  di 
fanciulli, e di  donne. 

didime  j*  Nella  Prouincia  di  Chinoban  fepcllifconoì  morti  in  certi 
tre  unti»  letti  di  canne  , A:  in  alcune  valli  della  prouincia  Guancambàda 
dì  (JnntU  fanno  gran  muri  nelle  montagne  con  molti , e grandi  apparta- 
tCuMncam  menu.c  ci  afe  li  no  parccado  fi  elegge  il  fuo  per  fepoltura,  e qui 
/ Ìmi  mor'nano  ' lor  Signori , concor renano  1 Prencipi  delle  val- 
fip'hfijrif  efaceuaro  gran  punto , molte  donne  fi  tofauano  in  modo  , 
che  rimancuano  affatto  fenza  capelli,  econ  tamburi , e flauti  an 
Oauano  fonando  vn  lor  verlb  malenconico,  cantando  per  quei 
luoghi , doue  il  Signore  mentre  era  viuo  , era  Colilo  andare  à 
fpalfo . 

Morendoi  Signori  della  prouincia  di  Tarama  fono  fcpolti 
d» «tu  iti  nel  modo  degli  altri  fopradctti.e  le  moglie, eh t rimangono  vi» 
/,  d$mm  éi  ae  fi  cofano,  e mettendoli  in  capo  certi  capacci  negri , fi  ringo* 
Tararne,  noia  faccia  dell'iftefio  colore  co  vnamifiura,chefannoa  que* 
fio  effetto  , ereflanovcdoue  per  vn’anno,  dopò  il  quale  poffo» 
no  rimaritarli. 

Nel  territorio  di  Collai,  quando  moriuano  gli  huemini,  gli 
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pianoeiuno e per  molti  giorni , tenendo  le  lor  mogli  in  mano  tlicm *.  61. 
bordoni , e cenere  ('paria  per  il  corpo , i parenti  fecondo  le  lor 
forze  portauanopecore,agnel!i,maiz,efimiU  altre  cofc.prima  ^ 
di  fepellirli  vccidcano  quegli  animali , buttàdo  l’interiora  per  ■ iw 
molti  luoghi  della  caia.  Nel  giorno.chc  piangeuano.faceuano  ^ t/ié 
vino  di  maiz  alle  fpefe  di  coloro,  che  erano  morti  ,e  lobcuca- 
no, reputando  di  maggior  ftima  quei  morti , nell’cffequie  de-» 
quali  fi  confumaua  piu  vino;  ma  fé  quello,  che  moriua  era  Si- 
gnore l’accompagnaua  quali  tutto  il  popolo, e fi  vccideua  quel 
numero  d'animali, che  alla  qualità  del  morto  fi  conucniua,do 
poiammazzauanfi  le  mogli, &i  ferui  che  «ran  deputati, come 
fcioccamentc  credcano  peri  ferui  ti  1 di  lui  nell'altra  vita;  fepel 
liuano  con  lui  pccore‘&  altre  cofe  di  cafa  fua,con  alquante  per 
fonc  viuc.Sepoltoil  corpo  tutti  quei,  che  erano  venuti  per  ho- 
norarlo  ntornauanoà  cafa  mangiando],  ebeuendo  della  tob- 
ba,che  haueano  raccolta, e del  vino  fatto, di  poi  andauano  alla 
piazza  de'  lor  Signori, ballauano  pia  ngendo,  c nel  fine  del  bal- 
lo dauano  à mangiare, c beuerc  à poueri  di  quello, che  lorocra 
auanzato  ; fatto  quello  vfeiuano  di  cafa  le  mogli,  che  non  era- 
no ilare  vccife.Se alcune  fcrue  con  i fuoi  mari,  e capacci  prece- 
dendo vn’lndiano.chefonaua  vn  Tamburo,  vna  di  quefte  por- 
raua  in  mano  l’arme  del  morto  Signore  ; l’altra  l'ornamento  , 
che  portami  in  capo;  vn’  Irra  le  fuc  vedi,  finalmente  la  feggia , 

& in  quella  maniera  andauano  cantando  per  la  maggior  patte 
della  terra  l«  lodi  del  marito. 

Nella  prouincia  Zobia,  quando  more  alcun  Signore.’piglù-  l/tqnitdt‘ 
no  il  corpo,  e lo  mettono  in  vna  letticaaccendendo  d’intorno  Signm  di 
vn  gran  fuoco, efaccndo  cctte  foffe,nclle  quali  cade  il  fanguc, 

& il  graffo  .che  fi  rifoluc  per  il  fuoco  ; quando  il  corpo  c mezo 
coniumarò  vengono  1 parenti , c fatto  vn  gran  pianto  bcuono 
vino.c  dicono  certe  btncdii noni  dedicare  a lor  Dio,  ipdi  met- 
tono ileorpo  inuolto  con  tappeti  dentro  vna  caffa  , e ve  lo  ten 
gono  alcuni  anni  fenza  fotterrarlo,  acciò  che  ben  feccolo  met- 
ti no  poi  nella  fcpoltura,chc  hanno  in  cafa . 

D’alcuni  Sei  ui, che  haueano  gli  antichi,  & lor 
vfo.  Cap.  LX11I. 


On  farà  fuor  di  propofito  raccontare  qui  vn’vfanza 
amica  de  Romani, che  haueano  f alcuni  ferui,  lacu-  pom. 

ra  de  quali  era  di  conofccr  rutti  i Cittadini,  & impa-  iìb.«. 
rari  lor  nomi.cbefoggerendoliai  Padroni, quando 
gl’incontranano  per  la  (Irada,  veniffero  nel  chiamarli  col  prò-  NwwirU- 
prio  nome!  farfeli  bcneuoli,  & affrmonati  per  confeguin  ma  '* n>,brtf 
filtrati, e carichi  che  prédeano;poichc(come  dice  Plutarco  ( ) ’ 
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<-  ferire  non  sóche  di  gufto  nelì’aninoo  , quando  alcuni  chia- 
mato per  proprio  nome, -e  quelli  a quali  fi  daua  tal’offìtio.erati 
chiama»!  Nomenclatori.  - . r 

Racconta  Cicerone  h,  cheCatone  hxuea  anch’egli  ì nomen- 
Aihki.\<p.  datori  per  quello  effetto;  c l’ulelTo  fi  legge  di  tutu  gli  altri  ,ch«; 
affcttauanoi  tnagifhati, Scaltri  carichi  nella  Republica. 

Confi  de  r attorie  LX1II1. 

DAdiuerfioffìrij,  che haueano  anticamente  i ferui  erano 
■chiamati  diucrfaincntcalcuni.i  quali  haueano  cura  de 
giardini, erano 'chiamati  Vitidarj  , alcuni CcnfualcJ , 
perche fcruiuano  al  Senato.altri  Mediaftmi,  perche  incafa  cf- 
Diuel/i  »•  ìcrcitauano  opere  vi  li  .Verna  erano  i ferui , che  nafceuano  in  ca 
mi dt (triti,  f» del  padrouc, ferui  a/er*>r//y erano  quelli, che  perfpano  di  }o 
Siriu afetti  ann>  (rauano  in  vn  campo, e quelli  fi  faccuano  in  due  modi, pri 
tini  tinti  maperferittura  fatta  due  volte.poi  per  confeflione,  nella  qua- 
dititnL  Jeprometteano  di  non  mai  partirfi.&c  i figliuoli  erano  detti  ori 
ginarij.nèpoteano  venderli  fenza  il  terreno  doue  erano  nati, e 
perche  quei,  che  ptendeano  i magi  li  rati,  «carichi  nella  Repu- 
blica.lì  acqui {Urterò  tanto  maggiormeme  la  grana  , Oc  il  fauor 
di  coloro  , chedoueano  darli  i fuffragij  haueano  alcuni  ftrui 
Ktmtn‘1*.  chiamati  Nomenclatori,chc  ricordauano  ai  padroni  i nomi  di 
ciafcuno. 

E fc  bene, come  da  Cicerone  nota  l’auttorc.hebbc  tal  forre-» 
de  ferui,  Mutarco  k però  vuole,  che  poi  gli  prohibifcccon  vna 
X In  Cacona  | cgge,c he  diede  ,ò per  leuar  ogni  caufa  dt  adulationc,ò  pur  per 
H grand’odio, che  portaua  ai  ferui.  La  onde  era  foli  to  dire.che 
_ nr  faccuadi  mifticro  al  padrone  nel  tempo,  cheli  fcruo  non  dor- 
mìit’di  Ytt-  m‘ua>  occuparlo  fetnprc  in  negotij  fallidiofi  di  cafa,  c quello  , 
m J chcèpiùdimarauiglia’n  vn'huomo,  e prudente  egli  c,  che  fc 
bene  folTe  fiato  fermio  da  vn  fcruo  molto  tempo, e con  molta^ 
fedeltà , finalmente  nella  vecchiezza  lo  cacciaua  di  cafa  , tanto 
che  polliamo  dire  foffer  di  miglior  conditfoncgli  animali  brut 
I Cfi.lib.  >y.  ti  in  Atene,  doue 1 fatti  impotenti  ,c  vecchi  erano  del  publico 
nudriti  in  vn  luogo  depurato, che  gli  huomini,  e gli  animali  r* 
gioncuoli  in  cafa  di  Catone, e quanrunquehaucrteChilonc  cc- 
cellcntifiimo  grammatico , volle  piò  torto  egli  fteflo  infegna- 
rcàfuoi  figliuoli,  cheintalcoffitio  fottometterfi  ad  vn  Aio 
feruo . 

» oaiffll  7 Dirti  per  tanto  aquefto  propoli  to  molto  ben  e Omero  m,che 
Dnit  di  Qjouc  hauea  leuata  la  metà  della  virtù  , cdel  vaiorea  quella-» 
°m‘ n‘  . , pcrfona.che  diueniuifchiaua,c  fo»gerta  ad  altri,  quali  dir  vo- 
m»Um"nTi  *cl*c>c'lc  t>cne  *a  virt*»1  P«rfc  (Verta, c badante  a réder  chifir 

£ aictt'a lì  ro,&ilhiftre  vn'huomo.vicne  co  tutto  ciò  lofplendorcdi  lei  1A 
« / traila . Pa‘tc  oftìifcàto  dallo  ftato  baffo , c fcruile  , che  quali  denfa- 
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nebbia  non  lafcia  , cheli  Sol  della  virtù  mandi  ftiora  quel  !u- 
me.cheefce  da  gli  altri»  onde  ben  diceua| à qucdo  propofito 
Enea  Sitato  "Piccolomini  poi  detto  Pio  Secondo  , chefoloin  • 
vn  pou  ero  è argento  quella  virai  ,che  in  vn  ricco  è oro,  Se  in  va 
Prenci pe  gemma  pretiofa,  e fe  ciò  accade  all'hora , che  fumo 
peraltro  canto  in  ftimai  virinoti:  che  diremo  ne*  tempi  noftri, 
ne‘ quali  non  folo  nei  poueri,e  ferui  è vile  ogni  viruiofa  impre 
fa;ma  negli  ideili  potenti.rnercè.chctl  vino  n èm  modo  impa- 
ri ronico  de  gli  animi  de  inorcali  che  fcacciih  do  la  virtù  a fe  ce- 
traria, gli  tiene  in  vii  fcriiicù  contra  la  debita , e naturale  incli- 
nacione  della  creatura  ragionatole.  • . 

Cagione  principaliiTìma  della  perdura  liberti  ncli’l’huo- 
mo  incorrendo  nella  fcruitù,  fù  il  peccato  , per  galligo  di 
cui  volle  ogni  ragione,  che  quello  il  quale  (i  era  fatto  fchiauo^ 
della  propria  fcnlualuì.diueniirccótra  la  propriainclinatione 
fcruo  d’akro‘,c  certo, che  nó  poteua  dar  la  giudiria  diuina  mag 
giorgadigo  ah’huomodi  quedo,  per  cui  perdendo  criamdio 
l'vfo  del  li  bero  arbitrio, altro  nó  può  volerete  nò  queU’idcfTo,  Infitteti* 
che  piace à colui,al  quale  è fotcopodo,&  ancorché  con  Pudori,  MI» /"•»- 
c denti  acquidi  robba, altri  n’acquida  il  dominio, nè  dalle  leg-  . 
gi  cammello  "adatto alcuno  giuridico  , tanto  chebifognando“^°n 
far  tedimonianza  contra  il  Padrone,l'hauea  prima  da  vendere  ^ 
alla  Republica.òairimpcradore,  de  appreso  i Greci  gli  era  vic^,r  ^ 
tato  P portar  chioma  , &:  dai  Romani  forco  pena  capitale  l'an  gmtrru. 

dar  alla  gucrra,come  nota  Virgilio.  » Hw.  ì«,c 

Mario. 

ejuem  feruA  licumntA  furtìm  ’ u * 

SHftnlerdtjvetttisfy  Ad  Troiam  mi/ir *t  Armis. 


Succede  poi  la  rotta  di  Cana.e  fncruato  Pedercitogli  fù  per-  S trm  i*Jr- 
mclTo.c  perche  quei , che  ti  andauauo.crano  interrogaci  fe  vo-  d» 
leuan  guerreggiare  erano  chiamactVolani,l'ide<roaiiénc  nella  ^ 

guerra focialc  de  liberti , à quali  Umilmente  era  prohibito  fot-  ls  m,Uu * ' 
co  l’idctfa  pena.  Nella  guerra  di  Perda  d legge  r,chc  fumo  am-  Tymi  ?y. 
medi  nella  militiai  ferui, e vi  dfecevnafcpoltuea  chiamata  dal 
nome  loro  fcrnile;  & in  Sicione  di  Grecia  gli  era  prohibito 1 di 
imparar  la  pittura, arte  nobililfìma  in  quel  tempo;  ancorché  in 
Roma  d edercuafT.  ro  nella  Medicina, de  in  altri  honediclTcrci-^^ 
tij.  Che  diremo  dehnifero  dato  della  feruitù  aitanti  Adriano  ? , 

quando  oltre  a canti  difaggi,  che  fopportauano  , poteua ‘il  pa-  tmfUehn, 
dronc  far  morire  il  feruo;ma  giudicata  cofa  molto  iniqua, e tal 
volta  facendoli  fenza  colpa,  ordinò  qucH’Impcradorc,  che  nófuj,  fed 
fotte  lecito  ad  alcuno  per  l’auenirefenza  la  fentenza  del  Giu- hoc  tempre 
dice  dar  morte  al  fcruo,anzife  mal  trattato  dal  padrone, fcne~f 
fuggi  in  alla  datua  del  Prenci  pe , che  in  quel  tempo  hauca  luo- 
go di  franchigia,  era  sforzato  di  venderlo  ad  vnaltro,  che  fuf- 
fe  per  trattarlo  meglio . 

Y Con- 
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Conchitido  non  cdcr  cofaal  módopiùmifcra  della  fcrnttA, 

^ *^ato  infelice,* cótrarioaila  natura  del  Plutonio ; poiché 

m)  fruiti  pniiandufi  del  ceforo  della  libertà,  porta  in  nnfcra  vita  vnacó 
t'.noa  «none . Quindi  c, che  tra  fedeli  è prohibxto  “ tener  fchia- 
« vide  co-  oi-Chrittiani,non  effendoconueneuofe.chcquel  i,i quali  viuo 
u*i  Req.  re-  no  fono  le  leggi  di  amore.oflcruino  attori  odio  fo,  c contrario 
■umi*  **'  aWa  *c?2e  natoraleiroa  gli  amichi, che  per  non  cdcr  ammacftra 
ti  nella  legge  Euangeiica,  altro  non curauano elici  propri;  cò- 
modi jhaueanofcrtn  in  gran  numero  -,  tanto  che  (come  raccóts 
y in  enfo- Plutarco *)foloCraffon'hcbbc 500.  ed’vncerto  Indoro raccò» 
yiibn-  ta  Plinio  r,che  n'hcbbe  41 17. erano  però  chiamati  foctodtuer- 
*#  fi  nomi/fecondo  la  diuerficà  de  modi , con  i quali  vetri ua ma i» 
munirà  lor  potere, polche  dal  Tatuarli  dalla  mortecranodem  ferui,dai 
tàpadtjn  pigliarli, mancipi;, alcuna  volta  eflendo  in  età  di  10  anni, fi  retr 
mi  donano da fe (ledi, & eranochiamatifcrui  aulii,  dalle  leggici-  # 

Olii. che  permetteuanotal  fcruitù- 

«Libjir-  Racconta  Cèllo  *, che  iChijfurnoi  primi  a comprarle  vcit- 

ctp.19.  der  Terni  per  danari, ecbcapprdTo  1 Traci}!!  permuta  nano  col 
Ma»**  W#fa jc.  c gli  Atcnicii  1 haucano  per  coftome  venendo  vnfetuo 
gli  Munir-  noouo  jn  cafa>  menarlo  vicino  al  fuoco,  doue  li  fpdrgcuano  1» 
fi  imita»»  capodanari,  dattili,  noci,  e legumi  rleqnalicofc  erano  da  gli 
a Meni  alt  r*  feruidori  raccolte  con  gran  fcfta . 

<a fj>.  ‘ E perche  l’cducationc^e  buono  arnmaedramento  de'lctohe 
Snh  Va  «yC  molto  a propqfico  pcr  hauer  da  loro  compita  leruitù:  quindi  é, 
fintar  fi  <«  che  gli  antichi , fecondo  la  regola  di  Ariltotirc  ^ haucano  grati 
n farne  feelta  -,  nè  pigliatuno  più  perfone  delPillelTa 
Jon.1  patria.acciò  eflendo  per  coftumi,e  linguaggi  differenti,  non  pò 

rclTero  venir  a far  cofe  in  danno,e  precluditi  ode!  lor  Signore, 
e fc  bene  non  gli  lafciauano  mancar  il  vitto  nced£*rio,noi»  vo- 
«tlb.*.  Icano  pcrò(dicc  Polibio  ‘^tchebeueflero  vino  i Auecthtanoi  n- 
cora  di  nò  farli  aud.tci,dondcnafcela  di  Tubi  dtenza.nc  troppo 
v'Ii.acciònó  fodero  tardi  alle  fatighctefccódochcfcmieCc- 
lio  J,égr.inde  incomienienxe ammonir  vn  feruo  in  quella def- 
Uy.cai  ia  ,naniera,  cheli  (ole  vn  figlio  j perche  mentre  fi  và  con  piace* 
«olezza comportando  i molti  lor  difetti , potfono  facilmente 
feruendofi  maledella  cortefia  de*  lor  padroni,commettertaP- 
hora  eccedi  enormi  con  difpreggio  notabile  della  reputatione 
di  quel  tale  . I Siracufanf'fapendo  molto  benei  commodi,& 
vtiliti.chfe  fi  cauano  da  vn  bufò  Terno  &alPincócro  il  dàno.che 
StWtU  ral’hora  fi  ptoua  in  vn  cattino  -,  haucano  nella  Città  lorovna 
/«Miriti»  Si  fcnola,douc  non  s’imparaua  altro, che  l’arte  del  ben  Cernire. 

dunquegli  amichi  turno  tanto  diligenti  in  allcuar  i lor 
ferui.,  etcon  tanta  follecitudinc  gltindrizzaoano  nel  lorfetui- 
Tflimpt  di  tj0)Che  marauiglia  è fe  poi  erano  si  pronti  a fornirli  ,che  tal  voi 
ftdtlrd  ftr . tJ  pOCO  ftìmomo  la  propria  vita  in  beneficio  del  Padrone.  Era 
f valili é c 8 ^U0  ^-Antonio  foratorvalcntufimo  di  quei  tòpi, &accafato 
d'inccito , comraeffocol  mezo  di  vn  feruidere , egli  per  faluac 

la 
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Il  vita  al  p.idone  , mai  volle  ancorché  tormentalo  da  Giudici 
afpramente  confortar  la  verità  ; Et  il  feruo  di  C.  Gracco  E dopò 
haiKt  vccifoilfuo  padrone  , affinché  non  capitarti  in  mano  de 
gli  fuoi  nemici , fi  ammazzò  anch’egli  con  Pi  (ledo  coltello  an- 
cora tep  do  del  sàgae  di  quello  ; Il  feruo  di  C.Mario  .ancorché 
gli  fu(Tcro  dati  da  nemici  promeffi  gran  premii , fe  glie  lo  daua 
viuo  nelle  mani  .vollcp  ù predo  camparlo  da  gli  oltraggici 
nemico.chettaditor  diuenii  ricco . 

Altri  cllempi  lì  leggonoa  quello propofiro  neU‘hidorie,cha 
fi  laTciano  per  breultà,  da  quali  fi  può  facilmcnrecongìetturt- 
rc  mercè  de  prudenti,  e difcreriordini,  che  hebbero  guana- 
chi,più  amoreuolez /.a, c fedeltà  deferui,  che  non  hanno  imo- 
derni  à cempi  noftri  dai  propri)  figli. 

Aueniuabenfpedb  ,chci  padroni  trouandofi  bcnferuitida 
vn  feruo  per  ricognitione  della  feruitìl  gli  dauan  la  libertà,  i- 
ftituendolo  ctiamdio  hercde.e  foccelTor  nella  famiglia  ; Que- 
llo atto  fi  chiainaua  mimimifstone  h , e fi  faccuam  più  modi , 
-come  fi  raccoglie  da  più  iegge  ciuili.ò  per  icftamento.ò  ponen 
dofi  nel  numero  delle  perfone  libere, quando  daiCcnfori  ogni 
cinque  anni  fi  fcruiuano tutti  iCittadini.ò  fi  libcrauano  auan- 
<tii!  gmdice.ò  per  lettere.ò  in  altro  finail  modo. 

Prima  quelli  ferui  manumifsi  erano  di  più  forte;  ma  poi  tut- 
ti forno  delPifted» , godendo  vgualmentc  de  gli  iftcfsi  priuilc- 
gi,  c fe  bene  per  vna  legge  « data  da  Fillio  Camnio  , fi  prohibi 
poter  liberar  quella  quantità  de  ferui,  chealcuno  volede(forfi 

per  toglier  da  alcuni  l'ambinone  di  clfer  nella  morte  corteg- 
otato  ncllafcpolrura  damoPa  quantità  deferui  manumcfsi.co 
me  era  coftume  di  quei  tempi)con  tutto  ciò  fo  quella  legger 
annullata  k, come  ìnuidiofa  , c direttamente  nemica  al  predo- 
fo  ecforo  della  liberti  , e tù  concedo  a tutti  di  liberarne  il  nu- 
mero, che  gli  forte  piaciuto. 

Gli  Attentcfi  ancore®  vollero  riconofcere  la  grata  feruirù  ; 
poiché  à quelli.chc  fi  etano  portati  bene,  gli  fabricauano  * del 
v publico  vnafepolturacon  fermerei  nomi  , cfatii  loro  in 

V vna  colonnati*  in  Empidauro(come racconta  Paufa- 
nia  m)  vi  era  il  tempio  di  Diana  Ericina.douc  fo 
lo  era  concedo  a ferui  foggiti  dal  padrone 
combatter  à corpo  à corpo  , &:  in  pre- 
mio erano  fatti  Sacerdoti  di  quel 
tempio , tanto  riconofceua- 
no  gli  antichi  la'fedcl 
, fcruitù  fa/cali  da 
, . . Jor  fer- 
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}ì&  Libro  Primo 

De’ giorni  , nei  quali  folcano  gli  antichi  pre- 
fentarfu  Cap.  LXIIIt  , . 

E!  primo  di  Matzo  folcano  i mariti h pre 
fentar  le  lor  mogli»  e parenti:  di  piè  io 
memoria  della  pace  farta  tra  Sabini,  e 
Romani  , per  mezo  delle  donne  face- 
vano in  quelgiortio  gran  feda.  Se  era- 
no con  molto  honore  riucrice  , efcli 
dooaua  ( come.notaGiuuenale  °)  vna 
Ombrella, ò Para  fole  uerdc,  qualche^» 
gran  pezzo  di  Ambri.òaltrafimilcga 
lanraria.  L’ifteffo  offerua  quello  Aiu- 
roie  de  mariti  verfo  le  k>t  mogli  > nei  giorno  dello?  nacalein 
qucdi  ver  ti. 

Ets  cui  tu  viridem  Vmbrellam>  cui fitccinama&as 
Grandia.natahs  tfueties,redit,  aut  madidum  ucr 
Incipit, & feruta  pofetusjonga^.  cathedra , 

Muti  era  fammeli  traila fecreta  Kalertdis , 

E Pomponio  f vuole, cbefcil  manto  nei  primo  di  Marzo  ,6 
nel  giorno  del  fuo  rurale  donaua  alia  moglie  alcuna  cofa , la 
por  effe  ctucrc,purcbc  non  fufTe  dì  troppa  valuta. 

L’ifteflò  coli  urne  bacano  ledonne  verfo  i iiuriti  nelle  fede 
SacurnaH,che  ficclcbrauano  al  li  (tedici  di  Decébre, come  feri- 
ne Macrobio  anco  pei  buon  augurio  fi  faceua  nel  primo  di 
Geonato,©ode  ferme  Suetomo  ',ehe  in  tal  giorno  inCampido 
gito  da  tumgliordiBi  lì  da  uà  La  roanciaad  Augufto,  ancorché 
Cuffie  kmtanoiroa  perche  tate  vfanza  duraua  molti  giorni  .Tibe- 
rio5 prohibi, che  non  fi  delfc.nériceueirc mancia, fe  non  il  pri- 
ino  di  Gennaro , l’riictTo  contìrniò  Calligola  ' ,e  fino  al  giorno 
di  hoggi  dura  quello  co  LUmic.  ■ 
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niib. $.c. 3.  T^OHdoro"  Virgifiooflcroa.chcrvsiza  di  prefenrarCefarcil 
£ primo  dì  Gennaro  5’oifevuuia  ancorafuo  >épo in  lnghiltcr 
ftmMiM  m ra  ^one  gli  huflinmrdi  balìa  cortdirianefeleano  prefentar 
iprencipi.e  g!  lUiornmi  iHnftri;  L'ifteffocofttimaiunoi  Pcrfìa 
m 1 cgm  volta, cife  ri  lor  Re  vilitaua  qualche  luogo,  ramo  che 
rii)'* eie-  truuandandoli  n tofrtò,  c (aiutandolo  gl»  ponauanoqueido- 
ZZ”»  n'  ? chee-rano po*fil>i!r alléfacoiltà  , & eflcrcino ioro , ficcrano 
* chiamati  adoenritij,  &bonorarij,  nélì  pateua  trafgredir  tal 
* C(! i.b.t}.  Irpge fono granifsimc pene;  • 

*■***•  Noncranopcrò  iPrencipi  inen liberali  ocrfoifoJdati , anzi 
fbt  couolccdo  la  lor  gratitudine  » eie  faughc  tolerate  tal'hora 

per 
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per  l’imperto.epetil  ben  publico  , folcano  di  quando:in  quan- 
do far  diuerfegratie.c  donati ui,  chiamati  Congiarn  , de  quali 
parlauamodi  fopra  7,c  lo  notaCattiodoro  *,di  Tito.edi  Adua  yCip-t»- 
no  in  parncolar  fi  legge  ‘.clic  in  alcuni  fpctcacoli  lanciorno  al-  * oìcfrun  a- 
cune  palle  al  popolo  , dentro  le  quali  erano  notati  diuerfi  pre  «titano. 
Tenti  con  coramifltone  ai  madri  di  cafa  , che  doucttcro  darli  à 
à chiunque  porrafle  la poliza  trouata  nella  palla. A Capitani  al- 
tre  fi  donauano  in  ricompenfa  del  valor  loro,  qualche  legnala 
to  dono, di  cui  ertendofi  parlato  al  fuo  luogo  b,  non  occorre  ri-  b c , 
peterlo  di  nouo. 

Dalla  magnificenza, e liberalità  de  Prencipi,  nafceua  nel  po- 
polo vn'afierto,  e zelo  delle  cofc  publtche,  che  non  fi  curauiL* 
patir  qual  fi  voglia  incòmodo,  c l’ificrta  morte  per  conferuatio 
ne  di  quelle:  néGalba  c haucrcbbesi  pretto  con  vuupetofa_<  cSbct-'"**> 
morte  datali  da  foldati  finito  l’Imperio  fuo , fc  acciccato  dalle 
auari  tic  non  haueflc  trattenuti  i foliti  prcraii,  che  con  tanta  li. 
beral  mano  dauano  gli  altri  Imperadori , 

Piaceife  a Dio  ,1  che  ancora  hoggidi  vi  fatte  quella  carità , & 

«mote,  quale  fù  anticamente  .forfi  che  propctandofii  negotii 
de'  Prccipi,  c quefh  all’incontro  fatti  (olleciti  nel  gouerno  de 
popoli, e liberali  verfo  i bifo^nofi  con  gran  cotto,  & onta  degli 
infcdeli,e  nemici  del  nome  Lhn  diano  li  farebbe  non  poco  era 
ta  cofaaDio;ma,ohime,cherauaritia,e  l’int  erette  coperto  tot- 
co  fallo  pretetto  di  bene,tiene  per  abufo  quello, che  ticompen 
fando  li  virtù. e rendendo  beneuoli  gli  animi , hà  per  tanto  tò- 
po mantenuto  l'amore  nelle  Republichcje  certo  che  non  man- 
cheriano  à tempi  nottri  gli  Orarli,  i Virgili),  c tanti  altri  valen- 
ti huomint,  che  coni  lorfcrittt  diedero  vnlitàal  mondo:  fe  vi 
fodero  i Mecenati , e gli  Onauiani,che  fomentando  i lor  m c ri- 
ti, 5c  accrefcendoli  animo  a faugar  volenticti  gli  mottraifeto  la 
ttrada  col  premio  di  dar  faggio  de  rari  loro  fptruiic  molta,  che 
ò per  pouerrà  , ò defperau  di  arriuar  mai  al  douuto  guiderdo- 
ne delle  fatighe.fc  ne  danno  neghiettott  nell’olio, fi  sforzarla, 
no  illuftrarfe  itcttì , egiouar  ad  altri , fc  haucfleiochilot  por- 
ratte  manti  la  face  del  premio,  - 

Le  tette  di  Saturno, che  folcano  celebrarli  in  Roma  nel  mefe  d*th: 
di  Decembre.,  per  fpatio  di  cinque  giorni , ne’quali  i padroni  |y|fTr 
femiuano  a feriutori,e  fi  prefentauano  l’vn  Filerò, vuoi  Celio,  MW, 

* chei  Romani  PimparattcrodaGrcci,i quali  Cclebrauanoal  4U.ifie.aj. 
cune  fette  chiamate  Hermec  con  vna  fimil  cerimonia , eBcrtv 
fo  ‘racconta,  chei  Babilonijanch’ettìfaceuano  alcune  fedo  ^i:|,Rn“n 
chiamare  Sacee  , quali  durauano  fimilmentc  pcrfpatio  di  cin- 
que giorni. & i feruidori  commandauano ai  padroni,  & vno  di 
loro  in  habico  Regale,  chiamato Zogane era fupcnorcà tut- 
ti gli  altri  ; fi  ccicbrauano  ancora  in  Tcttagha  , fe  bene  fer- 
ro altro  nome,  poiché  erano  chiamate  Pelore,  e non  Satur- 
nali. 
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Gli  fEbrci  in  memoria  della  gratia  hauutada  Affilerò,  per 
mezo  della  Regina  Eder,  e di  M rdocbeo,  haueanoper  cqft»- 
ntt  nella  folennirà,  clic  ogn'anno  faceuano  prcfcntatli  1 r* 


l’altro . 

Moggi  di  rcbenefoglionoin  aleonefeftep-cfentatli,  e dar  la 
mancia  il  Natalc.ò  nel  principio  «li  Gennaro , ruttatila  fi  ra  cosi 
di  raro.S^ii*  fi  poca  quantità,  che  potiamo  annooerarlo  tra  le 
vfanze  antiche, c non  oflcruatc  atempi  noftii* 


In  che  modo  gli  antichi  dioideflerol  hore 
de  gli  Horologij  a che  haueano . 

Cap.  LXV. 


riferenti  forno  le  hore  degli  antichi 
dalle  noftrej.pcrchedando  ai  gior- 
no^ alla  notte  dodici  hore,  le  face 
oano  fcbreui,  elnnghc,  fecondo  la* 
brcuità.e  Inngherzadcl  tempo,chc 
hauea  il  giorno,  e la  notte;  Vfauano 
à quello  effètto  gli  HocologiiaSol* 
fopra  à tetri , e quando  era  nouolo 
feruiuanfi  d'aliti  horologii  iattiad 
acqua  .chiamati  da  Greci  Clefsidrc* 
gCfUikiK.  • h accomodati  in  quella  mimerà. 

«VI/-  Pigliauano  vn  vafo  di  vetro,nel  cui  fondoera  vn picciol  btr» 
do  circondato  d’oro,  affinché  non  foffe  «infornato  dall’acqua  » 
nell'altra  parte  del  vafo  di  acqua  ri  uraliano  madrina  h»ca> 
nella  quale  erano  deferirre  dodici  hore.dopoi  empiuano  1 1 ra- 
fo  d'acqua, la  qualecafcandoapoco  a poco  per  qncl  boco.iwo- 
ftraua  l’horc  per  vna  baochettina,chefiflain_vnfoooro  notano 
fopra  l’acqua.cconla  punta  toccauail  nnumero  dell  bore. 
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RIcercana  b prudenza  hutsana,che  fi  come  fù  fai  fa  per  co 
nofcer,e  contemplar  la  grandezza  del  fuo  creatore, cosi 

trouafTc  ftrada  di  far  quello, che  ò per  neccfsttà  dei  pro- 
prio corpo,  ò per  agiato  dcprofsimic  obliata , cdiuiaenao  ll 
tempo  in  più  patte  attribuire  a ciafcuna  lefuc  anioni,  e perche 
altro  non  èil  tempo, che  vna  duranone.ccontinuatione  di  ino 
Xhm.  thè  to.fecondoi  Filofofi,  doueafi  far  maral  diuifioncper  mezo  di 
2K,  vn  moto, che  tra  gli  altri  forte  più  regolato, e certote  fe  tpntuU 

J ' ri  i Cieli, come  quclli.che  fon  mofsi  da  vnacaufafapiemifsiraa 
hanno  moto  regolato  , tutta  uia  per  la  y aneti*  « diuct  Qt^^cnf 
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W ciafcungmel  fuo  girarc.nen  poteano  fcnza  gran  confusone 
fnpplire  al  fine  , che  fi  pretendcua  ,folo  il  primo  Cieloparutv 
molto  al  propofito-,  perche  mouendofi  vgual  mente  (oprai  po- 
li del  mondo  fempre  con  l’ifteffo  pcriodo.c  diftintione,  tira  ci 
la  fua  velocità  feco  tatti  gli  alrrt  Cicli  inferiori,  e buona  parte 

della  regione  dell’aria.  • „ „ , ..  O inifit  dii 

Con  erto  dunque  gli  Aftrologi , &r  i Filofofi  .comefecrcrarjj  umft  % 
della  natura  fecero  vna  diuifione  di  giorno,  e di  notte  chiami- 
dola  tempo  ; con  i giorni  diftinfero  i inefi, fecondo  il  moto  an- 
cora  del  Sole , che  ne!  quinto  Cielo  rifiede  , comeanimadcl 
mondo, 'poi  dai  meli  formorno gli  anni,fc  bcncdiucrfamente, 
come  fi  dirà  a baffo  ; & acciò  che  i’huomo  fapeffe  più  didima- 
mente feruirfi  della  commodità  del  tempo  , & inficine  inten- 


dere, quanto  prctiofa  gioia  perdi  paffandolc  onofamenre,  e 
quanto  gli  debba  cfler.caro , fi  diuife  il  giorno  in  hore , l'hore 
in  quarti, i quarti  in  minuti , e particelle  picciolifiìme  . Dimiffn 

Diuifo  per  tanto  il  primo|mobilc  in  trecento  e feflanta  gradi,  dtQ  ktn. 
quelli  pofeia  partiti  in  parte  vguali  radoppiorno,  come  nume- 
ro] proportionale  ventiquattro  volteil  quindici , tanto  che  à 
ciafcuno  artegnando  vn’hora.diuifa  anch’ella  in  fcllanra  minu- 
ti fi  compi  il  numero  de  ventiquattro  hore , dodici  delle  quali 
feruiffero  per  i I giorno.c  dodici  per  la  notte  : c fe  bene  qucfto, 
che  è chiamato  gio  rno  naturale  feinpreè  l’ifteflo,  con  tutto  età 
l’artetìciale  cagionato  dal  proprio  moto  del  Sole  varia  conti- 
nuamente fecondo!  parale!  li , che  nel  Zodiaco  mouendofi  da 
Occidente  inOricnte  fopra  i proprii  poli,  &c  inficine  daOtien- 
tein  Occidentecon  il  moto  del  primo  mobile  , cagionano  an- 
co diuerfità  nelle  (tagioni,  fecondo  la  vicinanza,  ò lontananza 
al  r.oftro  Meridionale, e Zenith. 

Ma  accò  s’intenda  quanto  fiarno  per  dire  in  quefìa  materia, 
é d’aucrtire  ,che  gli  Aftrologi  s’imaginano  vn  circolo  obliquo, 
perequale  parta  in  trecento  cfcftantacinquc  giorni,  & alcune 
bore  il  Solc.col  qual  tempo  vien  compartito  l’anno  Solare,  fc-  z,iiaC, 
condo  il  calcolo  demoderni,  quello  circolo  vien  diuifo  in  do-  , 
dici  parti  vguali , eciafcuna di  quefte  in  trcntagradi  con  i fe.x 
guenti  fegni  Ariete, Tauro, Gemini,;Cancto,Leonc,V«igine  , 

Li bra.Scorpione.Sagi trario,Capricorno,  Acquario, e Pcfce  de- 
fencteda  Marinilo  » nei  feguenti  vetfi  ; ìLik i* 


Aurato  Princeps  Arresiti  ucllere  fulgens 
Refpictt  adrmrans  aduerfum  [urgere  T aurum 
Summijfo  uultu  Gemtnos,& fronte  uocantem, 
guos  Jequttur  Cancer,Cancrum  Leo,ytrgo  Leone , 
Acquato  tum  Libra  die  lum  tempore  nottts 

At  trahit  ardenti  fulgente  m Siorp/on  afro 
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tobre  in  Scorpione,  alti  15  dii  Nouembrein  Sagittario,  enei  zi  Sdjtiiì» 
di  Decembrc.cominciando  l'muerno  entrain  Capricorno,  e fi  hunuk. 
fìil  folftino  dcll’inuerno,  quando  ii  Sole  effendofi  feoftato  da 
noi,efacédobreutfemicircoli  foprail  nortroOrizótefon  mol- 
to breui  i di,  e lunghiffime  le  notti:  dal  Capricorno  entra  a’ ai 
diGénaro  nelI’Acquario.efinalméce  a'  ipdi  FebraroinPefci , 

& In  quella  maniera  rifultano  jdj  giorni,  c fei  horc,  le  quali  in 
quattr’anni  compifcono  il  giorno  bifeftile  ; Quanto  poi  fiati 
]*hore,chc in  ciafcun’arco,  efemjcircolo  facci  il  Sole  , c dallo 
quali  vien  comporto  ciafcun  giorno, in  quale  nafehi , & in  qual 
tramonti  per  ciafcuna  altezza  del  Solc.potrà  vederfi  la  tauola, 
che  fi  il  Clauio  m.,  doue  fono  defcrìttediffiifarnenteièpcròda  minc.j.Jph. 
notare  per  t noftri  horologij , chcperrifpctto  dei  crcpufcoli , 
deuono  la  fera  dopò  finito  il  giorno  Solare  tardar  per  inez’ho- 10 1 * ^ 1 * 
ra.òper  vn  quarto  almeno,  fi  come  la  mattina  anticipare  quali  r# 
l’i ftelTo  tempo  ; 

Aucrtifcono  a quello  propofito  il  Piccolomini  n,c Francefco  „ Lib^.c  «. 
0 Ledofo.che  il  giorno  naturale,i!  quale  cópifce,come  dictua-  » in  Mmu*- 
mo  di  fopra.lo  fpatio  di  14  horc  per  il  riuolgimento  del  primo  IC-7, 
mobile, fi  comincia  vaiiamcnte,fecódo  diuerfi  collumi  de  pae 
fi.ahri  lo  cominciano  (come  fi  coftumahora  in  Italia  ) dalì’vn 
tramótar  del  Sole  all’altro,  i Babilonii  lo  principiano  dameza 
notte, come  hoggidi  gli  Ecclcliaftici'iGli  Aceniefi,& iGiudei  Qìt»*  <•- 
dal  leuar  del  Sole  » gli  Artrologi>&  Àrabi  da!  inezo  giorno,  fi-  mmeUt»4i 
trlilmentc  la  notte  anticamente  era  diuifa  in  quattro  quarta  , "•'/•mtntt 
ciafcuna  del  le  quali  conteneua  tre  vigilie . 

L’iftelTa  varietà c Hata  negli  anni.e  numero  de  meli,  perche  PIoHnmt_ 
come  raccóta  Plutarco  P,e  Macrobio  1,gli  Archadi  haucano  l'-qu  i.finu. 
annodi  tre  mefì,i  Caci,  Si  Arcana»  di  fei , gli  Egitti;  l’hcbbcro  c*p«- 
hora  di  quattro, hora  di  due,  fe  bene  Erodoto  rnó  approua  tal  V*r“**4i 
varietà, anzi  vuole, che  gli  Egitij.i  quali, fecondo  lui,trouorno  f 
l’anno  l’haucllcro  ftmprc  ncu’irtcfla  maniera  ; altri  * Fecero  gli , senùiù  ;u 
anni  di  trenta  giorni.chiamaro  lunare  dalla  Luna.chc  in  tren-  i Aen* 
ta  giorni  in  circa compifcc  il  fuo  corfo. 

Haucano  ancora  gli  antichi  vn'anno,che  chiamammo  gran- 
de, Il  quale  fi  compiila  dopò,  che  pianeti  rutti  fatto  il  lor 
corfo  ordinario  ritornano  a mouerfi,ilchefi  fà, fecondo  Cice- 
rone 1 in  1 i?54anni  Solari, ò fecondo  GiofefFo  “in  600. 

1 Romani  hebbero  ancora  gran  diucrfità  negli  anm.percho  tingomnu* 
al  principio, come  dice  Macrobio  *, Romolo  l’tftituì  di  treccn 
to  c quartro  giorni, che  fono  dieci  meli,  cominciando  da  Mar  «p  g. 
zo.cosi  chiamato  da  lui  per  riuerenza  di  Marte  filo  Padre;  il  **■““>  ^t- 
fecondo  è Aprile  confagrato  a Venere  , il  rerzo  Maggio  detto  ,rl‘ 
dai  maggiori, come  Giugno  dai  giouani.fccondoOuidioG  "'u’yslL' 


-•  H ine  fu  a mdiores  tribù  tre  uocabuU  Maio 
lumus  à Iuuenum  nomine  dtftus  ddefi , 


Gli 
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Gli  altri  prefero  nome  dal  numero,  come  Luglio, che  fi  dilTe, 
Qninrileper  elfer  il  quinto  mefe.Agofto  Scftilc  , per  cflcr  ilfc-, 
fio,  ma  non  eflendo  qucfto  anno  conforme  al  corfodel  Sole,  e 
i ut., m co.  je||a  Luna,  Numa  » Pompilio  volendolo  ridurre  a quello  del-,, 
la  Luna,  lo  fece  di  trecento  ccinquantacinque  giorni  aggiun- 
gcndoui  duealtri  meli , il  primo  detto  Gennaro  da  Giano  pri- 
mo Re  de  Lai  ini  .quale  di  p ngcanocon  due  faccic,pcrdenota- 
rc.chcquefio  mefeguardaua  l'anno  pattato , di  cui  era  line,  & 
il  nono, che  principiati»;  fc  pur  non  vogliam  dire  , che  con  tal 
figura  denotalle  la  prudenza  di  Giano.  L’altro  mefe  fùdatui 
chiamato  Fcbraro  da  Februo  , cioè  Plutone,  ò da  vna  cerimo- 
aSuet.  tato,  nia.che  folcano  fare  anticamente  nell’vltlmo  mefe. 
cip-io.  FinalmcntcGiulio  * Cefare  eflendo  Pontefice  vi  aggi unfe  al- 

. tri  diece  giorni. 

ìon.inco.  comodo  b Imperadore.come  fù  ambiriofifsimo.e  ne  moftrò 
chiari  fegni  in  rurre  le  anioni  fue.’mutòa'  meli  i nomi,  ne'fnoi 
dii  nomi, e cognomi;  la  onde  cniamò  il  primo  Amazonio.il  fecon- 
ÌAt/imm»-  do  Inuitto.il  Terzo  Fcli  c. il  quarto  Pio,  il  quinto  Lucio  .il  fe- 
ri d4  Ce-  fio  Elio,  il  fectimo  Aurelio,  l'ottano  Comodoni  nono  Augu- 
tnodo  fio , il  decimo  Erculeo,  l’vndccimo  Romano , Se  il  duodecimo . 
Vincitore. 

chicnC,c*1-  ^,!  ^brei £, prima  che  fottero  liberati  dall'Egitto,  principia-  - 
xiUuth.13.Ji.  uano l’anno  dell’Autunno,  ma  poi  per  commadamento  di  Dio 
_ xc.  (ci  '9  <Je  dalla  Primauera;tempo  nel  quale  erano  fiati  fcioln  dalla  lerui- 
* ni  di  Faraone|,  e nel  qual  dopò  molti  anni  il  mifiico  Agnello 

Dam.  i a.c  7.  Giesù  douea  pigliar  carne  humana , e ne  ll’i  fletta  rtagionc  patir 
i£da  hbde  mortcPer  adempir  la  figura  di  quella  Pafqua.chc  in  tal  mefe  ce 
xatlo tclnp.  lebrauano d:  enei  quale, fecondo  lacommuneopimonede  Pa- 
ti Exod  11.  dri.fù  creato  il  mondo , come  anco  l’accennò  Virgilio e , quan- 
tU.x.Gco«.dodif]-c 

Non  alios  fritti*  nafeentis  origine  mundi 
llluxife  dits,alinmuc  habuijie  tenorem. 

Credtderim . V er  illud  erat,Ver  m Agnus  agebat 
Orbis[}  & hybernis  farcebAUt fiantibus  Euri 
Cum  pritnam  lucem pccudes  bau/ère,  virutnfi 
forre*  progenies  durts  caput  cxtulit  artnis 
Imtntfsumy  fer*  Jyluis>& Jydera  Calo. 

1 Romani  all’incontro,  fc  bene  permolto  tempo  lo  corniti- 
eterno  da  Marzo, poi  gli  diedero  principio  dal  folfiitio  dcll’in 
uerno  , come  fogliamo  ancora  noi Chrifttani  in  memoria  del 
n.ib.x.,f*ft.gloriofo  Natale  del  Saluator  del  mondo, fecondo  Ouidio  ‘"par 
l'Mnèftr-  landò  con  Giano  cerca  da  lui,  perche  l’anno  cominci  più  da  va 
(J-  *>« /#/?«freddo,etempcftofo;tcmpo,che da  vnpiaceuol,c  fiorito, come 
«•»*<«« rfei  quello  della ptimaucra. 

. Vie 
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Die  age frigoribus  ; qrtare  nouis  incipit  annue  <t» 

(gui  meltus  per  Ver  incipìendus  erat?  ' 

Omni  a lune  {lorent.tunc  ejl  nona  temperie  .et uè 
Et  nona  de  gravido  palmite  gemma  turnet. 

Et  modo  formata  aperti  ur fron  dibue  arbor 
Prodtt,&  in  fummum  femtnie  herbafolum . 

Et  tepidum  voi aeree  concentibue  aera  mulcent 
Luditt&in  prette } luxuriat^peeus . 

Tum  blandi  Soler , ignota g,  proda  b ir  un  do 
Et  luteum  eelfa  trabe  fìngi  t opus . 
fune  patiturcultusager,  &renouatur  aratro 
Ree  anni  nout tas  iure  uocandafmt. 
guxfJerarn  rnvlttr , non  multis  ili  e mora  tue 
Contulit  in  uerfus fìc Jua  ti  erba  duos . 

Bruna  novi  prima  ejl,  ueteris^nouijstma  Sola 
Principiarti  capiunt  Phabus , & annue  idem . 


La  ragione  dunque, dice  egli, è perche  quel  punto  del  folfti- 
tio,  efine  del  femicircolo  defeendenre  , c principiodcll’afcen- 
dentcjcfepnma  dai  primo  punto  della  libra,  dal  quale  comin- 
cia il  femicircolo  defeendenre  a quefto  punto  , i giorno  (cerna-  Unni  t» n'm 
no  ; da  quelli  all’incontro  fin’all’Ariete.tdou e termina  l’altra-.  tori  i» 
parte  del  circolo,  continuamente  crefconoi  c da  quefto  tempo  rìjmtJi. 
nellcfcrirrure  , e nelle  hi  ilorie  fi  foglionocompu-argli  anni , 
come  anticamente  fi  fece  dell'Olimpiade  appreif . i Greci,  ncl- 
Peditìcationc  di  Roma  appretto  i Romani  ; Dal  principio  del 
mondo.e  dal  Di 'inno  da  Abraam;  da  Mosè  appretto  gl  t Ebrei  ;,Pauf  |ib . 
da  vno  de  magi  lìrai  i degli  Epuri  B cauato  a forte  appretto  1 La- 
ccdemo 'ii;da  vno  di  dicce  dal  fuo  magi  fi  rato  dagli  Atcnicfi,  c 
da  alcune  Città  dal  tempo, che  v’andò  Augnilo,  come  rifcrifcc 
Suetonio  *».  h DeAu( c.I* 

Hanno  ancor  in  coflume  di  porui  gli  anni  de  lor  Prencipi 
con  l’indittionc  , che  altro  none,  che  vn  numero  di  quindici 
anni, per  il  qualecon  il  Ciclo  Solare,  cioccon  il  numero  di  di- f u 9 
cinoueanm  t rouando fi  la  concotrenzadella  Luna  con  il  Sole  lM'*‘ 


per  decreto  del  Concilio  Niceno  fi  deputa  1 . Pafqua , Se  altre 
fede  mobili  per  non  concorrer  con  gli  Ebrei,  Se  altri  infedeli 
nemici  di  Chrifto. 


Trouafi  nell'hiilorie  antiche,  & in  particolare  in  quelle  di 
Spagna, chein  luogo  degli  anni  del  Signore  fi  poneua  l’hera  di 
Ccfare.di  cui  Pietro  » Nicfjia  nc  tette  nobiluomo  difcorfo , e 
vuole , che  fi  polsino  affegnar  due  ragioni  di  quello  numero  C 

dalle 
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dalle  due  ethimolooic.che  dà  al  nome  di  Hcraiperche  fe  fi  (crfi 
lioaJiCi  nt  Con  l’afpiradoncH  , tanto  vorrà  dire  Hera , quanto  domi- 
•limili  n'°,c  fignoria  , &in  quello  fignificatodenotaràil  tempo  , che 
< ° °i‘*  Otcauiàho  Augufto  pigliò  l’Imperio  ; ilchefuccelfctrentaotto 
anni  auanti  il  nafeimento  diChrillo.e  fé  bene  molti  vogliono, 
che  da  vn  tempo, e l’altro  vi  palTafTero  quaranraducanni  , tutta 
via(come egli  dottamente  ptoua  dall’hiftorie  Romane  ) In  tal 
tempo  andò  ben’à  Roma  , cfTendo  fucccfTa  la  morte  di  Giulio 
Celare  Ino  zio, e fù  fatto  Con  fole  d’età  di  dicidott'anni , debel- 
lando molti  Tuoi  nemici , & in  particolare  quelli  clic  ammaz- 
Jti-i.j  «hi-  zornoCefare  ; ma  non  acqui  ftò  però  l'Imperio  , fc  non  dopò 
moi  e i«.  quattro  anni , fe  poi  vogliamo  dire  con  Ifidoro  k , che  Hcra  li 
babbi  da  feri  nere  con  il  diftongo  x , unto  che  l’idclfo  lignifi- 
chi Hera, che  danaro, j’intcndcrà  del  tempo , che  quello  lmpc- 
radotedeferiuendo  le  genti  alai  foggette  , fece  pagarii  tribù- 
ro;ma  (ia  come  li  vuole , ambedue  l’efpofitiom  fono  probabi- 
ii,&  in  Ifpagna  li  continuò  tal  modo  di  numerare  lino  al  tempo 
del  RèGio.Primo , il  quale  cflendo  fuperato  nella  battaglia  di 
Algiubaroto,nclquintoannodel  fuo Imperio, commàdò,  che 
per  l’auuenire  non  fi  mectcflc  piò  negli  iftromenti , & hitloric 
dall’Hcra  di  Cefare;ma  dal  nafeimento  diChrillo.e  ciò  fù  l’an- 
no MCCCLXXXIII.  e nell’Hera  di  Cefarc  WCCCCXXl.  E 

J|tiello  balli  hauer  accennato  breuemente  intorno  a!  tempo  , e 
ua  mifiira.  Rcflarcbbc  a trattrecon  l’Auttore  degli  inlliomcn 
ti , de  quali  ti  fon  fcruiti  gli  huomini  in  diuerfi  tempi  à ul’ef- 
fetto,ma  douendofene  fcriuere  nel  fecondo  libro,  faremo  con 
j’AVTTORE  fine  ai  difeorfi  delle  cofe  antiche  palando  alle 
moderne . 


Il  Fine  del pruno  Libro . 
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Libro  Secondo 


PROEMIO. 


Serenissimo  prencipe  p Armi  dì 

hauer  fio  disfatto  in  portene' miti  breui 
di fcorfi p affati  alla  preme  fa  fitti  dii  nel 
principio  ; e corrtfpoHo  tnfieme  di  fino 
defi  derio  : hauendo  cen  quella  br  tutta 
poftbile  fatto'  ritornar  m luce  quello  * 
che  il  tempo  non  tanto  liberale  a noi? ri  antichi , quanto 
èttaro  , & ingrate  vtrfo  noi  altri  anticamente prodnjfe  ; 
tonfi  fiso  pero  non  filo  batter  Inficiate  molte  cofie  apparte- 
nenti alle  leggio  alla  religione,  ma  anco  dt  queft' tSleffò, 
che  gli  he  fritto,  sì  per  ricercar  un  trattato  à pefla , come 
per  pot er  ofifieruare  quella  br tutta, che  mi  fon  propofto  per 
non  darli  tedio  -y  l'tfejfio  vengo  a far  ber  a delle  noflre  Mo- 
derne , de  quali  e (fendo  ancor  V .A.  ricca, fino  fi  curo,  che 
ne  pigliar à non  minor  gufo , che  dalle  prime  : Si  degni 
dunque  accettar  il  dono,  cheli  fio  qualunque fia,t  mirare 
infieme  con  ld fitta , & innata  bontà fina , quefto  refi  ante 
dell’ opera,  ricor  dandofi  di  tentrmt  nella fina  buona  grafia , 
come  io  contìnuamente  la  riucrifco  nel  cuore , e bramo 
fruirla. 


UOr 
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DB  LL’INDIE'CHIAMA  TE 
vulgarmente  Mondo  nouo,  e di  diuer4c 
cole , che  uengonoda  quei  paefi . 

Cap.  - I. 


Mepatc.chefra  Iccofe.delleqtulifurno 
priuigit  antichi  , pofsiamo  mcriteuoU 
mence .dirci!  primo  luogo  airindie-* 
trouate  dopò  molta, e facigofa  nauiga- 
tioncdaChriftoforoiColombo , Ge- 
noucfc  negli  anni  del  Signore  1491  nó 
unto  per  eflcr  paefe  prima  ignoto,  an- 
corché fecondo  ci  ntcrifcono  i mari- 
nari, fodero  celebre  alcune  Ifo le  odi 
mar  Oceano  , chiamate  Fortunate-»» 
quanto  per  le dnierfe , e pretiofe  cofe , chcdi  tàfou  venute,  e 
vengono  tuttauia,  perprirna(atFaitoincogntfe}come  Gatte,  e 
Sorci  ditidia^egnofantoXina.Salfapcriglia.Saflrafras,  Taba- 
Ctfi  tkt  *fCO,  Scaltre  Ornili  piante  , & herbe  medicinali,  l’vfo  delle  quali 
dalf  dtuenne  poi  neceflirio  in  quelle  noftrc  parti , per  il  mal  Fran- 
lndu.  cefe,daaltri  chiamato  Napolitano, per  eflcr  dato  in  queliaCic- 
Mml  Tran-  tà  portato  da  alcuni  Spagnoli, che  vi  artinorno 'daU'lndie.  Veli 
#»»/»,  tfua  gono  ancora  fichi,noci,  pitture  fatte,  e leflurccon  pennedi  dt- 
. ucrfi  augelli  tanto  al  nacurale.che  meglio  non  può  fare  qual  lì 
voglia  eccellente  Pirtore,  Indi  uarii  taperi.Jche  efpolli  a'I’aria, 
ficai  lume  hora.fi  moftrano  d’oro,  hot  di  fera  , hor  rolli . & hor 
cremefini, vennero  anco  coltelli  di  pietra,  con  i quali  fi  può  ra- 
gliare commodamcnte  qual  (i  voglu  cofa , pianelle  fatte  dì 
giunco,  fic  altre  cofe  infinite,  che  farei  troppo  lungoarac- 
contarle. 


Conjtder fittone  LX  V 1 1. 

bt.  . OEmaincll’huornofifcoprlcjldcfideriodifapercofenuoue 
Zg*?*  ^checomeofTcrua  ancora  Ariftotileb,  gli  diede  la  natura, 
Sinanu  ^ e fc  egli  moftrò  in  tempo  alcuno  la  cupidigia,fieambmone 
l'haam»ha  di  regnare , la feopri  fenza  dubbio  nel l’inuent ione  dellindiej» 
»’  di  «*- poicnefebcnei  Romani  noncontcnti  di  dominar  i’halia, anzi 
”*$•*  fi**  l’Europa  rutta,  foggiogornol’Afia.e  buona  parte  dell'Affrica» 
*A*  - vollero 
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tollero  però,  che  lor  feruifte  per  termine  del  potenufsimo Im- 
pero quella  parte  , che  a gli  moderni  è principio  de  nooui  rea- 
mi , e Signorie, ncèdacredere  ,‘cheeuendo cfsidottiinogni 
fetenza, & 1 r*  particolare  nella  Mathematica,cCofrnografia,nó 
fapeffero  , che  vi  erano  altri  paefidmcrfi  da  quelli , che  erano 
flati  da  loro  dcbdlati;ma  (limando  (uperfl  io  paffarcolà.douc 
pare,  che  la  narnra , òper  la  molta  diflanza  , òper  la  difficoltà 
del  viaggio, òper  la  grandezza  de  mari  ; habbi  prohibito  a po- 
poli di  Europa  il  potenti  paffare, fi  conrentorno  di  quello  ,che 
pofTcderno  in  tanti  anni  con  molta  gloria.efenza  bufino  di  au 
dacia . Al  lefan  dro  Magno  a ll'i neon  tro.ò  mo(fo  da  vana  curio-  KÌUfanir* 
fità.ògófio  dalla  profpera,  e felice  fortuna  ne’fiicceflì  di  gucr-  Magno  ì d 
ra  ,|dopò  hauer  foggiogato  I ’ Alia , e vintoli  ! porentiflìmo  Kea-fr,”,#  4Ì 
me  di  Perda,  fcopii  affai  piò  de  Romani  lafupcrbia,ecuriodcà  nl  * 
humar)a;poichepa(Tindo  nel l’Indieccrouò gente,  il  viuer,eco  Dìód.  sic. 
fturn», de  quali  non  folo  pi  ima  erano  incogniti  allenoflre  par-  iib.17.c9.fle 
ti;  mafarebbe  flato  imponibile  à credali,  fel’efpericnza  non  ionia. le»- 
l’haueffe  fatto  toccar  con  mani. Egli  tucrauia  fi  accorfe  dcll’er- 
ror  fuo,  e lafdado  la  diflicil  imprcfa.fi  eleffepiù  preftomoftrar 
if  valor  in  paefi  , doiu  gli  fuffe  bifognato  perder  combattendo 
con  huomim.cheòccuparlt  vincendo  belile. 

Si  cótétò  per  vn  pezzo  quella  famelica  Arpia  dell'animo  hu- 
«ano  (tenderli  fuo  bracciolo  luoghi] non  molto  lontani,  fa-  4,  o„rtgid 
cendo  con  rtmalfo  Re  della  Mauritanià,conTotiIa,  AttiIa,Ta  U mani* 
burlano, & altri  v.iloroficampioni.diuerli  acquifti’»  dal  che  ne  nilL'tndit . 
ftieceffcro  molte  variationi  de'  flati,  andò  sfogando  il  curiofo, 
&mfa-iabil  fuo  apperito(fi  puòdtre)in  cafa  propria  , fin  tanto 
che  Enrico*1  Rè  di  Portogallo  intendendo  da  alcuni  Mercan. 
tfOlandéfi,  come  erano  fiati  trafportati  dalla  fortuna  in  alcu-  hilUmutn. 
ni  p teff  incogniti,  fi  muffe  a tentar  la  diffidi  imprefadi  Alefan- 
dro:  F atta  per  tanto  diligenria  con  Mathematici,cCofinografi, 

• fpedui  molti  legni,  tiouòdiuerfeierrehabitateda  gentebar 
barc.epagane.tra  le  quali  quanta  diflìcoliàfenciire.ccheftra- 
de,  &afluuetentaffc  in  tu  arie  alla  conucrfa'ione  dc’fuol,  po- 
tfàciafcono  veda  lo  n:  gl  Autrori , che  di  c:ò  hanno  fermo  al 
Inr.go . 

Non  dopò  molti  anni  fpronatoChriftoforoColomboGcno 
ucfedall’ifleira  volontà. cominciò»  farogni  opracon  Giouan- 
ni  fucccffor  di  Enrico, econ  Ferdinando  Rèdi  Cartiglia  peror-- 
tener  ad  ai  ri  tur  anch’egli  all'acquiflo  de  noni  Regni,  da  qmli 
fù  per  molto  tempo  ributtato,  quafi  fufleimprefa  vana,  e che-» 
poca  vtilità  hanea!apportara  fin’àquc!l’horaaPortughefi;non 
ftpetfccon  tutro  ciò  dt  animo  Chriftoforo , ma  facendo  ogni 
<H  piùinftanza, finalmenrcindoffeil  RédiCaftiglia  à fegtìir  il 
fno  con(iglio,e  preparati  alcuni  legni , dopò  lunga,  e fatigofa-. 
nanigatione  nel  MCCCCXCII  a gli  veminno  di  Ottobre , (co- 
perte alcune  Ifolc,dcllc  quali  impadromui  Spagnoli,  oacquo- 


oosle 
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|t>i/Wi«rotraidueRègrandifcordie,  chcfurnopoi  da  AlefandroSfi- 
hmh  tr»  il  ft0)  che  in  quel  tempo  gouernaua  la  Chiela  di  Dio , pacificate* 
^^'C^artegnandoaGiouanni  quella  parte  ddi‘Indie,che  evolta  ver- 
%Ua,  e J,(o  Oriente, òca  Ferdinando  quella  dell'Occidente. 

• TdenVa!  Dal  Colombo  imparò  Americo  e Vcfpuno  di  narion  Fioren- 
' tma  , che  fi.tto  la  protettione  di  Emanuele  Rèdi  Portogallo 
Imiti  Otri  trouò  quelllndie.che  con  il  ptoptio  nome  d’indie  Occideota-. 
dtatalt  ire-  li  fon  fiate  chiamate,  e chiamali  tuttauia.òe  in  particolare  i duo 
tati  da  A * gran  Regui  del  Perù,  c del  Bradi , tanto  che  aperta  la  iirada  a_« 
irtrùt  Vi-  p)cfi  incogniti, molti  allcttati  dalla  nouità,  & amenità  del  pae- 
fr*1'*  • fc,  altri  dallecofe  pretiofe  che  di  là  fi  conducono,non  folo  feo 

primo  altri  luoghi  ; ma  fabricandoui  grolle  Città,  vi  andorno 
ad  habitare.man dando  di ucrfe  mercantie  ia  Europa,non  mett 
chevtili , coinè  fi  dirà  ai  fuoi  luoghi. 

E perche  il  comercio  di  quelle  genti  non  poteua  affatto  afsi. 

: . curarli  per  la  diuctfità  delle  fette,  non  fon  mancati  iPrencipi 
rnofsi  particolarmente  dalla  pietà  Chrifiiana  verfo  la  falute  di 
quelle  anime , che  lepolt  e nel  paganefmo , 6^  m diuerfi  errori 
diabolici  fi  trouauano  in  fiato  di  eterna  dannauone,mandami 
diuerfi  Predicatori  della  parola  di  Oio.chccoltiuando  quel  no 
uello  giardino , e purgandolo  dalle  fpine  degli  errori,  loren- 
frtditaitri  delfero  fruttifcro.e  ferii  Ile  per  la  mette  del  Signore,ciòaucnne 
mMdauntl  gli  anni  del  Signore  MD.  cflendoui  mandato  primi  vn  certo 
U Indtt.  frà  Enrico,crcato  VcfcouodiSeta.poi  nel  Brani,  e Perù  alcuni 
Frati  Franccfcani,  quali  per  non  haucr  cognitionè  della  lingua 
di  quei  paefi, forno  da  barbari  mal  trattati, e morti:  vi  andorno 
Padri  G'  - vltimamcntencl  MDXLIX.alcuni  Portughefi  della  compagnia 
fati  diGiesò,  che  imparando  la  lingua  di  quei  popoli  ,&allertan- 
trfltlnrl.  doli  à poco à poco , ne  reduffero  tre  Prouinciealla  fede  Chri- 
lilndit.  diana, elavannoaccrefccndocontàtoprofitto.eferuore, che 
non  fen-*a  molta  tenerezza  lì  potlono  fentir  le  noue , che  di  là 
vengono  della  deuotione,  e zelo  di  quelle 'nouelle  piante  ili 
che  lufeitando  di  nuouo  il  fcruorc  della  primitiua  Oncia,  non 
curano  minaccie  de  pagani , non  tormenti , nèla  morte  per  at- 
tender all’opere  di  pietà,e  della  vera  religione*,  non  minor  fpi- 
rito  di  diuotìone  modrano  quei  della  China , e del  Giappone  , 
doue  dcIMDXLIIilB.  Franccfco  Zauerio  dcll’ifidfa  compa- 
gnia  d iGiesù  con  doi  altri  Spagnoli  fnoi  compagni  portò  la  lu 
cedell’Euangelio,  nè  mancano  molti , rnofsi  dall’elfcmpio  di 
quello  Santo  Padre,  che  partendoli  di  Europa  , c non  curando 
la  lontananza,  e fcomodità  del  viaggio  vanno  per  agiuto  di 
quelle  anime  , a quali  degnandoli  il  Signore  communicarvn 
largo  riuo  della  grada  fua,  non  lafciano  di  corrifponderealla 
graciofa  giuftitia.chc  dopò  tanti  fecoli  di  errore,  c paganefmo 
s’a  degnato  mandarli . 

v.  Sono  l’Indie  tutte  diuife  in  molti  Regni , e Prouìncie  figno- 

reggiate  da  diuerfi  Ré,ePrencipi,i  popoli  per  l’ordinario  fono 

bar- 
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*>arbari»€  doiienon  èarriuata  la  predicaiioneEuangelica  mo!. 
toinclinanoall’Idolatru,  adorando  il  Demonio,  che  appare»* 
doli  in  varie  forme»  de  ingannandoli  in  diuerfe  maniere , gli  fà 
connettere  infinite  ftrauaganzc, fono  per  lo  piùauidi  di  cacno 
humana.nei  luo‘ghi,nc’quali  non  h»n  comercio  con  le  gente  di 
JEuropatvan no  ignudi, 3c  han  tanto  diuerfi.c  tlrauaganti  corta- 
mi ,che  farebbe  i roppo  lunga  cofa  H na rrarli.LI  paefe  parte c fer 
tile,partcincolto,abbondantc  di  ogni  forre  di  biade,  frutti,  Ac 
animali:. vi  nafeono  firaie, papabili  di  piiifojtc,2auimammo- 
ni, coitone  etiamdiodi  più  colori, zuccari,aromati,gemtne,c_> 
perle  in  tanto  numero , che  par  cofa  incredibile  i crederlo;  vi 
jQno  mitiicred’oro  grandilTime,  efìumi.doucnafccin  molta-. 
copia,vi  abbonda  il  falc.vi  fon  monti.chc buttano  fuoco, c pie- 
tre à guifa  di  Mor.gibdlo  di, Sicilia,  , f 

, NdlflfolaSantaCroce f vi  è vn’animalecon  il  capo,  grugno,  D 
e coda  di  Volpe;  con  piedi  dinanzi  d’huomo,quci  di  dietro  di  mali  /.m». 
fimia.Ac  orecchie  di  nouola.hi  folto  il  ventre  vna  pelle  fartaà  nndttfi» 
^gnifaditafca,  qtial’aprc,  e ferra  à fua  porta,  vi  porta  i figliuoli , dtt. 
nè  mai  gli  lafcia.fin  tanto,  ^he  non  polfono  nudrtrfi  da  loro  ftcf 
iì.ccccttb  quando  vogliono  lattare, ,c  fc  ì cafo  in  quello  pu  ntp 
fopragiungc  il  cacciatore, rimettendoli  in  detta  tafea  fe  ne /ug- 
ge. In  vn  altro  paefe  vi  è vn’animale  chiamato  per  nome  Coc* 
caio.fimilc  al  Scarafaggio,  ma  alato,  e poco  minore  di  vn  pipi- 
ilrello,  il  quale  hi  quattro  lidie,  che  lapeggiano  mirabdmete 
due  negli  occhi, e due  fotto  l’alt.di  tanta  luce, diesila  fua  chia- 
rezza mano.tefTono.cufciono,  dipingono,  ballano,  e fannoo- 
gniajtro  ellcrcmo,  c la  notte  Icgadoleloal  deto  groffode’pie- 
diicnefle  mani,come  torchi  có  cllì  vano  à caccia,  & alla  pefea  . 

In  queftiftetìb luogo  v'è.yn'altroanimalc  (imilead  vna  pu'ce  . 
chiamato  Nigu»,qnefto  vàà  faltì,  ama  la  poluetc.c  morde  nei 
piedi, entra  fià  carne.c  pelle, produccalcunc  oue.e  quefte  ne_> 
faonodeli’àltrc^lequali  fc  fi  lafciano  moltiplicare  non  le  pof- 
fono  Icuare/e  non  có  ferro, e fuoco  ;Per  fchiuar  dùquc, cile  no 
li  mondino,  vfano  dormir  ben  calzati.ln  alcuni  altri  paelì  vi  na  ... 

feono  pipifttelli  gradi  cpme  anatre,  che  la  fera  mordono  tcrri-  ’f*  r*  * 
bilmente.vcci  deno  i galli  beccàdoli  la  creila;  vi  fon  cimici  ala- 
ti, Coccodnllijchc  magiano  huomini,cani,&:  ogn’altra  cofa  vi 
ua.che  pofTbno.pigliarèifonoui  poi  ci  seza  coda  ,e  vacche  ferza 
corna,  có  vnghic  fcfTe  à goifa  de  mu  !c,  hi  l'orecchie  molto  glà- 
di co  vna  picciola  trpba,  ^‘Elcfàtc.c  só  gialle, e di  bugna  carne. 

NcII’lfola  Cumana  S vi  fono  alcuni  animali  detti  Aranati  d'Mib.  4. 
'della  gran<^ez;za  di  vn  Can  Francefe,  nella  bocca  , piedi,  e ma  Boc' 

tu  han  fonpa  d’huonuni  , la  barba  di  Capra  , vanno  in  fqui-  /innati. 
dra  , volano  , montano  sù  gli  atbori  à guifa  de  gatti  , e 
feriti  , rilanciano, indietro  la  faerra  con  hurabil  dcftrez- 
7a  ; vi  è vn’altro  animale,che  vide  di  foi miche, mettendoli  nel 
formicaio,  òbiìco  di  qualche  albero,  c porgendo  fuora  la  lin- 
- - * Z gua 
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vùque  n5,(i^o^4profcfnonetpatt*r  dc.fimplici,  ec^fcHSadi^i* 
oali,cójBtwc»o  acccnnadonc  alcune  il  noftro  Auctcrs,  ini  par 
bene  dirne  qualche  cofa  brcucmctc  intorno  alta  natura  loro.& 

.v£o*come  della,  Cina.Lcgno  Santo, Salfapeciglia.Saffafras.eTa 

bacco , rifcruandomr  trattar  della  pietra  Belzuar  con  TiHcdo 
pi4à  baffo . Nafce  duque  la  Cina  « nel  *rà  paefe  della  China, la 
quale c creduta,  che  fi  ftenda  finoalla  Mofcouia,  c fi  cominciò  Ar.  Jt 
ad  hauerfene  notula  l'ano  i $ $ j per  mezo  di  certi  Chinefi,  che  Jrre  n.,ì 
la  portorno  in  Europa:la  Tua  punta  c di  gtàdcizadi  tre,  ò quar  ri/ 
tro  palmi  cóc*uiifottili,iqualidi  rado  fon  vediti  di  fodic  ali  «o«*.iib  t. 
migliaza  delle  piante  nouclie  del  granato.La  radice.chefolo  àcb*-*Mc- 
buona , alle  vplte  è greto, alle  volte  fottila  , ecauaca  fr cica’,  fi  s 
può  roagtarcruda,ecotu}haucndo  alcuno  a piàtardecta  piata;  U ci»* 
l'hà  da  mettere  vicino  al  marc,&  a qualche  albero  .perciocho /««  cl, / 
fi  abbraccia  canqucllo.cfcrpcaguifadi  Edera: fattane  dccot-  r*  t$  miriti, 
clone  prouoca  il  fudore  più  di  ogni  altro  medicamelo, c gturi- 
fee  molte  infermità  inparticolar  il  mal  Franccfc,  la  Paralifia 
Ogni  infermità  di  ncrui,  che  pero  Carlo  V.  i’vfaua  molto  per  la 
podagra,  leua  lamaIinconu,etutrii  mali  cagionati  da  huraori 
freddi.chc  végono  rifoliui  dal  fudore,  conforta  lo  ftomaco  nò 
dàfetc.ne  nfcalda.come  l’acqua  del  kgno,clafalfaperiglia;fii 
tenuta  nel  principio  in  gran  conto , e venduta  molto  cara  ; ma 
ptfXOCndane  quanti  tà,  fi  hebbe  per  aliai  minor  prezzo 
.,11  Legno  fante,  da  Semplici!»  chiamatoGuauco.fù  del'lepri  iwu» 
piccofe.chc  fudero  portate  in  Europa  daU’Ifoia  di  S.  Do  me  ni- 

CQffobcnefcne^rouo  dopò  anco  in  Calicut.nell’Ifola  Taproba 
na^me^  giorno^  il  Garzuiauertifce,cheinS.C,io.di  Por  ,T . 

co  Vecchto.che  e un  altr  Ifola  fopra  quella  di  S.Domenico,  na-  * LAf't  1 
• ? *|bero!dl^wMimd  virtù, fé  bene  nó  tato  gagliarda.  Affo- 
migliali  al  Pioppo , e ancora  più  piccolo  di  trócof  c rami  fotti. 
b?e  co  pochiflima  midolla  nel  tróco.Del  Legno  satoé  grà  dub- 
bio  , di  che  forte  di  albero  fia,  alcuni  differo , che  fiafpeciedi  ltSn>  sil* 
buffo,  al tri  di  Ebano:  c pare  che  i moderni  Faccettino  in  parte 
artefoche  vogliono, eccettuato  il  color c,habbi  tutte  le  qualità  re?“  d*1'- 
dell  Ebano;  ma  io  direi  con  aliri,chc  ucnendo  da  paefi  nuoui 

al^cro  nu.°»o  » f |»bb'  da  chumarcon  nome  nuo'-  ...  - , 
UO  jCrefce alla  grandezza  del  Frafsino  ,òdi  Elee,  &inoroffafi  tw  • 
per  lo  piu  alla  mifura  di  vn'huomo di  commun  datura  hi  mo 
ti  rami  con  frondi  fode,  e picciolo,  e fonngliand  à quelle  della  Jlm,  ^ 

puntapme,  di  fior  giallo,  c di  frutto  fimiiealla.noce  in  NefpoJ 

Uoon  femijlafcorza  li  leu  a da  fe ftefsa,  &è  nei  giouant  berctti 
na.c  nei  vecchi  negra.  i , * 

IlMonardo  ifcriuendodiaucft'aibcrolodiftingue  in  rre^ 

foru,la prima  fegato  à trauerfomoftra  piu ampiocampodi  co 

Jor  negro^hc  I altre,con  vna  ghirlanda  intoruo.che  rende  n \\PZ7lV**' 

giallo, la  cui  materia c piena  di  vene  intrigate, che  fendono  per 

lungo  tutto  il  tronco  di  color  più  frefeo.  . . r,.\ VtfT* 
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La  feconda  forte  per  i!  più  non  ccosì  grolla  come  ia  prfma/è 
dentro  hi  manco  càponegro,c  pìù'circuicodi  brantócólcmd 
deli  me  vene. 

La  tetta  forte  tnengroffa  delle  )due  predette  , chiamate,/ 

. i ».v  particolarmente  Legno  fantoè  tanto  dt  dentro,  come  di  fuoi 
Bifni  ib  “fiancai  bitinta  perlotigo  di  fotrilifsimelmcc-,'epiùacdi 
ftofc'c  il»  odorifera  dctl’alcrc.  Il  Mattiolo  m però  vuole',  che  nó  tut- 
te le  forti  fianó  dell'iftefla  virtùuiu'più.c  rhenò  buone, la  tèrfcSi 
è miglior  del  la  feconda.e  quella  dèlta  prima,&  cd’aiierrirc.co 
me  egli  ancora  fi  dottamente, che  (inni  varietà  non  viene, peti 
'V'  cheditfcrifchinodiCpetie  ; mi  perche  vna forte  e più  gtouane 
. ✓ dell'altra.  La  ondetil  più  negro  fata  più  vecchio,attefdche  que- 
r ..  > fio  colore  di  inoltra  liceità, e perdita  del  color  natura1  e,  fR.  hu- 

* ‘ mido radicale,  il  quale  fi  rttroua  cosi nellepianre  , come  negli 

• • . 1 ' animali.  L'irteffo^he  fi  èdettodellegrro,  vai  anco  nella  feorzt 

laqoalcàtcmpi  nottri  èin  vfoal  par  del  legno, cioéquella  che 
è leuaiadàl  legno  più  gcnetofa.c  migliore. 

. E perche  il  Legno  fanto  fi  dà  in  rimedio  del  mal  FranCefe,  è 
da  fapere,chcl’orh>tne  di  ràlitialefù  l'anno  149?. pèrla  feguen- 
r.Mc.-ai.c.»  re  acca  fioncn.Era»  concili  fa  la  pace  conti  Rè  Cattòlico,®  Car- 
Orjini  ì,i  jQ  j,  prit[lCja  jn  NapoIi,quando arriuòClmftoforo  Coloni* 

*4  ,Mn~  bo,difcoperta,che  hebbe  l’Ifola  di  S Domenico  con  alcune  al- 
tre, dout  è molto  familiare  qoefta  malaria,  efeco  menàdo  mol 
v >«  te  1 odiane, Si  indiani, fi  inefcolorno con  Spignnoli.Franccfi.e 
Tcdcfchi.&Italiani  deirelTercito,  ei'attaccorooi n Europio , 
che  por  fi  propagòtàto,chcmarfièporotoetlÌTpare,enct  prin-» 

; , ciplo  hcbbcmolci  nomi:  i Spagnuoli  pcnfando.Che  fùlfCCàsttf 
‘ ’ nato  dai  Franteli  lo  chiaroorno  m.il  FrancefCjàll’incontroi  Fri 
cefi  pcnfando.che  quei  di  Napoli  l’hauelfcró lordato,  ’o  chiami 
ruotilo  nul  Napolitano  : i Tedefchi  vedédo-hauerlo  prefo  nel* 
lacoiHierfationedcSpagnuoli.lo  chiamoino  Rogna  SpigiHio-ì 

* * ■ U,alui  mal  dell’India , e mertremante  , pdiche  di  !à  venne  , ne» 

’•  r»-.  ’iinancorno diuerfeopinioni'df  Ma-diei,  valerm  i ri  qùcl  tntiptP 
della  ciufa  tli  quello  nule, che  frUfOiSno  per  brenna-,  nU  piaC- 
' ’ ' ^ qu p i Dio  cornee  .1  ere  di  là  al  E* medi o , dmVcra  venuta  » I ‘ìbfet- 
Chitrt/taf-  miti , mcdriantcìlLegno Tanto,  coli  détto  dai  mirabili  éff/trt 
/ Cvft  AU  clic  fa  in  quello  ca!ii,vencdofi  in  notlria  della  firn  virtù  per  m** 
tfi  io  di  vii  Medico  In  diano,  che  a vn  Spagouoloinfermo  di  qùefi 

...  ilo  inalealiro  rimtdio.non  diedevChs  l’acqui  del  legno*  tfa- 
u>  poi  per  l’aueiùrc  con  follicitudine  freqóenrao  da  Medie 
di  Europa  contantogio  «amento  ,che  hanno  oflcruato  non  tiro- 
uarli  più  ctfieacc  remedio  di  quello  à leuar  totalmente  il  male 
. prendendoti  conbdebtti  modi,  ,5-:  : • 1 

Dii  Nel  priocipto  , che  fù  portato  nelle  noftre  parti»,  e per  molti 
». * tingiti  anni  fi  daua  la  decottioue  dt  quello  légno  con  non  poco  ti- 
J ii  I«jm  more  ; pecche  diccuano  , eh*  chi  non  haueflè  olkroata^ 
j.n.'fim,  la  dieta  del  pane  , c dcll'vua  palla  Telo  , ceto  non  hau.cilc 
dima.  * ; j i \ P«fc-  \ 
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perfeuerato  nella  cura  40  giorni  continui , e non  fuffe  ftato  fer- 
rato Tempre  in  camera  allo  feuroffenza  veder  aria, effer  in  mani 
fello  pericoto  della  morre.cprohtbiuano  il  rnangiac carne  ,c 
beucr  vino.óbtné  il  Veleno;  ma  fpeffbacvadendo.che  molti  in- 
Heboltti  auanii  il  tempo  determinato  per  l'infopportabil  dieta 
ti  fentiùano  mancar  il  vigore,  e rifo  luerci  fpiritl.fi  fecero  fare 
buoni  pefti  di  Cappone.da  quali  pronorno  mirabil  gtouamen-. 
fo  , efi  fecero  beffe  delle  bugie  di  coloro.  Cominciorno  poiì 
Medici  a dar  qucft’acqua  con  pili  moderata  dieta,  concedendo 
vn  poco  di  carne-,  ninno  però  fi  alficarò  dar  il  vino , fe  non  il 
Madido  °,  che  Hauendo  (opra  di  ciò  fatte  moire  conlìderatio-  0 * 
hi, morto  finalmente  da  vuie  ragioni  lo  permeile. 

li  terzo  remedioperilmalFrancefeelaSalfaperiglia  P,  ve  pMomrrf.ì. 
fiuta  dalla  nuoiia  Spagna  : quella  è vfta  pianga, che  fa  molte  ra  *.e  , Bl  l ,‘ 
dici  forco  terra  lunghe, di  color  leonatoehiaro,  alle  volte  só  “It/lfm- 
tanto  fondate,  che  per  cauarlc  dei  tutto , c bifogno  leuar  vna_,  g.,a. r 
ran  quantità  di  terreno, fi  alcuni  rami  nodofi,che  facilmente 
feccano.nè  fi  sà,chc  produchi  fiorirne  frutti. Dopò  quella  del- 
la  nuoua  Spagna , fc  ne|trouò  altroue  affai  migliore  : fi  conofce 
lafua  frefehezza,  nella  quale  confifte  ancor  le  bontà,  quando  l'fa 
fompendofi  non  fàpoluerctfi  troua  ancor  nelle  nofirc  parti  di 
Europa.c  prima  fi  daua  il  fugo  della  radice  fatta  in  pezzi  ; ina-,  s 
paredoà  Medici  vn  modo  troppo  difficile, fc  bene  di  molto  gio 
uamcnto.fi  diede  poi  in  dccottione.c  gioua  ancora  à diurrfe  al 
tre  infermuà>lato  che  può  hoggidifeome  nota  il  G irzia  i^tra  q lm ap.11 
i medicamenti  tìrdimrij.ecómuni.  Si  fcruono  in  India  di  vn’al 
tra  forte  di' Satfaperiglia, quale  e eccellente  per  ogni  infermità, 
e pigliali  in  ductnodi.come  l'altra  in  fugo,&  in  decotdonc.fo- 
gliono  p lo  pia  vfare  la  fcorza.come  di  maggior  virtù;  Nafcciu 
nel  Perù,  ma  poi  mi  cado  fc  ne  frodò  in  Quito,  Se  Aondurasjpiù 
perfetta  dell’altrc  c quella , che  nafte  in  Giuiaqml , cosi  detto  Gnaia^aìC. 
dal  fiume  di  quello  nome , c nelle  valli  vicine  , douci  n alcuni  f„. 

tempi  dell’anno  inonda;  Qite  Ho, fiume  ò tanto  falò  tiferò,  che-,  lunfcro 
molti  vi  concorrono  per  bagnaruifi.e  beuer  della fua  acqua-,  , l' India. 
non  altrrincnti.che  fi  facci  de  bagni  di  Puzzuolo.di  Lucca,  ty 
di  altri  d’Italia,  c fe  nc  cadano  grandilfime  utilità  per  ogni  ma, 
le.'I  popoli  di  quelli  pacfihafmoin  colhimecauarfi  1 denti  per 
modo  di  fagrifitio,8c  offerirli  à loro  li)oh;perthe  dicono, che  fi  l*~ 
deue lorootlerire.lecofe  migfiori.che  l'huomo  habhi,  ccht-,  “**’ 
nell’huomo  nó  tróuan  cola  migliore,  nèpiùoecefiari.i  dcdcci , 

il;Sà(lafras  r nafee  nella  Florida, Se  è vn  albero,  che  arriua  al  rMoo  ij.ìì 
le  voli  e à molta  grand  e tz.i.hà  fido  fin  rróco.comc  la  palma,  là  ‘S’P  *• 
i ramineH’a  to  rmcrfatià  gtiifa di coppa.fi ducfiorze.la puma  W/  /"»»,* 
grolla  di  color  Iconato  , l’altra  fono  a quella  è fonile  di  color 
di  cenere,  nell'interiore  l’albero  , & i rami  fono  lifci  di  color 
biico.che  tira  a Iconato, Se  i tantoodorifieroichc  doueè  népe  ''>T*‘ 

fono  mòti  pieni.quah  redono  fiiauff 
Z ) fimo  odóre. 


ogni  co  fa  d’odore, c ve  ne, 
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*dott;e  prima,  che  fc  ntiauelfe  notiti».  fumo  ftim: 
cannella, tanto  più, che  non  folo  ncll’odore,manel  ' 
fore  gli  c hmilciLcfogltc  del  Satfafras  fono  à gnu» 
lichi  con  tre  puntele  radice  foaUfcie,raa  nop,|*nc< 
bero:&  i rami  fonq  molto  fuperticiaU  (opra  la  ferra, 
cili (linamente  fi  efttrpano,fono  di  maggior  virtù,  chc^albcro 
-per  hauer  lafcorz'a  più  vifeofa , e l’albero  non  c molto  ccceU 
lente  lenza  la  fcorza.contcnendofi  in  ella  la  miglior  parte  deK 
le  virtù, e qualità  lue.  , . .mu,  ; - • . 

Fù  la  prima  volta  da  ghindimi  infognata  à Franccfi,  e dii 

Vitti  iti  quelli  a Spagnuolt  ; gioua»»d  Ogni  forte  di  male,  & à da  quelli 
S t/TmfrMi.  prcfertuuuo , beueiidone  la  rafura  cq  l’acqua  bollita  a dtferct- 

atbid.  . rione, quantunqucil Garzi»  ' pei  proue, chen  Uà  ratte, conti- 

•t  «Ha, che  ladccottionefi  facci  più,c  meno, fecondo  lacomplef, 

fionc  di  chi  la  piglia.  Prouoca  l’appetito, l’orina,fà  buon  colo- 
re, «uarifceil  dolor  de  denti,  de  fianchi , il  mal  Franccic  ,&iii 
fornirla  c ma  rauigliofo  per  ogni  forte  d infermità  , canto,  elici 
faldati, che  vanno,c  vengono  di  là,  lo  portano  Ceco,  come  cicca 

tuanopecleloroinfermità,nèadopranoaltro.  , 

11  1 : bacco  scosi  detto  daU’lfolaTabacco.douenafce  m gra 

T*  étc »,  * <,t)antità,chcrbatnoltoancica,ecooofeìttta  tira  gli  Indiani  , o 
tizzi  uafee  in  molte  parte  dcll’Indie  , & ordinariamente  nei  luoghi 
‘ horridi  ,&  ombrofi.feminafi  d’ogm  tempo  ne’lupghi  caldi, ma 
n c’.rcddi , donc  per  rifpctto  dd  giaccio  fcminali  nel  mele  di 
Matzojproditce  vn  fililo  nel  la  radice  dritto  qoq  altri  inficine.» 
che  quali  arriuano  alla  grande*  Z4  del  fu  (fu  principale  , le  .fo- 
glie non  fono  vgualfc»  c molte  voltcacriuano  ad  efier  maggiori 
di  quelle  delle  Bombicc;fon  pclofcjC°me  anco  la  pianta  tutta» 
di  color  verde  ofeuro,  polla  alla  muraglia  la  vede,  cornerà  il, 
cedro, Se  il  narancio,  ftà  continuamente  verde,  nè;mai  le  foglie 
i . . li  leccano,  fc  non  quelle,  che  danno  à balfo,  in  cima  fi  vn  fiore 
• .i  limile  ad  vna  campanella  bianca.e  nelqKZQ  incarnat,i>deiurgr 
• ’■«  , hi  alcuni  picctolifeir»  di  coioi  lionato qffuro,  ha  U radice^, 

. confutili  • alla  grande zza-dclla  piatita , con  alcune »lrrq 

picctoie,ie fogltcfcceate  li.fetuonq,^ le  nqfi  p.oJucrc per  v(a,rc 
netltro^liiyOue  non  uafet  la.pianrq,  è eccellente  per  i dolori  al 

! tC(t,  caJarroy  doior  di  llomaco,&: altri  iqoltt.scin  particolare 

per  le  (etite , che  rifana  ptedufimo  con  gran  ftupor  vii  chi  l’hà 
prou.uo.  Vna  delle  principali  marauiguc  di  queftUet bacii 

modo,colqualcl’vfanoi>acerdotidfiU’lndic.c(rendoli  durati 
- dato  patere  daiCaciquùe  principali  del  popolo  fopi  a qualche 

ncgo.tod’importanza -.ponendo  dunque  fama  la  lucerna  aU 
lì,  n,l  cune  foglie , e riccuendo  per  vn  cannello  il  fumo  nel  nafo.ca-, 
i-„'o  JILr4  fcano  tramortiti, dopol  tornati  in  fc  fecondo  i fantafmuche  gli 

ite  co.  erano  verniti  in  fogno  in  qucUempo.o  fecondo  1 il  lu  Goni,  c 

configli  diabolici  dauano  larafpolla  dubbiofa,  c chcfipoteua-  ~ 
imeiprctar  inpiàficnfi  , acciò  partile  vera.  , -’l 
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- * N?2  di  rrurauiglià.cheil Tabacco  habbi’tal  virtù  : poiché^ 
kncolISolatro  furiofo,còtncdiccDiofcoridc“,be«utocon  vi-  oLl^fJ-7* 
no  fi  fognare cofe  gioconde, e diletteuoli;  IH  fteffo  fi  l'anifo  pi 
gliatoàtertipo  di  dormirc;il Ramno  inducefogni  graui.cmo. 

Icftii,  & in  fomma*vt  fono  molte  alvc  cofe!,1  che  producono  fi- 
mili  cffetri;'oridc  nòn  deue  parer  incredibile  del  Tabacco;  an* 
zi  in  alcune  parti  dell  Indie  ,fi  fàvna  certa  confettura  di  vn’. 
herba  detta  Bignè, e d'alcunc  cofe  odorifere  molto  grate  al  gii 
fto,che fi  vende pubicamente  per  quello effetto,  quale  prefiu* 
in  certa  quantità  fà  vfeir  l’huomo  fuor  di  fe,e  fognarli  cofe  gra 
tiofifiime . Eccellente  è ancora  il  Tabacco  per  la  franchezza, l« 

Onde  gl'indiani  battendo  molro  farigato, col  pìeliarqueft'her- 
ba  fi  riftoràno mirabilmente;  fanno  alcuncbiTlòtrine  di  cap* 
pe  abbriviate, eTabacco  ina  fricato,  e douendo  far  qualche-» 
lungo  viaggio  per  lunghi  diferti , d douénon  fianoprr  trotta* 
acqua  , n£  cófa  da  mangiare , tengono  vna  di  qu  elle-bali  orti  ne 
in  bocca,  e Occhiandole  non  folo  fi  preferuano  gagliardi  ; ma 
fopportano  la  fame, e la  fete  mantenendoli,  e nutricandoli  con 
quel  fugo.ilche  uediamo  aucnire  ancora  in  molti  animali,  che 
pcrmoltotépo  deH'inuetnofrannochiufi  nelle  cauernedeUa 
terra, fenza  verun  cibojperchéil  calor  naturale  hà  ntoltocht-» 
crnfuinnure dalla  graffezza acquiftara Tefratc.  xCìij  L 

Viene  di  più  dall’Indieil  Mecciouano  k,e  Scorza  fieraanri  cip:».  ** 
dotto  ecccllétilfiaio  peri  veleni,&:  altri  molti  rimedi), de  quali  Mtcnouan» 
^nma  non  fi  liauea  notitia  alcuna.  « ytert^in 

D'abre Cofe  notabili  dell'India  , edecoftumi  di  qucipicfi  , r4- 
balli  nella  prima  patte  hauerne  accennali  alcuni  più  princlpa- 
fi.lafeiando  gli  altroché  riccrcaruno  trattato  ì polla,  Sf  vn  vo  * 
lume  particolare, 

Òii'.ol'aqtWh  rtiQv-"  " Vi','  ■ ! 

Del  modo  ai  far  Porcellana,  c Tua  uirtù. 
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A Porcellana  è vna  maffa  di  goffo  , ouo 
ttiro,  feorza  di  locufra  marina  con  a!-'*  *£<’/4/'4* 
tre  Umile  cofe,  che  insieme  frrerta  fi  na 
feonde  da  quello  , che  la  fa  f ->rto  terra 
defignandoil  luogo  a Tuoi  figliuoli,  ò 
nepoti  ; poiché  ad  altri  non  fi  rettela; 
da  quàli  dooSottant’anni  catia'a  fuo- 
ra  , Tene  fanno  tufi beUilfimi  dandoli  v+tmMÙ 
di  più  dmetfi  colori , <*c  è tenuta  coinè  UiftiiU. 
tcforo,mcntfeftìfottorérrà,cneca  „4 
nano  molto  guadagno,  attefoche  vieti  antepofra  all'oro,  fe  he  vf»  dtlU 
netare  volte fene troua della  ueraydiconocheponcdofi  in  effa  VtftlL i«4. 

Z 4 qualche 


f'm 


ili  T libro’ Se condoT^ 


qualche  viaanda ,ò  beuancUaudenata.fabico  fi  rampe. Gli  Jiiìr 
*:  »;  t-J  - per  adori , Baf*i , & altri  ignori  Turchi  mangiano  in  putti  di 

qpefia  matetia/c  ben  falla .copctci  d'argento.  9 
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/ fpRa  iremedi j prcferuniuìjche  conDiofcorid'ey  n’banno  is 

tnmm.  1 fegnatoruw|  gitali  ti  Medici  tanto  Arabi  „corpe  Greci  pc$ 
Oon  clfer  auelenati , vno  è , haucr  vafi  diPotojlùna  j poichq 
pofjtiuicibi  veUnofi  fubito  iìjópQno.^rocc^;  dalia  maligna 
{drude  vdentjOdaU'ifieiTa  natufadcfiaPorcellaniucui  hab- 
bijPic.  Si  gnor  noftro  datp  quella  conticela , coiqejfi  dirà  pio 
a baffo  d’altre  cofe  ac I de<i^iuct  j modi,  che  fi  dcuon  jencrcia 
f referuarfi  ; roaaccfò  {appunti  più  in  particolare  gli effetti,  cJ 
proprietà  de  veleni  pct£uardar!cne.con  maggior  diligenza, i» 
rà  bene  rifolucr  prima  alcuni  dubiicuriofiÀ  vali  intorno  aia- 
natura,  e fpeticd’cffi  i del  che  ancora  potremo  raccoglier  la  fa, 
ci  litì.tchc  fi  trema  ncll'cffcr  auclcoati , e quanto  vicina  babbu- 
ino la  morte.  : « Pi, j. 

Imprimo  dubbio  è di  quante  (q^te  de  veleni  fi  trouinoral  cher 
> tik  6 in  rifpondo  con  Dtpfcot;ide  Schctucti  i veleni  fi  poffono  ridurre 
*oe:  arre  fpctie/econdo  la  diucr  fili  delle  cofe,  dellcquaii  fi  genera 

piante,d'a'vmaji^  di\inincnlij  attefo  che,fi. 
Kiriuìno  ; comc  <lucl  cibo  fcrue  per  nortro  nodriinento.che  può  effer con, 

ÌHMhfitnc.  acuito  in  noflrafoftanzanona!rriroenu,chc?api}glu,clegp<# 

' fi  dicono  effer, nodnmcqto, del  fuoco  per  porerfi  facilmente^» 
v ucrtirin  qnellotcosì  per  ilpnrrano  tra  le  piante  qdcUefyW 
nouelenof  ,chc  non  potranno còrmertirfi  innbftrò nucuimc-j 
to;ma  piò  predo  le  notlrc-  membra  fi  conuertfrartbo  nc'lla  mali 
gna  natura  loio, come  c "E  ebboro, l’Aconito, il  Napello, la  Ci 
cina.^herba Sardonica^ hlwefd#lleqòaliirfdtra,ty.qj jet  iuo. 
go  Diofcoridc.  Tra  gli  animali  quelli  fon.vclcnofi.cfie  fon  con 
rranjalìa  naturadc.H'hnomo.eomeleyipdre.gii  Afpid»  Tordi, i 
Bafilifcht,lc  Lepre  marine,  le  borre, i Scorpioni, i Falaoni,cioèi 

Hi  onì  Tannrnld.oli  animi1!  • •> -/U. 
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nciali  quelli  fono  .vdenofi,cne  hanno  malignità  nella  lor  nata 
ra.comc  A gemo  viuo,Arfcnico,Orpimcmo,Sandarica,  Cala, 
ro  ta,  &,altri . 

Qntftì  prTÒnonor'ranotimial  ’iftt.ffomodofeciòfia  perri- 
foli» ione  d’un’altro  dubbio  , jchepòrrebbenafeeteinquerta-j 


Utr 
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rMm. Ù mater,a  ) ma  alcunl  col  predominio  qualche  qualità,  che* 
>r»r,  '*  babbwnoinloro.òfia  per  troppa  cali  Jitsii.&.Ui’horaptcfi  den* 
tro  roderanno  fin’al  cuore , i pplicàri  di  fuora  con  fu  in  cranno 
la  carne , fin’all’oflà , ò pure  faranno  l’effetto  dentro , c fiipra  * 

, * • ' “ ■*  coinè 
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ionie l’Elebboro , òfia  per  troppa  ficcità  confumando  l’bumi» 
do  fan  giugno  dei  cuore, cdiuidcndo  le  parti  del  corpo  in  minti 
tiifime  pani  .come  lacalcc  viua  , ò (la  per  troppa  frigidità  ren- 
dendo ftupido  i’huomo;  fioche  gli  cógeli  tutte  le  parti  del  cor 
poconil  cuore, come  l’appio, e Corrado  la  via  del  fiato,  come  il 
piombo  abbrugiat  o,&  i fanghi  mal  etici ,ò  fia  per  troppa  huini- 
di  tà  putrefacendo  l’humidua.  naturale  del  cuore , come  tr  i gli 
altri  opra  l’argento  viuo:ilche  ptouano  bemfsimo  l’efpcnéze» 
che  n’apporta  il  conciliatore 4 Ippocratc  b ,eGilbertoc  Angli-  , in  fu,  hi#, 
co  contra  l’opinione  di  alcuni , che  uoglionononfi  polsi  dat  bLlh,J 
forte  alcunaidi  veleno, qualcopci con  l’huiniditàfuain  quar-  Trua.  tu 
togrado.  . *.r  ..  . •.  r 

Sono  altri  veleni , i quali  oprano  fecondo  la  loro  forma  fpe. 
cifìcaagiutaca  da  gl’tnfinfsi  de  pianeti  concracij  alla  natura  del 
i'huomo,e  quali  fon  più  maligni  de  primi, tanto  che  prefi  in  po 
ra  quantità  fon  badanti  à far  quell’effetto, che  gli  altri  fanuo  in 
molta, cóucrtendo  à poco,  à poco  le  qualità  corporee  nella  ma 
ligna  natura  loro,&  vcctdcndo  in  breuifsimo  tempo . 

. I Copra  detti veleni  non  vannorutti  immediatamente  al  cuo- 
re,ma  chi  offende  vn  membto.c  chi  vi» 'altrove  bene  per  qflerc 
il  «cuore  princi  pio,e  fonte  della  vita  nod^,  non  ve  no  alcuno  , 
chepofsi  dar  morte,  fc  non  apporti  inficine  nocumento  a quel- 
lo.come  prona  Galeno  <*. 

i II  terzo  dubbio  e fei  veleni  fi  pofTono  dar  a tempo  i al  chc.rf 
f pondo, che  ciòépofiibtlc.intcndcndo  de  quei  veleni, quali  o 
prano  fecondo  l’eccefsiue  quali  àhar»  ; poiché  gli  altri  non  fi 
pofTono  cosi  facilmente  moderare,  che  non  vccicjinoin  brcùii.ì^  ^ 
fimo  tempo,  nè  fi  può  affegnare  tempo  determinato),  nel  quale  “ * ’ ' 

faccino  l'effetto,  hauendo fpclfc  uolcej’iddfo  veleno  in  dmer-.  v * 

fe  perfone  ancor  dtuerfe  proprietà, alcuni  montano  tn  tfe  gior  ,4 

ni,alcuni  in  quattro,fccondo  la  qualità  più.ò  meno  gagliarda  à 
refidctealla  malignitàdel  velcno,comc  uediamo  nelle  medici  "* 
ne, clic  in  vno  oprano  più  predo,  e più  gagliardamente,  che  in  *f 

un’altro,  epcr  l’idcua  cagionealcunc  altre  uolrc  ( dice  Gale  * u,~ 
ito*)  vn’animalc  farà  offefo  da  vn  velenb  , e non  l’altro  , «lì  ^iì» 
hauendo  le  arterie,  c meati  de  fpiriti  più  larghi  , per  li  *i.Ac  t.<kaM 
quali  pofTono  vgualmeruc  paffarc  al  cuore  i veleni  , altri  pm  "rcot- 
lìreti  ì,c  perciò  non  lenti  ranno  nocumento  di  forre  alcuna, che 
perciò  i Tordi  nonfono  offefi  da  bcicttra  , .come  molti  altri  a. 1 
nimalt  : del  che  concludo,  che  fc  bene  fi  pedono  limitar  i vele»  ' 
tUi  e lor  virtù,  non  fi  può  nondimeno  far  ciò  determinaramen- 
tt,coroe  ncdctcrintnatamente  fi  paòfapcrcJacompléfsionc,  c 
vmù  naturale  di ciafcnno. 

Se  poi  vno  con  luogo  cfiercirio  polsi  afiuefareàn  modo  Ja_-  St  rpo/rwl 
complcfsionc  , che  conuenifea in  npdrimentpit  veleno  , che  ajl,rmr,  a 
piglia  feoza  riccucr  nocumento , quantunqne  alcuni  Medici  itndt’  ««. 
Io , affermano  uniuci  faina  eme  dt  ogni  utlcno,  altri  na.i  fmz» 
”w  ' l'acceuano  »< cumini». 
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l’accettano,  fe  non  nel  frigidi  ,elo  prouano  con  Paorroritldi 
Oilcgno  MI  qaale  racconta  d’vna  vecchia  in  Arene, che  conti, 
nuando  a mangiare  la  cicura,non  li  d aaa  alcun  nocumento;  di 
quella  fanciulla,  poiché  per  auelcnarei  PrenC’pi , chehaueflo- 
ro  hauutocomercio  con  lei.fi  era  auczza  à mangiar  veleni, pa- 
re fia  cofa  tibuttata.come  fauóla,  non  trouadolì  in  alcun  fent. 
rore.ò  commentatore  di  quella  materia,  il  qual  dica,  che  alcu- 
no fi  podi  nudrirdi  Nappeilo , come  vogliono  fi  nedtifte  co- 
^ ilei  ,ò  d'altra  forre  de  veleni , comedi  cofacontrana  alla  pro- 

pria natura , e fe  Mitridaie  lo  pigliaua  fenza  nocumento , anzi 
feper  non  cfler  prigion  de  Romani  .mentre  volle  auelcnarfi,  il: 
veleno  non  fece  l'effetto»  ancone  per  il  có'inuo  vfo,  c beh  anca- 
di  pigliare  ilfuo  antidoto  , per  il  quale  (labilità  'a  complefsio- 
he,non  l’ctfcfc  in  quel  cafo,  come  non  li  potei  nuocere,  quatv* 
do  giornalmente  lo  pigliaua, attefo  che  «toni  non  poco  pei  pre 
ftruatfi  dai  veleno  pigliar  animi  qualche  rimedio,  col  quaic.fi* 
corrobori  il  cuor'e  , eie  qualità  naturali  dJl’huomo  per  «fi- 
ller alia  Tua  malignità . 

DaqiKftopóuamo^auarelarifoUmoncd’vn’ilimdubbio , 
& <?,fe  mangiar  fi  può  fenza  peticolo  la  carne  d’ali  uni  ammali/ 
die  fi  nodrffcònodidofc  vclenofe,  cerne  de  florni , che  fecon- 
do Galero  fi  ciba  di  ciuctta,dcBequ»gIic<i'elebbcio, della  Q-' 

, cogna,di  botte, dcllcealhne.deragni.fcorpioni,  8i  altri  fimifp 

finimafi  vclcnofi,  polene  febene  vogliono  alcuni , che  non  fia 
■ <p<iicolofo  connèttendo  fal'animali  il  veleno  in  lor  nodrirrrn 
Jtré/i  ftrt.'tp»  don  tutto  ciò  a me  par^Mficil  cofa.c  quando  ciò  forte  certo,  l 
taltfa  mmn  che  qualche  animale  hiuerte  mangiato  cofa  velcnofa  pon  lo- 
X**r  anima  mangiar  ci  ; perche  fe  la  carne  del  tordo  dopò  hauer  mangiate' 
ti.  ihtfiti.  le  bacche  de!  gintpro.e  la  gallina  l'afTenfo  e amara  o©me  fi  prò 
jkwWjiM-.ua  per  éfpcrienza.efeiMatrc  della  nudrice, Che  babbi  prefome' 
diCàrr.cntocuacuamio.può  anco  cagiona  re  enacuatione  al  fat»’ 

. ciullo,  perche  non  potrà  il  veleno  conuer  i o-iir  fortanzadi  1 
limili  animali  dar  nocumento  a chi  gli  mangia,  quantunque 
non  l’habbi  cagionato  in  efsi,  òpcr  gagliarda  complefsionta  /• 
che  ì abbino.òprrla  ftrettezza  de  metili,  che  hanno  impedito  * 
il  vele no,chehtin  paflifle al  cuore?  J ’ I 

Per  tornar  dunque  alla  Porcellana  , & a titncdjj  preferitati-  * 
ctìnfegliano  nitri  i medici, che  quelli»!  quali  fr/peitabo  di  vele  • 
no  fi  preparino  aitanti,  e vadino  conlidrr.tt’.  òccn  pigliar  qual  > 
TUifnim  che  ani  Idi  io , òccn  altra  diligenza;  t fi  dome  prò  edere  aoele- 
ratoin  più  medi , cori  dote  remar  più  rtrade^»  r fuggir  l'n  fi-’ 
•utilità,,,  diede  mali  noli  guardandoli  da  brOdi,e  teuriacgi, ehcp*  lfoa 
nc  più  facilmente  nuoce  ili, e rr.angiar  fido  arrolìo.r  l<  (lo, e fe' 

* pur  \uol  vfar  bc  nandr, faccia, che  r'or.  fiano  bianchc.né  ucrdi, 

nevi  fi  mt fedi  (angue  di  animali  per  rifpctio' de  veleni  mine--» 
tali,  ò di  herbe  maligne,  òfartguc  di  animai  Cattino  , non  vi  lì  ! 
menino  cofe  odorifere,  come  ambra , mufehie,  òalrrc  fpene-a 

arom  >- 
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aromatiche,  nè  meno  cofe  agre , non  mangi  cofe  molto  dolci , 
perche  ricoprono  affai  il  veleno  , nel  mangiare  non  fi  affretti  »r- 
ma  guftì  bene  il  cibo;  l’iilcfTa  diligenza  facci  ne!  beucre. 

Vfanoi  Prcncipi  de  tempi  nofhi  farli  far  la  credenza  «fallo 

fcalco.oboitegliero  ; ma  none  fìcura  ftrada;  perche  quel  tale,  r / 

potrebbe  prepararli  atlanti  conanredotcì  , òli  veleno  eirercin 
modo  temperato,  che  hauefTe  tempo  quello , che  lo  diedra  re  \S2ul 
mediare  al  proprio  pericolo . Più  fica;ro<henercin  taleotfitiofwr*, 
perfòne  nobili,  e di  buona  uira,  e perfetri  coftuini,  celie  fiano 
ipdlo  rimiincfari, accio  aftctcionari  al  Principe  non  procucino 

la  Aia  morte:  douc  egli  all'incontro  procurar  la  giufticia  , e vù  ’•  -il 
uere  chriftianamcnte.acdòi fudditi  l’habbino  in veneratione, 

^inficine  l'amino, e remino.  Il  Credetiero  parimele  deueerter  a 

perfona  coniidéte,cchc  offerui  molta  politezza  nei  vafi  di  aree  „ 
to;&  oro, che  più  facilmente  fi  auclenano  de  gli  altri , chesó  di  ‘ 

uecro,o  di  im>oIica,tanto  pili,  che  e (Tendo  ben  mondi, fi  potrà # 
da  cfsi  per  I alterinone  nel  colore  farcongiccrura  del  ucteno , ^ 
comtTaccaddèvna  vohaad  vn  gcntil’huomo  , che  dandofegli, 
in  vnatazzi  abcre,c  vi ffo  macchiato  rargetito/ofpetnindo  dr  s 

veleno  trouo  ne!  vafo  dell’acqua  alcuni  grani  di  folimato  . I 
Cuochi  non  dcuouoeircrfedeli.rpa  diligenti, mafsimcnel 
e ulto  aire  i vati  di  cucina  , acciò  non  v!  calchino  animali  vele» . 
noli  .come  ragni,  feorpioni  ,&  altri  limili , e perche  fi  trouano  ? 

vclcm.chefolo  vccidono con  toccarli,  procuri  il  Prcncipe ha- 

uec  camcri  eri  fidati ,c  che  renghino  ferrate  le  camere.acciò  nó 
polsino  e<[er auelcnati i letti, Sii  vcftiti:  l’ifteffo deue procurar 
il  maffro  di  (Villa delle  briglie.e  (elle.  , ,r  -,  x 

Ol.traàqucficdiligenzrporrannovfarfialcuDccofe.lequa-  ‘ ' *' 

li  hanno  per  proprietà  di  tmnifellareil  veleno  , come  vafi  di  Kémr^i 
Porcellana  , che  fi  romp  ano  a!  toccar  delle  viuande  vdenate , T 
l!tCOfn?  ' °i  ,nSul  di  fervente , la  qual  fudaapprcffandofcgli  il 
Nappe!  lo, la  vipera.òfielc  di  Leopardo  la  pietra  cniarnataDvul- 
garinente da  Melilo  flafmi.che  alfcprcfcozadrqiJal  fi  uodia 
veleno  perdelafuachiarezza.  c 

-,  Alberto  « Magno  loda  portai  negli anelli,ò al  co^loinnaliV 
to  qualche  carattere, òcptlcllationc  del  Ciclo, c che  però  iota-u  A'*»  Me*, 
f "’dofi  la  figura  del  fcrpcntario  con  tptte  le  fuc  delle  in  qual  “a**n‘buj. 
fi  uogha  pietra  prctiofa  vagli  molto  contea  torti  i veleni , Si  »rj 
particolare  comro  i ferp-nti . L’ificffa  uirrù  dà  egli  al  Dianun-"  . 
tcOrientaJe  legato al  braccio  finiff rp  uà  il  gombato,  c la  fpal- 
Ja,  all'Agata,  al  Giacintp,eSotfirp.Fuialmcntp  Diofcon.de  alfe  ' 
gua  a cimi  prcfcruaiiui  tanto  (empiici  quanto  comporti  che  hLorofunu 
prefi  puma  porranno  aflecurarnc  dalla  malagnità  de  ode  onta, 
ni  ,cnmc  anco  dramma  detichi  fecchi  con  noci , ò de  cedri, 
ò de  frondi  di  calaminta, ò di  terra  Icmnia  , tanto  celebrara  da 
Galeno, o frondi  di  rut.i,mangiaro  con  una  noce, due  fichi  fec- 
chi,  Si  vn  gran  di  lai c,la  Teriaca,*:  il  Mi  iridate , 

IMo. 
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I Moderai  n’han  trottati  alcuni  altroché  potrà  ciafamo  v £ 
fletli  in  Auttori , che  hanno  fedito  in  quella  materia  «olio  al 
lungo.  ’ • ^ 

. ..  > 

Del  Beltuar , e Tuoi  e ffetti 
. L Cap,  III* 
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Leoni  penforno  che  quelli  pietra  (Txi 
lagrima  di  Ccruo.chefpargc  mentre-» 
hauendo  mangiato  il  ferps  fi  metto 
nell’acqua  per  digerirli  ueicno,echc 
poi  indurire  cadinoin  rena, e (i  dichi- 
no Belzuar  ; main  veros'ingannorno 
poiché  Tempre  la  lagrima  di  quello  a- 
nimalepuò  hauer  queftaifteffa  virtù  , 
ne  meno  liimo  vero  quello , che  .licci 
penforuo*,  cioè , che  il  Belzuar  nafcl:  i 
nella  Mauritania.  ' f 1 ? J -, 

! In  qualunque  modo  fla, certo  è, che  opra  effetti  itìarauigliófi 
rirri  -jj  contro  qual  fi  voglia  veleno  , beaendone  nel' vino  dodici  gra- 
Btlx.ii».  ifi>pofto fopra  il  morfo  del  ferpente  rifatta,!  anco  eccellente  ti- 
medioContro  laperte,febrenuligne,cduierre,alcrcinferinità; 
quella  mafauigliofa  pietra  nò  la  conobbero  i Greti, ne  i Latini, 
ma  gli 'A  rabi  foli  ,coroe  fò  tri  gli  ahri  Rafe.che  nefcriflTe  mol- 
K Genebt  in  to  dottamence.coftui  fiori  k al  tépo  di  Altnanforc,Rè  potcncif- 
eMÙ-aacg  dilla  Mauritania , che  oltrà  cìTer  Signore  di  buona  parte 
T?  ’délla  Spagna,  fi  ftendea  il  fuo  Impero  nell'AfFrica  quaranta-» 
, giornate  di  lunghczza,c  quindici  di  larghezza . 

i Confidcrniiont  - LXIX. 


/ OfcoobHgo+abbiamo  à Diofcnride  , che  oltre  all’aftre 
>m  avi  vtilitàriccuufe  da  Cuoi  feruti  per  faltitedecorpi  noftri: 
».j. -i-  nej  primo  che  eompofe  de  veleni  infegn  òdi  uerfi  medicamen- 
ti'pcf  ìfmorzar  la  forza  loro.ccamparnedalla  morte, comecó- 
U.ib.É.de  ftfsòl'iftdToGaleuo 1 : e benché  non  conofceflTeil  Belzuar,  ce- 
Antii.  meanconon  foconobbe  muno  de  Greti , dcfcriuen  lo  però  la 
Tacititi  dì  na,art  de  veleni  Iiìinfcgnato  à quelli,  che  gli, fuccdtero, il  mo 
r*T?  “'j.'  do  di  mcdicarlieon  ottanta  (impeti  in  circa, c molti  al;  ri  coiti 
m ^ h pofli.tantoche'nòèmcn  facile  hogguli  curar  il  veleno  di  quel 
che  fia  ogni  altra  infermità,  e per  lafciar  la  cónfidcratiooc  de 
fiilnili  antidoti  a’  Medici , difeorrerà  folo  con  l'Auttore  della.» 
pietra  chiamata  vulvarmente  Belzuar, c dà  Sempliciftì  Bezuar. 

Supporta  dùquc  per  folla  l’opinione  di  alcuni  Arabi  riferita* 
* «all’ A ut- 
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8ilVAattot«iChe  fi  generi  ilBeJztnr dalle  lagrime  del  cerno  ; 

trono  n .che  di  là  dal  fiume  Clange*  n al^iricMfitagnC  ne’  cótìnt  °”00"1  *• 

(dellaChina»aafcevn,animaicdefla  grldePia.tluelcfcirìdèl  ccr  Jn:m,u  , 

«o;ma  nelfaltrefatcerae  de!  còrpo  fimi  te  alla  Capra,  Che  però  cht  proJm- 
da  chuinana.capraMóiefa,il  quale, come  dì (fe  Plinio  ° efFér  a ri-  t,  ,/  Bil- 
cor  proprietà  ddicefuo/e  myi  allecancrne  de  ferpéri^e  còn  il  twr. 
fiato  li  cana  tuora,c  fe  li  magia /poi  tuffàrofi  nel  l’acqu  v séza  pur  • Mb.te.*» 
beuer  vna  goccia  di  acqua, vi  fi  trattiene, fin  che  fia  fmorzat a fa 
forza  dd  veleno  vfetto  dall’acque.màgia  molt’herbc  falutifere 
«di'grà  virtù  cprtdil.adcnb,quar<Jglioont»(feepdH(linfortaru 
ralc,d'onde  poi  tantadal  veleno  mangiato, coùiedàll’berbepa 
fciotefigcnaranoniediaiueilcalornatùirìleperyna  fcèrtà  vir- 
tù  fpecificainfufa  nel  tempo  ideila  genwatione,  nel  li  cohdà'nl-ì 
ràdei  corpo  alcune  pietre  delia  grandetta,  e qualità,  che  dirò 
à'baflb.'NeUedcttemontagnefonomoliiflimi  di  quelli  anima-  >f. 
li, egli  Indiani  glicàcciono  , &ammazzano  con  armi,  lacci,  & \ 

imbacane , e fono  cosi  feroci , cbealcuna.volra  vc'didonogl'i- 
ftefsicaCàaecwi.Con  leggi  eri, e falsano  delirarne  te.viUorfo  hcHe 
caueme.e  vanno, in  frotta,  mggifcono,  e hmaggiórpartefon.  Li 
feininC.'Jl  Cerzia  P afferma  bau er  vtfto  vn’auimald  fit'm'l'dt  qu*?  s»  U B,l- 
fti.quai» fi  ccedea»chc  gperafle  Brlzuar  .Tifali’ Arabico  in  Vrt  ;tear 
libro , che  egli  fà  delle  pietre  medicinali  vuolir,  che  la  pietrài  tjpumwt- 
Beizttar  fia  minerale,  come  iSmeraldi  ,e  Diamanti  ; DelfiftefTa  r*lt  • 
opinione  parefofleSerapion.e  s , quando  parlando  di  qoefta^  ^ on,‘' 
pietra  dice  j U minerai  di'qUrfta  pi  vralèin  Sèria , nell’India,  c 
nelle  parti  di<3riente,ma coflotosfingannorno, perche  fi  uede 
chiaramente  cauarfi  da  gli  ammali  gfsuftui  y efe  pur  fi  trousu 
Bdzuar  di  miniera,  farà  l’ifteflb.chenafcein-Egittoyil  quale*» 
comchaniTooflerUato  valcntrisùni  Me  dàdyè  di  dioerfi  colori, 
ina  di  ninna  virtù.  ' iV  '•  - 

Sitroua  il  vero  Betonar  in  varie  fortnet  alcune  pietre  fon  I yimnfiii 
lungheà  guifa  di  offa  di  Dattili,  altre  come  Caftagne , altrcso-  dilBtlauAr 
nnpba!  lo;  ttfie.alctroe  cornea*»  di  Colomba. L'iflelfadiuerfità 
trouoncl  colarci  UbndcakunefotnrglianoilcofdrdiGaftu- 
gno  ofe  u ro  ,a  leu  n*  qi\cl  di  cfcd  ro . ma  co  biran  ni;m  en  femrty  di  n-,ik  « 
Color  vcrdWonro,  e molrr  ve  nq  l'uno , tJf-io-nJni»  vtile-d»  Color-  .*>»\ 

grifoofturo.ietìnc.e  perfette  hanno àguifid*vna cipolla,  le_* 

' icoi.ze  raut.o  arjiticiofament  e ordinare  si  bel  le, e tifp'endenci, 
che  ciafcuna  per  polita  conarard’artifìtÌ'o;laffcConda  è più  ri- 
fpiendente  Cela  prima, l i flclfo  amene  del? ahrejdentro  nó  ha 
inidolla,nfondamcnif>,<iouc  fi  formino,ma  fonConcaue,e  pie- 
ne Ht  polnere*delJamedemafoftanza delle  pietre,  edi  miglior  . 

uiriùi  fa  pftdc  quelli  Signori  Medici  duicott»*afcgni  dino  per 
conofcerilevere.cioé,  che  iubbinol’vnafbotzafoprat’altn,  c ' 
chedcmro  habbmo quella poluere.  li  Garzia  r dice haitcrne  ,'loc'Qcit 
villa  vna  falfifieara  da  cctt'lndianiv'che  rotta  vi  fi  t rollò  denteo 
dentro  vn  gran«llo,ò  feinc^opra  cui  l’iuuea  formata.  ' : 

" IT,”  i ’ ' fù 
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Fù  il  Bclzuar  cenuro  da  gli  Arabi  in  gran.conro tanto  ché* 
j lai’  .'  vno  pci|  baderne  vna  piccia  diede  vn?Paiazzo,  che  haucain 
Cor  duba.  Ancora  gli  Indiani  lo  tengono  in  rtima.c  lo  vendono 
• ’•  ' ’^PortughcFi  mollo  caro;anziilRcdiCochin.  Fri Icaltrecot- 
V .fé  pcetiofc  mandare  io  Europa,  vlfù  vna  pictradt  Bclzuar  poco 

più  grotta  di  vn’auellana , comcprcfeftte  di  maggiorprezzo  , e 
■ v itima  di  culti, c fù  iapriroa,chet  Portughcfi  portattcro  in  Ifpa- 
gnaiman’han  porcate, e portano  luctauia  con  Diamanti  .Rubi- 
ni, 8c  altre  cofe  di  valore.che  nascono  ncli’Indtc, veduti  i mari 
qigliofi  cfFcrii.chc  oprano  si  nei  veleni, efebei  pcftilentiali,  co 
rpe  in  diuetfje  altre  infermità,  ilchc  diede  materia  à molli  fbnr 
tori  Arabi ,{ e Latini  tefferne  longht , e bei  difeorfì  con  molto 
profi ito,di  chi  li  legge  per  metterli  in  prattica.  i 

P iftlutìont  Retta  folo  vn  dubbio  , che  fcil  Bclzuar  fù  conofciuto  da  gli 
ài  un  dub.  Ajabi  antichi,e  Gakno,Comc  puòl'Autioreannouerarlo  tra  le 
bit  arra  il  cofc,dclIc  quali  anticamente  non  Cene  habbi  notitia?  Alche  ri- 
BtltjtaT,  fp0ntk  egli  nel  feguentc  capicolo  , che  fc  bene  il  Bclzuar , eoa 
mp  la  Manna  , e la  Caflìa  annouerata  tra  lecofe  moderne  , fi 
. i . T tfoaornoancoraanticameRte;coBturtociò>non  orano  cant’in 
i Vlo,  quautO  fono  àtempi  noftri,  come  èopirtionede!  Mattioli 
«feoemii.*,  'vedono  per  efporcenza  molti  rimedi) , cheàtempo  di  Galeno 
•w&twide.  erano  cccellemiftuni  per  i veleni  ,comcT  riaca,&  il  Mitridate, 
hora  per  l’ordinario  non  fon  molto  fecnr»,mercd,cbc  le  cofe-/, 
delle  quali  vengono  compottt,nó  fot*  tfofc  perfette , come  era* 
no  prima.névi  fi  vfa  la  diligenza  dc.Mcdin antichi,:  in  oltre  fi 
come  hoggidi  viiunoakvt  rimedi) , efori!  di  non  minor  virtù 
delBelzuac  , che  non  fi  adoptane,'  cosi  potè  fucccder  antica* 
mence  del  Belzuaiv  ’ • ..  :<  -r.  ili"  t t.  i , 

,Han  ben  i Moderni  da  qdaranfanni  in  qui  hauuta  coghitio- 
ne  per  i veleni  di  vn’hctba  portata  dall’lndie  Occidentali, chi» 
mata  Scorza  nera,  della  quale  fifon  fatre,  e fanno  bclliflime  e* 
fpcrienze per  le  morfìcaturc  di  animali  uelenofi,  Nafcc  nella*. 

■ Mcnwd.'.l.  proujncj?  j)  Catalogna"  nel  Contado  di  Vrgel , in  vn  luogo 
ni-  c^c  fi  dice  Monte  Bianco, Se  c di  altezza  di  vn  cubito  poco  più, 
r*  deutna  e meno, bàia  fogliavc  fimile  alla  Cicoria,  fe  bene  alquanto  più 
/cà.  larga,xotonda,e  grolla,  fi  fparge  per  terra,  nella  puma  c larga , 
& acuta  con  vn  neruetto,  che  la  dinide  per  lunghe  zza:  ìnetui 
fonotondi/ottili.el'cgnofi  : nella  punta  producono  alcuni  ca- 
pitelli , che  nel  mefe  di  Maggio  fanno  fiori  gialli  , e larghi  con 
golte  frondi  compartite  à guifa  di  raggi  folari;  nel  fine  di  Gì  ti- 
gno cangiono  le  foglici,  e rimangono  nei  capitelli  alcune  Spi- 
ghe molto  belle  ; ncU'Atuunno  retta  il  fcme,è  cadono  le  foglie 
della  pianta,*  laradicccin  forma  di  pattmaca  carnofa,  grauc.c 
fi  vi  fempre  ingrottaiido  fino  alle  foglie: hà  vna  fcorza  attacca- 

•"  ta  di  color  berettino, che  tira  al  nero  alquanto  afpra, rolla  get- 
ta vn’acqua  vifeofa  come  latte)  di  dentro  è bianca , mangiata-, 
éfaporomsima,.^cvfano  in  quelle  parti  farla  inconferua,  e-* 

nafcc 
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nafte  ptt  lo  prù  in  luoghi  montuofi  , che  habbino  deli’hu- 
midos  -t  ».  ‘ . . .1 

L'vfodi  lei  fù  trouato  in  quella  maniera.  T tonali  in  qtielpae  Ctm* 
fc  tanta  gran  copia  de  certi  Serpenti  chiamati  Scorzoni , dsL.  * 

quali  quetVhcrbafù  nominata  Scorza  nera  , che  non  fi  puòtn 
campagna  far  elfercitio  di  lotte  alcuna  focatamente, Se  è vn  ve-  ’ 
leno  tanto  pellifero , che  facendo  gonfiate  fubito  tutte  lé  parti 
dei  corpo  lenza  potetui  trouar  rimedio  con  T riaca  , ò altro  li- 
mile ant idoto ,daua  la  morte. Capitò  iui  à cafo  vn  fchiauo  moro 
veauto  di  Affrica,  il  quale  diccua  hauer  vn'hetba,  che  curaua  i 
morii  de  ferpenti , e hi  trouata  cosi  perfetta, che  in  breue  fatto 
libero  diuenne  molto  ricco  •.  vedendoli  f eccellenza  del  rime- 
dio,e dall’altra  parte  il  bifogno,  che  ve  n’era»  par«e  molto  dif- 
ficile,che  fi  troaalTe  in  man  di  vnfoloVfup’er  tanto  fatta  molta-, 
diligenza  con  il  moro,  perfaper  la  qualità  di  queft’hetba, nè 
mai  li  potè  faper  cofa  alcuna , finche  molte  due  perfone  dà  ftu- 
diofa  curiofità,  lo  fegnirno  vn  giorno  fegretamente,  quando 
l’andaua  à coglier, e notato  il  Iuogo,dopò  che  il  moro  patti  col 
fero  il  redo , che  vi  era  rimafto  in  gran  copia  ,e  giunti  à cafa  di 
lui , t rouorno , che  da  vn  candlrihocauaua  la  tanto  bramata^ 
herba.c  confrontandola  con  quella, eh  e loro  haueuano  colta  , 
gli  fù  confortato  dal  moro  il  fegreto.  E di  tanta  virtù  il  frigo  di 
queft’hetba.che  non  fologuanfcepreftifsimò  la  ferita  del  Scor  Virtù  itl- 
zone,edi  ogn’altro  ferpe:  ma  buttato  adoifo  ad  alcuni  d’efsi  fu  i*  S m%i- 
bito  tramonifeono , nè  prefi  in  mino  portóne  offendere , e fe  IMrs'. 
per  cafo  la  bcuono  crepano  . Fattone  acqua  per  lambico,  gio- 
ita molto  à febti  peftilcntiali , & in  Europa  ne  fanno  grandifsi- 
moconto.  ; 

. ,1-15!,'  'n  j'-.n?’'  • «>•'•  ».  SCI»  ' > 
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Del  Reobarbaro',  e della  Cafsia. 

Cap.  V IUI. 

...  > ■ , ■ :i  < i,ì  .r  i / 

SE  bene  credo,che  anricamenre  ancoravi  fufsero  quelle  due  T^r,1  ^ 
fpetic.tunauia  ne’  medicamenti  pare  non  fi  adopcrafle-  *,e°*r*a- 
ro.DclIa  virtù  loro  non  dirò  alrro^rtendo  cofe  piu  appai- f*’ 
tenente  à Medici, che  al  nollro  propolito. 

Confidtratione  LXX. 

Già  che  molte  volte  l’infermità , & indifpofmoni  del  corpo 

noftrof  come  nota  Ariftotile  *)  fon  cagionate  dailafupcr-  *s**-p-fc* 
fluirà , Si  ccceffo  di  humori,  era  neceffario  con  varie  purghe  ri. 
durli  alla  debita  temperanza,c  fanità  . A quello  effetto  olirai 
molti  rimedi}  vfari  da  gli  antichi,  hanno  i moderni  con  molta 
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fi  fccca, «farla  ritornando  leggiera  : dette  conferuarfi  in  panni 
Coccili  inccrati.ò  nel  miglio.  . .. , . m \ ji 

La  Cafsia  di. cui  parla  nel  fecondo  luogoil  Panctroiiedi-'-^'4  \ ** 
due  forti, vn’è  l,ifterta,cheIacannelIa.òcinamomo,  di  cui  trar 
pò  nella  prona  «par-e;  l'altra  c per  proptio  n.mie  chiamata.  d mìmm* 
Cafsia  dfoIutiua , ò Calila  filiqua  : e di  ometta  alcuni  modern: 
fimplìcifti  fono  in  gran  contralto  cqhil  R.uello,  Ce  fi  habbt  1 
chiamir  fittola,  òfifiolare , fecondo  i Greci , ò pur  in  altra  ma- 
niera , queftioncin  vero  , che  poco  import*  à loro , e meno  al 
mio  propofito  ; laftiata  dunque  da  banda  lìinit  fotrigliezziu  , Cafi»  »»« 
dico,  che  quella  Cafsia  nafee  da  vn’albcro  della  gran  jezza  del  nafca.tfmm 
Pero.il  quale  fà  fiori  limili  alla  Gmeftra  nel  colore;  ma  nell’o-  aatara. 
dorcalGarofolo,  la  in  «cria  del  legno  , quantunque  di  fuori 
gialleggi,  dentro  però  è nero  al  p in  dell'Ebano,  ò Legno  d’in- 
dia,cad°uti  i fiori  tettano  alcune  filique,  ò baccelli  di  color  ver 
de.òfccondoaltri  rolTo  ; mentre  fon  vcrdi.e  maturi, quel  rotto 
tira  al  nero,  hi  vna  polpa  diuifa  da  fpeffe,  c lignofcfquamme , 
con  molti  fcini.comc  quelli  delle  cacrobolc,  ò guainelic,  clcg- 
gefi  per  buona  la  frefca.groffa.rifplendcnte,  ben  piena, grauc, 
e quella,che  viene  dall'lfola  di  San  Domenico,  c San  Gio.  nel- 
l’india, dondc(comes’cprouatopcrcfpericnza)  vienpiù  fre- 
fca, c migliore  affai  di  quella  di  Lcuantc 

E buona  la  Cafsia, nei  medicamenti  cuacmtiui , & opra  Ten- 
ia punto  alterare,  euactia  principalmente  la  colera  ,dc  appref- 
fo  la  fiemma  ; contempera  affai  gli  huraoti  di  chiunque la^ 
piglia-, , 

Del  Zuccaro,  & vfb  di  quello. 

» ' Cap.  V • 


iNticamentefiì  ancora  in  vfotl  zuccaro, 
ma  non  tanto  conofciuto,  c trottando- 
cene poco  ad  altro  nóferuiua,  clic  nel- 
le  medicine,  hora  vi  fi  confettano  pi- 
gnoli.piftacchi,  canneila,e  fintili  alrre 
cofe  dclittofc , e tant’oltra  arriua  que- 
ft’artc , che  cerca  imitar  la  natura , fa- 
cendo con  zuccari  fiatile, c frutti  mol- 
to al  naturale. 

Il  modo  di  farlo  fù  trotiato  alcuno  M odi  dì  p* 
centinaia  d’anni  fono,  febeo  poi  à tempi  nofiri  vnoin  Veneti.»  n/icar  il 
infcgnòil  modo  di  purgarlo, c ridurlo  à pcrfcttionc,doue  gua-  Ztutna. 
dagnò  i ocoo  feudi , che  fumo  in  poco  tempo  malamente  fpefi 
dalfigliuolo.che  fucceffe  nel  l’herediià. 
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Ccnpdtrattone 


LXXI. 


r inlìb.a-  TEMattiolo*  cementando  quel  capo  di  Diofeoride,  cheegU 
tw<.c.74.'  I fà  del  rode,  tette  vna  fottile , e lunga  dn'pura  centra  il  Moi 
nardo. & il  FuchifioTedefco.feil  Succaro  degli  antichi,  de 
i!  noflro  Zuccarofia  vnacofamcdefima:  negano  cfprcttamen- 
S«  il  Strra  tc  co  fiero  che  fotte  Pi  fletto, e penfana,che  il  Zuccaro  fi  condé-, 
nelle  f.  onde  di  canne  nell’India , di  Arabia  per  vigor  del 
ferii  fa  <lit  Sole, come  fi  legge, che  anuenga  in  alcuni  alben  di  quclia, che 
JmI  M nefin  volgarmente  chiama  ma  Manna  , e di  cui  trattaiò  nel  feguentd 
Zh"*'»-  capa  olo:  ma  in  vet  o come  proua  il  Malnoto  con  molte  ragion 
ni  non  fi  trr.ua  in  Diofeoride , nè  in  Galeno  auttori  dtligenttC* 
fimi , e dottilfimi  in  materia  de  Simplici , albero  di  (inni  liquo. 
fc.Qticfl’è  ben  vero, clic  il  Sacca to  amico  non  fù  così  perfetto,', 
e pui  g aro, come  il  ncftro  Zucearotperche  prima  diflillana  dal- 
le canne,  e per  vigor  del  Soie  condcnfaio  feruiui  per  medici- 
ne , come  nota  l’Anuorc  , e queflafot  re  di  zuccaro  la  viddej» 
M i i f Diofeoride  con  Galeno, & ambedue  nc  fenderò  eccellentemc- 
H * lue!" t rcima  P°‘  venuta  l’arte  p rfettionatrice  di  molte  opre  della  na 
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tura,  hà  infegnato  à moderni  dì  farlo,  con  fagliar  quelle  cane , 
cuocerlo, fpumarló, e condenfarcol  fuoco  quello, che  gii  fi  fe- 
ce col  Sole,  e farne  tutte  quelle  opre,  che  giornalmente  fi  veg- 
gono nelle  Spetiarie.c  Drogharìedi  Europa,  il  modo  di  raffi- 
nar lo  è dìucrfo  jriu  il  più  vfato  c con  chiara  d’ouo , e boihtaui 
dentro. 

• i ‘v  *'  - • 

' . » ✓ » . j ^ 1 ’ 1 .4 

Della  Manna, ccproe  folle incognita  appretto 
gli  antichi.  Cap.  VI. 

f,  On  eflendofi  gli  antichi  ne’  loro  medicamen- 
m f t Ulti  della  M mna, e d-M’altra  banda  par 
(j  l.indonc  Virgilio f,  mentre  la  chiama  Kolci- 
«la  mella.l’linio  8 Galero  altri  fon  di  pa 
ni  e , che  ancorché  laconofcettt  r<a,non  tro- 
11  -ile  m peto  il  modo  di  ad,  prat  ia,  e ciò  cre- 
do babbi  volu  o Alterici  »,  con  iurta  la  Sco- 
la d . gii  Af-bi, quando  dittero, che  amicamente  non  eia  cono- 
(cima.  . 

La  Manna  in  fc  fli  tta  è delicatifiima.r  con  etta  viene  raddol- 
cita Punì  trozza  de  gli  altri  medicamenti . Vi  fono  ancora  mol- 
• ti  altri  Simpbci.dc  quali  non  fi  feruirno  gli  antichi, *ma  perche 
non  fon  di  momento  gli  tralafeio, cominciando  à trattare  di  di  ’ 
«et  fc  ai  1 1 moderne,»:  in  par .icolar  c dell’Alchimia. 
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?TT:'r!uCi mftdtr attorie  : LXXII.  • 

LA  l&Ana  è tn  certo  liquore  foaue,&  vna  ru^giadaj  che  ca- 
(cala  notte  dèH’ariafopra  lefrondi.crami  de  gli  alberi,  Se 
ancosùl’herba,  pietra,  c nella  terra  fteffa,  c fi  trouadiducfor- 
te,  vna  Levantina, l’altra  Calabrefe , quella  di  Leuanccédi  due  UA n,in4 
'.maniere,  vna  eccellcntifRma  detta  roaflicina,  di  granello  (ìnu- 
le al  mafticc.onde  n’bà  tirato  il  nome;  l’altra  c chiamata  baiti 
bagina  di  prezzo  vile,edi  poco  valore, imperochc  altro  none, 
che  mafticina  fuanita,ouero  conwafatta  dt  zuccaro,&  altri  mi 
fcagti  ; Quella  diCalabriapiù  fi  apprc®gia,e  fi  raccoglie  dalle  » 

frondi  de  gli  alberi , e propriamente  fi  dimanda  manna  di  fo  ,**T</*' 
^lie  minata, di  granello  trafparentc,granc,fimilcad  vn  picciol 
granello  di  maltice  bianca,  e fuaueal  gufto . Tiene  il  fecondo 
luogo  quella  delli  ramijil  terzo  quella  dellepietre,e  della  ter- 
ra, quali  fono  di  più  groflfò  granello,  e di  colore  men  (incero , 

Pi quella  cafcata  la  notte  pattata,  nefùgià  portata  al  Mattioli 
da  certi  partorì  in  CofenzaCiuà  di  Calabria  , fopra  frondi  di  , 

fa ggio,chc  pareua  à punto  gocciole  di  gilebbaben  cotto. 

Si  raccoglie  la  mattina  auanti , cheil  Sofefcaldi  ; perche  poi  Utdiiir* 
rarefacendola  fi  rtfolucagcuol  mete  in  aria,  c però  vfano  quei,  toghtrt  U 
che  la  raccolgono,  quando  necade  gran  copia  di  tagliar  i rami  Ai*»»*, 
de  gli  alberi  à buon’hora,  e riporli  nclletorcapannc  al  frcfi.o, 
doueelfcndo  indurata, la  raccoigonocon  maggior  agio;  E nel  1 
Monte  Libano, nel  qual  molte  volte  l’anbo  ne  cade  in  gran  co- 
pia,il  chcfuccede  in  altre  parti  :i  Villanie  Rifiorì  la  raceolgo- 
rro  con  lana  meffa  per  tetra, e la  chiamano  mele  d’aria . ' 

IlMatriolo * racconta.chc  tal  volta  la  manna  ècafcaca,  eca-  xtoco  fUf. 
fca  in  altre  parti , & io  intefi  vna  volta  da  vn  Barone-Romano , ““***• 
che  gli  ne  fù  portata  di  quella  , che  era  cafcarain  vnluogò  de’ 
funi, quella  da  fpetiali  chiamati  manna  vfualc;  ne  è di  maraui-r*""4 
glia, poiché  fe  la  manna  altro  non  è,che  vapori  leuati  dalla  ter-  ‘ 
ra,  e dall’acqua,  filali  prima  rarefatti , c cotti  dal  Sole , c ( 

perii  freddo  dell  a feguenre  notte  candenfari  , eco-  tthfim. 

. fa  motto  vcrifimile  , che  ciò  fia  potuto  fuccede-  1 1 

. re  in  altri  ftioghi,  che  in  Calabria,  per  non  ■ 
cfTer  Clima  molto  dtuerfo  dal;  noftro . 

Vn’altra  forte  di  Manna deferiuo  T trtnU&i» 

no  iSimplicifti,  chiamata  da  '*• 
loro  Tereniabin  liqut- 
1 da  , come  il  mele , 

& in  granelli,  “ ■ '1 

chedtfiin  - * ' I'»  ’ M7 

guo-  • ’*  v ' 

no  dall’altra, comepiùal  lungo  ' • - * 

fi  può  ucderc  in 
• - - J ‘ libri, . . 
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Di  molte  cofe  appartenenti  all’ Alchimia,  è 
quando fuife  ricrouata,e  lefia  lecita, . ^ 
Cap..  VIL- ; i’ r < 


Vedo  nome  Alchimia  altro  non  G- 
gnifica.chc  ìnfufione.deriuandoli 
dalla  parola  Greca  chimia,  che  in 
L'inno  vuol  dir  infa/ìo,6c Al arrico 
lo  Arabo, che  vuol  du  quello,  co- 
me nncora  li  dice  Alcorano  , cioè 
Al  quello  , e Corano  ,&AImegi(lo 
Tolomeo.cioè  hu  magnai, (tu  maxi 
mas  T boltmcus. Non  li  tratta  da  Pii 
nio  peraltro  diligentilIìmo,nèda 
verun’altro  fcritior  Greco , ò Lati. 
Althrm*  f*  no  di  quella  profcfsione  j però  h} 

fia  amica.  dato  materia  di  dubitar  del  tcpo.nei  qual  forte  trouara.io  nòdi 
meno  (Inno  lia  molto  anticajma  che  folfe  poi  tralafciata  ,dimo 
do,chc  lia  più  torto  arte  rinouata,chc  trouara  di  nouo,e  ciòcar 
uo  da  Snidai, qual  vuol  che  duraffe  fìn’al  tòpo  degli  Argonau- 
ti, quido  Giafone  andò  à coglier  il  vello  d’oro, ch’era  vn  libro, 
m Lib.7. Me  doue  lì  contcnena  il  modo  di  far  l’oro  da  gli  altri  mcralli,fingé 
va-  òo  quellafaoola.ch,  raccótaOuidio  n,à  quello  propofico.  Gl» 
iena  AUh,  Egittijal  tempo  di  Diodetiano,  che  fù  creato  l'anno  187.  atre- 
miM.  fero  morto a|rAlchnnia, ma ertendo  caduti  in difgratia  dell’Irta 

peradore  per  alcuni  rumori  nati  fra  loroiacciò  che  arrichiti  có 
nin  Diede-  quella  profcfsione  non  li ribcllalTero  dall’Imperio  , abbrugiò 
tutti  i libri, che  n’haueano  fcriiro.cotnc  pure  afferma Suida  n. 

Ben  c vero,  che  à noftri  tempi  fi  fono  ritrouatc  mille inuen. 
tieni  ìrgegnofe,  che  furono  per  prima,  tra  quali  è vna  forte  di 
metallo , quale  riceue  il  colore  con  vna  certa  polvere , che  por 
k \ confumata  ritorna  a^'erter  de  prima,  perdendo  quel  fplendo- 
re.cheauanti pref*.,,,^  - . ' 1 

Hanno  ancoragli  Alchimiftt  trouato  vn  modo  d’imbiancar 
il  zaffiro  in  modo, che  pollo  in  vn’ancllo  nonepuntodifferen- 
te  dal  Di.tmare,  ond'ertend’io  in  Padoua  al  tempo, che  in  quel- 
la Città  era  Gouetnatc  re  vno.che  bora  c Doge  di  Venetia.vid- 
di  farfene  cfpeticnza  da  giogicllie-riVcnctiam  in  vn  fimil  zaffi- 
ro, che  era  in  vn’anello,c  fù  da  tutti  ilim?ro  Diamante. 

Clì  AUhi-  Fanno  vna  forte  di  (lagno  fimilifsimo  all’argento,  tanto  du- 
w»»yfi|n»««-r0j  che  relillcà  colpi  di  martello,  fc  bene  non  già  alla  copel- 
J'i 'mlT*'  *a  ’ QlLcfto  ® vn  va^°  d'olTo  di  Bufalo,  nel  {quale  lì|mctcc-# 
* 1 ì purgar  l’oro  , e l’argento  inuolto  in  piombo  tirato  fot. 

<*r  l " nhnente,  &c  è cofa  marauigliofa , che  tirando  i fe  quello  va- 
fo  quel  metallo , che  vi  è mefehiato,  reità  Poro,  e l’argenro 

nel 


Iihimelt- 
gia  dell  Al- 
chimia. 


Atra  delt- 


JGbpcosg  no  VII. 

nel  fondopareaw.cnettoche  R dice  oro  di  copella.  Aqueffó 
i ftcflTo  effetto  n feruono  di  alcune  acque  forriro  ndenòta  Vlpia 
co  ° LCxhe anticamente  ci ò non  fi  poteua  fare.c  che  fe  Toro  fi  2 L 1 * 
fbffemefchutocol  bronzo, non  fi  poteuapiil  feparare1,  non  ef.  4etclT‘,,d“* 
fendo  fi  ì fuo  tempo  nrrouatequeftc  acque,  &écofa  belli  filma 
àVedcrc.elK  riparandoli  inquarta  maniera  l’oro  dall’argemo, 
parche  l’argentocalià  baffo  ir  formidi  colonna  nel  mezo'dd  ' , 
▼afo  .eli  muta  di  diuetfi  colori , vltimamenrcfpargcndofi  per  < ' 
il  vafo,fuanifceaffa«o,c  l’oro  refta  nel  fondo.  > 

- Hora  vediamo  fequcft’arce  dell'Alchimia  è lecita  ò nò:  Dico  SafAM*. 
dunque,  che  tutri  gli  imerpren  ti  delle  leggi  Ciuili,  come  del-  ""•fi*  *- 
IcCanonichcfouodi  parere, che febenci  prima  vifta  paia  co-  w,4* 
là  imponìbile, non  che  poco  lecita,  il  voler  mutar  vna  Portanza 
neU’altra.aprafolo  rifornita  alla  potenza  Dinina,  cchrpcrfo- 
naaIcuaa,ancorche  famofa.mai  fece;  onde  il  Diauolo  dtìbbio- 
fofcChrirto  foffe  figliuolo  di  Dio  ? , lo  tentò  con  porli  di  con-  t m*.«. 
urrtirc  fallì  in  pane.intcndendo  benifiìmo,  che  perefler  opra-, 

Colo  de  Dio.daqnefto  poteua  cauare,  chetategli  foffe;con  tut- 
toqio  concludono  tutti",  che  l’Alchimia  è lecita;  poiché  effen- 
doi  metalli  comporti  di  Solfo,dc  argento  vfuo, che  gli  Alchimi, 
fti chiamano Mercurio.qualericeuendo  più,ò  temperatura  dit  ‘l' 
aria , acqua,  c Sole,  e dilli dondoli  in  varie  fpctie  non  repugna  -, 
che  fupplédo  l’arte  con  il  caldo  del  fuoco  à quellò  tempera'-'' 
mento  non  polli  fare  quél  tanto.chcopra  l’iftefla  naturate  rac- 
conta Gio.  Andrea  ifamofifsimo  Canonirta  .che  Arnaldo  Vii-  * * 

lanuoua  , io  ptefenza  di  molti  Cardi  nati  della  corte  di  Roma , 
truffe  dal  Bronzo, alcune  verghe  di  argento,  che  fumo  prouate 
aJ  paragone,  etcoiiatcfinifsiinc.bcn’é  vero, che  pochi  l’inten-i  '* 
dono.e  quelli, che  fanno  tal  profcfsione.òfon  pazzi,  ò voglio*  , • 

noimpouerire.coiiformc  à quel  trito  Proucrbio  Latino:  N»m- 
qH*m  vtcù  Atcbtmtfltvn  diuitem  ; mai  viddi  vn’Alchimifta  ricco . /<fr«  cm_ 

„ , , thtmia . 

Confideratiow  LXXIII. 

G Rande  in  vero  è ftara  Tempre  l’audacia  dell'haomo  in  ted- 
iar cofp  impofsibili.agiutato  da  vna  ingorda  voglia  d’ha.’ £*'**'4 
ucrejpoiche  mettendo  dacanro  il  pericolo  della  vira, la  perdi-  h"m*n *' 
ta  della  robba.edcll’iiteffa  reputai  ione;  non  è ftataimprclaati' 
cotche  difficiIc.chcprouacanonrhabbi.Qual  pazzia  maooio- 
re,  quanro  (idar’ai  vent-  in  vnfragil  legno  la  vita  .cerca r'ruc fi 
ftrauagam  Usimi , caminar  per  luoghi  pericolofifsimi , e tentar 
miU’altre  ihade  fatigofeà  morte  , per  vn  ptceiol  “ouatfagno  , Ò 
fia  di  honore,  òdirobba,  epurfi  riouachianttponendoàfi^ 
iDÌIdifagi tutte  le  commoditàiche  pofs’hautrin  cafa propria,  *'  " „ 

vifi  efponcvolcmierifjimo.  . .*>  >j  < .1  • ■ . • 

Ma  per  lafciar  ogn’altro  effempio  , che  di  ciòaddiu  fi  po-  ^ ì 

Wia,  dirò,  foto  dell’Alchimia,  nella  quale  l’nuomo  fcordatofi  • * 

*•  ‘ - Aa  j della 
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delLabalfczza  fua, e volendo  effer  fimi  le  à Dio,  tenta  con  Piera 
crodur  la  forma  foftant ialc  , opra  folo  stremata  à fuaDinina 


fTTi'W.T 
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•*>  manco  mai  farebbe, fe come  auienc  in  altre  fimii’imprcfe.noil 

perderfe  il  tempore  lafatiga;  poiché  mentre  penfahauer  l*tna 
ft>e crimine  cruci  fuo , e con  poca  fatigaarìricchiifccon  il  cctaello,  perda 
f«i(i  libj.  fx^nco  quanto  polTicdc , conforme  il  detto  di  Gio.  Pai.  Spenderti 
tnUì)tlltnj‘Vl’,*s  non  txhibem  diuinas  paitptrts  ^Alchnmfìd:  L’ifteifo  prima  di 
Ci».  ii  «GiO.diflc  Demetrio  *1  Falerco.  QuodcApundum tllu  .nummi  ox- 
Umori»  perunt  \m»ifcrhnt ,qnodp»l]ìJebd"ò  quanti  huumint  fauq,c  di  me- 
Mi litri»,  diocri  beni  di  fot  luna,  lambiccando  il  ccruelio  con  il  (ambici* 
^Port*.  l.  f L0  delle  fperanze  nel  fuoco dcll’auamia  (ondiuenuu  poueri , 
mriocm.  ^ jn  e^rcnu  ncccfsità  burlati , che  come  perfone , che  col 
troppo  foifiar  nel  fuoco  hanno  fatti  fuanir  t denari  dàla 
Ja  botfa  , e dalla  celia  il  giuditio  . lo  non  dico , che  fiaimpof- 
fi  bile  a(lolu  tatti  ente  per  l'cfperienzi,  chetami  n’han  fatta  , t-e 
per  i’auttontà  de  molti , che  ne  fcriuono;  par  però  moltodiffi- 
lAmolin.o»  cilc r il  crederlo;  poic  he  la  maceria  adoprata  da  gli  Alcnimifti 
aìuodllb”  acn  ^ croHa  *n  molt>  luoghi,  c pur  vi  fi  caua  oro,&  argéto  pec 
Acgidx.g.  il  contrario  in  alcuni  altri . Quelli  metalli  nafeono  in  gran  co- 
R»ltruidtl  pia.nc  vi  èfolfo.óargento  vnio;quclli  voghonò,cholacaufa-* 
I»  difficolti  t (Sciente  fiati  caldo,  c pur  vediamo,  che  con  effò  fi  liquefane 
diti  Alibi-  no,c  corrompono  *,  perii  contrario  con  il  freddo  fi  condonia- 
no.ctmcnoia  Anfioule  Ssi  checflendo  arre  inciTCìlfima.efta- 
iccr.furnqT*  la  mcrucuolmcntc  da  molti  chiamataillecita.e  pencolòfa  . 

S«  t nh hi-  Che  diapiro  fia  pofsibile  , fi  puòprouar  facilmente, aitefo 
mimfiMpef-  che  applicandoli  le  caufc  naturali  inliemccon  quella  propor- 
f:hlt  » nh-  tioue  , e temperatura  ,che  ricci  ca  la  natura  di  quelli  metalli,  è 
■/'*'*  y-r;.finiiicychc  fegua  l’effetto.c  fc  bene  vuol  San  Tomafo  Sche 
rw’i.ìSj.  l’oro, e l’atgento  non  fi  polsino  generare  in  ogni  luogo,nò  con 
altro  caldo. che  con  quello  dei  Sole;  io  nfpondo,  che  ciò  pro- 
na fu  lo  non  dici  vera  la  regola, c lo  lille  tenuto  da  gli  A chimi- 
di, non  che  l’arte  da  da  perle  impo(>tbile;poichccongi  ungen- 
doli il  Sclfo.c  l’Argento  viuo,  marcria  proporuonataà quello 
eletto, fecondo  loto  nei  luoghi , douc lo  produce  la  natura,  Se 
olJcru.  io  ricfluflb.equaUiàdi'l  Cido.non  veggo,  perche nbn 
debba  rittfcii  perfettamente:  c Tela  materia  della  quale  fi  pro- 
ducqpoìe  -pi, le  tatù, òcaltri  (imili.animali  imperfetti,  fcnza_»: 
haiict  riguardo  de’  luoghi , e loro  indulsi,  da  fe  li  genera  ; per- 
che non  potrà  fucccdcr  l'iddio  de  nirtalhfinoitrc,fcil  moto, 
A.  il  fuoco, ancorcne  fimo  di  fpctie  diuerfe,  pollone  produrre 
vn’ifttlla/pcrit  di  fucco , c fc  li  caua  dalla  pietra,  e dal  legno 
diu.crfifsùm  ttà  Icro  , le  dalla  natura  finalmente , e dall’arte  fi 
Vanir»,  & pt-ò  predur  \ n’iftdfa  fani tàttiche  nei  meial li  lai  à impulsi bi-1 
TJwlT  *'e*  l^c  * 1 c fTo  c fTct  i o . chcin  vu  luogo  è prodotto  dal  caldo 
d'ói "éffri!»  ^cl^qlc.non  pofsi-produrfidaqne,  del  fuoco?,ranto  p»ù,che_/ 
uùb))'x.\.  tpwlii  B’hanfarttitlpcncnzak, c Plinio  “ racconta, che G Calli- 
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gol»  fecé  tftll’orptmewo  oro  eccellente , fé  bene  non  d’vguaA 
peto  col  buono;  fi  produceancor  dall’arte  il  vetro, il  criflallò» 

Beile  te  fintili  cofe , che  non  rendono  impossibile  l’inaentionè 
èli  far  Poro.  - 1 .—i  i,  , tAUtiifir 

<■  E pet  apportar  qnalchcéCperienza,  cheCoftero  fanno  in  m,r  t'ergi- 

tichire , cominciarò1dall*#f^«n»6  viuo , .'del  quale  trotto  * due##  v>««. 
modi  di  congelarlo , tra  i'molH  ( che  Ja  diuerfità  de  lor  biztrri  *w»Hf* 
icapricti  hi  rtt rouati. Mettono  prima  in  vna  celata  di  fetro  Par***-  '• 
gemo  viuo,  con  acqua  , nella  quale  i Ferrari  finoizano  il  ferro 
infocato, confale  Ammoniaco, Ruggine,eCalcancc,  ebollpn- 
doàfuoco  gagliardo,  mefcOlano  di  continuo  infiesneogpf  co» 
fa  con  vn  ferro  .e  fe  l’acqua  fi  rifolue.e  vien  meno,  ve  ne  butta- 
no dell'altra  calda  ; « ciò  continuano  per  buon  pezzo , e fegaè 

l'effetto.  '•  1 

> Fanno  ancora  due  palle  di  rame, vna, che  entri  dentro, l’altra 
mettono  con  argento  viuo, arfenico  cri  (ladino, e tartaro  pedi, 
c partati  per  fcraccio, indi  attutato  in  modo  i vafi/che  non  pof» 
finò  punto  fefptrarc , la  fanno  bollire  per  vna  quaTta  parte  del  tl , 

giotno.crefta  congelato  di  ébloràrgétino;  limano  il  piombo,  „„  p# 
e con  fai  tartaro  commune.  Ci  antimonio,  criuellati  ben  inficf  t* 
me,  lo  pongono  al  fuoco  in  vn  vafo  di  vetro  torto , e fuora  cir-  »«»# 
condato  di  creta,  fattoi  quelle  ve  ne  pongono  vn’altto  con_. 
acqua  fredda , &aggiungendtìipcrcoipocoilfuoco,Cauano 
argento  viuafc  tantoché  da  ciafeuna  llbradipiombo  tal  uolta-, 
fe  nc canari  vn’oncia  , con  iftuporedichi  n’hà  fatta  rcfpcticti- 
za.  Liquefannoilpiomboinvnvafqnouoditerra.mefi-olan- 
doui  ^onvtì  legno  lo  tfagno,dopoi  vi pongono  il  doppio  di  ar- 
gémo  viuo,  ftaldatom  vn'ajtro  vafo,  e fimilcneme  lo  mefcola* 

■nc  pcr'vn  pooco,poi  labntrano  nell  acqua  fredda,  c fanno  ar- 

femo  vivio:hannepcròorteruato,chequcflo  canato  dal  piom-  ^ 

o non  t? cosi  fluido, come  il  naturale. 

' Conbertono lo ftagnoin argentoin queftaraaniera  : DopòM#*^»#*- 
che  é dileguato  mentre  Ai  per  congclarfi,con  vn  pi(lellotanfa“*»"r  R+- 
io  macinano  , fin  che  fi  conucrta  in  mioutifsima  poluere,  chei°*  '■*r- 
jpartataperfetacciolamettonoin  vn  vafadt  tetra  al  fuoco ^e**'M#* 
poi  con  vna  dichiara  tanto  lo  mefcolano, fin  che  s’infochi  fen- 
za  liquefarli  t indi  per  tre,ò  quattro  giorni  la  fanno  ilare  alla-, 
bocca  di  vna  fornace,  finche  per  forza  del  fuoco  diuengaper- 
fettamcntebtancatpoi  purificata  con  due  dita  di  aceto  duella- 
to,la  mettono  nella  cupulla  con  piombo  liquefatto, e pallotrù 
he  fatte  di  fapone,  e calce, ò di  folfb,  falnetro,  ò altra  materia# 
trartii, e quello, che  refta  fopea  il  piombo  diuien  argento.  / 

Chiamanogli  Alchimifli  il  piombo  (lagne  negro,  e lo  fta  **#•»«**- 

gno  piombo  buncoper  la  fimiluudinc.cbe  quefli  metalli  han  f"1"  f* 
no  tra  loro,  e però  vogliono  che  ilpiombo  fi  pofsi  facilmente  * 
conucrtir  in  (lagno , lattandole  tanto , che  fi  caui  quella  {fine 
Krrea,chcin  ertoli  troua:  danno  al  bronzo  color  di  argento  10 
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millemodi, con  Salnitro  .Solimato , Li  largirlo  » Sii  tartari^ 
Ammoniaco,  Gommane,  & aliarne  d»  rocca;  fe  beiti  poi  col 
derapo  ritornano  al  colorai  prima».  Pigiano  tififiuiolorcc , e 
v v,  v‘  mettono  antimonio  in  poluere,  e facendolo  bollite , fin  chp 
, *.'fia  ben  purgate,  «lo  coHpfcapo$ii*ndonon  fa»  ci  pi  a roffsu. 
......  . l'acqua.doue bolle; poi  con  aglio  di  tartaro 

• labuttanofopta  le  verghe  di  argp<xo,  nelle  quali  fiainefcolata 
•-  viva  parte  d’oro  , « coperte  concarboni,  pigliano  perfetto  cor 
lor  d’oro.Gimbiano  l'argento  in  oro  concerto  liquore  da  loro 
chiamato  anima  d’oro. . 

Infognano  fare.che  vn  vafo d oro, ò di  argento  (cerni,  ò cre- 
fcanel  pefo»di  fupcrat  l'oro  da  vn  vanadi  atgenco.à  di  bronzo 
indorato  con  acqua  forte, & altre  inucnuom,  che  troiunotut- 
toildì  j in  fomma fanno  mille fantarticanc  eccellemiflimp ad 
impazzire  : Hanno  diuctfi  ordegni, *e  nomi  di  cofe f che  loro  a- 
doprano, quali  leggendoli  in  Auttori,cbe  nc  trattano, mi  Topo 
paria  più  prefto  nomi  da  fattocchuri , c da  co  il  anger  Diauo- 
s ,y  . li,  che,di  cole  da  farne  qacli’opra,  che  efsi  tentano:  flebo 
*'  . ; " mifonrifoluto  iafciargli  per  non  dar  tedio  à chi  leggergli 
v..,-/  Tolcflq,  . . ' ..  ...  i.  • 1 

. • * . i 1 . • t % - i>\  t t 


Quando  fi  trouaffdldiftillireaechine  forte 
TAutcorc.  Cap.  .Vili' 

• : , t.  * i ■>> 
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Ldeftillarcfù  ritrouatodopò»  che  lisi*- 
pcrio  Romano  artiuò  alla  (ha  .gran* 
dezza  , e fi  può  crcdercinconunciafl. 
fc  , quando  fi  cflercitaua  l'Alchimia^  » 
vogliono  alcuni  J\chc  vn  Medico  (lan- 
dò à lancia  , e chiamato,  che  andaf- 
fc  à vi  Ina  re  vo'ammalato  trouò  al  fuQ 
ritorno  il  piatto  , col  quale  haoeaco- 
petti  certi  catioli,  chemangiaiia,  nifto 
bagnato;  d.il  che  pt  tifando  foifcfacile 


\fi  dtl  Ài, 
iiiìUn. 


tte**jft  il 

difi-.urt.  cattar  l'humorc,  efugo  dall 'herbe,  trouòil  modo  per  dubita- 
re,che  fù  da  alrri  pirfettionaro . Arte  in  vero  u ile, & ingegna- 
la, poiché  da  quella  c venu'o  l’acqua  vira, e di  cannclla.con  al- 
tri liquori  necdlariysimi  à conici  uar  la  fiotti, e queil’hci  bo  , 
che  già  folcano  cuocere  per  darne  l’acqua  à gli  ammalati, fi  fon 
poi  con  più  proni  co  cominciate  à difttllarc,  come  la  Cicoria  , i 
Cappari,&  altri  limili.  ìu  o i 


Cvnfidtrationc  LXXUII. 


Pr»H*àtll‘ , 
intubai 

Scbcn’il  noftjc’  Autiere  pone  l’arte  del  difUliart  tràlc  mode*- 
..  n " o«>« 


M. 
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iie,  t tròrt  vftte1  dai  noftri  maggiori  ,forft  perde  mdlte.e  diuerfe 
tnuétioni,che  in  qucft'artevi  fono  hoggidi.nóditneno  è molto 
-un  ica;poiche  Diofcoride 1 vuole.che  dalla  pece  fi  pofsi  cauar  *Llb  r-c*7p 
oglio:Rafis,&  Albucafi,  che  giifci  cent’anni -fono  deferirtelo; 
anzi  Anflotilc  aPrcncipcdcHi  Ftlofofimoftròhauernehauu 
ta  notitu.ment re  dilfc, che  il  vino,  c tutti  gli  hmnoji , quando 
mutati  in  vapori,  di  nouo  fi  rifoluonoin  humido,ad'vn  tratto 
dinentano  acqua.  * 

Ermolao  b Barbaro  gli  dàanch'cgh  titolo, c nome  di  arteatl-  bE»  pora'i'a 
tica.ad  dotto  diU’inucnrione  di  vo'aTCa  antichifsitm.irouata-. 
fotto  terra  nel  terrirono  d’Etle,  nella  quale  erano  di  fuori  al» 

■Cune  lettcrc.écaratteri  confagrati  à Plutone, c dentro  vali  da-, 
dirti  Iure, fogni  emdenti, & argomenti  cfprefsi,che  quella  pro- 
fetatone fia  per  antichità  veramente  cele  ile,  e pregiata  . Né  à 
tante  autroritàcontradiCc  il  noftro  Auttors;  poiché  anch’egli  j 

confetTa  ciFctftaca  ritrouata,dopn  che  l’Imperio  Romano  arri- 
uò  alla  grandezza  fua , e che  s'ctlerciiòcon  l'Alchimia  ancor  v • », '•’ 
annchiisimarc  ben  vero, che  da  moderni  fumo  trouati  mille-a  ' • ' 
ordcgni.chc non  hebbero  gli  antichi ;tanro  che  fi  può  dir  quel-  «A 

l’arte.dl  cui  loro  hebbero  vita  cófufa  noatu,5c  vn  rozzo prin» 
cipto.fia  perfertìonata,&  abbellita  à tempi  no!lri,e  fi  come  èm 
gegtrofa,cdilettcuole,cosi meritò  cdtr  nobilitacela  molti  gra 
perfonaggi.chcreflercitorno  ,comeOJoatdo  Re  d’Jnghi  Iteri  A militi 
ra.Francefco  Secondo  Rè  di  Franoia.Cofm  a gran  Duca  diTo,  AiWar»  ifjtr 
fcana.  Ercole,  6c  Alfonfo  Duchi  di  Ferrara,  Antonio  Altouito  t'u'*  ** 
Arciuefcouo  di  Fiorenza,  c tanri altri  huomini  tllufiri  , che  6 Pyr,M'u* 
diletiorno,  e fi  dilettano' curtauu  di  quell'arte  tiobdifrnna,  ^ „ 

che  pofsiamo  ridurre  à tre  capi  principali , ad  acque  ,ogli 
ejuinx'dTcn'ia.pari  quali  i Dubitatori  hanno  diuerfe  forme  de 
tvafi  che  lafcto  dtdcfcriuetU  per  bremtà, alcuni  fon  piò  tiretti* 
altri  più  larghi  .fecondo  la  maggior,  ò minor  forza  de  liquori, 
chcs’nanno  da  cariare , quali  efiendo molto  violenti, (S^vlcen- 
do  per  vali  fonili,  cftrccii,  potrebbono  facilmente  con  qual-  Viuttfiii 
che  pericolo  decircoftant»  romperli,  ertendo  a l’incontro  va-  u*  ' f“r 
pori  molto.fotuli,  c caldi  nei  vali  largii , c fpatiofi  fi  titolile- 
«ebbero  in  fumo.  .,.  . .1 

Dall 'acque,  come  anco  da  gli  ogli , alcuni  focuonopcr  uirij 
ittedicamenti,alni  per  defitie, come  fon  quolli.chei  Profumie 
ri  cauano  dalle  Rofe,Gcfinini,Garofaii, fiori  de  Cedri ;gigh,<?c 
altri. 

^ Celebre  tràl’alcre  acque  medicinali  è l’acqua  vita  fatta  di  Mt4d>f>r 
vinoptetiofo.e  gagliardo  in  quelli  maniera.  Si  poncquella^  »cq*»utis, 
-quantità  di  vino,  che  li  hàda  dilli!  l ire  in  vn  vafo  di  verro  lun- 
go di  colio  » c lì  fi  ("cenuro  la  terzi  parte , quella  di  nono  fi  ri- 
pone al  fuoco  , efe necaua l’ulcfsa quantità  , poi  fi  p »ae  in 
vn’altro  uafo  più  lungo  , e di  collo  più  firmo , nctlacui  fo  ia» 

(nuà  vi  fia  va  fouar»  legato  con  catta  ber  gamma , talmente*#., 

che 
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che  non  podi  fuaporarc;  per  il  chercftandol  baffo  le parti'pnl 
grotte,  c flemmatiche  vfeiran  dulfouaroi  fpiriti  più  focali 
purgati  per  l’effetto  , che  fi  defidera , e ciò  fi  conofccrà  per  i’e- 
fpcrienza  di  vn  panno  bagnato  in  effa,  e poi  accefoui  il  fuoco  , 
che  fc  dopò  la  fiamma  non  redarà  humidirà  veruna , è cerarsi, 
mo.chclc  pam  terree  fono  vfcite:c  per  conferenza,  cheil  vi- 
no é diuennto  perfet  t'acqua  vica.E  però  fi  hà  d’auertirc.che  ve 
dendofi  nella  fommità  del  vafo  alcune  bolle,  fi  deueccflardal 
dirtiltarc.moftrando,  che i (piriti fonili  del  utno fon  Tefòlati , 
c che  la  flemma  , e parti  terree  cominciano  ancot  effe  per  fon» 
za  dei  calore  à rifoluetfi  . 

Vogliono  alcuni,  che  pollo  nella  borre  il  modo  con  vn  vafo 
di  (terra , ò di  legno  alla  bocca accotnmodato  in  tal  manici a^. 
Che  bollendo  non  pofsi  in  alcun  modo  fuaporare,!fc  nc  tragga 
acqua  virala  quale  rifendocauara  dalla  natura,  e fenza  fuoco, 
babbi  diuerfa  natura  , e virtù  della  prima , c perche  tal  volta  il 
si  fttt  «f/yMcalor  del  Sole  opra  riftefs’cffctio.che  quello  del  fuoco  tnafsi- 
lar  h*rhsime  clfcndo  inCancro, ò in  Leone, quando  per  efiee  molto  vici 
***•  no  à noi , c mandando  ì raggi  più  dritti, chcin  altro  tempo,  gli 

ribatte  molto  gagliardamente  ; Hà  trouato  l'ingegno  humano 
Arada  per  dilli  Ilare  herbe  den  ro  vali  di  vetro,  quali  capottai 
raggi  fo  lari  ,s‘ hanno  forza  di  accender  il  fuoco  nell’efca.ó  nel- 
lapaglia,.come  premiamo  giornalmente,  potranno  altrcfi  cuo- 
cer l’herbe,ecauai  ne  acqua. 

Gli  olij,  nei  quali  confidc  la  virtù  dime  Ire  cofe  fono  affai 
M*Jt  4ii»f  iù  diffìcili  àd-<0arfi  , che  l’acqua , e però  vi  è bifogno  di  mag- 
nar th)  giorindufttia.&artc  ; alcuni  fi  cauano  col  torchio,  ma  dai  fc 
nit  ,ò  frutti, da  quali  fi  hà  da  cauare,  fi  nettino  dalla  feorza , poi 
fi  pedino , e ridotti  in  mafia  fi  fpremino  col  torchio  i fin  che  fi 
vede  l’effetto.  In  queda  maniera  fi  difiilla  l’otto, la  noce,»  femi 
di  cedro.di  papaucro,&  altri, che  fcruono  in  dìucrfi  vfi . 

Vn’altro  modo  di  cauar’olio  fenza  torchio,  c con  il  fuoco , 
quale  fi  oflerua  nelle  cofe  aromatiche  ; ma  qued’è  molto  diffì- 
cile,perche  l’olio  eflendo  materia  molto  c rafia,  diffìcti mento 
afeende  in  alto , e però  ricerca  metro  fuoco  ; dall’altra  banda  i 
femi , e cofe  aromatichcefiendo  molto  leggiere , e delicate , fi 
Confumano  dal  troppo  calore. 

Per  leuar  dunque  tali  inconuenicnti.pedaro  , che  fi  hà  quel- 
lo’., che  fi  vuol  didillarcnel  modofopradetto,  vi  fi  mefcoli  al- 
quanto d’acqua, e fi  metta  in  vafo  di  bronzo  con  fuoco  gagliat 
do  .affinché  la  vchtmtnza  del  cildrefupt  rando la  gf  'ticzza^ 
dell’olio, c con  l'acqua  la  leggi  erezza  di  lui.feguiti  l’effetto. 

In  queda  gmfa  fi  caua  l'olio  dal  cinamomo,ecant»clla,garo- 
fali,mafiicc,pcpe,  anifi,coriandri,  rofmatino,  legno  dicipre£ 
fo.giunipero  ; Si  caua  ancoraolio  dallcfcorze,  e foglie  di  ce- 
dro, di  rofe,dal  Lafere,dal  Mofchio, Ambra, Zibetto,  Storace  , 
dal  mele,  granerai  Guaiaco,  ò Legnosa  to,&  in  sòma  dal  fafio 

ìftdfo 
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ifteffo/tantohà  potuto  la  forza  dell'ingegno,  «chumana  indu- 
ftru.ccon  s diuerfiilìrorncntL.cheècofamaravBgliofaàQe- 
dere,che4l'faperdcU‘h«»omo  babbi  penetrato  tanr’olrro;.  <Shi 
uorrà  veder  ciò  didimamente,  legga  tra  gli  altri  il  Porta  C,che  ctik.  ta.  le 
nc  tratta  molto  eruditamente  ; à me  bada  hauerne  accon  nata^  tMl  *** 
qualche  cofa,!afciandonc  1 lunghi  difcorli  à Medici , e Sirnplu 

Quella,  che  chiamano  Quinta  dfenza  altro  non  è , che  vna^ 
virai  fuperata  da  tutte  le  qualità  eiementali  delcorpo.dal  qua 
|e  fi  t rahe, quindi  è, eh;  vna  non  hà  maggior  forza  dclt’altra^  : 
perche  habbipiù,e  meno  gagliarde  quilttà  in  fe;  ma  per  la  di 
Vjcrfità.che  hauerà  nel  guaure;  e quella  Quint’elTenza  farà  più  f*o{*  dt  \ 
perfetta  dell'altra,  che  guarirà  più  predo  iTa  onde  perche  Ia->  S 
Quinta  cfTcnza  del  Giunipcro  leua  la  lepra  , con  purgar  il  fan- 
guc.gl’é  da  Medici  attribuito  vn  fol  grado  di  perremonerquel 
Fa  dell’Ambra  n'ha  due  per  la  virtù  di  purgar  il  cuore,il  pulmo 
ric.c  le  membra  nel  nfanare;!’ Antimonio  n'hà  tre, perche  oltra 
le  predette  virtù, purga  ancora  il  corpo.  Più  perfetta  di  tutte  io 
altre c quella  dell'oro  , hauendo  non  tanto  le  virtù  delle  già 
dette  i ma  ancora  perche  rinoua  il  corpo,  e corrobora  la  cora- 
plcfsione». 

Si  catta  la  Quinta  efienza  da  cofe  aromatiche  , dalf’herbe  , 
carni.  Tale,  oro,  gemme,  e da  infinire  altre,  òconuertendofi  in 
aceto  , ò invino  , in  materia  Coda,  ò in  altra  limile,  e ciò  fi  fà  in 
diuerfi  modi',  fecondo  ladiucrfitàdi  quello, dal  qualefi  hàda 
cauare  , comeampiamentc  deferimmo  quelli  a che  nc  trattano 
in  particolare  ; c perche  la  Quinta  ctfenza  è vna  cofa  fimplicif- 
fima.deueanco  adoprarfi,e  t raffi  da  cofe  femplicifsime:e fe  al- 
cuna uolta  non  fi  può  fenza  mefcolarui  qualche  artificio , che 
perciò  hà  ritrouato  l’arte , fepararfi  , né  deuc  tampoco  feruirfi 
di  cofe  à quelle  fomiglianti, delle  quali  fi  dcueeftrarne , per  la 
gran  difficoltà  , che  po'  vi  è per  /epurarle  \ la  ondc'per  cauar 
Quinta cfientaacquofa  non  deueadoprarfi  cofeacquofc  , co- 
nte nc  meno  alla  Quinta  cflfenza  di  oglio,deue  mefcolarmfi  co 
fe  ogliofe  : ma  nell’acquofe  fi  adoprinolc  ogliofe:  e per  il  con- 
trario in  quello  Co  lo  deuono  feruirfi  di  cofe,  che  habbine 
materia  acquofa . Della  virtù  in  particolare , chehà 
la  Quinta  cifenza , delle  fpetie  fuc , e di  diuerfi 
modi,&  ordegni  non  ne  dirò  altro  per 
non  «(Ter  mia  profcfsione  ; ma  paf-  1 

farò  con  L'AVTTORE 
ad  inuemioni  mo- 
derne. 
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D elle  Campane, lorinuentionc,  & vtilitl* 

• Cap.  ' IX.  / 

E Campane  forno  tronare  circa  gli 
anni  del  Signore  CCCC.in  NoIjl* 
Circi  di  Campagna, dacché  htbbero 
il  nome.ln  Nola  dico  famofa  nell’ht 
ftdrie  ; perche  lui  morte  <*  AogurtOÌ 
Forno  le  Camp  sne^  inuennòne'  di 
Caolino  hnomoSaocifsimOj  Vcfco- 
uo  di  quella  Città.  •> 

Quale  poi,e  quanto  fia  (laro  il  bea 

» che  n’habbiamo  riceuuto  , 

ViiU/idiL  . nò  v*é  alcuno, che  noi  confefsi;poi- 

k wpunt.  che  per  I e.  campane  fi  odono  l'hore  per  ogni  luogo  , in  ogni  tò- 
po,ò (ia(er<noìlrempo,òcaftiuo,ò(ìidigiomo,òdi  notte.*- 1 
die  c 'limitano  ai  di  unii  offiti) , chiamano  a giuro  per  gli  incCtT- 
dij , chiamano  àconfcglioi  pop  ali , dan  do  il  fegnoàfcolari  di 
andare  alle fcuole , & à litiganti  pér  lor  negoti;  } in  fónaiaa  fon 

nccefiarieà  catte  1‘atttoni  publiche. 


Iwuxntert 
dille  C**n- 

?»l 

Il  0 fife,. 

***.W  r 

<1  Suo.  mco. 
Wp.ioc- 


Confi dr ditone  -,  LXXV. 

Vf»  dilli  molto  probabile  , che  l’inuenrione  delle  Campane 

C ipaindg.\*  fiaderiuatadagltaniiclii Romani , i quali,  come fifcgge,J 
de  fi»  diri-  ejadopraiuno  nel  carro  de  trionfanti  alcuni  campanelli  fimi  li 
«4/0  cred’io  à quelli, che  bora  vulgnrmentcchiamano  fonagli.  Au- 
* sup  iib  i.  godo  ancora, come  riferì  ice  Suetomo  f gli  pofe  nelle  p irte  del 
tc,nP10^!  Gioue.e  fi  attacca  usuo  alle  porte  di  quei,  chetrion- 
fatiano,&:  al  collo  dccondennatià  morte  ; in  fu  ni  iti  a feruiuan 
per  geroglifico  della  vigilanza. 

Prima  de  Romani  poterò  in  vfo  fimi!»  campanelli  gli  Ebrei  ; 
poichp.tra  gli  altri  ornamenti  del  fommo  Sacerdote  v’erano 
■Bxoa  <U*e,li  6 nell’orlo,&  eftxcmità  della  vede  Sacrrdotale;anai  pa- 
*, ,„teie  4W  re foflcro ombra  delle  noftre  campane  le  trombe  d'argento 
ticidilliti^;o  A*  Mose*, la  prima  delle  qu  ili, come  not  i Gtofetfo  h,chia- 
*• m mana  il  popolo  al  tempio  ,fle  i Prencipi  al  Cvnfigfio  , con  l.ife- 
fctib,j.a«.  conda  fi  raddunaua  la  moltitudine,  mentre  il  popolo  ftauaj 
«q-up.ij.  nej  . Ai  Tuono  della  prima  quei  , che  (binano  dal- 

la parte  dell'oriente  leuauano  i padiglioni , e fi  metteuanoin 
camino  . Alfuon  della  feconda  fi  paruuano  quel  dell’Occiden- 
te; l’iftclfo  facciano  al  Tuono  dell’aicrc  due  quei  de  Setten- 
trione,e me  zo  giorno. 


Ve- 


Cap.  ..-..MIX.  '177 

Venendo  poi  S.Pao!ino,;e  vifta  U neccflìcà  di  quell’iftromen 
tol’hKrodurtcnelfno  Vcfcouado,;eda  Imi  mparorpo  gW  altri 
Chi1  fflhani,fe  ber*  i Turchi, & Remici  modernt.'comc  nemici 
del  nome, e cerimonie  catholiche,  l’hàno  in  odio, né  le  voglio- 
rjko  uàloco.Grefcidol’vfo  delle  capane, l’ingegno  ddl'huotno, 
chemaicd&CQn  l’acutezza  fua  ù'abb|cUite,c  perfettionare  le  1 

proprie inueotioni.hàimparato  fabricarle  con  vnacerca  rego  ftr 

la.chiaraata  da gl’intendeoii  dell’arte  Scala  Càpanaria, con  la  U 

quale  principiando  la  Campana  dal  la  picciola  di  diecc  libre  di  Unt}»»*. 
pefo.fi  và  falettdo  per  gradi  fino  à venticinque, ò trenta  miglia. 
ra»e  per  fattqocfta  pigiano  per  guida,  c fondamelo  l’orlo  dcl- 
la  campana  , che  vogliono  fare , il  quale  deueefler  groflo  più 
che.ÌB altro; luogo  .douendoui  batter’il  martello,  c con  tal  re- 
gola prima  li  difegna  in  terra , òfo-pravnatauola  piana  la  cam- 
pana aita.e  larga  con  tatee  le  fue  parti, come  far  fi  vuote,  e con 
la  rnifura  della  fcala.c  col  buon  giudirio,  «carte  del  difegno.fi 
•procura  farla  più  vaga.che  fia  poflibile, tanto  piu,  che  il  tuono 
depende  molto  dalia  forma  del  vafo.  Il  Vannucci1  mette  dili-  iLib.«.j«i- 
gcn  diurnamente  le  forme  dell  e campane,  i difegni,  il  pefo,  la-  *•**■#* 
quantità  della  materia, l’artificio  per  moucrleà  farle  fonare-/, 
l’ordine,  e modo  di  faldarle  quandofon  rotte,  cofe  tutte,  che 
lafcio  per  breuità. 

Polidoro  Virgilio  Sparlando  de  gli  vfi  della  campana  vuo-  tuia». 
le,cheSabinianoPapa,i! quale  fucceireàGregorìo.l’accettafle,  S .cbu/»u- 
echcGio.  XXII.  introduceffeil  fonare  la  campana  tre  volte  \\f*Utampm 
giorno  per  induri  fedeli  àfalutat  laGLORIOSA  VERGINE  mjktm*. 
Madre  di,  D}Q  . Hà  introdotto  di  più  Santa  Chiefa  varie  ceri-  ****** 
monte, & clforctfm»  io  benedirla*,  quindi  è che  fi  come  la  Cetra  j j 
di  '[Dauid  hatiea  virtù  di  mitigar  lofpirto  di  Saul,  e le  Trombe 
Ebree  fonate  da  Sacerdoti, e Leniti,  hebbero  ptù  volte  mi  raco- 
Jofamente  forze  di  metter  in  fuga  efferati  copio  fidimi  , Cosi 
quello  benedetto  ioftromentodi  Santa  Chiefa  hà  virtù  di  fpa- 
ucntar  i Demoni),!  quali  nell'aria  prouocano  tcmpeftt,e  gran- 
dmi;: fc  beneció  può  effer  anco  naturalmente  tagliandoli  con 
|l Tuono  l’aria  ingombrata  dallcnvmolc,  come  s’c  più  volte  ui- 
ftopcr  efpenenza , andando  vn’dfctcitq  di  gente  per  vneamu 
po,  fc  tutti  fi  fon  mcfsi  àgridare.hanno  troncata.^  allottiglia- 
ta  l’aria  in  maniera,  che  paffandoà  cafo  qualche}  vcccllo  per 
aria»non  Cpotutofoftenerlì,&écafcato  in  terra. 

Oltre  IcCampanc  hanno  trottate  1 Fedeli  alcnnecofe  per  ec- 
citar lo  fpiriroà  deuotione,  come  gli  organi|,  la  mufìca,  l’ima- 
gini.dc  altri  fimili.deilc  quali  clTendofe ne  ragionato  nella  prf* 
ma partc,non accade hora ripeterle.  m /*-•'  f t 

-,  -‘'IH  ii*-!j 
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DegliHoròlogij.  Cap.  ' Xt 


mLib  n c.I 

V(t  dtfii  bt 

■ titoli)  dtat 

fi»  dentiate 


P ’*  ; ' I' 


Rodate  le  Campane,  fil  anco  introdotto 
l'vfo'de  gli  Hottologij  s il  modello  dei» 
quali  èrtato  cibato  da' Vinto uio;o\mch 
ire  ìnfegna  il  modo  di  fare  alcune  ca- 
role ,ehetnoftrano  quòte  miglia  fac- 


,4f|  cinoin  ciafcun’hora.con  leruotie'rtml» 
lei  qucllftde  gli  hòròlagi), & in  luogo 
delk’pietre  ,chtin  quelle carozze per 
‘CiaTcari’hora  doueano  caifca re  in  vn  ci 
tino  fatto  àquéft’efferto,  è rtato  troua- 
ro  il  martello, col  quale  battuto  la  Campani, moftra  il  numero 
delle  hore.  ; ;u:. 

mSàtHtie  Alcuni^  hanno  abbellito  quelVarcifuiocon  molte  altre  cofe 


ingegnofc,comefono  rtatue  di  Angeli,  che  fi  monono,  e foni- 
no  le  campane , e partando  auantf  l’imaginedClla  B E AT  A 
VERGINE  le  farrtio riuerenza  ; molti  fonoin  maniera^, 
chc  lanottecifueglianoiqucU'hora,  che  vogliamo.e  fi  fanno 
In  diuerfe  figure,  acciò  fi  portino  tener  nelle  tauole,  portar  al 
, • ■ collo  in  forma  d’vn'amandola  ,de  in  qualunque  modo  noi  vo- 

gò amo, & inalcuni  fi  vede  il  moro, ecorfio  della  Luna . 
t Ne  li  c fermato  qui  l'ingegno  humano;percheviddf  vna  voi 

» *-  taincafa  del- Reoerédn  Signor  Delfino  mio  amidfiimò.vn'hov 
• ' rologio,  oel  quale  fi  ve  deano  gli  eclifti  del  Sole,  edeìla  Lima, 

, . , iufglrandoil  Solemoftraua  in  che  fitgftodel  Zodiaco  fóflcJj 

quando  ttimontaua , e s'alzaua  la  mattina  fopra  quii  punto 
dcll’Orizonre,  che  haucanelCielo,  vedenafi  parimente  la  Lu- 
na hor  fccttìa.hor  picna.nel  modo  che  piò,  òmeno  fi  accortasi 
Sole',  & hòintefo  da  vn  certo  Cremonefe,  che  ne  donò  vnoà 
nettiti"  Carlo  Quinto  , doue  fi  cedrano  tutte  le  coftellationi , efegof 
Jtnait  » del  Firmamento , che girauano  noti  altrimenti , che  fanno  in.» 
Cielo  ; di  modo, che  poeta  ben  diffi,  che  il  Ciclo  folte  portato 
lOrtcrra..  Ingegnofa  per  certo , e degna  inucntioUede  gli  buoi 


mini  tu  quella. 


Conjtderatione  LXXVI. 

SI  trattònclli  prima  parte  di  queft’Opra  della  diuifionedcL 
tempo  fatta  per  mczodclla  mi  fura  del  moto  nel  primo 
mobile.refta  hora.che  io  tratti  brcuementedegii  inftro- 
Ttiturfi  in-  menti, che  fi  fono  adoprati,&  adoprano  tuttauia  ì qncft'effet- 
RrtmfttA-  to,e  per  maggior  breuità  trllafciando  l’Aftrolabio,  Quadrate, 
fìrenemut.  Raggio , Anello , Aftroncmico , Plamsferio  diTolomco , la_« 
C . Sfera 
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Sfera , le  Tauole  dr  Alfonfo  Rè  di  Spagna , di  Gio.  Bianchino 
Fcrrarcfc,  di  Nicolò  Copernico  , & in  Comma  tanti  , c tanti  in- 
Jlromeiui , che  giornalmente  fi  trottano  p<*r  Caper  il  moto  dea* 

Cicli, e de  pianeti,  la  di  danza  d’vna  (Iella  dall'altra,  l’altezza^ 
elei  no(lroUrizonte,c  del  Z.eniih,  traiurò  Colo  degli  Horolo* 
gij.comc  d’indromenticommuni.econofciuti  datatti. 

Quelli  dunque, còme  ancora aucrtifce l’ Aurtoce ncU’vItimo  Da, 
Capitolo  della  prima  parte  , fumo  appretta  gli  antichi  di  duo  hmùtmm» 
Còrte.alcimiìSolc  fi  ad  ipraarnodi  giorno  , 6c  in  tempo  chu-  ,"Arlft‘ntt . 
io  ; altri  fatti  con  l'acqua  chiamati  da  Greci  Clcpfidre,  per  la^ 
notreà  tempo  nuuoloCo. 

Il  Solare  Cù  tronavo  da  Anafsimenc  Mdcfio,  diCcepolo  di  A-  jnmnttn 
nafin«ndro,e  di  Talcce, come  offerita  Plinio  n,rinfegnòà  Lacc  ddChtrei* 1 
demoni . Ma  in  Roma  non  fù  vifto  Ce  non  dodici  anni  aliami  la  £«<*  5 de  « 
guerra  di  Pirro.,  che  furno447  dcll’editìcatione  Cua  .ordinato  f**»*  fi 
daL  lJ..pirioCenforc,febene  non  fi  sà  da  chi  Coffe  fatto:  Tre  n-  »/-»/«'»  R» 
Vanni  dopoi  M. Valerio  Mefaia  Confolc , trionfando  dellaCa-  j 
lama  C uà  di  Sicilia,  ne  portò  vno,  e fù  il  primo,  che  ferui|To  & ùb.7*.vi- 

ficrvCo  pudico  ; Quefto  dauaapprelfo  i Rollri  Copra  vnacor 
onna, e quantunque  lefue  linee  non corrifpondellero  alleilo 
re,  Ce  neferuirno  con  turco  c'ò  per  fpatiodi  nonantanou'anai , 
finche  L.Marcio  Filippo  efTcndoCcnfbre  con  L.Paolo,  ne  pota- 
vno  i lato  à quello , più  diligcncifsimo  ordinato , che  fù  molto, 

grato  al  popolo  . ‘ f . eLib.ix.j, 

Ve  n era  vn  altro  in  Campo  Marzio,  come  accennai 0 tratta- 
do  delle  guglie, à cui  fcruiua  per  Gnomonc.c  ftilo  vn’obchfcoj 
&;  in  terra  iinotauanole  liotc  per  alcune  lince  d’ottone  ; my 
quello  trentanni  prima.che Plrnio  fcriuclTc  le  Cuc  hiftqfie  non 
riufciuapiù  vero,ò  perche  la  palla,  che  hauea  incima,anzi  l’i- 
ftefia  guglia  per  terremoti , Scaltri  accidenti  ,non  barn. (Cc  più  , 
ladritturadi  prima,  ò labafe per diuerCc inondacioni dclTc- 
ucrcnon  fu  ita  pi  ù nello  dello  luogo. 

Cicerone  n’hauea  egli  ancora  vno  nella  Tua  villa.dal  qualo 
p^cCel’aiigmio della lua morte,  come  racconta  Valerio  Maf- 

lilllO  P.  ■ pLi.J.cap.4. 

Ma  perche. queda  tòrte  di  H orologi)  non  fcruiua  per  ogni 
tempo, c non  citando  il  raggio  del  Solo  molto  puro  «Se  impedì-  ko,t~ 
to  d i qu  l'cht  nuuola  era  molto  fallace , ne  la  notte  fi  potea  fa  leS'f  d 
pj-re, clic  fiora  Code.  Natica- 4 148  anni  dopo l'vCodell  fiordo-  ^"4 ’ * 
gio  Solare.cddl’edificationcdi  Romijpj  pofein  vfo  i’horo 
logio  d'acqua, trou  ito  daClelsi.lro  Alesi, Inno, di  cui  Ccrilfcrr^ Ex  p*;,. ,ib‘ 
muiii  Auttori, quando  dicono, cheera  da-o  prefitta  d gli  Ora 
tori  il  dire  per  lo  fpario  di  tre,ò  quattro  CUpfidtc;  Qucdd  era 
faterò  nc.lla  Ccgiicnte  forma.  , ( 

l’ighauano  vn  vafo  di  vetro  , nel  cui  fondo  era  vn  picciol 
buco  circondato  d’oro,  ò d’ottone , affinché  non  Colfe  cpnfu- 
n,#.p  dall'acqua,  nell'alt  rapane  del  vafo  tirauano  vna  linea.»  • 

, “ dritta. 


5 8o  ' Libro  Secondo.'’ 

dritta,  nella  quale  erano  deferì  tre  dodici  bore,  dopoi  impiliti 
no  il  vafo  d'acqua.checafcando  ì poco  à poco  per  nbuco.mo- 
ftraua  l’hore  con  la  puma  di  vna  baccherina,  chefiffainvnfb 
«aro  noraua  Copra  Inacqua  ,r  da  quello  credo  habbino  i modcr 
ni  canata  l’inuennonc  de  gli  horologij  à poiacre  ranco  più  s'è 
iHerai  a vera  l'opinione  di  alcuni r,  quali  vogliono  , che  qtieftcClepfi- 
luen^iUa  drcs*empiflero  Talvolta  d’arena.  In  queftcjpli  antichi  Egitti; 

poneuano  la  figura  del  c enoccfalo,  Giereglifico  appreflo  loro 
del  l'equino  tuo  , poiché  qucfto  ani  male , come  notanoi  Natu- 
rali in  tal  tempo  fuole  orinare  dodici  volte  il  giorno,  e dodici 
la  notte,  fecondo  il  numero  vguale  del  giorno,  e della  notici 
; nel  quale»  tl’horavicn  compartito  il  tempo. 

""•1*9*  Hoggidi  fono  ancora  in  vfo  gli  horolog'j  Solari , ma  in  più 
5' ritdtn*.  perfemone,  che  approdo  oli  antichi,  eflendofi  ridottoli  modo 
pn  ttmfi.  ^arjj  ^ fcicn2ai  Alcuni  fon  chiamati  da  profcffbri  Orizonta- 
Ji, quali  fi  deferiuono  tal  volta  in  tanto  poco  luogo , che  fi  pof- 
fono  portar  in  faccoccia-.altri  fon  chiamati  Verticali,  che  fi  fan 
no  nel  muro,  e nel  farli  ofseruino  l’alrezza del  polo  di  quel 
luogo  , c fecondo  quello  fi  regolano  in  trottar  il  luogo  , doue-* 
hanno  à metter  lo  ftilo.cdìche  grandezza habbi  daelferc  ; ha- 
no  alcune  regole  per  tirar  le  linee  deH’hore  , alcune  chiamano 
vgtiali , dalle  quali  cauano  l’altre  dette  inequali;  Hanno  trotia- 
to  il  modo  di  conofccrui  I tempo  delt’cquinottio , e de  ciafcu 
fegno  del  Zodiaco, nel  quale  fi  troua  il  Sole. 

Negli  Orizontali,  che  fi  portano,  acciò  nel  conofcerl'horc, 
habbtnoil  giuftofito.fi  feruono  della  calandra, che  fermando- 
li à perpendicolo  fopra  vna  linea  iui  deferitra  à quello  effetto 
è fegno  , che  l’horologioftà  voltato  drittamente  à Tramonta- 
na, come  fi  richiede , perche  l’hóre  fiano  gialle  , Jc  hò  villi  al- 
cuni di  quelli  horologi j,  chemoftrando  l’hore  con  vn  filo,  po- 
teano  leruire  per  diuerfi  pacfi.murandolo  in  diuerfe  parti  de* 
fcritteui .fecondo  l’aJtezza,ediuerfiràdcl  polo,  douclaperfo- 
na  fi  troua;  ma  ne  fù  già  moftrato  vn’altro.nel  quale  erano  de- 
fcritti  tutti  li  venti  principali, e con  vna  bandirola,chc  tnoftra- 
uail  verno, che  fomaua. 

Vn'Aftrologo  moderno  in  vn’iftrcmeBto  , che  hi  fatto  per 
diuerfi  vfi.cnmcdi  Planisferio.dt  Globo  celelle,  e rerrcftre.di 
quadrante, di  Scala  ahirctra,  hi  toccato  per  la  Dioprra,  e mira 
dcll’AftroIabio.di  poterui  al  Sole  conofccr  l’hore  inequali  per 
ciafcun  fegno  del  Zodiaco  ; Et  vn  Padre  dilla  Compagnia  di 
Giesù , mi  nioftrò  vna  volta  vn’horologio,  nel  quale  ctiamdio 
la  notte  mollraua  l’hore  nella  (Iella  tramontana, chcérvlnma 
nella  codadeU’Orfa  minore. 

Hoìoioc  Toruafo  * Garzoni  trattando  de  gli  horologij,  cita  Rafael 
Mirami  Ebreo,  il  quale  in  vn  fuo  rrartaio.chc  fà  di  quella  ma- 
teria , infegna  à far  horologij  per  via  di  (pecchi , che  moilrino 
rhorc,douc  non  giùge  raggio  rct.o  del  Sole,  eh  c per  cflcrcofa 
'.  àmio 
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iirflo  giudiclomolto  ingcgriofa,  quinte» n que  dìfficitcì  capire, 
emutcrinpraccica.voglio  però  quiu' narrarla.  t*M* 

Si  hi dùquefdicccghldaelegger  vn luogo  d fcoperto,[e  per- 
jtoffo  dii  Sole,  oue  fermato  vn  picciolitTìrno  fpecchio  piano  fi  (0'„  »„[%*. 
éofia  p;r  qualche  feneflra  m tndar  vn  raggio  refleiTo  in  quelli  rhu. 
parte, dotte  fi  defidera  l’horologiojfia  però  lo  fpecchio  invguil 
diHanza  dall’Oriente,  Se  in  modo  fermo,  che  non  fi  polli  facil- 
mente mouere,s’habbi  poi  vn’horologioOnzonralc  con  il  fno 
ftilo.chc  molli  il’hore  con  la  linea  niendionale.defcritta  fopra 
qualche  materia  fiottile ma  Coda  , dal  quale  fi  leu  ari  via  tutto 
quello,  cheauanzadella  fua  fupetficie  .dopò  il  Tropico  di  Ca- 
pricorno,ch’è  il  fine  delle  linee  horarie.Je  nel  Tropico  .li  Can- 
cro,cioè  nel  principio  di  quella  fi  farà  vn  bucoalfai  largo.; ma* 
che  punto  lelminuifca.  Pieparato  in  quella  maniera  l'horolo- 
gio  fi  defegnatà  il  punto  di  mezo  nello  fpecchio  , c fi  accomo- 
dar! l’horologio  preparato  fopra  la  linea  meridionale , i n mo- 
do chtil  fine-delia  puma  hora,  che  ffpocrà  defenuer  ncll’ho- 
rologio  del  rcflelfo  , fia  nel  punto  defignato  in  mezo  lo  fpec- 
chio: indi  ceri  mezo  di  qualche  Dioptra.ò  altra  forte  di  mira  fi 


guardar!  per  la  cima  dello  (Ilio  dell'Onzontalcie  perche  itti  lo 
fpecchio  in  quel  raggio  vifiuo.cbepcrcuoterà  l’altro  fpecchio 
in  quel  punto  farà  tcAdTo.di  li  à quel  luogo, doue  noi  deriderla 
mo  l'horologio  1 quello'punto  , che  fi  feorgeri  nello  fpecchio, 
fi  notar!  con  qualche  fegno,  perche  egli  farà  il  fine  della  lineai 
dcll  hora  ncll'horologto  del  nrieiro , c tenendo  quella  r?go. 
la  , che  hi  più  bifogno  di  prattica,  che  di  altro  , troucre- 
mo  tutte  le  linee' dei  l'altra  bora,  le  quali  ; come  hauremo 
difcgnatetìfcruirannoperhorologio , nel  qual  riflettendo  il 
raggio  refleflo  dello  fpecchio,  dimollrarl  |■hore,fiecondo>che-» 
tnouendofi  il  Sole  farà  cangiar  ancor  luogo  al  raggio  te - 

flelfo.  . •-  \.  u ! n 

. MirabiJ  inucntionc  in  vero  fù  quella  degli  ho  rologij  fatti  di 
diuerfe  rote  con  la  campana-,  poiché  non  foloci  fcruono  in  tem 


po  chiaro,c  nuuolofo;ma  di  notte  allo  fcuro.edi  lontano;5c  fo 
no  lo  (limolo,  e la  fueglia,  che  ci  dellano  dai  fonno , e dalla  pi- 
gritia  {per  dir  cosi  ) negli  no  Uri  affari , parlando  fpetialmente 
delle  perfone  rozze,  5<.  idiote,  che  del  tempo  altra  cognic  ione 
non  hano  eccetto  quanto  fentono  daH’horologio,In  elfi  vedia- 
mo ioflrcmenti  inanimati, far  con  quella proportione,cmifura 
l’otfuio  loro.che  fanno  le  membra  in  vn  corpo,  ò i Cittadini  in 
vna  bene  ordinata  Republica , qui  ui  fi  vede  vna  rota  dar  moto 
all’altra;  queftapcrilcontrariotcmpraril  moto  di  quella,  t> 
mentre  da  vna  parte  l’occhio  mira  nella  Sfera  il  numero  dcll*- 
Jiora, reila  altrcfi  l’v'dito  appagato  peni  fuonojnó  (olo  polliamo 
veder  l’hore  , ma  anco  i quarti  ,c  li  minuti  : Alla  marauiglia  fi  è 
agguata  la  comodità, perche  fi  fanno  in  tal  forma, che  fi  polfono 
tcna  nelle  camere,  epoiur  adyflb.rnolticifucglianoà  ^ll'ho* 
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0oi  vogliamo;-  in  altri  vi  fi  vede  il  crcfcere,e feettnr  della  Lu- 
na,il  moto  de!  Sole  per  il  Zodiaco, <tatqc,&  animali  far  diuetfi 
moti  : in  Comma  non  credo  pmefle  Tinduttria  humana  trouac 
la  p>d  ingcgnoCr  i nuen  t ione  i t. iiuo  > che  i no  fi  ri  di  Europa  an- 
dando aelli.idia,  c molando  à qycllcgenn  fimil’artifitij , fq 
loro  ftrad.vdi  tirarli  alUconuctfatione,  e commercio  loro  fti- 
mando!)  perfone  diuiae  , mentre  dauano  moto  à cofeinani- 

tfira'Ji  jr^Pumi  fimi  Icl’iniien  rione  degli  horologij  alla  Sfera  di  Ar- 
ihimtdu  jchimede.chc  «ridendo  traCparea'-e  di  vetro, yi  fi  vedemmo  tut^ 
ti  li  moti  de’  Qeli.lv  fuc  fi  «Ile,  e pianeti, con  qud  periodo, t-, 
miftiia,  che  fi  mouono  nel  Firmamento  t onde  ben  ti  conuicne 
SeSph.Air.  l'Ep’granuna  di  Claudiano £. 

lufrter  in  paruocam  cerner  et  attera  vitro 
Rtfìt,&  ad  fuptros  tatto  ditta  dedtt . 

*'  ' Huccine  mortali!  progrfjfà  pot  enfiatura? 

Jammeus  tn  fragili  credi  tur  orbe  labor . 

* Iuta  Pth,rernm £ fidemjegtsfy  Dcontmy 
Ecce  Syracu(ìas  tronfi  ali t artefinex. 

Inclu fu  s varijs famulatur  fpirit  usafiris. 

Et  vittam  certis  mottbas'vrget  opus . 

Tercurrit  propria»*  mentibus Jìgmfer  annasy 
Et fimuUta  nono  Cynthia  menfe  rtdit. 
lami  fuum  voluens  aadax  meta  fi  ria  mandai» 

Goudety  & k umano fiderà  mente  rtgtt. 


Dilla  Buffala  danauigare,  edouefi  trouaflc. 


Cap. 


XI. 


Calamitai 
fua  Militi. 

Biffila  da 
uauiian. 


nD* Italia  il 
la  Alita,  viti 
de  Ci  Mula 
iuft. 


Tilifiìmo  è Tvfo  della  calamffa,  che  per  prò- 
prìeii  hauuta  dalla  natura,  Tempre  ftà  vòlta-* 
ta  verfo Settentrione , òfia di  notte , ò fia  il 
tempo  ofcuro,ò  fereno  ; tanto  che  hoggidi  fi  ’ 
può  nauigarc  ficitramente , e faperc  in  che-» 
parre  fi  croui  la  nane  yaggiumooi  ancora  la- 
buflola  da  nauigare.inaemionc  non  men  fa- 

tì!e, chcbella , & vtile , e fù  trouata  in  Amulfi  Citi à di  Campa- 

goa.dctti  terra  diLauoro,comc  vuole  il  Biondo  ",  ma  nó  fi  si, 
chi  folle  l'Auttort.  _ 

Gli  antichi  in  luogo  della  cal*mua,c  della  buflola,  oflerua. 

• uano 
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nano  la  ftcìlaPolarc , da  loro  chiamata  CinoTura  , come  dico 

; Virgilio  

Clauumfy  affixus,&  hxrens.  . , «Libj.Aen. 

Nufquam  ammtttebat.oculos £ fub  afirA  tenebat. 

: E fe  il  Odo  era  nuuolofo , r on  fap,.uano  doucfoffcro,  e re.  ,"h,  atln4 

ftauano  fmarriti, come  dice  Piftcflb  t . mìg»*. 

Erramus  Pel  Ago  tot  idem fine fi  dere  nocles . 7 

Hoggidìii  mannari  parte  con  rollciuanonc  della  tratron- 
tana,  parte  con  la  calamita  poflòno  in  ogni  luogo , c tempo  fa- 
pcrc.douefi  trouioo. 


Confiderà  ione  LX  X V 1 1 

SH  il  nauigarècofa  tanto  pericolofa , confidando  all’i (labi- 
liti  della  fortuna  , Oc  al  furor  de  venti  vn  fragil  legno  , fò 
ben  neccllario  non  volendogli  huomini  ceffate  da  cosi 
dttficil'imprefa,  trottar  almeno  fchermo  intanto  pericolo  con 
la  prudenza.e  con  l’arte, preuedendo  i palfi  pericolofì  ,tl  venro 
contrario, le  future  tcmpcftc,&  il  fico  de  luoghi , acci&ficuti  li 
rendeflero  della  vita.efalui  arriualTcro  al  dcliato  porro, 

Deue per  tanroil diligentcNochiero  haner  gran  pratrica^ scìnf*  del 
della  natura  dcU’acquc.per  poterli  gouernar  in  quelle, trouan  N«rA/#r#n# 
douilì  à cafo, c fuggirle , mentre  non  vie  trafpoctato  dalla  for  *Uw 

tuna;  perche  alcune  fono  tanto  rapide.che  buttando  le  barche  n»mradd. 
in  terra, ì’vrtanocen  gran  periglio, come  fono  lcdueSirti,òfec 
cagne  di  Barbarla  , per  la  concorrenza  dell'acque,  e perla  ra-' 
gione.che  fi  diede  *nclla  prima  parte.  Alcune  fon  piene  di  gor-*c*p,} 
ghi,cheriuoltano  i legni  abbuiandoli  ad  vn  tratto.che  appena 
fe  ne  può  l’huomo  accorgere,  come  fono  quelli  di  Scilla.cCa- 
riddiin  Sicilia, alcune  fon  tanto  picnedi  fcogli.che  le  barche 
non  polfonofcorrerei  lor  piacere , come  Milea  promontorio 
di  Liconia;  vi  fono  altre  sbattureda  certe  fortune  particolaii, 
come  il  porto  chiamato  Acquico  1 nell'Etiopia  dal  PrctcGian  * 
ni  , chefci  indi  con  tutta  laluafptaggta  vicina  ,c  agitata  mira  lig  E(hicpjs 
bil mente  da  vna  grauc  fortuna,cpoi  per  altri  fet  meli  rtàin  bo- 
nacciatialcto  t pericoli  delIeBalene.e  d’altri  nioftri  ma  ini,che 
foglionoafiorbiri  legni  .òmcdiante  vnacerralor  virtù  occul- 
ta trattenerli  dal  lor  viaggio, come  nota  con  Anfanile1»  Pl.i.io  bL,h  * h'*- 
*& il  Cardano  é.  e£ib.óe.»f.  . 

Deuefecódariamenteil  Nochiero  haner  cognitione  di  mol  d L*-»»ne- 
te  cofcdcl  Ciclo  , si  per  fiiper  drizzar  li  fuo  camino  , come  per 
antiueder  Ictempeftc.cconofcer  la  linea  Eqmnot  iale.lt  decti  Ni{h7.’r«i» 
nationi,  che  da  qiielle  fà  il  Sole,  l’altezza, i gradi  meridionali, 
il  circolo  dei  Zodiaco  ,i  due  Tropici , i Poli,  lor  lunghezza  , c AjirsUgut . 
larghezza  del  Ciclo,  c della  Tcrra,i  Paralelli , l’Emisfero  , Si  il 
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Zenith;  bà  da  conofcer  le  Niade.l'Arroro.r'Orfa;  che  lignifichi 
» l’arcobaleno  verfo  Occidente,  & Oriente,  come  quello  detnb- 
t ' ftra  fé  reniti  .quello  tuoni,  e pioggia  leggiera,  che  la  Luna  rida 
. * ' •*  inquarto  giórno  fenza  corona  intorno  è legno  di  tempefta  , nel 

< ir  plenilunio  netta, e pura  lignifica  fcrenirà  ; vermiglia  dimoftra-. 
Ìéà  j.Ccor.  rena  inegra  pioggia, e fintili  altre  cofc,dcilc  quali  Pjinioc,u  Vir 
gilio  Sparlano  molto  in  lungo. 

J!***^"  Ma  p»  rchc  notte  mafstme,  quando  il  tempo  è nuuolofo,  è 
" . rumandoli  in  viaggio  lungo, e molto  lontano  da  terra,  potreb- 

bc facilmente  il  noechier  fmarrir  laftrada,  gliènccertario  la-, 
carta.e  biilfolada  naoigare,  nella  quale  mediante  la  calamita-. 
* trottando  tl  polo  potrà  facilmente  regger  la  barca  , & inuiarla 
in  quella  parte, che  vuole;Di  queda  pietrai  naturali  ne  raccon- 
tane  moltemarautglic , e peto  non  fatale  notabene , che  trala* 
feiando  per  hora  la  carta,e  bufTola  da  naaigare  tocchi, qualche 
cofa  breiu  incnu  della  calamita. 

Diunfi  »»-  Cominciando  dunque  dal  nome.io  trono, che  da  diuerfi  e fla 
mi  dazi  al-  ta  chiamala  diuerfamenre:  Euripide  (conte  riferifee  Platoncg) 
tara!  ami/ a |a  chiamò  M <gnctc,da  Magncfia  pacfc,in  cui  vogliono  fi  riito- 
SefiireiV'**  ualIe,con  Pi  ft  erto  nome  la  chiamò  Lucreno  h in  quei  verfi  . 

£uem  Màgnetavocant  pàtrio  de  nomine  Graijt 
Magne tum  quontam  Jit  patrijs  in  fi  nibbi  ortbs , 


ritrito. 
Lbi 


XDe  Lapi4. 


] Loto  proli 
■ni  duro. 
Ci»  J»f /Se- 
ri di  taU- 


Vluirpià 

di  ftjjt  fili- 
la lalamUa 


Plinio  ' anch’egli  con  Teofralto  ,'cNicandro  la  chiamòMa- 
gnetc;  ma  da  Magnete  Pallore  , il  quale  mentre  pafceuagli  ar- 
meno fuoi  nel  monte  Ida,  Temendoli  attaccar  in  terra  i chiodi, 
che  hauca  nelle  (carpe  ,>  eia  punta  del  battone , che  porrà  uà  in 
mano,  venne  à conofcer  la  calamita  , e fu  1 virtù  ; Altri  lachia- 
nuno  pietra  Eraclione  , òperchc  forte  trouata  vicino  alla  Città 
di  Eraclia(come  vuolTeofralto  k)  òcomeadaltri  piace  ; per- 
che fi  come  Ercole  fuperò  tutti  gli  huomim,e  le  fiere, |cosi  que-  . 
ila  vince  il  ferro , dal  qual  vien  (operata  ogni  altra  cola. 

Plinio  1 la  diltmgueincinqurfoni. 

La  prima,  che  eia  più  eccellente,  non  foto  tira  il  ferro  ,ma_» 
ciiamdio  l’alire  forti  di  calamita,  & al  tempo  fuofivendea  à 
pcfod'argcnto.chiamata  Etiopia. 

La  feconda  Macedonia  di  colrtr  roflij»no,encro. 

Latetza  Alcfandrina  da  Alcfandna  Città  diTtoia  , di  color 
n egro. 

La  quarta  è di  Boetia , quale  hà  più  del  rofsigno,  che  del 
nero . 

La  quinta  , & vltima  nafee  in  Magncfia  Cinta  del- 
l’Afia  , la  quale  non  tira  il  ferro  , & è fimiic  alla  pie- 
tra pomice-. . 

Tutte  quelle  foni (dic’egli)fi  diuidono  in  due  fpetie  i alcune 
fon  mafchic, altre  fcminc,chenon  hanno  virtù  alcuna,&  è cofa 
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mafabig^k^ìquclla  pietra  , chedavna  parte  hàvirtA  diti- 
rat  il  ferro, e di  allor.tanarfdo  dall’altra  : tanto  che  Analfugora 

lachiamò  per  quello  animata. 

Della  fua  virtù  in  tirar  il  ferro  vi  fono  diuetfe  opinioni  , al-  J',rm  i,u* 
ouni  diflero,  che  da  ambedue  vfeendone  alcuni  atomi , ò co  rpi  £ 
induufibili,  mentre  s’incontrano  inficine  viene  il  ferro  tinto  • 
dalla  calamita  4 Quella  opinione  è ributtata  da  Galeno  m,  poi.  marron* 
che  non  si  intendere , come  gli  atomi  della  calamita  concor  -b*  libello^ 
rendo  con  quei  del  ferro  habbino  virtù  di  tirar’ vna  foltanza-i  M*4**te’ 
si  grauejtanto  ptù  che  vediamo  per  ifperienza,  fe  accolìarenio , 
vn’alcroferro  à quello,  che  gàc  (laro  tirato,  verrà  anch'egli 
finti  Intente  urato.e  ridriToauiierrà  del  cerzo,e  dd  quarto,  e-» 
pure  non  èdacredcre,  chcifpirirt,  Statomi  della  calamira-, 
habbino  da  paflar  perii  ferro,  oltra  chetai  volta  erten  do  que- 
lla in  poca  quantità.e  tirando  molto  ferro.dourcbbc  del  tutto, 
contornarli  .ciifoluerfi  in  atomi  i Aggiunge  vn’altra  ragion?-» 

Galeno  , & éche  vfcendoqueftì per  linea  retta  dacorpi  loro, 
dourebbe  ancora  per  linea  retta  far  l’effetto , e non  per  ogni, 
parce,come fanno',  Altri*  dicono, elicla calatnitanon  dTcndo  ax,CaiU. 
altro, che  vnaterza  natura  con  ii  ferro,  eia  pietra.  Se  hatiendo 
in  fc  più  di  pietra,  il  ferro  volendo  per  iftinto  naturale  con- 
giungerli  con  il  too  (inule  per  non  cfTcr  fuperato  dalla  pietra-, 
fe  ne" corre  alla  calamira. 

Queft’hà  più  del  vero  ; perche  la  calamira  nafee  doue  fo- 
no miniere  di  ferro  , c di  pietre,  efiCfattacfpcrienza,  che-» 
pollo  vn  pezzo  di  calamita  torto  gli  acccfi  carboni , ha- 
uendo  rifolurc  le  parti  del  ferro,  la  calamita  perfe  la  vir- 
tù i Che  poi  nella  calamira  fia  più  pietra,  che  ferro  , lì 
può  faciliifìmainente  conofccre  dal  nqn  tirar  la  pietra,  ma 
li  ferro.  . •* 

. E per  venire  più  in  particolare  alla  virtù , Se  effetti  minai- 
glioli  di  quella  pietra,  èd’auettirc,  clic  alcuni  di  quelli  fono 
nella  pierra.altri  nel  ferro, altri  c nel  ferro, c nella  pictra.come 
moftrarò  nel  progreffo  del  mio  difeorfo. 

Gli  effetti  proprij  della  pietra,  tono  prima  dimoftrarci  pò-  JfttrìdiL 
li  del  Mondo , in  modo  però,  che  da  vna  parte  fi  voltarlfcm  ls  ***""- 
pre  verfo  Settentrione , da  l’altra  verfomezo  giorno, come  li  ,4* 
può  far  l’cfpericuza  , mettendone  vn  pezzo  in  qualchecofa- 
leggierafofpefa  ad  Equilibrio  , la  quale  quantunque  lì  volti  in  ( 
altra  parte  , mai  fi  ferimri , fe  prima  non  troua  il  proprio  po-  ■<  ' ■< 

lo  , eie  benequelìa  viriùcllatadalla  natura  collocata  ne!  tre- 
zo  della  pietra,  come  fi  c prouato,  che  rompendone  vp  pezzo, 
pur  fi  ritira  nel  mezo  di  quello,  untatila  non  fàcffctto  alpino, 
fenon  negli  ditemi  , quali  fuor  di  elfi  fia  addorrticorara-, 
e di  veruno  valore  ; c perche  fi  trottano  certe  fpdiedtcala- 
tntta  meno  gagliarde  delle  altre,  potrebbe  alcuno  dubita- 
tale , fc  nello  ftroppicciarc  l’vna  con  l’alrra  poteffero 
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Con  la  maggior  forza  vincerli  infierite  , cioè  fe  la  calamira  di 
maggior  virtù  fi  mouerà  verfo  Settentrione , lo  communicalTe 
i alla  minore,  che  fi  mouea  vctfo  mezo  giorno:  alche  rifpon- 
do,chenonpi!ÒclTer'in  modo  alcuno;perche  quelle  parti,  che 
per  tal  moto  tettano  in  vn  de  pezzi  della  calamita,  non  fono* 
in  tanta  quantità, che  pofsino  far  cambiar  natura  all’altro. 

*"•  "•  Il  fecondo  effetto  è,  che  vn’iftclTo  pezzo  di  maggior  quanti. 

r tà  haurà  più  forza  di  tirare, che  non  hanrà  fminuendolo;main> 
diuerfi  pezzi  ve  ne  farà  vno  , che  fe  bene  lia  grande  haurà  po- 
chifsima  virtù  , &c  all’incontro  vn’altro  picciolo  tirarà  gran-»- 
quanrirà.e  con  maggior  violenza, e molte  volte  accorrerà,  che 
vno  tirando  l'altro, c per  mezo  di  quello  tirando  il  fecondo,0£ 
il  terzo, telferà  vna  bellifiimi  catena. 

Il  terzo  effetto  c , che  congiunti  infieme  due  pezzi  di  quella 
pietra ,chc  vadinoàdiuerfo  polo,  la  virtù  dell’vno  impedirà  in 
modo  la  virtù  dell’altro,  che  veruno  di  loro  t irarà,  anzi  chefc 
vn  pezeo  di  calamita  haurà  tirato  vn'altro,  approfsimandouili 
vn  contrarlo, Cubito  ceffarà  di  tirarlo. 

•y  •»?  Il  quarto, & vltimo  è,chc  efsédo  polla  Copra  vna  tatiola  vn*  al 

tro  pezzo  di  calamita  , li  vederà  monete  per  virtù  d'vn’altro* 
che  fila  Cotto,  ancorché  la  tauola  ita  di  materia  fodifsima  ; per 
l’cfperienza.che  lì  fà  giornalmente  ancor  nel  ferro . Et  è degno 
diconfìderatione.che  la  fua  virtù  pofsi  ancor  penetrare  dure-, 
pietre,*  Codi  metalli;vero  è, erte  fe  tene  la  calamita  da  vna  par- 
te Ce  ne  và  al  polo  Artico, e dall’altra  verfo  l’Antartico,  non  cof- 
fa però  di  tirare  ouunque  li  fi  a ; ma  quella  che  farà  nel  proprio 
polo  tirarà  cdn  più  velocità,  e riterrà  più  gagliardamente,  che 
non  farà  nell'altra  . 

'Atmtìù*  Che  diremo  della  Simpatia.Sf  amicitia.che  hi  có  il  Cerro; già 
*//«  <■«/.-  che  con  tanta  velocità  l’vn  correi  congióget  li  con  l'altro  , che 
mtuttì'ftr.  nt)r,  fj  p0ff0n0  fe  non  difficilmente  fiaccare  I e quafi  Cpofa  cor- 
rèndo  aUebracoia  del  Aio  fpofo  ( come  dice  Orfeo")  non  vuol 
•l  ' partirli  da  quello, anzi  che  pollo  nella  medemadifiàza  vn  pez- 
zo di  ferro  , c di  calamira  di  ugnai  quantità , verrà  da  vn'altro 
tirato  più  il  ferro ,che  la  calanuta,  Sq offendo  vn  pezzo  di  cala- 
mita attaccato  con  vn’akro.auicinàdofi  il  ferro,  lo  lafciarà  per 
congitingerficonil  ferro  , ilchenonaccademfe  v'accoftt  la_. 
calamita, mentre  Uà  vnitacol  ferro.  Tirando  poi  il  ferro  , gli 
communicain  modo  la  fua  natura,  c virtù, ch’egli  tirerà  degli 
p Llb  * altri  ancoratone  ben  dille  Lucretio  P: 

• Nane  homints  lapidei»  mirarti  ter  qutppe  cateti  am 

* Sape  ex  aneliti  reddit  penaenttbus  ex  fe> 

£lutnqve  etentm  licet.mtcrdum  pluresfy  viderc 

, ' Ordine  demijfo  letti  bus  t aliar  ter  bamts 

Vrms  viti  ex  vno  dependet  fttbier  adita  rtns 
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Ix  alìofy  alias  lapidi*  vìm.vtncUfy  no  feti  ' 

• vffrAdeo  pcrmanentt&'vis  franatiti  ani, 

E quello  che  dà  più  marauigli»  in  quello  cafo  è , che  nonio» 
lo  la  calami  ta  commuoica  la  fua  uirtù  al  ferro,  che  tocca , ma.» 

«ti  airi  dio  ad  vn’altro  ,chegli  (ìavtcino , cquefto  verrà  confc- 
guentementc  à tirar  gli  altri, finche  farà  la  deferirta  catena.m* 
frodandoli  la  calanuta  cadcràrvltimo  ferro,  e quanto  più  fi 
fcoftaràlpcrdcndofi  la  virtù  impreda  negli  altri,  cadcranno 
turti. 

Haurà  ancora  virtù  il  ferro  toccaro  in  quella  guifadi  troua- 
-rei  propri]  poli,  fecondo  iinclinatione  della  calamita  , dalla* 
quale  fù  toccato , fcacciando  da  fe  la  parte  conrraria.come  fi  è 
detto  della  (leda  pietra;ma  però  có  diuerfo  effettojpoichc  toc- 
candoli có il  puoto Settentrionale,  lì  voltarà  à mezo  giorno, e 
per  il  contrario  con  ri  punto  di  mezo  giorno  fi  voltaraàSettc- 
trione  ; La  ragione  di  ciò  c,  perche  ftmpre  la  punta  oppoftaà 
quella, che  fi  attacca  al  ferro  vien’addTcr  villa,  & ftarenella*  » 
parte  eftctiorc,eperconfcquenza  , come  di  virtù  contraria  ti- 
rato al  polo  diuerfo  da  quello  ,chc  l’hauerà  toccato,  e fi  come 
. nelPifteda  calanuta, fc bene  la  virtù  (là  collocatane!  mezo, co- 
me in  vn  centro  , tuttauia  non  fi  moftra  fe  non  negli  cllrcmi  ; 
cosi  il  ferro  toccato  nel  mezo  folo  tirari  allo  (ledo  modo . 

Aiefandro  Afrodifco  1 in  vn  fuo  problema,  che  fà.roccàdo  la  ,,  Er-pcm 
■ virtù  della  calamita  pare  che  accenni ,chcnudrendofi, per  cosi  Tbi  fup.  , 
dire.qucfta  pietra  di  ferro, fi  podi  in  maggior  quantità  di  ferro  optyat  di 
accrefcer  ancor  la  forza  della  calamita,  non  aitrimente,  che*  ' 

vediamo  nell’animale,  che  per  il  cibo  non  folo  riccuenudri- 
mento, c fi  riftorano  le  perdute  forzeima  fi  acquiftano  maggio 
ri, da!  che  molti  fi  fon  mofsi  à farne  cfpcricnza  con  fcpellir’la* 
calamita  nella  limaturadi ferro,  & hanno  trcuarocder  di  mi- 
mmo ilpefo  del  ferro,  Se  accrcfciuta  la  forza  della  pietra,  fe„*  ‘ 
bene  in  poca  quantità. 

Paracelfo  ré  di  parcrc.chefmorzando  più  volte  la  calamira  t|b}. 
nell’olio  la  calamita  infocata, acquifli  maggior  virtù;maquan-  5,  ia  virtù 
to  s'inganni  l’hanno prouato  molti,  che  facendo  quell’cfperic 
za, l’hanno  trooata  più  predo  diminuita,  cheaccrefciuta,  epe-  mn*  (ipefli 
là  fanno  grand’errore  coloro, che  nell’accomodarla  nella  buf*  mmfrtn. 
fola  da  nauigarc  Pinfocano  prima , quali  habbi  da  pigliar  mag- 
gior forza  in  queda  maniera^  non  perderla  ; Nc  t nurauiglta 
chela  calamita  perdi  nel  fuoco  la  virtù  di  tirare, poiché,  come 
diceno  di  fopra,  non  effendo  altro,  che  vn  compodo,  che  par- 
tecipa della  natura  del  ferro, c della  pietra,  chcperòtrà loro  fi 
vede  rama  (impana, & amicitia,  rifoluendofi  il  terrò  dalla  for- 
za del  fucco,  non  vedo  come  pofsifeguir  poi  quell’effetto» 
che  deucria, dalla  fimilitudine,  c (impacia  di  quedi  due  com- 
podi. 
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Che  pòi  la  calamira  perdi  la  virtù  fua  con  il  fugo  dell'olio,  e 
cipolla, ahi  i, chcne han  fatta l’efperienza  trouorno  edcrfauO 
la  > c fe  ciò  non  può  il  fugo, tanto  meno  potrà  l'odore,  come  al- 
'tfi  vogliono  > l'ifiedo  fi  hàd?  intendere  dell'opinione  di  Pli- 
• i.i b vit  c 4.  niD  s>1j  qUa|  vuole,  che  il  Diamantetogl»  la  virtù  alta  calamita; 
flr»'ntSr  attef°cfi€  l'ban  protrato  molti  in  pc-'zi  etiamdlo  di  notabii 
nJlatàll-  gra«deaz»,e  non  folo  non  fecero  fiaccarii  ferro  , che  era  tira- 
rmi».  to,roa  nè  anco  potcrnoiinpedire,chenonlotirade.  Da  quella 
; fecondaefpcricnza  potiamo  conchiudere  la  fallirà  di  coloro  , 
che  ponendo  contrarietà  con  il  Diamante  ,&il  fanguedi  bec- 
co, dal  qui  le  uoglio  no  fi  podi  ronipere,dicono,chca!la  prefen 
za  di  quello  lacalamita  recuperi  la  forza  toltali  dal  Diaman- 
te,poiché  fi  come  la  nimicicia  tra  il  Diamante, & tl  l’angue  è fa- 
llo loia  .cosi  l’ufpericnza  di  coftoro  cfallacc.cdi  verun  fonda- 
mento-, anzi  che  non  foloil  Diamante  non  toglie  la  virtù  alla 
calanuta, ma  arrotandoui  vn  ferro, gli  dà  virtù  di  tirar  à Setter» 
trione  ; fe  bencnon  quella  forza, che  fà  per  virtù  della  calami- 
ti».-,c.y}.M.eomco<rcrua  il  Porta  Sii  quale  vnolc.checlìendofi  perla  per 
il  fuoco  folo  fi  podi  recuperare,  coprendola  con  limatura  di 
ferro. 

Quelli,  che  hanno  fermo  della  calamira  gli  hanno  adegna- 
to alcune  altre  virtù  , che  quantunque  mi  fiano  patfe  fauolofe 
fe  hò  voliitoperò  quiui  deferiuere,  lafciandone  il  giudiiio  alta 
prudenza  del  Lettore. 

vii  f ' rt.  Marbodeo  * dunque  vuole , che  habbi  forza  di  conciliare^ 
ymmdtU*  amore  rsà  il  nwriro,elamoglie,cheperò(come  notaCladiano) 
talmmu»  g|j  antichi  folcano  intagliar  Venere  nella  calamita  *: 

Verter  em  magnetica gemma  figurai. 


, d»m*- 
gotia. 


ylbld- 


Chefartainpoluere.emedancl  fuocoinpiù  cantoni  della 
cala  parrà  che  i uini,e  farà  fuggir  tutti  , onde  didc  r 

Si  far  claujlradomut fpolijs  gaxisfy  referti 
Ingredtcnt  prunai  Ar dentei  per  loca  portata 
Mtfupra  ponat  magne  tu fr  agnina  prunis , 

Ve  per  tetragonum  fumi  vapor  alta  uaporet\  ; 

Me n tibus  euerfts  voluti  impendtnteruina 
Dtjfugtunt  omnes  tn  ea  quu un qu e manebunt , 

£i fur fecurus  rapiet  quacunque  libebit. 

Hà  virtù  ancoril  ferro  della  calamita,  comedi  natura  ma- 
lenconica eccitar  fognifafiidiofi,CYifionifpaue{Ucuoli, e però 
offenderà  molto  i malcnconici. 
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I Medici  fe  ne  feruono  per  caiur  fuora  i ferri  reftati  nelle  fc- 
ntc,giouaa)  dolor  di  tefta.  &luuend©  uittù  di  purgate  filttol  rlr/4M«<fr 
daràberea  gli  hidropid.  . 6 . . P cm*l>d,Um 

Hora  per  torhare  al  primo  dKcorfo  della  caria,  ebufiolada  taUm,,a- 
nauigarc,  dico,  che  nella  carta  fi  hanno  da  notare  le  linee  do 
venti  con  qualche colore,acciò  meglio  fiano  conofcimeda  ma  Fi 
• nnari, coinè  anco  le  punte  de  triàngoli,  chendia  bufTola  nota-'*,** 
n°?  fi  dipingono  poi  nelle  carte  più  buffale , le  quali  fo-  1 
no  quelle , doueic  lince  vanno  à cOngiunge  rii  inficine  in  for- 

Eia  di  (Iella,  efopra  quella  fi  mette  la  propria  buffola , quando 
ifogna .fecondo i luoghi  oue  fi  troua  la  ruue.e  la  grandezza^ 
della  carta  fi  hà  da  confar  con  la  grandezza  della  buffala , tal- 
mente , che  ladiftanza  da  vna  linea  , c l'alt  t a venga  ad  a°giu- 
ftarfi  con  le  punte  della  buffola  : da  ambedue  il  nochicro  cau» 

Il  luogo.doue  fi  troua  quello, ouehà  da  andare.la  differenza. e 

. lontananza  tra  loro,  fkvltimamentei  venti,  chcThandaoui- 
- dare,cconofcc  il  tempo,  che  han  da  fofliarc  , c quanto  fianper 
durarc.mediantc  vna  certa  lor  regola. 

Circa  la  buifulaauenifcano  i Nocchieri  prima, che  ftia  bene 
accomodata , il  chcraccolgono  daU’equalt&dclla  rofa  , ò ftcl- 
la,douc  ftan  notati  i venti;  dal  moderato  moni  mento  della ca- 
Iamita.e  dal  moderno  (ito.che  hà:  effendo  prefa  inmano.ò po- 
lla fopra  diucrfctauolè.-fccondariaméte  la  cuftodnchino.pcr- 
che  uon  vi  entri  polucre,ni  acre  in  modo  alcuno  ; La  calamita 
«feueeffer buona,  edi  gran  forza  nel  tirarc;  fi  hà  da  conferuac 
Tempre  coperta  di  fcaglia.c  limatura  di  ferro, e fopra  tutto  nel- 
l’adoprarla,  e toccar  il  ferretto  nella  rofa  della  buffólàvuol  ef- 
fer  prima  prouata^ffinche  non  venghiròccara  da  calainiracó- 
traru  alla  parte,  cheli  pretende  per  la  contrarierà  de  poli  ella  • '*■' 
hi , come  di  fopta«diceuo  i nel  toccar  con  cflà  Pacriaìo , ò lin- 
guetta della  rofajfi  deue  convu  cortello  batter  dal  taglio  quel- 
la patte, con  la  quale  fi  hà  da  toccare, fin  che  battuta  à col- 
pi minuti  facci  vna  linguetta,  chefcruirà  per  quello 
effetto  .quando  farà  bifbgnoX’inuentore  di  que 
A’artifitio  , ò fia  fiato  vn  ceno  Flàuio  d’A- 
* tnelfiinPuglia.òparnonfifappia.cg-  ' 

‘ mevuolL’AVTTORE,  :(- 

badi à noi,  che  molto ingfr. 

' gnofofù,  chi  la  trouò 

v *'  « cagione  di  tutte 

* quelle  vtili- 

rà.chefe 
• ca-  - 
«ano  alla-, 
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XII. 


Auigando  vn  corro  * per  il  mar  di  Ger- 
mania, con  cui  fi  vnirno  alcuni  Portu- 
ghefi,  fù  trafportato  nel  paefe  della-, 
Ctuna  , giàdetcaScrej  ,'doue  viddeil 
modo  di  (lampare,  &o(Teruando  lo  (li 
le,  e modello  delle  (lampe , tornatola 
Germania  lo  mciTc  in  vlo  Panno  mille 
quattro  cento,  cquaranta  , con  molto 
vtiie,  commodtià , e guadagno  in  fi  e- 
mc ; poicheanticamcntcbifognauacó 
gran  fpefa , e (comodità  fcriucr  con  la  penna,  c vi  erano  à que- 
~ no  effetto  molte  botteghe. 

Hò  vi  (lo  alcune  carte  ftarapate  nella  China,  fc  ben  mai  fi 
Icgge.cheiaififtaoipalTe.  , > 


:*  •;  Coifideratlone  V;  ; , LXXVIII  ' 

i.  % è,  !LìJ.U  . J 

7 E fò  mai  arte.dclla  quale  l'huomo  habbi  canata  vtilità,  o 
j'^Sjijgi^uentiopc  firitrouòper.illuftrargPmgegnt , è fiata,. 
^ lenza  dubbila  Stampa. che  come  luminofa  facdla,  mo* 
'AittftÀ  ’ Arando  al  mondgi  lavmh  , e dottrina  de  tanti  valent'huomini 
itiUftìfM. . fcpolta nelle  tenebre  dell’oblio,non  foto  illuftrò  lor  tiomi/tria 
diede  ancor  firada  d’arricchit fi  dell'altrui fatighe  ai  poderi, 
tanto  cl)c non  potendoli  fcufar  iltcìcco  di  non  haucrne  noti- 
mene di  dolerli  il  pouero  per  la  difficoltà  dipoterfeneferoìre, 
hatiefle  ogn'vno  campo  di  poner  da  banda  l'orio , & applicarli 
à diuei  fidane  fcicnze.O  quanti  ne'  tempi  antichi  per  rarefi  ia^ 
de  libri  non  p.oterna  dar  faggio  de  gli  acuti  ,& cleuati  loro  in* 
i « telletti , quali  fc  horaviuedcroferuirianfi  meglio  della  com- 

modu i, che difpreggiano molti  moderni, eche efii in  vanode- 
fiorno.Efebcne.frno  arcuare  all'età  nofira  alcune  opre  de  Fi- 
]ofofi,e  fetittori  amichi, altre  però  non  le  habbiamo.e  molte^» 
di  <jucllc,chc  vi  fono  fi  vedono  tanto  imperfette,  e piene  di  er* 
rori.che  poco  manca  di  non  chiamarfene  prim  affa'to;  il  che^ 
non  farebbe  Tenia  dubio  aucnmo,fe  mandandole  alle  (lampe, 
e propagandoli  intiere, ecorreue  per  diuerfe  parti  dei  Mondo 
fi  fodero  conferirne  dal  ^rto  del  tempo,  edalle  calunic  de  nu 
leuoli.che  l’hanno  opprefie,  ,j 

r rii) ti  iti  La  Srampa  é'ftara  quella,',  che  come  lingua’ vniucrfale  infe- 

tti/.'»/'.. gnòdi  predicare  àdiucricnattoni  ,’la  grandezza  de  gli  Impe- 
ri ‘ riJ* 
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rij.ìa  prudenza  de  Prencipi.il  valor  de  Capitani,  la  fertilità  de’ 
paefi.i  coftuivude'  popoli,  d'mfegnar  la  proprietà  dcll'aujuc , 
la  virtù  delle  piante, ta  riccnezzi  de  minerali , di  palcfar  il  mo- 
do di  gouernair  le  Repub! iche/drco/iferuar  la*ptrcc  , di  fuggir 
ledifcordie.di  tiuelar  ifiupendifccrcii  della  natura à curiolì, 
le  cofe  del  Cielo  all’AfttoIógo.di  rifaitari corpi  humani  al  Ma 
dico  ; in  fomma  c quella,  che  n’hà  dato  sì  grandc.e  diuerfe  va- 
liti , che  domani  veder  molto  obligati  à ctiUa  trouò , come  ad 
inucntorc  della  più  necc(Taria,&  vtil  cofa,  che  fi  iroui  hoggidi 
nel  Mondo;  Ma  chi  fia  fiato  cofiui,&  in  qual  paefe  di  Gcr  na- 
nia.echi  la  portafie  in  Italia  , parcelle  vi  fia  qualche  dubio  per 
le  diuerfe  opinioni, che  vi  fono. 

, Alcuni  dicono,  che  la  trouòGio.'Faufio  cittadino  di,  Mi* 
guntia;  Giacomo  b Vvinfelingo  pone  ,che  latrouaflcinRoma  hidor.  ’ 
vndaGirgento,  e chepoi andatom Maguntia  mi l’ampliafTe  i bLib.j. 
Gilberto c Cognato,  dice, che  fù  trouatain  Augufia,  doueda^ 
vn  certo  Eraldo  Baioldo.il  qual  poi  fc  n'andò  in  Venctia, furo- * Mm~ 
no  la  prima  volta  ftampati  libri  Matematici  con  figure  geome- 
triche,  Giunto  in  vna  Apologi  i , chefà  contro  quelli,  che  vo- 
gliono fia  fiata  rrouau  in  Maguntia, difende  per  traditione  de 
Vecchi  d’Atìemi , che  fùrrouatain  quella  Città  da  vno  di  cafa 
Tomafsi, ma  poi  efiendoli  da  vn  fno  garzone  la  notte  di  Natale 
rubbati  gli  firomenti , fe  nc  fuggi  in  Maguntia  dando  la  lode  à 
quel  luogo. 

La  più  probabile  opinione,  c più  feguitata  da  modcrnièdi  “ 
Polidoro  <*  Virgilio.il  qual  vuole, che  la  rrouaircGio.Cuthcm. 
borgo  Tcdcfco.òfoiTe  nel  1 440 , come  vuole  con  molti  decita-  s,ampg  s - 
ti  Auttori  il  Panciroli,  ò nel  1441,  ò 1451.  fecondo  altri , e che  d»  f»fftt»n 
nel  1448, 01458.  Conrado  Tedcfco  la  portafie  in  Roma,  evi  d»n»»  k* 
ftampafie  la  prima  volta  Sant’Agoftino  de  ciuitatcDei , cLat-  »«. 
rmno  Firmiano  nelle  cafe de*  pignori  de  Mafsiini,  feben  Vvin 
felìngo  «tiene  ,che  foffe  vn  certo  Vdderico HanTcdefco.chc  et0f0cit 
vuol  dir  Gallo,  dal  che  altri  hanprefo.crroie,fhc  folle  dina- 
tion  Francefe  ; Finalmente  nel  1*471.  Vn  certo  SiftpRufingcrio 
la  portòin  N .poli . Fù  poi  ampliata  da  diucrfi  in  più  parti  de 
Mondo  ,c  ridottain  quella  perfecaonc  ,chc  fi  vedehora  ,&  < 
cofa  curiofa  da  confiderare , con  che  agilità  compongano  la 
parole,  e con  che  diligenza  fi  emendino  depurandomi! 
pedone  àpoda,  evi  fono  in  particolare  alcune  Ram- 
pe tanto  ben  correnc,  che  fi  puòdirc  ,chc  hab- 
binoin  ciafcuna  paiola  hauuro  vn  ma- 
ftro  , c cotrettor  à pofia  j La  on- 
de non  c marauiglia  , fc 
tanto  fi  bramano» 
c pagano 
caro. 
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Deirinuendone  della  Ca  r ta,&  in  che  fi  1 

fiaferittoperdiuerfi  tempi. 

Cap.  ! XIII. 

i 

JVanto  (ii  flato  Ttile  l’inuentioru. 
della  Citta,  ciafcuno  lo  potrà  in- 
tendere, fc  anderà  confiderando 
la  fpefa  , che  fi  ficea  prima  nello 
fenuere  , come  habbiamo  ancot 
detto  della  ftampa  : dice  Plinio  f, 
che  piima  fi  ferme  ita  nelle  foglie 
delle  Palme,  e lo  noa  8 Virgilio 
parlando  della  Sibil  la. 

In  fan  am  Vatem  afptcias , qua 
rupe  ftb  ima 

Fata  cani/  folijsq.  notas,&  carmina  mandat 
£uxcunquc  in  folijs  defcripfit  nomina  Virgo 
Digerii  in  numerum^atque  antro  feclufa  relinquit 
111  a manent  immota  locis,neque  ab  ordine  cedunf. 

Quindi  è,  cheli  èritenuto  il  nome  di  foglio  di  carta,  ancor- 
ché non  fi  fcriua  più  in  quefle  foglie  di  palma,  fi  come , perche 
* ’ dopoi  fi  cohiintfoa fcriucr^in  alcune feorze  fotttl jflime  di  al- 
* beri  .Che  Hanno  tri  il  legno,  Je  l’altra  feorza  di  fuora,  chiamate 
da  Latini  libri , fi  diede  il  nome  de  libri  à qualunque  materia , 

” nella  qual  e fermiamo, -ma  pereflTcrquefla  molto  facile  dà  rom- 
perli, fcriueuano  lecofedelpublicom  libri  di  piombose  l'altre 
.1  • In  tela,  Se  in  alcune  tauolc  fonile  incerate,  Scadopcrauifi  per 

Sienna  vn  Alletto  •opunra!e;vfanza  molto  antica, fi  ollferuaua^ 
ino  al  tethpo  di  Omero  \corac  egli  fà  fede  aitanti  la  guerra  di 
Troia  di  alcuni  codicilli  ( che  cosi  trà  gli  altri  nomi  eran  chia- 
mate quefte  tauolrjdari  da  Prero  a Bcllerrofonte;  di  quelli  an- 
iL.iibforam  cor  ne  parlano  i noftri  Dottori  * ; onde  non  sò come  Giofcppe 
la. in  piìnif.  k ardifea  dire,  che  al  tempo  di  Omero  non  fofleio  ancor  tro- 

k L?i£óin  uatc  ,e,ctrcrf- 

Appioncni*  Fabncata  poi  Alefindiia  da  Alefandto  magno  , fù  rronaroil 
Grair.mar.  Papiro,  che  è vn  gionco  , li  quale  nafceua  nelle  paludi  di  Eglt- 
to  , quando  il  Ni  lo  fi  ritira  con  fonde  fuc , c da  quei  gioiteti» 
“11.'  trattone  alcuni  fili.nefaceuano  carte  membrane,  dotte  fcriue- 
uano, e perche  queflo  Papiro  fù  trouato  vicino  à Carta, città  di 
Tiriofù  chiamata  cartate  del  Papiro  fi  deue  intendere, quando 
i fcritton  Latini  parlano  di  carta , conte  chiaramente  dtmoflr* 

Vlpian» 


tomi  li  v- 

Hfc 
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Vlpiano  *, mentre  dice  , che  non,  fi  intenda  lafciandofiifltefta- it»*?*  * 
mento  ad  alcuno  la-carta,  vi  fi  lafci  ancor  il  papiro  c*rt»  >n- 

Bramando  Eumene  d’ìraiur  la  libraria  di  Tolomeo  Filadcl-  ,ymìnU. 
fo , nella  quale  eranoXconjcfcriue  Paolo  m Orofio)  1700  libri  , ai.ibu6c.if 
intefo  che  rhcbbeTolomeo  vietò, che  non  fi  cauafle  più  papiro 
' dal  tuo  fiato,  per  il  che  fù  sforzato  Eumene  fcorucando  gli  ani 
mali  fame  carta  daferiuere,  che  da  Pctgamo  Città, douc  fù  ri- 
trouata.  fi  chiamò  peroamina , come  nota  Plinio  nj,  fc  bene  di -n  Loto  «*• 
cendo  Giofeffo-,  che  Eleazaro  Prencipe  de  Sacerdoti  Ebrei, 
mandò 'al  detfoTolomeo  la  Bibbia  dei  fcrtantaduc  interpreti , 
fcritta  in  membrane  fottilifsime  ; è ncc  rifarlo  , che  fofic  prima,- 
che  Eumene  rvfafTc,  c fi  deuedirpiòprefio,ch’cgli  nefacefsc-» 
molte  copie,  e per  opra  fua  fi  fpargcfscper  tuttal’Afia , c la-, 

Grecia. 

Venendo  i Longobardi  in  Italia,  cominciomo  ad  vfarcalcu-  . 
neTauolettc fornii , nellcquali  fcriucuano.Sdon’hòuiftcal-^  ^***Jr* 
cune,  con  i lor  caratrcri,  e gli.lcfsi . Vltimamentc  fù  trouata  la  j 

carta  .chehora  adopriamo,  fatta  de  Bracci  macerati  nell’acqua 
con  manco  fpefa  ,c  maggior  commodirà,  ancorché  fono  que- 
fio  nome  fi  habbia  intender  il  papiro,  come  diccuamo  di 
fopra. 

Confiderai  otte  LXXIX.  ••  * 

POnequioiil  noftro  Panciroli  più  forte  di  carta  , che  ado- 
prorno  gli  antichi  per  fcriuere  in  diuerfi  tempi  ; la  prima 
fùdi  fogliedi  alberi, di  cui  racconta QjSettimio  °,cho  ejar;n 
fumo  portati  fette  libri  à Nerone  , quali  fi  trouorno  l’anno 
del  fuo  Imperio  nel  fcpolcro  di  DitteCretenfc  , feoperto  per s,P*ltr* 
vn  terremoto  fucccfso  in  quel  tempo  ; cofiui  fi  trouò  ncll'im- 
prefa  di  Troia, e deferifsein  quelli  volumi  con  lerrere,  ecarat 
te  ri  Fenictj.ìa  guerra, c ruinadi  quella  Città,  erano  comporti  di  V™*  ' 
certe  fogliedi  alberi  (imiti  all’edera, chiamati  da  Latini Tilia  , 
e morendo  volle  efser  fcpolto  con  efsi . L’altra  forte  di  carta  fù  dìmt/ì  ftr 
di  feorze  intcriori  di  alcuni  alberi,  che  facilmente  fi  fiaccano,  ,idu*ri4. 
come  fon  quelle  del  Platano, del  Frafsino.e  dell’Olmo.  Si  fcrif- 
fero  terzo  le  cofr  priuatein  tauolc  incerate  fornii  fisime:  il  che 
pare  accenni  l’Au*  tore  nel  fine  del  capo, fi  ticominciarte  al  tem 
po.chei  Longobardi  venero  inltalia.e  per  quella cagioneforfi 
1 Corrieri,  c portalettere  antichi  fui  no  chiamati  Tabellari):  in 
luogo  di  quefictauole  fieri  umano  alcuna  volta  in  rela  con  alca 
ni  Allctti  di  ferro.òdi  alti  a materiale  cole  publiche,acciòdu-  . 
ralfcro  lungo  tcpo,fi  fcriueuano  in  fottilifsirac  piaftre  di  pioto* 
bo,  vfanza  ancora  tal  uolta  ofseruata  da  perfonc  pn  uate:  la  on* 
de  racconta  Dione  P,  che  douendo  Otcanio,  & Htrcio  fcriuer  à p Lib^*. 
Dee  io  Bruto  , che  non  fi  arrcndcfsc  à M.  Antonio  , ma-,  v 
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? nt^uL^  mi  fjperartc  da  loro  perdóno,  gli  ftriflero  in  lame  di  piombo' 
_ ^ M piegate àguifadt  Carte  .eOrognetol  rradliMilefij,  coavna-* 
lettevi  fcritta.e  piegara  in  vnafimil  lama  di  piambo, 
n ' .a  t La  quarta  forte  di  carta,  che  fù  chiamata  cortVal  nomeda-» 
Carta  cittìdiTiro.  vicino  alla  quale  fi  tróhò.  ò daCartagine, 
«etto*  (c  pure  non  voltiamo  feguire  l'opinione  d'jffid oro  r,chc  vuole 
Ttitl  fede  trottata  in  Egicto.corrrcdifle  ancor  Lucano  *. 

Confèrìtur  bibula  Mctnphitis  carta  papiro ) 

trm.iib.il-  Si  faceua  di  Papiro  Lqual  era  vna  forte  di  giunco  reflato  dat- 
C*Fp*ttrt  l’inondatione  del  Nilo  , da  cui  catiaronccon  punte  d’acoalcu- 
/*4  mJtt-  n’  e fetuendofrdi  vna cerratnifnr'a  di  farina, edi alcune 
Ttm„rjf  mhiì  altrecofc , ne  faceuano  carta  non  a!{ritt\enredi  quel , che  fac- 
thùi.  etimo  noi  con  i (tracci, rfiftinguendo  la  chiara  daU’ofcura,  laL* 
fottile  dalla  pulita, e lifeia. 

■ t* wi. tU  S’ingannòM  Varroneufeguiro dal  Panciroli  volendo, chcil 
tùpw.  Papiro  fo(Te  rrouato  dopò,  che  Alefandrta  fù  fabricata  da  Ale- 
*Lì.ij.o.ij.  fandro magno;  imperoche  , come  nota  Plinto 1 DXXXV.  anoi 
dopò  la  morte  dt  Noma  CecondoRè  de  Romartì  GnèoTrrteo- 
7 lo  Nomi  tioCancellicro,  onero  L.Petilio,  fecondo  Plutarco,  r facendo 
cauar  nel  (no  campo  porto  foprail  M.  Gianicolo;rrouò  con  i( 
corpo  di  Noma  alcuni  libri  di  Papfro;c  cò/ufto-fclòfappiamo, 
che  Alcfandro  fabricò  la fua città CCCCXXVllI. anni  dall'edi 
ficatione  di  Roma, rei  Confidato  di  Lucio  Papirìe  Mugolano, 
e C.Pctilio Galba.dal  che  fegitua  conrra  Varrone,  che  forte  af- 
fai più  antico  di  quello, che  egli  pone  ; anzi,  come  riferifee  l’i- 
nÀTcìtro"  fteffo  Plinio  1 Mutiano.erter  lo  rettor  di  Sicilia,  icrtc  in  vntem 
pio  l’eptrtola  di  Sarpedore  Ré  di  quel  luog  > , ferina à Troiai, 
offerédoal  RePriamo  agiutocontrai  Greci,  laquale  era  ftrir- 
ta  in  Papiro, e purefegui  ciò  molto  tempo  auanti  ,che  tegnarte 
NumaiC  fi  fabricarteRoma. 

1 libri  trouaticon  il  corpo  di  quefto  Rè  , altri  dicono , cht> 
fofTero  fette, alrri  fci,altri  ventiquartro;mclti  vog!tono,cheui 
forteto fetitti  precetti  di  Filofofia  ,alrn  che contenelfero  leggi 
Pontificie,  cfacre,  il  che  poco  importa  per  l’antichità  del  Pa- 
piro. 

at*  «•.'  Wi-  Trouo  * bene,  che  anticamente  non  fù  queU’ibbondanza  di 
vbiiup.  ' carta, che  hanno  i Moderni!,  & al  tempo  di  Tiberio  ne  fù  tanta 

carcftia.chc  bifognò  deputar  pcrfonc,  che  la  dirtribuifT  ro,e  (I 
come  hoggidi  v:  fono  dinerfefpenedi  carta,  chiamate  fot ro  di 
uerfinomi.commune.laMczana.  la  Reale  l'Imperiale,  la  Papa 
le, Se raccia, Suga,  il  Cartone,  laFerrarcfe  la  F-briana  &alrrc  fi. 
kLib-j-e  ».  miltjcosi  fù  anticamente,  come  nera  Pltnio  h;  la  prima  fùchia. 
i.M'1*  dt^lt  (TiBta  Atiguftica  Regia  , in  honor  dt  Ottauiano  Auguflo:  Lafc. 
smuhi  ^?conda  Libuna.in  honor  della  prouincia  dt  LibiaiLa  rctzaHie, 
firn  fin»,  litica, cosi  detta,  perche  fi  adopraua  fidamente  nc’  libri  Pagri  ; 
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La  quarta  Tenjeotica  , da  va  luogo  in  Alefandria , douc  Irfitee* 

quim»]$WK*  da  vna  cjutà  detta  SalotLafeftaCornclUn»  • ' . 
fp rinati p r > pj ^d ^ (Q.^' 9 eli o, Ga 1 1 o prefetto  dell  EgKio;LafettH  1-4 

’ina  EnVparcù^^hifc  quella  de  itracci./  ■ - , j,.- j>  >■•  _ 

LaVjuìnja  forte  di  carta , che  pop  e il  I?ancirp!i  èia  Pergami-  ~*rf* 
pa.-iacui  fù  fritta  la.p.bbjatiadouadalli  fctrantaduc.iMct* 

EretijpcrTplocnep  Ftlaslelfp,che  hauendo  fiuta  quella  famofa  ’ 
ibranà.di  cui  parlò  l’Autrore  d nel  primo  libro, c volédopbfr 
uiancor  labbia,  fertile  ad  Eleazaro  tornino  Sacerdote , che 
jTiandandolifiutantadue  Vecchioni,  gli  l’intcrpr eremo  in  fct. 
Uniaduergiqtni,c.fuftv?<ii'  Uè  molto  honorati,  mandando  in. 
ricompensa  dopi  njcchtlfiinialTerppip  di  Salomone,  e conce. 

(Tendo  molti  piiuilegi)  à quel  popolo*  < ‘:t  <• 

. . , .*  tr  v.’;  ••*;  i * u'  ; * •••  :•  1 * . . f : r*  ’ '‘  ri 

Di  varie  forte  di  Ciffcre.  Cap.  XIIII. 

Carartari,  e cifre.che  hoggfidi  habbia. 
tuo  l’hò  per  cofanoua.il  che  per  dimo- 
drarlo  , mi  c neceflatio  pigliar  vnpiù 
alto  principio 

I Lacedemoni)  trouorno  vn  modo 
per  fcnucre  affai  più  fegtero , fin;  non  t 

fono  le  noli  re  lettere,  e le  dtmandaua- 
no  fehirala laconica  . Pigluuano  due  * 1 

lunghi, epoliti  baffoni  di  vn’tfttflalun  yfanr.*  di 
, j Ifll'  • «vi.'lL'J  shs  Tza,  e groflezza,  accomodati  ad  firihir  fma 

va’iffeffa  maniera.^no  ii  daua  all’Impciadore.c  Capuano,  che  tetra  Lact- 
andaua  in  guerra  , l’altro, rcftauaip,mju»pd?l  publico-,  notato  h 

con  cero  fegnu  douendofi  poi  feriuere quache  lettera  fecrcia 
inuolgeano  attorno  di  vn  di  qual  baffoni  vn  cuoio  Comic  di 
quella  lunghezza, chea  loro pareiufu|ficicnie,auertendo, clic 
vna  eftrcmirà  foffe  contigua  con  l’altea,  fcriueodo  tr»  quelle 
per  trauqtfo  da,  capp  lin’à  piceli,  di  mf  do  che  kuando.fi il  cuo- 
iojaltro  qon  apparsa, che  lettere  Cpczaate,  eciòfacpnano,  af- 
finché, tremate  d^neimci  no?  fi  potefferolcgcw*,-  Mruuto que- 
llo cuoio  da  quc)lo.ai  qual  fi  mandaua.rinuplge*  lui  baffone, 
che riferuapa  , cicktcctqritornandoalfuo luogo,  fi  putuano  r 

, . • 

L ìffeffa  u'anz»  era  in  Roma  piegindo  la  carta  per  trauerfo , f’Ara«  d» 
in  quel  modo.chefi  vede  la  colonna  Traiana, fatta  àlumaga,  c 
mandandolaal  Senato,  che  pur  hauea  vn  fimil  baffone,  tacco-  *1  »!•’•** 
glicua quanto  fi  rrattaua ip guerra.  , ...  i Remati.  ( 

Vn  fchiauo di  Cicerone' da  lui  fatto  libero,  trouòcheper  eFutèbiut 
vna  lettera  s’inicdcffc  la  prcpofitionc.c  per  l’altra  l’adnc'tbio , in 

e Pf  rfanio  Filargtp , con  Acilio  , fchiauo  prima  di  Mecenate,  ^h!0°- 
trouò  modo, che  ciafcuna  lettera  fi  grafie  affé  vna  parola , come  , 96 

RP. 
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P.R.Repubìica,  P.R.  Populus  Romaniis,^  altri 
mm}!£uU  ,raiu  al<IunS°  Iflioro  r,  Cc-rarc  merrena  la  prima  leitcra  nel 
quarcoluogo.e  la  quart-a  nel  primo,  fi  in  quella  maniera  noni» 
, veniua  ad  efferintefo, A:  Augii Bo  ferutoafi  della  feconda  prr  là 

j>ìnAag  f.M  prima.cóme  B.ptr  A,D  per  t.comc  nota  Suctonio  8. 
jjjrTr  *l,r’  «càmbio  di  lettere  adopranano  mimari  , come  l'vno 

timi,,  di  'nc3mbK>  dell’A.il  ditelo  cambio  del  B.  e cosi  del  reftodelf  Al 
Un'm.  - f,b«°»  molti  ancora  hanno  trouati  altri  cararrcri,fecódu  i lof 
capricci  Vltimamentc  va  certo  Brefciano  hi  mandato  in  Bam- 
pa  vn  libro  di  queffa  materia  , nel  quale  hi  infrenato  il  modo 
di  far  Cifrc.chr  ftimiimpotfibileinf end  re.fe dirimpetto  non 
hi  le  copile  ; ilchc  è falfiflimo, perche  So  Beffo  l'hò  vditc  dichia- 
rare, ne  meno  hò  trouata  fcrmnra  tinto  intrigata'chcuon  la-.' 
habbi  villa  , de  vdita  legare  da  perfone  erudire  in  quella  pro- 
fc-,fsione,&  io  hcbbUmicitia  dpi  Clstif^nr*  Signor  Gicrommo 
figliuolo  del  Clarifrimo  S'gnòr  Francesco  Nini  ndbil  Verietia- 
no.iartopratticoin  qut  fta  materia,  che  non  vi  era  carattere,/, 
che  egli  non  intendere. 
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Q Vanto  fiacontienenolcin  vn  huomoil  (ilentio , Se  il  te- 
ner celato  il  fegreio  confidatoli.ceil’infegnò  tra  gli  al- 
tri eccellentemente  Merello  h,i I quale  dim  tndaro  vn^ 
volta  con  grande iftania  da  vn  fuoamico,  cheglt  ciucUffeun 
certo  fcgreto,rifp©fe,che  gli  pareti* ciò  tanro  fuor  de!  douere, 
e degno  di  bufino  , che fe  lò  fa peffe  la  fni' propria  vede  l’hau- 
rebbe  battuta  nel  fuoto;Qhafi  vn’iilcffa  nfpolta  diede  Anttgo-’ 
no 1 al  Tuo  figliuolo, e don  endnli  lafciar  l’Imperio,  mai  fi  lafciò* 
inrender  daaltro.fenonche  Beffe  preparato  i riceucrlo  al  tem-1 
po  fuo,  offcruindo  il  detto  di  quel  RlOfjfb  , che  1 Rè  doueano 
impararà  tacere,  poi  i parlare,  regola  offeruata  etianidto  nella 
Tettola  di  Pittagor*  ; anzi  Licurgo  nelle  Are  leggi  k d re  iSpar-- 
cani comandaua, che i putti  fi  auezraffcro  adofferuar  (ilentio, 
poiché  fi  come  dal  troppo  parlare, alle  volte  nafeono  molti  fca- 
doli,c  fpeflo  fi  dicono  bugie,  ò'cofe  fuperflne , c poco  degne  di 
vn  fauio  .,-  cosidalpocaparlare.edall’efferfccreiipoffonona- 
f^ere molte  vrilità,  cs’impedifcono  molti  difordini . L'ifleflo 
c’infegr.ò Platone,  il  quale  folca  dire1 , chel’hnomo  non  don- 
nbb«  nui  parlare, mentre  non  può gfo tiare  parlando:  e di  Ca- 
tone fi  legge  |n,che  mai  diffe  vna  parola  , di  cui  pofcia  fi  prnuf- 
fe.  Simonidc  “anch’egli  fi  preggiò  molro  di  queBa  virtù;  la  on- 
de fi  vantaua  ,’Che  mai  fi  era  pentirò  di  hauer  iacinto  , m - ben 
fpt  flo  doluto  di  Hauer  pailato . I Pitagorici  t°  mang  anano  di’ 
tutti  gli  animati  fuor  che  i pefei  , quali  non  hanno  voce  per 
darci  documento  del  filcMio,cheofteruauano.  - 1 
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Cap.'  XIIII.  $*7 

Mi  lardando  con  eflcinpi  la  lode  del  HI  e >tio , n8h  apporta-  u 
tò  altra  prona  ,che  TiftclTa  natura,  la  quak>olendo  tacitanden-^^  ^ 
te  darci  ad  intendere  . quanto  vno  debba  e(fer  cauro  nel  parla -(ìUm**.' 
rc.hà  rjnehiuf»  la, lingua  dentro  la  bocca  .acciò  fé  fiamo  tanto 
più  tardi  à parlarne,  cflcndonrtGimnunicattconfcgretczza-,  > 
tanto  più,  che  dalla  poca  fedeltà  vfata  nei  Segreti  ,fon  nate  ben 
rpeifo  le  rutncdi  molte  Repoblichc,  e fi  fono  impediti  molti 
fuccefiì  di  guerra , che  pero  fon  itati  ncceftirati  i Pr cncipi  à te- 
mer pctfooc  fidaiifsi  me , per  mezo  delle  quali  deuendo  trattar 
negotij  graui  , dcimporianu  , hauc.iii.io  quel  fuCcelTb,  che  non 
haurebbonotal  volia  effe  ndo'pa  lei  ari:  e perche  le  Speranze  hu 
mane  per  il  più  fon  vane , e La  tnentc-deU'huomo  mutabile ,ó 
perctòpuòaccadere.pcr  fidato^hc^ia  vno,  fi  feoptipur  rutta- 
uia  quello, che  fi  é conridato, mafsime  in  tempo  di  g«erra;qua« 

«do  può  à quello  agiu  at  molto  la  diligenza  del  nemico,  fi  fono 
ero uatc  molte inuentioni  di  fcgretczza.come  cifre, Hi  altri  mo- 
di, con  l quali  manifeftando ad  alcuno  ii  nodi o bifogno , fare- 
mo fecuri,  che  non  farà  da  altri  iutefo,  fe  non  da  quel  tale,  con 
cui  trattiamo,  e fc  bene  quelli  pollò  no  edere  in  rami  modi  ,in 
quanti  ciafcuno  li  vuol  fingere  nel  fuo  capriccio,  rutrauia  ha- 
ucndoneGio.DattiflaBell'Afio.citato  dall’ AVI  TOR.E .trat- 
tato anch'egli, ne  taccontatò alcuni  addotti  dal  Porta  P, c da  al- 1 Ubat 
tri  Aucroii.con  celti  modi  di  far  lettere  ioairibili,chc  non  cre- 
do difpi aceri  il  leggerli. 

Vogliono  dunque  prima.chc  liquefacendoli  il  vitrìolo  nel-  fa 

l'acqua,  con  galla  pclla , dia  per  un  giorno  intiero  in  infurio-  i„t„,  ,„ujm 
ne, poi  colato  con  vn  panno, fcuucndour,non  li  potrà  leggere,  c*. 

fe  la  carta  non  li  mette  Sott'acqua.  mt  fi  l*u». 

L’iileffo  auetà  fermando  in  vn  panno, con  alume  liquefatto,  ut. 

Scriuendocon  fugo  di  Cedro , di  Limone , di  Cipolle , e di 
altri  fi  mi  li, che  Seccato  non  apparifea,  fefi  approfsimaràal  fuo- 
co, ò vi  fi  potrà  foglia  abbrugiata,fì  potrà  legger  benifsimo, co- 
me amene  ancora  feriuendori  conSa  le  Ainoniaco  pedo. 

L’iftclfc  lettere  appariranno  di  color  di  latte  ,fe  fi  metteran- 
no nell'acqua  di  Luargirio>cot  to  con  aceto,e  colato  diligente- 
mente^,. I „ > . C 

Scriuendo  in  vna  pietra  con  grado  di  Becco,fi  uedranno  foc- 
to  l'aceto:  - . . 

Mefcolando  aceto  forte  con  il  bianco  delI’ouOjeL'fargirio, 
fe  vi  fi  fermeranno  le  lettere , non  vi  fi  conosceranno  prima  di 
abbruciar  la  carta;  l'itl elfo  effetto  fa  la  gomma  ,ò  la  calice  fcf.i- 
uendofi  in  yna  catta  , ò in  qualche  parte  del  corpo  con  acero  , 
grafso,fcuo  gomma, o 1 attedi  fico  con  carta  abbtugiata>  fuligi 
nc,o  carbone  fi  vederi, come  nora  Óuidio'h 
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39I  Libro  Secomfor 

Fdllitì&  humidult^ux fit  acumini  lini 
Et feret  occultai  fura  tabella  notai, 


* 'Confi fteflb  fegrno fi  potrà  leggere lértfrt  fcfute  f*  v*  <r*.  - 
tró  con  géma  arabica  liquefatta  ncll’acqua.tanro  che  mandan- 
do vna  caraffa.òbicchiero  di  vino  ad  yno  che  fi  troot  prigione 
04*i*iiinU  òin  altro  luogo  fegrero.potrem#  farli  fapere, quanto  fi  tratta* 
dar  vna  In  filo  ra  ; fe  vorremo  dentro  vn'ouo  mandar  vna  lettera  .faremo 
1 tra  in  ma’-  yn’apertura  con  la  punta  del  concilo , che  fi  potrà  poi  ferrare/ 
«.«.  Lo  gomma  dragante . e biacca  'òpure  per  pjùfecnrtxM fare- 
mo fiat  Vouo'ncll 'aceto  fòrte . finche  ammorbidendoli  lafco£ 
*a  , e mettami  la  Carta  , fe  fi  metterà  nell'acqua  frtfcadl  nono  fi 

referrarà.cdeuenteràduro.  • . . J 

Striutn  in  n iri0d0  di  fcriuere  vfato  da  Greci , e da  Romani  ne*  cuoi , • 
j"  • * carte defcrittodall'A  VTTORE  , febene  è ingegnerò,  ve- 
"U* . t4,,t  dendofi  con  tutto  ciò  le  lettere  imperfette,  e rotte,  può  dar  - 
da  gittata.  g"lchefofpetto  al  nemico  capitandoli  nelle  mani,  e fi  portati. 

Kb  leggere  Eon  qualche  indóftria,  Più  tentami  pare  come-. 
tU»«.  infeuna  il  Porrai  di  tiùolgcre  nel  battone  vn  falò  .poiché altro 

nonli  vederà  che  molti  ponti,  da  qiuli  non  (ari  tanto  facile  «l 

fofbettare^omc  dalle  carte, e cuoio  de  gli  amichi.Vnfimil  mo 
doli  potrà  vfare  nelle  carte  da  giocarc,che  Iccomodate  in  mo- 
do,che  vna  eftremità  non  fi  tocchi  bene  con  i alcra.efcnuedo- 
. • li  h fi  mefcolatanno,  folo  fi  vederà  vna  moltitudine  di  ponti , 

‘ ’ ma  ritornate  all’elTer  di  prima.fi  potranno  legger  ben  iffimo»fo 
fermeremo  in  carta  Pergamina , amcmandola  ad  vna  candela  , 

A al  fuoco  fi  ràccoglieràin  maniera  vche  non  fi  vedrà  ycftigio 

alcuno  di /emigra, fin  tanto,  che  bagnandola  non  t orni  la  car- 
ta all’cfier  di  prima . Intagliando  in  vn  legno  quajlo , che  noi 

vorremo  far  Papere  ad  vn  noftro  amico, indi  co  vn  afcu,o  altro 
S ferro  ripulendolo  i fc  fi  metterà  nell'acqua  gonfiandoli 
Uadidìaar  Bcr  l'hmnidità  appariranno  le  lettere,  che  vi  fon  ferme.  S p 
/ diattaL  frjmoltevoltehafconder  la  carta  Cotto  la  fcarpa,  e nei  tettiti 
tarla  tana.  , • , otlj  comc  fi  legge  faccfleto  alcuni  popoli  mCapagna  , 

Ì"Kcndo  c.rcondan  da  Romani , né  potendo  altramente 
fat  Capere  il  torbifognoàCartaginen.opronio.chevno  fuggi- 
to finamente  al  campo  de  Romani  con  la  lettera  rtnch.ufar >el 
lacinia  militare,  e di  làandatofencai  Care  agr ne  fi,  file  effe  loro 

intendere  il  bifogno . Di  quefta  maniera  di  cifre  parlo  Oui  d o, 

ificMtU.}  «quando  ditte.  • * ..  v,  ' 

‘ Cónfitacum  f»f>t  fcriftas  portare  tabelloi 
s te^Àt  w HK^tofa/cid  lata  finn 

Cum  pofitt  filet  cartai  celare  hgatats  » • s ••  ' 

Ét  vinci  oblandas  fub  pedt  ferri  nttas. 
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s;  Sogliono  ancora  mandarle  dentro  animali  morti,  come  feco 
Arpago  feriuendo  àCiro  in  vn  lepre, ò farlo  ingiottir  da  vini.e 
.poi  vendendoli  cauarli  dall'io  tcriora, Si  fanno  di  pili  fafsi  finti_ 
con  pietra, e Colofonia.dcntro  de  quali  vi  fi  pongono  carte  in-'.-,  t 

jjolie  mpiaftre  di  piombo  , e perche  alle  volte  può  accadere,  :- 

che  i nemici  entrando  in  fofpetro  polsino,  ò con  diligenza,che  utttrt af- 
faccino,òcó  tormenti  efler  certificati  del  vero.fi  étrouaromo-  d»tt  Antro 
do  di  rinchiuder  dentro  la  palla  dell’archibugio  la  lettera,  eh  cflUdiAr- 
poi  Squagliata  ci  feruirà  Segretamente  per  corricro.In  luogo  de  'Mui*. 
pillagli  antichi  fi  (bruirono  delle  faette,  legando  la  carta  nella  . 

corda  di  quclle*,la  onde  fi  legge , che  Cleonimo  Rè  de  Lacede-  * 

moni)  hauendo  aflediata  la  città  di  Trczcne , mandò  per  molti 
luoghi  della  cittì  alcune  dt  quelle  factre,  nelle  quali  promette-  . 

ua  foccorfo.pcnfandofi  li  cittadini, che  follerò  (late  màdateda 
loro  confcderatijonde  mentre  (lauanoinfperanza  forno  prefi 
dal  ncmico.Ciccronc aflediato  daFtaccfi,è auuifato  per  quella 
llrada  dell’agiuto.chc  ìucnaua  Cefareper  agiutarlo  Dcll’iftcf- 
fo  ingegno  fi  fcrui  Artabafeo.eTimoncno.come  riferifee  Ero- 
doto >:  Molti  antichi  fi  feruirno  di  Colombe,Rondinelle,&  al- 
tri  animali  domeftici  legàdoli  ncll'ali  le  lettere,  come  fece  Hit  ^ 
eia  Confolc  à Uccio  Rrucc,  mentre  era  attediato  da  Antonio,  e 
Tauroftene  per  far  intender  al  padre  la  vittoria  hauuranc’gio- 
chi  Olimpici  in  Egina . Hi  dico  mentre  fi  rrouaua  appretto  Da- 
rio Rè  di  Perda  volendo  accufar  Ari  ftogora.chc  fi  aibcllatte  da 
lui.etuttauìa  dubitandole  Se  nò  era  accorto  con  l’Ambafcia- 
lore,  lacofafi  farebbe  (coperta  con  grandissimo  foo  pericolo, 
pigliòvnfctuo»ilqualepcrmoltotcpohauca  patito  mal  d’oc-  ^ ^ 
chi.efingédo  di  volerlo  guarire,  gli  rasò  la  tettale  vi  fcrifse;do 
pòdi  nuouocrcfciutolii  capellino  mandò  ad  Arifiagna.códir- 
ii,che  fubito  fi  facelTe  rader  da  lui, come  là  folle  gi unto;  dalche  • 

congietturando  egli  qualche difegno  di  Hidico.fcopril'imba- 
firiata  m rularali»fcnza  Saputa  deH’Arnbafciatore.Vn'altro  fimil 
mòdo  infogna  Ouidiou  con  adormcrar  colui,  che  hà  da  portar  ujLoc*; tìt 
rimbafciata,c  fcriuerli  nelle  fpallc,ò  altra  parte  del  corpo. 

CAucat  hoc  enfi os  prò  carta  con  fri  a tergum 
Prabeat , m^fuo  cor p ore  uerbaferat. 

Se  poi  vorremQ.chc  dopò  letta  la  letrèradaquello,aI  qual  fi 
manda, non  pofsi  capitar  inman  di  altri , s’ctrouaro  modo, feri  tlpltltm- 
ucndo  con  inchio(lco,ò  altro  color  negro  mifchiato  con  oglio  rtnon  ft*f 
òrvicriolo.di  far  Sparir  le  lettere  dal  la  carra.e  quello  effetto  *X- 

guirà  piùt ardi.c  più  prcftodccondo  la  maggior, ò minor  quan-  *'"> 
Utàdell’oglio.l’iftdTofà  il  Iifciuicr  forte, Soglio  di  tartaro, l’ac- 
qua forre, che  adoprano  gli  Orcfici,&  Alchimilli  nel  cauar  Po-  -r* 

ro  dall'argento  tali 'incontro  fc  fcriucrcmo  con  fugo  di  cedro,  , 

Saie  Atnonuco  disfatto  (opra  il  bronzoper  fpatio  di  venti 

• Cd  a giorni. 
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E 'orai , fi  vedranno  le  lettere , che  prima  non  fi  vedetti©;  là 
mmi  vi  fono  mille  altri  modi  non  meno  ingegno!?  , chefic». 
BtoeojJ^nperfarf»ptrcconfegrctezia,l  noftro  bifognolcht  voglio» 
l"*ioo  , de  qurii  ri  atra  gli  altri  eccellentemente  il  Porta* , Oc 
infognai  modi  d’ cont  rifare  feri  aure, e figli  li, d>  parlar  lonta- 
no con  vn’altro.di  dar  fegni  tanto  di  giorno, quanto  di  notte; 
inuentioni ceno  belle,  8c mgegnole  : lafcioduierficaraneri, 
che  fi  adbprano  à queft'cflfctto,  che  per  clfcr  di  vane  forti , e fe» 
condo  il  capriccio  di  dafcuno>farcbbe  lunga  cofail  racconta*. 
li»edefcriucrli. 

Al  modo  di  fcritier  in  cifre poffiamo  ridar  quello,  che  hth 
tteano  g!»antichi  Egutij  ne’  Geroglifici, da  loro  chiamati  tetre* 
*e  fagr«i  Qacftì  non  foto  rappref  emanano  la  natura  della  cofa, 
che  poneuanaper  geroglifico,  ma  ancora  il  concetto  di  colai, 
chelofcriueua  , tanto  che  di  pingcndovn  Spai  ui  ero  ci  fignifi. 
caua  la  velocità, l’occhio  la  vi  gì  tanza, il  Boue  la  fanga  il  Leon* 
Jafonezza: Scaltri  fimili,comepiù  difhafamenre  fi  può  vedete 
infioro  Appollonio  nel  Pierio  , & altri,  che  n’hanno  feruta 
dottamente  ; Locano  7 anch'egli  nc  fenile  in  quelli  verfi 

" r • “*  >'  '■  ,;| 
He* dum  flammea*  Memphis  conte  pcetebsblat  : 
Neutra*,  <jr  paci s tamume^  vtlucres£ p reflui  t * 
S ch Ita £ ftne ubati  magica*  ammalia  linguali 
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tmmttrl  E perche  forno  da  loro  principalmente  infhruitr,  per  detto* 
é*  Grr*i’t-  ur  tmirtf  ri  joccuhi  della  Duini  Sapienza,  e foto  erano  per» 
rocfsi  à Sacerdoti , peròlichiamornorotronomcdi  lettere  fa» 
gre  à diflferéza  ancora  delle  altre  comuni, che  hiueano  .corno 
vuolGio.  Boemo  * , cTefco  Ambrofio  Canonico  regolare  nel 
libro, ebefà  delle  lingue  -,  molti  però  hanno  derro, che  gli  E?ir» 
ti)  imparorno  quello  modo  difciioeredaPerfiani , ò 'da  gli  £» 
tiopi,fccondo  altri; tunoalcuni.che  (’imparaTleroda  gli  E- 
brei, mentre  fletterò  tra  loro, come  anco  n’unparornoil  citcó- 
cidrrfi,&  altre  cerimonie  ; all’incontro qnei  ,.che  defend  ino 
vffer  ItaialnucmtopepropnafiegliEgmij,  olirà  l’aut'o"  ràdi 
mo*'i  antichi,  die  apportano  , citano  filone  Ebreo  nella  Giti 
di  M >5Ì,  il  quale  tri  l’alt  re  ani , che  imparò  da  gli  Egituj  vuo» 
Je,che  ancora  folfc  quella  ; 

Si  legge  *cheHiiraifco  gr5  profcfTor  di  quefl'arre.fù  per  ci  A 
più  volte  prefo  da  furore,  c Spirilo  Donno, e faci  doli  dopò  la-, 
nìuae  E’  ulapio  l'eflcquie  ( lì  come  fi  eonucniuaad  vnSacec» 
»i  ‘,of  1 ì^'Tcnte  d.  Ofiride  , doue  erano  dipintele  ligure  (agre-*, 

c^e’  ti,,?cnanoil  corpo  di  HTcraifco,  lubuo  fumo  ripiene  di 
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predo  Ioreetauo  tenuti  i Geroglifici  in  gran  veneratione,  « 
furno  molta  vfari  come  fi  può  cauarc ancor  da  gPebelifchi , c 
«uglie.che  fono  in  Roma  condotte  dall’Egitto  anticamente. 

. . Mosè anch’egli fenc Terni,  c diede  molti  precetti  àgli  Ebrei 
fotto  fimboli  nudici  d’animali  come  quelli,11  di  non  mangiare 
porci,  <5c  Spemi  eri  , volendo  prohibirc  fotto  il  lignificato  di 
quelli  ammali  la  rapina,  e la  luifuru,  e nel  Sito  Euangelio  mol  amuf 
re  volte  fiotto  il  nome  d»  vite.di  pietà,  d;  Temente,  & altre  fimi 
li  ne  vicn  Tonificata  la  proprietà  del  Verbo  Incarnato , c della 
fua  dottrina,  come  ben  nota  Sant’Agoilino. c I Sciti  parimente  ^ 
hebbero  notula  de’  Geroglifici,-  Laonde  Dario  minaccia  do  ad 
Idantura  lor  Rè  che  partito  il  fiume  litro  gualtarcbbc  tutta  la 
Scitia,  Te  non  gli  obcdiflc,  in  rifpolta  gli  mandò  un  topo  , una 
Rana,  vn  augcllo.vn  dardo, & vn’aracro, quali  geroglifici  for- 
no interpretati  diuerTamcnte  da  quei  di  Dario,  Orotoapaga 
tribuno  de  Toldati  dille,  che  i Setti  fi  confcrtauano  vinti  , però 
Io  faccano  padrone  dell’aria  per  l’augello  , dell’acqua  per  la  ra 
na.dell’habitatione  delia  terra  per  il  topo , deU'armi  per  il  dar 
do  cdelli  campi  per  l’aratro.  Ma  Zifredcgli  diede  vn’interprc 
tationc  al  contrario,  c fu  , che  Te  Dario  haueltc  luuuto  ardire 
di  molellar’i  Sciti  ,nóg!i  farebbe giouato  cacciarli  fotro  la  ter 
ra,  ò fiotto  l’acqua  come  il  topo,  e la  rana,  non  volar  per  aria-. 
come  l’augello,  ma  hauerebbe  con  l’armi  bagnato  i campi  dei 
tuofangue,  òmctfolo  al  giogo  della  feruitù. 

...  • > 

Degli  occhiali . Cap.  XV.  • 


I Olri  dubitano  , fc  gli  antichi  fiati  citerò  gji <. 

‘ occhiali,  eia  ragione  diqueftolor  dubbio^,  *4^0 
lacauano  da  Pluvio,  qualeertendo  ficrittofc  Huntotcht* 
molto  diligente , & vniucrfile non  ne  fece  Zi.  ’ 
mentione alcuna  .Parte non  di  meno  vifof-  \ 
fero  ancora  in  quel  tempo,  dicendo  Plauto 
d in  un  Tuo  vcrTo  Una^ttliet 

Vnrumudo,  tnctjjc  tjì  con j piali t vri.  nifpuìi!*' 

Il  che  non  fi  può  intendere  d altro  chedcgli  occhiali. 
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SE  mai  s’èmollrata  diligente  la  natura  nell’opera  fue,  e fe. 
moftrò  dall’eccellenza  di  quelle,  la  propria  grandezza  f 
fu  col  fabricare  alcune  parti  nell’animale  con  tanta  mae-.'4  ”4,“ 
ftria, e proportione,chcbcn  conucniua  fi  collocaiTcroimvna--'4^4*'*4’’ 
creatura  più  nobile.com’clafenfitiua.e  ragioneuole;eperque  u 

f;li  vfi,  che  feruono  al  bifogno,&  ornaméto  dell’altre  cofc.qua . 
i fi  come  só  fatte  p l 'animale, coli  nó  potriano  cófcruarfi  nell'. 
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[Alligando  vncmo  * per  il  mar  di  Gcf- 
mania,  con  cui  fi  vnirno  alcuni  Portu- 
ali eli , fù  n diportato  nel  paefe  della- 
duna  , già  detta  Scrcs doue  vidde  il 
modo  di  Rampare, & oiTcruando  lo  (li 
i e,, e modello  delle  (lampe , tornatolo 
Germania  io  me  te  in  vfo  l’annomille 
quattro  cento,  e quaranta  , con  molto 
vnle,  commoduà,  c guadagno  in  fi  e- 
r - . 'uc  > P°*che  amicamente  biTognauacó 

= & « ir  ^ ’ e Smoditi  [crtucr  con  la  penna,  c vi  erano  ì cuc- 
ito effetto  molte  botteghe.  , ~ 

ai™nc  ca"e  ^mpate  nella  China , fc  ben  mai  fi 
_ icgge.che  tuj  fi  ftauipaflc.  , 
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E (ài  mai  arte, del  la  quale  l’buomo  habbi  canata  utilità,  o 
(jeiqiicnttone  lì  tirrotiòpecilluflrar  gl’ingegni,  è tiara- 
]^?a<?ub^'*StatpBa,cJjecomeluTOnofa’facella,mo- 
ì,fJ-  “™n.do  !»  Wflà,  e dottrina  de  tanti  valem’huomini 

^v^poltanelje^flcbredeil’oblio^on  foto  illuftrò  lor  nomi, mia 

diede  ancor  ftrada  d'aztechi  t fi  dell'altrui  faughe  ai  poderi, 
tanto cbe non  potendoli  feufar  Uieicco  di  tion  haucrne  noti- 
mJnrdi  dolerli  ìlpouero  per  la  difficoltà  di  potertene  fernire, 
nauefle  ogn  vno  campo  di  poner  da  banda  l’orio  , Si  applicarli 
adiiier  fidìme  fcienze.O  quanti  ne’ tempi  antichi  pcrcaredia- 
de  libri  non  Roterna  dar  faggiodegli  acuti  ,&cleuati  loro  in- 
teHetti , quali  fc  bora  vi u citerò  fe t u i ria n fi  meglio  della  coin- 
modiià,chedi£(prqggtan|> molti  inodcrni.ethc  etti  In  vano  de- 
Iiorno.E  fe  bene/qnq  arriuarealIVtà  noftra  alcune  opre  de  Fi- 
jofofi  ,e  fc ntto ri  amichi, altre  però  non  le  habbiamo.e  molte— 
di  <^uelle,chc  vi  fono  fi  vedono  tanto  iojperfette.  epienedi  er- 
to ri, clic  poco  manca  di  non  chiamarfcne  priui  affa'to;  il  cho 
non  farebbe  tenza  dubio  auc«tU0»fc  mandandole  alle  (lampe, 
«propagandoli  intiere, ecorrctte  per diuerfe parti  del  Mondo 
fi  fodero  confernate  dal  t^rio  deitttmpo,  e dalle  calunie  de  ma 
leuoli, che  l'hanno opprcflÀ  „ , 

y filiti  dtl-  La  Stampa  é ftata  quella;,  chfi  come  lingua'  vninerfaletnfe- 
Uitmofm.  gnodi  predicare à diueric  tuupnt la  grandezza  de  gli  Impe- 
ri 
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tij, la  prudenza  de  Prencipi.il  valor  de  Capitani,  la  fertilità  de' 
pacfi.t  cofiumìde'  popoltottnfegnar  la  proprietà delPauquc, 
la  virtù  delle  piante, ta  nccnezzt  de  minerali  » dipalcfat  il  mo- 
do di  gouernir  le  Re  p u bl Lchè^dl  con feruàr  }aiptn:e , di  fuggir 
le  difeordie,  di  nudar  j ft apendi  fecreti  d^lla  naturai  cunoli, 
le  cofe  del  Cielo  all'AfttoIògo.di  rifairar  i corpi  humani  al  Ma 
dico  ; in  fomma  è quella,  che  n’hà  dato  sj  grandc»e.diucrfc  vu- 
lirà , chedouiamTeffet  molto  obligati  àcttUatrouò,comead 
inuemore  della  più  necc(Taria,&  vtilcofa,  che  fi  trotti  hoggidi 
nel  Mondo;  Ma  chi  fia  fiato  colini, & in  qual  paefe  di  Ger  na-  ' 1 

nia.echi  la  portale  in  Italia , pare  che  vi  fia  qualche  dubto  per 
le  diuerfe  opinioni, che  vi  fono. 

. Alcuni  dicono,che!atrouòGio.*Fauftocutadinodi,Mi-iC  . - 
guntia; Giacomo  b V vi nfelmgo  pone  , che  latrouafiein  Roma  hiftor. 
vndaGirgenro  , echepoiandatoinMaguntiainil’ampliafle  ; kLib.j. 
Gilberto 1 Cognato,  dice, che  fù  trouatam  Angufta,  doue  da-. 
vn  certo  Eraldo  Batol<lo,il  qual  poi  fc  n’andò  in  Venctia, furo-  d*  4 am~ 
no  là  prima  volta  ftampati  libri  Matematici  con  figure  geome-  * Litj. 
triche,  Giunio  in  vna  Apologit , che-fà  contro  quelli,  che  vo- 
gliono fia  fiata  trouata  in  Magjntia,di  fende  per  tradi  none  de 
Vecchi  d’ Arieini , che  fù  rrouata  in  quella  Città  da  vno  di  cafa 
Tomafsi,ma  poi  efTendoli  dava  fao  garzone  la  notte  di  Natale 
rubbati  gli  firomenti , fe  ne  fuggi  in  Maguntia  dando  la  lode  à 
quel  luogo.  . 

La  più  probabile  opinione , e più  feguirata  da  modcrnièdi  " 
Polidoro  <•  Virgilio.il  qua!  vuole, che  la  rrouafTcGio.Cuthcm. 
burgoTcdefco.ò  fofie  nel  1 440  ,come  vuole  con  molti  decita-  sIMmp»  £- 
ri  Auttoriil  Paoclroli,  ò nel  1441,  ò 1451.  fecondo  altri  , eche  d,  ftfftun 
nel  1448  , 01458.  Conrado  Tedcfco  la  portartelo  Roma,  c vi  d$n»  a R* 
ltampafie  la  prima  volta  Sant’Agoftino  de  ci  imito  Dei , eLat-  *m. 
fanno  Firmiano nelle  cafe de* pignori  deMafsimi,  feben  Vvin 
felingo  «tiene  ,che  foffe  vn  certo  Vdderico HanTcdefco-,che 
vuoi  dir  Gallo,  dal  che  altri  hanprdberrotc.chcfoflcdina- 
lion  Francefe  ; Finalmente  nel  1471.  vn  certo  SifipRufingcrio  ' ’ 

la  portò  in  N .poli . Fù  poi  ampliata  da  dmerfi  in  più  parti  de 
Mondo  ,c  ridottain  quella  petfettione  .clic  fi  vedehora  , & c 
cofa  curiofa  da  confìderare,  concheagiliiàcomponghinola 
parole  , e con  che  diligenza  fi  emendino  depurandomi 
pctfone  à polla,  e vi  fonoin  particolare  alcune  (lam- 
pe tanto  ben  concile,  che  fi  può  dire , che  hab- 

bino in  ciafconn  parola  battuto  vn  ma-  . 

ftro , c cotrettor  à porta  -,  La  on- 
de non  c marauiglia  , fc 

tanto  fi  bramano,  ..... 

c pagano 

' ! caro. 
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, Dell'inucntione  della  Cai ti,&  In  cheti  1 
* . fiafcritco perdiucrfi  tempi. 

Cap.  ^ XIII.  : 
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èhenon  fi  fcriua  più  in  quelle  toglie  di  palina,  fi  come , perche 
dopoi  fi  cohiinèròifciiucr^in  afeunefeorze  fotuljfiime  di  al- 
beri.chc  (lannorrì  il  legno, |e  l’altra  feorza  di  fuora,  chiamate 


da  Latini  libri , fi  diede  il  nome  de  libri  à qualunque  materia  » 

” nella  quale  fermiamo, ma  per  efler  quella  molto  facile  dà  rom- 
perli,fcriueuano  lecofe  del  publicoin  libri  di  piombo.e  l’altre 
..j  s in  tela,  & in  alcune  tauolc  fiottile  incerate,  & adoperatili!  per 
penna  vn  ftjletto-opuntale;vfanza  molto  antica, fi  ofieriuuaj 
hLi.e.iiia.  pnoa|teJtnp0  di  Omero  h,comc  egli  fà  fede  aitanti  la  guerra  di 
Troia  di  alfuni  codicilli  ( che  cosi  trà  gli  altri  nomi  eran  chia- 
marequeilc  taucle^dati  da  Prrro  a Bcllerrcfontcj  dì  quelli  an- 
i t-iibrerom cor  ne  parlano  i noftri  Dottori  * ; onde  non  sò  come  Giofcppc 
u.inprin.(F.kardifca  dire,  che  al  tempo  di  Omero  non  fofleio  ancor  tro- 

KCL?ÌKÓrra  uatc  le*ctrcre- 

Appioncm  Fabricata  poi  Alefandiia  da  Alcfandro  magno  ,fù  rrouaroil 
Crammtt.  Papiro,  che  è vn  cionco,  il  quale  nafecua  nelle  paludi  di  fcgit- 
*‘fre-,h'  t°  » quando  il  Ni  lo  fi  ritira  con  fonde  fue , c da  queigionchi 
uJ*fw  > # trarronc  alcuni  fili.nefaccuano  carte  membrane,  done  feri  ue- 
' ^wnotf  perche quefto  Papiro  fùtrouato  vicino  à Carta, città  di 
™ Tirio  fù  chiamata  cartate  del  Papiro  fi  dene  intendere, quando 
i tenitori  Latici  parlano  di  carta , come  chiaramente  di  molila 

Vlpian» 
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VIpiano ! .mentre  dice  , che  non  fi  intenda  lafciandofitn  tetta-  ii.««odt  l 
mento  ad  alcuno  la  catta,  vi  fi  lafciaucor  il  papiro. 

Braraarido  Eumene  d’imitar  la  libraria  di  Tolomeo  Filadel- 
fo , nella  quale  erano(comcfcriuePaolo  m Orofio)  1700  libri , ■Lih-6-c.iJ 
intefo  che  i’hcbbcTolomeo  vietò, che  non  fi  caualfe  più  papiro 
' dal  Tuo  ftatoi  per  il  che  fù  sforzato  Eumene  fcerucando  gli  ani 
mali  farne  carta  daferiuere , che  da  Pergamo  Cittì,  douc  fù  ri- 
trouata.'fi  chiamò  pcroamina , come  nota  Plinio  “j,  febene  di-“ 
cendo  Giofeffo-,  che  Eleazaro  Prencipe  de  Sacerdoti  Ebrei, 
mandò  'al  detfoToldmeo  la  Bibbia  dei  fertantadue  interpreti , 
fcritta  1 n membrane  fottilifsime  ; c ncceffario  , che  forte  prima,  - 
che  Eumene  l'vfaffc,  c fi  deue  dirpipprcfto.ch’egli  nefaccfst-/ 
molte  copie,  c per  opra  fuafi  fpargcfscper  tutta  l’Afia , e la_> 

Grecia.  , ,>1. 

Venendo  i Longobardi  in  Iralia,cominciomo ad  vfarealcu-  . 
neTanolette  fonili , nelle  quali  fcriucuano,&ion’hòuitte 
cune, con i lor caratrcri, egli lefsi . Vltiinamemcfù  trouatala  ; 

carta  .che  hora  adepriamo,  fatta  de  Bracci  macerati  nell’acqua  i^,tatJi. 
con  manco  fpefa  ,c  maggior  commoditì,  ancorché  fotto  qttc- 
;fto  nome  fi  habbia  intender  il  papiro,  come  diccuamo  di 
fopta.  ' ’ 

Confidar  attorie  LXXIX.  > 


POnequiuiil  nottro  Panciroli  più  fortedi  carta,  che  ado- 
prorno  gli  antichi  per  fcriuercin  diuerfi tempi;  la  prima 
fù  di  foglie  di  alberi,  di  cui  racconta  QjSettimto  ®,cho  eiarìta 
fumo  portati  fette  libri  ì Nerone  , quali  fi  trouorno  l'anno  ij  Dirti, 
del  fuo  Imperio  nel fepolcro  di  DitteCretcnfe  , feoperto  per  Stpclnt  tr» 
vn  terremoto  fucccfso  in  quel  tempo  -,  coftui  fi  trouò  ncll’im- 
prefa  di  Troia, e defcrifsein  queftì  volumi  con  lettere,  e carat 
teri  Fenici  j,la  guerra, cruina  di  quella  Città,  erano  compolli  di  V™.  ' 
certe  foglie  dialberi  limili  aH’edera,chiamati  da  LatiniTtlia , 
e morendo  volle  efser  fcpolto  con  cfsi . L’altra  forte  di  carta  fù  rn 

di  feorze  interiori  di  alcuni  alberi,  che  facilmente  fi  fiaccano,  ,i èttari*. 
come  fon  quelle  del  Platano, del  Frafsino,e  dell’Olmo.  Si  fcrif- 
fero  terzo  le  cofe  priuatcintauolc  incerate  fottfiifsimc:  il  che 
pare  accenni  l’Auaorcnel  fine  del  capo.fi  ricomincialfe  al  tem 
po.chei  Longobardi  venero  inltalia.e  per  quella  cagtonefotfi 
1 Corrieri,  c portalettere  antichi  lui  no  chiamati  Tabellari):  in 
luogo  di  quelle  t ano  le  ferì  lituano  alcuna  volta  in  tela  con  alca 
ni  diletti  di  ferro, òdi  aliramatcria,lc cofe  publiche,acciàdu-  . 
raderò  lungo  tépo,fi  fcriueuano  in  foctilifstmc  piafirc  di  piom- 
bo,vfanza  ancora  lai  uoltaofseruata  da  perfone  pnuate:  laon- 
de racconta  Dione  P,  che  douendo  Ocranio,  Se  Ha  ciò  fcriaer  ì f ^ 
Dccio  Bruto  , che  non  fi  arrcndefsc  à M.  Antonio  , ma-,  * 
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La  quarta  Terqeotica  , da  vn  luogo  in  Alefandria , doue  fi  facc- 
in:ta  qui nu  Sadica  da  vna  città  dctra  Salo:La  fcfta  Corneliana 
fotmàù  pi  ima  da  Cvt'ijieliaGallQ  pr<  feti  o dell  Egitto;  La  itici- 
ma  EnVporetka,;htc  quella  de  ffracci.-  . 

L.i  qui  nu  f.mcdi  carta , che  pope  ij  Pan  ci  rqli  eia  Pergami-  7Jimayr'r 
na.  mcui fù  feti  tra  la.p.bbu  undotraaialli  fccrantadue.iMcr-'1^^ 

frcti.pcr  Tcl'-'fli>u.  fii.Kielfp,clic  hauendo  fatta  quella  famofa 
ibrari.i, di  cui  parlò  l’J\uttorc  d nel  primo  libro.e  volcdo  por,  dC»p**,J  , 
ui ancor  laBibia,  fenile  ad  Eleazaro  fommo  Sacerdote , che 
piandandolikttantaduc  Vecchioni,  gli  1,’interpretornoin  fet- 
tamaduergiarni»cfufn|odal  Re  moke  honorati,  mandando  iti 
rkompenzadom  rkchilTìmtalTeiqpio  di  Salomoac,c conce- 
dendo molti  piiuilegq  àquel  popolo. 

i fi?  r ni  «,  ì*.  u-  ; *hch  ? » fTT*  * -•  « f * l'f  ' ' y 
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iv  noi 


i in  t 


Carartari,  ecifre.’chcboggfdihabbia^ 
mo  l’hò  percofanoua.il  che  per  dimo- 
lìrarlo  , mi  è necellatio  pigliar  vnpiù 
altoprincipida'.uV.  t -i 

1 Lacedcmonij  trouorno  yn  modo 
per  fcnucrc  affai  più  fegteto  , firn  non  ’ ' 

.lono  le  no  lire  lettere,  c le  dimanflaua. 

I no  fehitala laconica  . Pigliauano  due  T*  ^ 
, lunghi, cpolm  baffoni  di  vn’illcffalun  vfann  di 
i,  li.'!  ;(.•  e groffezza,  accomodati  ad  fenun  fin» 

va'ifteffa  maniera.ynó.li  daua  a|l'I(npcradore,c Capuano,  che  >* ’rt  h«. 
andaua  in  guerra  , l’altro, reftauain.maop  del  pnblico,  notato 
con  certi  fegati  douendofi  poi  fcriuerc qualche  lettera  fecreia 
inuolgeano  attorno  di  vn  di  quei  baffoni  vn  cuoio  fomledi 
quella  lunghezza, che  à loro  parau.fu|fiacnte,aucrteTido,Chc 
vna  cffrcmirà  folle  contigua  con  l'altra , fcriueodo  tra  quelle 
pertrauerfo  da  capo  fin’à  piydi,  di  mf  do  che  ieuando.ff  il  cuo- 
io,altro  non  appare,ya,che  lettere  fpczz*te,  sciò  facemmo,  af- 
finché, tremate  4|c nemici  noti  ti  potefTero4egew;  Munito  que- 
ffo  cuoio  da  quej lo  a I qual  lì  mandami, i’inupigea  nrl  baffone, 
chcriferuaqa , eie  letter  e,  ritornando  al  Tuo  luogo , fi  poteano 
leggeri 

L'iflcffa  ufanzacra  in  Roma  piegando  la  carta  per  trauerfo , n****  d* 
inqncl  modo. cheli  vede  la  colonna  Traiaoa,fa<taà.lum»ga,  e l-»t,dem*- 
mandandolaal  Senato,  che  pur  hauea  vn  (unii  baffone,  racco-  *>t  "/•••** 
glieua  quanto  fi  trattauain  guerra . . ...  i # tanti.  , 

, Vn  fchiauo  di  Cicerone  ' da  lui  fatto  libero,  ttouòcheper  fE„ftbIui 
vna  lettera  s’intédcffc  la  prcpofitione.e  per  l’altra  l’adnef  bio , Ccf.iien  in 
e PfrfanioFilargio,  con  Aciiio  , fchiauo  prima  di  Mecenate,  ?lh™°' 
uouòmodo,chcciafcuna  lettera  lì gruficalfc  vna  parola , coma  , **' 

x ..  R>Fi 
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P.R.Repub1ici,  P.R.  Populus  Romanus, Scabri  fimi’t.deqaa^ 
traua  “U^golfidoro  f,  Ccfirc  mcrrena  la  prima  lettera  nel 
‘ quartoluogo.e  la  quatta  nel  primo,  fi  in  qnefta  maniera  noni* 

veniua  ad  eder  intefo.fc  Augnilo  ferumafi  della  fccondapvr  li 

tKWÀig^.t*  prima, cóme  B,per  A,D  per  E,  come  nota  Suetonio  B.  ■ -- 

^ , Altri  in  flrnhin  l^rr^rt*  lr^nnr,ninn  fiitmsn  cam _ (***« 


doprmti 
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Altri  in  cambio  di  lettere  adoprauano  nitmtri , come  l’vnà 
'J’in  cambio  dcll’A.i  I dite  in  cambio  del  B,  e cosi  del  redo  dcli’Al 
: fibeto;  molti  ancora  hanno  trouati  altri  cararteri^fecódoiloé 
capricci  Vltimamentc  vn  certo  Brefciano  hà  mandato  in  dam- 
pavn  libro  di  queda  maceria,  nel  quale  hà  ingegnato  il  modo 
di  far  Cifre, che  ftimalmpmrtbireinrendtre.fc dirimpetto  no'ri 
hi  leco^ij»;  ilcheèfalfiflìmo.perthe  io  (ledo  l‘hò  vdlfe  dichia- 
rare t ne  meno  hò  trouata  fcnttnra  tinto  intrigata'chenon  laJ* 
habbi  vida  , & vdita  leggere  da  perfone  erudite  in  queda  pro- 
fefsione,&  io  hcbbiamicitia  dpi  GarifsJmp  S'gnor  Gietonimt» 
figliuolo-dei  Garifritao  Signor  Francesco  Nini  ndbil  Verfetia- 
no, tanto  prattico  in  qut  da  materia,  che  non  vi  era  carattere-»» 
che  egli  non  intenderle. 
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Q Vanto  fìa  conneneuolcin  vn  huomoil  filentio,  & il  te- 
ner celato  il  frgreto  confidatoli, ccd’infegnò  tra  giial-* 
tri  eccellentemente  Metello  h,il  quale  dim  indaro  vnq 
volta  con  grande  litania  da  vn  Tuo  amico,  che  gli  riucUdeuri 
certo  fegreto,rifp©fc, che  gli  pa  rena  rii  tanro  fuor  de!  douere, 
e degno  di  blafmo  , che  fé  lò  fa  peffe  la  ftià’  propria  vede  l’haa- 
rebbe  battuta  nel  fuotojQuafi  vn’iftdTa  rifpoltadiede  Antigo- 
no'al  fuofìgliuolo, e doueodoli  lafcfar  l’Imperio,  mai  fi  lafriò 
intender daaltro.fenon che  dede preparato i fiCcucrloal  tem-' 
po  fuo,  olferuando  il  detto  di  quel  Pildfofb  , chei  Rè  dnucano 
imparar i tacere, poi  à parlare,  regola  oderuara  etiamdio  nella 
fcuola  di  Pittagora  ,*  ami  Lignrg* nelle  Aie  leggi  k d re  à Spar- 
tani comandaua, chei  putti  fi  aueztadero  adofferuar  filentio, 
poiché  fi  come  dal  troppo  parlare, alle  volte  nafeono  molti  fca- 
doli,e  fpedo  fi  dicono  bugie,  ò cofe  fu  perfine , c poco  degne  di 
vn  fauio  ,•  cosi  dal  gocoparlarc, e dall’cdcrfecrcti  godono  na- 
f«.cre  molte  vtilità,  es’impedifcono  molti  difordini . L'ifledb 
c’infegnò Platone,  il  qnalc  folca  dire1 , chel’htiomo  nondou- 
nbbe  mai  parlare,  mentre  non  può  grò  tiare  par'ando  : e di  Ca- 
fone fi  legge  m,che  mai  dide  vm  parola  , di  cui  pofeta  fi  prntif- 
fe.  Simonidc  n anch’egli  fi  preggiò  modo  di  queda  virtù;  la  on- 
de fi  vaótaua  ,’Che  mai  fi  era  pentirò  di  hauer  iacinto  , m:-  ben 
■ fpedo  doluto  di  hauer  pailato  . I Pitagorici  t°  mangi  auano  di 
tutti  gli  animali  fuorché  i pefei  , quali  non  hanno  voce  per 
darci  documento  dii  fiUmio,cheoftcruauano. 
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Ma  lafcianJo  con  eficinpi  la  lode  del  (ile  >tio , n8h  apporta-  ^ 
rò  altra  prona, che  IMlcfla  natura,  la  quakYoIcndo  racuamen 44 
te  darà  ad  intendere  . quanto  vtio  debba  etter  caufo  nel  parla 6UntuJ 
re, hi  rtnchitila  la, lingua  dentro  la  bocca , acciò  l e fiamo  ranto 
piò  tardi  à parlarne,  cftcndonecommunicaticonfcgrerezza^  » 
tanto  più,  che  dalla  poca  fedeltà  vTata  nei  fegreti  ,fon  nate  ben 
fpctto  le  ruinc di  molte  Repoblichc,  c fi  fono  impediti  molti 
faccetti  di  guerra,  che  pero  fon  itati  ncceftìraiii  Preticipi  ite-  t f 
merperfoncfidaiìfsiine,  per  mezo  delle  quali  douendo  tratrac  1 ‘ 
negotij  graui , deimportanù  .haucfleio  quel  faccetto,  che  non 
haurebbono  tal  volia  cflendo'palcfati:  c perche  le  fperanze ha 
mane  per  1)  più  fon  vane,  c La  roentc-dcirhuotno  mutabile,  ó 
per  ciò  può  accadere, per  fidatc.chejfia  vno,  li  feoptipur  rutta- 
uia  qucllo,chc  fi  ècontìdato.mafsimc  in  tempo  di  gnerra;quan 
do  può  à quello  agiu  at  molto  la  diligenza  del  nemico,  fi  fono 
crouate’  molte  inuentioni  di  fegrctczza.comc  cifre, K altri  mo- 
di, con  1 quali  manifcftando  ad  alcuno  il  notilo  bifogno , fare- 
mo fecuri,  che  non  farà  da  altri  incefn,fc  non  da  quel  tale,  con 
cui  trattiamo , efe  bene  quelli  pollo  no  edere  in  tanti  modi , in 
quanti  ciafcuno  li  vuol  fingere  nel  (uo  capriccio , ruttauia  ba- 
ttendone Gio  . Batti tU  Bell' Alio, citato  dall’  AVI TOR.E , trat- 
tato anch'egli, ne  taccontatòalcuni  addotti  dal  Porta  P,c  da  al- 1 
tri  Auttori,con  certi  modi  di  far  lettere  inaifibili,che  non  cre- 
do difpi  acerà  i I leggerli. 

Vogliono  dunque  priraa,che  liquefacendoli  il  vitriolonel- 
l'acqua , con  galla  pclla , dia  per  un  giorno  intiero  in  infufio- 
ne, poi  colato  con  va  panno, fcriucndoui,non  fi  potrà  leggere,  c*. 

fe  la  carta  non  fi  mette  fott’acqua.  * mi  fi  Un*. 

L’i (letto  auerà  feriuendo  in  vn  panno, con  alume  liquefatto. 

Scriuendocon  fugo  di  Cedro,  di  Limone,  di  Cipolle , e di 
altri  limili, chefeccato  non  apparifea,  fe  fi  approfsimaràal  fuo- 
co,ò  vi  fi  potrà  foglia  abbrugiata,fì  pórrà  legger  bcnifsimo, co- 
me amene  ancora  fcriuendofi  conSa  le  Amoniaco  petto. 

L’iftette  lettere  appariranno  di  color  di  latte  ,fc  fi  metteran- 
no nell'acqua  di  Luargirio.coito  con  aceto.e  colato  diligente- 
mente-». ■'•'V 

Scriuendo  in  vna  pietra  con  gratto  di  Becco,fi  ucdranno  foc- 
to  l’aceto:  • - . . ' 

Mefcolando aceto  forte  con  il  bianco  deH'ouo,e  L-targirio, 

Ce  vi  fi  fermeranno  le  lettere , non  vi  fi  conofccranno  prima  di 
abbruciar  la  carta;  ridetto  effetto  fà  la  gomma , òla calere  fc.ri- 
uendofi  in  vna  carta  , òin  qualche  parte  de!  corpo  con  aceto  , 
grafso,fnio  gomma, 0 latte  di  fico  contatta  abbtugùta^fuligi 
nc,o  carbone  fi  vcdcrà,comc  nota  òuidio'i: 


Vi* 


. <W»It 


9 De  aneli.  { 


"Si 


Tuta  quoque  tjl , falli  tj(  teulos , e luti  e recenti 
Liner*)  far  boni  s pulucre  tange, leges% 


Cc 


falli t 


« Uco  «a. 


Libro  SeconjoT  * 

, Filiti  humiduli^Mx  fit  acumini  Imi 

. /'  Etfiret oc  alt  a pura nbdUnotas, 

Con  1'iftefTb  ferrerò  fi  porri  leggere  letrereYcritte  in  vn  vew 
trocon  géma  arabica  l>quefattanell'acqua,tanro  che  mandati, 
do  vna  caiaffa.òbicchiero  di  vino  ad  vno, che  fi  troni  prigione 
titillimi  ò in  airro  luogo  fcgrero.potrem»  farli fapcrc, quanto  fi  tratta- 
à*r  vn* Ut  ftfora  ; fe  vorremo  dentro  vn'ouo  mandar  vna  lettera , faremo 
ttr*inm»‘~  yn’apertura  con  la  punta  del  coietto,  cheli  potrà  poi  ferrare-* 
***•  con  gomma  dragante , e biacca , "ò  pure  per  piò  fecnrfcaaa  fare. 

mo  Rarrouo’nclJ’àceto  forte,  finche  ammorbidendoli  lafcor. 
’ za , e rndTaui  la  Carta , fe  fi  metterà  nell'acqua  frt  fca  di  nouo  fi 

Sfinirti  re^errar^>e deuenteràduro. 

'*  il  modo  di  fcriucre  vfam  da  fireci , e da  Romani  ne*  cuoi  « • 
tutU  tiri  carte defcrittodall'A  VTTORE  , febene  è ingegno’fo,  ve. 
d*  giunti,  dendofi  con  tutto  ciò  le  lettere  imperfette,  erotte, può  dar 
’ qualche fofpetto  al  nemico  capitandoli  nellemani,  e lì  poetar», 
noleggerccon  qualche  indolirla , Più  feeuro  mi  pare  corno 
infogna  il  Porta  r di  ti  ttolgere  nel  baftonc  votilo  .poiché  altre 
non  fi  vederàche  molti  ponti,  da  qtuli  nonfari  tanto  facile  il 
fof]pettare,come  dallccarte.e  cuoio  de  gli  antichi.  Vn  fimi!  mo 
doli  potrà  vfare  nelle  carte  da  giocare.chc  Iccomodate  in  mo* 
do.chevnaeftremitànonlì  tocchi  bene  con  l'altra,  e fenuédo. 
ui.fe  fi  mefcolat  anno,  folo  fi  vederi  vna  moltitudine  di  ponti  , 
ma  ritornate  aU’elTer  di  prima.fi  porranno  legger  benilfimo  i fa 
fcriueremo  in  £arta  Pergami  na , auictnandola  ad  vna  candela  , 
ò alfuoco,  fi  raccoglierà  in  maniera  .chenon  fi  vedrà  vcftigio 
alcuno  dtfcnrtqra.fin  tanto,  che  bagnandola  non  tomi  iacar. 
ra  all'efler  di  prima . Intagliando  in  vn  legno  qndlo  , che  noi 
vorremo  farliperead  vn  noftro  amico, indi  có  vn‘afcia,ò altro 
fimi!  ferro  rivolendolo,  fe  fi  metterà  nell'acqua  gonfiandoli 
- per  Phumidità  appariranno  le  lettere, che  vi  fon  ferme.  Stpo. 

tarUha  tr*  molte  voltehafconder  la  cartafocto  la  fcarpa , e nei  vediti 
*r  ,,>§~  inpiùmodi.corncfi  legge  faccfleto alcuni  popoli  inCàpagna, 

JmalielTcndo  circondati  da  Romani,  né  potendo  altramente 
ar  fapcrc  il  lor  btfogno  à Cartagineli.oprorno,  che  vno  fuggi- 
to fintamente  al  campo  de  Romani  con  la  lettera  rinchiufancl  * 
lacinia  militare, e dilàandatofeneai  Cattagmefi,  facelfn  loro 
intendere  tl  bifogno . Di  quella  maniera  di  cifre  parlòOui  dio, 

* quando  dtfle.  , • 

1 ’*  ' ’*  5 • V / i 

C enfiti  cnm  ptfiit  firiptis  partire  t dt/illa  5 
£uìì  tegit  in  me  dio  fife  ti  liti  finn 
Cnm  ppfit  falet  Ortis  celire  figitis , v,  * 

Et  vmeio  blindi* fibptdt ferri  noti*, 

, jo» 
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st  Sogliono  ancora  mandarle  dentro  animali  morti,  come  fece 
Arpago  fcriuendo  àCiro  in  vn  Icprc,ò  farlo  ingiottir  da  vini, e 
.poi  vendendoli  cauarli  dall’intcriora,Si  fanno  di  più  fafsi  finti_ 
con  pietra, eColofonia, dentro  de  quali  vi  fi  pongono  carte  in-'  , 

iioltc  in  piaftrc  di  piombo  , c perche  alle  volte  può  accadere , 

S*  si  nemici  entrando  in  fofpetto  pofsino,  ò con  diligenza, che  untumi, 
cino.ò  có  tormenti  efTer  certificati  del  vero.fi  è trouato  mo-  dati  dtntr » 
do  di  rinchiuder  dentro  la  palla  dell’archibugio  la  lettera,  eh è falli  di  Ar^ 
poifquagliataciferuiràfcgretamcntcpercorriero.In  luogo  de 
palla  gli  antichi  fi  feruirono  delle  faette,  legando  la  carta  nella  . 
corda  di  quelle*, la  onde  fi  legge  .che  Clconimo  Rè  de  Laccde-  * 

moni)  hauendo  attediata  la  città  di  Trczene , mandò  per  molti 
luoghi  della  città  alcune  di  quelle  facete,  nelle  quali  promette-  \ 

ua  foccorfo,penfandofi  li  cittadini, che  fò fiero  (late  madate  da 
loro  confcderatijonde  mentre  (laua no  i n fperanza  forno  prefi 
dal  nctnico.Ciccrone  attediato  daFràccfi.èauuifato  per  quella 
firada  deiragiuto.cheraenauaCefare  per  agiutarlo  Dcll’i  (lof- 
fi) ingegno  fi  fcrui  Artabafco.eTimoncno.come  riferifee  Ero- 
doto ‘sMolti antichi  fi  fcruirno  diColombe,Rondine!le,&  al- 
tri  animali  domeftici  Icgadoli  nell'ali  le  lettere,  come  fece  Hir  ‘ * 
ci*  Confolc  à Dccio  Brute,  mentre  era  attediato  da  Antonio,  e 
Tauroftene  per  far  intender  al  padre  la  vittoria  hauuta  ne’gio- 
chi  Olimpici  in  Egina  . Hi  dico  mentre  fi  trouauaapprcfio  Da- 
rio Re  di  Perfia  volendo accufar  Ari(logora,chc  fi  ubcllatte  da 
iui,etuttauiadubitando,chefc  nò  era  accorto  con  l’Ambafcia- 
lore,  lacofafi  farebbe feoperta  congrandifsimo  fuo  pericolo, 
pigliò  vnfcruo  , il  quale  per  molto  tcpohauca  patito  mal  d’oc- 
chi,e  fingedo  di  volerlo  guarire , gli  rasò  la  rettale  vi  fcrifseydo 
pòdi  nuouo  crcfciutoli  i capelli, lo  inandòadArifiagna.códir- 
li, che  fubito  fi  facette  rader  da  lui, come  là  fotte  giuntoidalche  • 

congietturando  egli  qualche difegno  di  Hiftico.fcopri  l’imba- 
fciatamrulatali/cnzafapuradell’Ambafciatore.Vn’altro  fimi] 
mòdo  infegna Ouidio  u con  adormctar  colui,  che  hi  da  portar  ulLocv.Vft. 
l’iinbafciaia,c  fcriucrli  nelle  fpallc.ò  altra  parte  del  cotpo. 

Caucat  hoc  cnflos  prò  catìa  conjc/x  tergum 
PrxbeAt , tnfyfno  cor  por  e tarbaferat. 

Se  poi  vorremq.che  dopò  letta  la  lettera  da  quello,aI  qual  fi 
manda , non  pofsi  capitar  inman  Hi  altri , s’c  trouato  modo, feri  rtulthrn- 
ucndo  con  inchio(lro,ò  altro  color  negro  mifchiaroconoglio  ri  non  frt 
òrvitriolo.di  far  fparir  le  lettere  dal  la  carta, e quefio  effetto  fe-  fi*»?'"  At- 
guirà  più  t ardue  più  prefio.fecondo  la  maggiorò  minor  quan-  &'r‘‘ 
titàdell’oglio;l’i (letto  fi  il  lifeiuio  forre, l’oglio  di  tartaro, l’ac- 
qua forre, che  adoprano  gli  Orefìci,&  Alchimifii  nel  cauar  l’o- 
ro dall’argento;  all’incontro  fc  fermeremo  con  fugo  di  cedro. 

Sale Amoniaco  disfatto  (opra  il  bronzopcr  fpatio  diventi 
v • Cd  i giornf. 


4©®  Libro  Secondo.' 

Jporni , fi  vedranno  le  lettere , che  ptiiru  non  fi  vedono  ; ia 
bmnu  vi  fono  mille  altri  modi  non  meno  ingegnofi  , che  ficii* 
Blort>i((iiriperfarfap:fcconfegre!ezM,l  noftro  bifognoichi  voglia, 
ouia.  ino.dequ.li  r t a tra  gli  altri  eccellentemcnre  il  Porta  * , fic 
infogna  t modi  d' contrafare  fcrittare, e figli li,d>  parlar  lonta- 
no con  vn’aliro.di  dar  fegni  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte; 
inuentionicetto belle, Actngegnofc  : lafciodiuerfi caraneri, 
che  fi  adeprano  à qucft’cfFetro,  che  per  clTer  di  vane  forti,  e fe» 
Condo  il  capriccio  di  ciafcuno,farcbbe  lunga  colali  raccontai 
C TìtTJ  l*  »*’defcnuerli. 

• AI  ipododi  fcriaer  in  cifre  pofiiamo  ridur  quello,  che  ha- 

" ueanogliannchi  Egttrij  nc'Geroglifici.da  loro  chiamati  lette* 
‘ te  fagr«;.Qacfti  non  folo  rapprclentauano  la  natura  della  cofa, 

che  poneuano,  per  geroglifico,  ma  ancora  il  concetto  di  colui, 
che  loferiueua  , tanto  che  di  pingendo  vn  Spai  utero  ci  ligniti- 
caua  la  velociti . l'occhio  la  vi  gì  lan  za, il  Bouc  la  far  ■ ga  1 1 Leon* 
la  fortezza:  «Scaltri  fimili, come  pni  diftufamenrefi  poòvodeic 
in  Horo  Appollonio  nel  Picrio  , & alrri , che  n’hanno  lenti* 

J*1**-  dottamente  ; Lucano  7 anch’egli  ne  fetide  in  quelli  verfi . 

*■  ■',*  ' • i ticlrtjlj-  -H  • t»  • in 

U ’cn  cium  ftamineas  Memphis  cónte  fette  bitter  ' ,r-* 
Ntderdt, cr  fucis tAHiHmfyVólMcrtsfyfrefc  ■ , , 

S (H  in  £ feruti  4M  MdJICdS  dHtmdlld  LmgHAS. 
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tm •memi  E perche  forno  da  loro  principalmente  inUiruitr,  por  deno» 

d,  Gar«z'<-  tar  t mille  ri;  occulti  della  D-uinàSapienza,  e folti  crpno  per* 
mcfsi  à Sacerdoti , pcròlichumornorottonomcdi  lettere  fa* 
gre  i diffcréza  ancora  delle  altre  comuni, che  hau-ano  .corno 
tuoIGio.  Boemo 1 , eTcfeo  Ambrofio  Canonico  regolare  nel 
libro, che  fi  delle  lingue  ; molli  però  hanno  detto,  che  gli  E?ir* 
tij  imparorno  quello  modo  difciiueredaPorfimi , ò *da  gli  E* 
tiopi/ccondo  altri; -og.iono alcuni, che  l’imparatlcroda  gli  E- 
brei, mentre  fletterò  tra  loro.comeanco  n'impamrnoil  citcó- 
cidrrfi,&  altre  cerimonie;  all’incontro  quel  ,.chc  defend  ino 
«fTer  Itala  in  ueui  ione  propria  degli  Egirtt;,  olirà  l’aut'ou'l  di 
inoLi  antichi,  cheapportano  , citano  Filqjie  Ebreo  nella  Cucì 
di  M /sé,  il  quale  tri  l’altrc  arti , che  imparò  da  gli  Egitti;  vuo- 
le, che  ancora  folTcqu  erta. 

Si  leggi  ‘che  Hkraifcograprofcflbr  di queft’arte.fò  per cit 

Cut  ut  le-  più  vnhr  prefo  da  furore,  e Spi  riio  Di  nino, c facédoli  dopò  la-, 
■‘■H*  . iiiuftt  E'  ulapi'ol’ef^cquie  ( (ìcomefi  Conucniuaad  vnSacer- 

m*  , doti  )le  Tenie  di  Ofiride  ,dotie  erano  dipmre  le  figure  fagre-», 
turmifif  cIt<'  t*'’gcnano  •!  Corpo  di  HTerai^co , fubuo  fumo  ripiene  di 
dm  •;»  z-  tato fpiédort,  che d'ue  prlinan."  poteano  efser  lette , fi  f.-cero 
jw.jr . palefe cògli  mariti! g’u. e flupor  de ctrcollà  i.Qurll’h  ftoua, 
itbp  nei  Iti  mali  Aroctifa,c  fauo!ofa,cptròcctuf*imo  cheap* 

j?rcfso 
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erelTo  loro  erauo  tenuti  i Geroglifici  in  gran  venerai  io  ne , « 
fumo  molto  vfati  come  fi  può  cauarc  ancor  da  gl’ebclifchi , o 
*uzlie>clic  fono  in  Roma  condotte  dall’Egitto  anticamente.  _ 
anch’egli  Tene  fcrui.c  diede  molti  precetti  àgli  Ebrei 
fotto  (imboli  nudici  d’animali  come  quelli,b  di  nonm.ngure  ltgf. 
porci,  «Jc  Spemi  eri  , volendo  prolubirc  fotto  il  fignificatodi  b;Lcuit.  **. 
quefti  animali  la  rapina,  c la  lufTuna,  e nel  Sito  Euangelio  mol  Bmc.14. 
te  volte  fotto  il  nome  di  vite.di  pietà,  di  Cernente,  Se  altre  fimi 
li  ne  vien  lignificata  la  proprietà  del  Verbo  Incarnato , c della  __ 
(ua  dottrina,  come  ben  nocaSant’Agofiino.  CI  Sciti  parimente  ,^ 
hebbero  nonna  de’ Geroglifici,-  Laonde  Dario  minacciido  ad 
Idanturalor  Rè  che  pa(Tato  il  fiume  litro  guafiarebbe  tuttala 
Scina,  fe  non  gli  obcdiflc,  in  rifpolU  gli  mandò  un  topo  , una 
Rana,  vn  augello, vn  dardo, & vn’aratro.qiuli  geroglifici  for- 
no interpretati  diuerfamente  da  quei  di  Dario,  Orotoapaga 
tribuno  de  faldati  dille,  che  i Sem  fi  confertauano  vinci  , però 
lo  faccano  padrone  dell’aria  per  l'augello , dell’acqua  per  la  ra 
na, dell’ habi tallone  della  cetra  per  il  topo , deH’armi  per  il  dar 
do  c delti  campi  per  l’aratro.  Ma  Zifredc  gli  diede  vn’interprc 
tationcal  contrario.cfu  , chefcDano  hauerte  luuutoardirc 
di  molcrtar’i  Sciti , nò  gli  farebbe  giouato  cacciarli  fotto  la  ter 
I»,  0 Cotto  l’acqua  come  il  topo,  c la  rana,  non  volar  per  ari  ju  , 
come  l'augello,  ma  ballerebbe  con  l’armi  bagnato  i campi  del 
ùioCanguc,òmelfolo  al  giogo  della  feruitù. 


Degli  occhiali . Cap.  XV. 


Olii  dubitano  , fc  gli  antichi  hauclfero  gli  s*gK**tì- 
occhiali,  e la  ragione  di  quello  lor  dubbio  ihi  ,»4opn$ 
la-cauano  da  Plinio,  quale  ertendo  Ccrittorc  uannxcinn 
molto  diligente,  Se  vniuerfilc  non  nefecc  U.  ' 
rocntionealcnna . Parte  non  di  meno  vi fof- 
Ccro  ancora  in  quel  tempo,  dicendo  Plauto 

* rn/“Vcr!0  . " wlil'L 

Vttrumtcdo,  ntctjje  tft  confficUttvtt.  confpiul. 

Il  che  non  fi  può  intendere  d altro  chedc  gli  occhiali . 


Confi  durati*) ne  LXXXI. 


s 


E mai  s’è  inoltrata  diligente  la  natura  ncll’operefue,  efe  „ 

moftrò  dall’eccellenza  di  quelle,  la  propria  grandezza 
fiicol  fabricare  alcune  pani  nell’animale;  con  tanta mae  >4 
ftrn.c  proportione,chc  ben  conucniua  fi  collocalleroin  vn*--4/t  ^ 

’ creatura  più  nobile.com’clafenfitiua.e  ragioneuoleie  per  que  „ 

f;li  vfi,  che  fcruono  al  bifogno.fc ornamelo  dell’altrecoCe.qua-B,^. 
i fi  come  sò  fatte  0 l’animalc,cofi  nó  potriano  cófcruarfi  ncllV 
' Cc  3 effers 


librò  Secati if* 


«Aere  loro,  fir  li  fi  e,  e gouernate  da  qoelle  noo  fodero  ; ma  por» 
che  l'ordine  della  natura  rieertaua , che  alcuni  di  quelli  in 'bri 
frruiffcro  per  gli  aitai  più  nobili , procurò  il  fapicotilFmo  a*, 
lefìcc  farcia  con  qaafchefagtone,  c pero  diede  à quelle  vna-» 
certa  nobiltà, 8c  eccellenza fopra  quelle,  ponendoti!  taro  mag- 
gior Audio,  quanto  maggior , e pi ù nobile  douca  effer  l'vfo , 

1 cui  fi  dobeano  impiegare. 

tetittnzM  Talefik  tra  gli  altri  l'occhio  . che  quali  Tentine!  la  di  rutto  il 
éfJfHibu.  il  corpo  l*hà  collocato  nella  più  alta , fle  eminente  parte  ,accifr 
Jgilie dei  pericoli,  TermlTe  per  guida , «comefegr etano  del 
cuore , èc  ambafeiator  delTimelkteo  conferire  ficco  la  corni- 
none di  quanto  efteriornrenre  Tede  r fi  pun,c  fpronando  la  vo- 
lonri,e  l’appetito  al  defiderio  della  bellezza  fi  .che  comanda» 
doà  l’altro  potéze  ertcrioriiefferciti  <>nel  dominio,  e fignoria- 
che  merit  euolmente  gli  hà  concerto  fopra  qoelleX'occhio,  co- 
t me  yn’altro  Sole  nel  Ciclo,  cagiona  quali  il  giorno  nell'anima» 

le,  Ponza  il  quale  in  oTcarifjimc  tenebre  di  cecità  fi  menano  m- 
felicifsirna  yita.e concinna  fembianza  di  morte;mirandofi  co* 
p erto  la  bellezza  de  Cieli,  la  grandezza,  e varici  del  la  tetra  }fi 

eccita  lo  fpirito  k lodarne  la  frpienxa  di  Dio , che  l’hà  create  » 
, e finalmente  dall’occhio  molte  vohe  fi  cógteuurano  le  pacioni 

dell’animo, e come  indice  del  cuore  rappresela  nel  volto  la  uis 
fluì  a,c  l’allegrezza  interiore, ondecon  ragione  è llato  con  tan- 
ta diligenza  fabricato  , e come  gemma  prctiolìfsima  rinchtuf» 
fotro  tanti  ferragli. 

. Uà  nel  n»ezo(comc  notano  *communementeiMedtct,cFà* 
a trfcfl-K  lofofijla  pupiHa,doue,fecondolaptù  probabile  opinione,  fi  fi 
«oiiiR.c  1 y lavifta.cfiriccuonolefpetievifibili;  quella  è di  figura  Icnti- 
*4.  cóìiwbtcu,arc  » &con  altro  nome  chiamali  humof  crHlallino  per  effer 
1.  de  inumi  di  trafparen  za  errila  liina,  de  è contenuto  da  vn’altro  hmnoru 
fimilc  al  vetro  liquefatto  .detto  virrco  , diuidendofi  per  vna-» 
fottilifsima  membrana , e pelliccila , che  fatta  h guifa  di  tela  di 
ragno,  òdetra  Rcttiformcsincotwro  all’humor  vicrco  vi  c l’at- 
buginco,  cosi  chiamato  per  la  fìimlitudine,  che  hàcon  il  bian- 
co deli’ouo.  Si  i circondato  da  vna  pelliccila,  clic  dalla  parte-* 
verfo  la  teda  è di  color  negro  , acciò  polsi  terminare  la  villa  co 
hi  fua  opacità  dalla  parte  dt  fuora.donc  hà  vn  picciol  forame-» 
per  donc  partano  lefpetic  ,&  e di  di nerfi  colori,  fecondo  la  dà- 
uet  fiià  de  gl’oocki  i 1 n alcuni  é bianca,  in  altri  negra, e di  alrro 
colore,che  vediamo  in  tfsi:&  acciò  dal  detto  forame  noncfchi 
fal'bugincc:  v'Iià  la  natura  pronifto  d’vna  pelle  dura, ma  trafpa 
lente, che  viene  ancor  ccperta da  vn’altra.có  la  qualel’occbio 
Ai  afficcat©  nella  refla: 'Qntftc  membrane  hano  origine dadi- 
Bcrfc  parti  del  capo, & in  iurte  terminano  ancora  j rvcrni  ottici, 
«Unquah  calatici  fpiriti  animali  neceffari)  per  la  vi  ila, c perche 
«fucili  fono  alcuna  volta  in  picciolaquanutà , come  accade-»,, 
■uftuac  nei  Vecchi  > ò per  elici  l'occhio  in  alcuni  molto  poro» 

• -e  J * fo,e 
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fo;  É'ttafparenrc,  poflbuofacilmeM©  fuantrt;  anieoe,  che 
non  vedranno  troppo  lontano:  all'incontro  fe  faranno»»* 
gran  copia  , raa  non  molto  pari,  vedranno  si  tnolro  lontano* 
hna  non  dilli ntamentb , come  faranno  altri,  ne’  quali  ila nojpu- 
tifieati , e Chiari . Similmente  qm-i , che  haaeranno  gli  occhi  V'wtr/ìii 
Riccioli  , eChe  tirino  «1  verde,  haiieranno  Tenia  dubbio  rai-  "fi" 
gltor  vtfta , che  color© , che  gh  habbino  molto  grandi , e nc-  /»«»*»  *• 

fri,  poiché  ( come-nota  Aftftorile  t j la  pupilla  di  fimi!  co- 
>re  hi  mfe  molto  lume , c può  facilmente  riceaer  l’efteriore 
«emmdio  dir. otre  ,tlche  «on  farà  il  negro  ; e fi  cotnel'acquaa.  ftLr.def*. 
V ’fefrain  pocaepiantità , ricetterà  facilmente  il  lume,  e fe  fia-  nerati«oc 
■mainò  .mafstmc  («J  il  lume  fia  picciolo , cauiWrì alquanto  da*- ^v-1, 
(curiti  , Còme  nera  in  cfóellwcgo  Arlftottle  i cosila  pupi!  la* 
tèfarà  pìcciola,  potrà  effer  modi  da  poco  Inme,  il  eh  mortiti  c- 
Cederàin  altri  cali}  laonde  vuol  cgli,chea)l’hora  l'occhio  fia 
di  buona  qualità , epercaufarbuotnfisimavifta  , quando  farà 
•di  quantità  mediocre  : finalmente  quelli , che  haucranno  gli 
TTCchùSnolMxfuor  della  tefta , non  haucran  nò  la  vt  (la  cosi  pet- 
tfct  m ,<cx>me  fono  quelli,  che  fono  affai rimcfsi , atrefoche  i fpi- 
■fiti  ^oifonofacthnentéfaanke , e ic  fperte  non  vorranno  a ©ai 
4bite,  come  negli  aitar  ■ ’&tjuzii 

Alle  già  dette  eccellenze  deH’ocòMo  pofrfamo  annouerar 
zi  la  prcttezza  ,e  velocità,chc  hà  nell*opersrefopragl*alrti  fen»  *" 
dì  : poiché  quantunque  li  p3runo-ad  vn’iftcffb  tempo  le  fpeue  ‘*’m 
•vtfibili  daqtial^JtCv^getro,  con  quelle  dpU'vdito^arriuaran-  ' 

«no  primaqnelle  , eoe  quelle.,-  tin  o,  che  Umidendoli  dal  ful- 
mine la  nuuola,fivcderàtl  tampa,priinache  fi  odirtrofnor  del 

tpon» . 

Che  direm D-deìlamobilrà  d dl’oggerto  .comeèla  Ince  , qua-  tatf.na iti 
JitànobilifSMTiaTta  l’altrcùnlibih  , e dell’viiiuerfaiirà fti  quel  Uwt u*t- 
Jo  •?  già  che  con  l’occhio  intendiamo  cofe  impofsibi  li  àgli  itf.  Mfjfi’»* Zi- 
tti ienfi:midcconragione  Aiidotileg  trattando  dei  Fammi»-  i 

«èn  firim.efuc  potenze, commciòdalla  vifiua  .come  dalla P*»l^f'<. 
zi-  gna  ; Si  altroue  !•  coartila , che  rocchio  è quello , che  per  le  fm.tr*. 55* 
■icieuze  c ncccflasto  p<à  dcii’vdito.  echc  però  detta  eftef  mollò  -£.i*>  1 nw- 
.àccarezzaro  , infegnandoci  più  diftintamenrc  le  d'ff  lenze  ,<c  ttPh4aw* 
nature  delle  cofe  .chcgli  altri  fenfi-iefc  il  grido  é impedito  da 
vn  contrari*  sacciò  non  Temi  l’altro,  come  prouia<ni>,che  l’ama 
CeZ+a.dvl  fiele  impedifee  la  dolcezza  del  Z'iocaro,  non  accade 
ciò  nell’occhio  ; poiché  non  foto  il  manco  non  imptrdlfCela-vj-' 
ftadel  negro;  m»  fi pooranne  vedere  ambedue  in fierne  ancora  ' • 

4n  diitanzt  grandi fsuta'a.  • «•-» 

Ma  fe  le  porenze  inrerioti,  tf  i fteffà  anima  tàgiehettòVqaMi  0cthi>  **- 
dunque  per  altroncm  dependa, cottiefpiri male,  e feti»  veruni  Afr 
maceria  dalle  potenze  efteriori  , non  può  rortauia  intendere  rifu  14 
fenza  vna  certa  dependenza  delle  cofc  efteriori , fìi  ancor  con  J 
IcncuolC  t tbti’occhio  comcporciira inferiore  all’anima , Zk 
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all'irwciretto  ritcneffc  lefpcuc delle cofe  cfteriori,  quali  mo* 
oc  n do fi  per  Mneazetta  dalla  cofa  viltà  all'occhio  , io  inoucfTe" 
io  meduntu  giriti  animali , che  come  dicano  di  (opra  , ca* 
lano  nella  pupilU-pcr  i nei  ui  ottici  ■ Lafcio  i diuerfi  accidenti  > 
peri  quali  può  occorrere,  che  rompendoli  lafpctie,  ò altera* 
ta  la  potenza  voi  fui  cofa  parerà  due , quella  che  è grolla , pie* 
CioIa,&  altri  litniJi  effetti , de  quali  difputanoi  Filofofi , e per* 
che  Ipcffo accade  , che  debilitandoli  l’occhio  pcrvna  dcllt  co* 
fcapportate  di  Apra,  non  cfutHcicntcda  per  le  fteffoadopra* 
. re,  l'arte  hà  premito  de  gli  occhiali  , peri  quali  parlando  le.» 
fpctlc  rfibillintiigoritc  dall'impedimento  del  vetro  , come-» 
convita  aiutpandali  mouono  tanto  più  gag'iardumente^» 
quella  potenza,,  che  peraltro  non  oprerebbe  cosibcne. 

L,i'rtC~  Di  quelli  fono  in  controuerfia  gli  Auttori , fc  fi  trouaffero 
'^/'"'anticamente  ; Alcuni  credono , che  nò  j perche  effondo  vn’i- 
iu*mt»ti~^toncnto  tanto  neccffano,  non  e potàbile  ( dicono  coltoro) 
che  nonfoffe  (taro  aonoucrato,  da  gli  antichi  Perfpettiui  , 
e da  Medici  m particolare  tra  iremedij,  che  danno  per  la.» 
itococì»  villa  : ne  l’autrorirà  di  f lauto  ‘ proua  il  contratio  ; pcrchcfco- 
■i*cwfc  Pfi^tDC  no»ail,Npnio  k,  in  quel  luogo,  s’intende  la  parola  Confptci- 
wmi.wib .Inem,  peri  vetri,  che  ancora  hoggidi  fi  vfano  nelle  fincltrc  , dq’ 
4.oni[.«i!iu.  qna^|  par  cbeintcndcffe  mctafoncamcmcil  Petcarcain  quella 
ril  ** ‘“'fua  canzone  ^quando  diffe. 

Standomi  vn  giorno  folo  alla  fnejhà  * •'  » 

Onde  afe  ve  dea  tante,  e j/ rare. 

'•  • • * • • * f 


loperòfondi  parere  .che  fodero  ancora  anticamente,  per- 
che trouandofi(comc  confetta  Nonio)  à tempo  di  Plauto  il've» 
irò,  non  è probabile , che  impiegandoli  in  altri  vfi  non  fcruifie 
• v ancora  in  cofc  neccffariciChepci  non  fc  ne  facci  mcnuoneda^ 
m M*  Sì  Aui  tori  amie  hi  .éfalfitàmo, perche  Plinio  ,n  racconta,  che  Già 
hoMedicoàfnotempo  mentre  volta  per  medicar  vno  , met- 
tevfi  gli  occhiali, cafco  mori orcpcntinamentcimlperfuado  be- 
ne .che  l’arte  di  farli  non  folle  in  quell'eccellenza  di  hoggidT, 
e peto  fi  peffi  annoueiare  tra  le  moderne  , perche  coftumano 
haucr  diuerfi  ferri,  e forme  à polla,  e per  alcune  mifu  re  d 1 il  in  - 
Hiurrft  [irle  in  punti , fi  regolano  à farli  .fecondo  l’età  di  quelli , aquari 
n di  occhia  deuo  no  fero  ire  ; con  i ferri  piani, e rondi  : Fanno  occhiali  dalli 
li,  tomo  fi  trenta,  fino  alti  fiffant’anm,  Se  anCp  di  prima  villa  con  gli  iftcfc 
formino,  fi, ma concam  da  vna  banda, Ceolnu  dall’altra, fanno  la  villa  de 
••  ■ venti , e cinquantanni , fc  però  il  colmo  non  fia  dalla  parre  di 

fuora,ma  di  dentro, la  fanno  di  fefianra,e  fcrtanta;  quelli  ideili 
•*  fcruonoalla  piima  rida  debole, fc  bene  più,  e mcno:impero- 

che  fc  il  conucfso  , & il  colmo  fia  di  fuora , farà  di  due  putiti  , 
fc  di  dentro  folo  di  mezo  punto  . Vi  fono  terzo  alcuni  ferri  , 
a ' ' che  7 
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che  chiamano  da  nonama  , c quelli  fe  faranno  più  canati , t-* 
più  colmi  di  fuora  fanno  vifta  corta  di  tre  punti  per  txenr’an- 
ni , c manco  di  dentro  ; da  nonanta  in  cento, fi  fanno  con  fer- 
ri da  filetto,  quali  ancora  di  fuora  faranno  la  villa  corta  di  fei 

punti.  • -*  1 . . ,f 

Olirà  i ferri  piani  hanno  tre  forte  di  palle, legràndile  fanno 

di  dieci  punti, le  mezane  di  dodici,  le  picciole  di  quindici:  fp- 
gliono alcuna  voba  tinger  il crifialio  di  qualche  colore»  che 

'poi  niofiia  tutte  le  cofecolorite  allo  fiefso  modo.  * 

Non  voglio  tralafciar  àquefto  propofito  di  toccar  qualche  Sptccbi  tr» 
cofa  intorno  allfinucnttone  de  (pecchi  , c modo,  che  tendono  ••  ■■ma- 
in  farli,  poiché  tri  gli  altri  ufi , che  h!  bnggidì  il  cri(|aI1oT&:  il  *»«»»«**- 
’Nrétro,  quello  mi  pare  necefiarijfsimq.c  fe  bene  il  Budeo  n , &il/# 

Biondo  0 pare,  che  vogliono  taòiramehtc , cheapprefso  gli  an  E.WVSte 
tijChi  non  fi  vfalsero ornando  Jecafcloro  , con  colonne  di  di  vfuft. 
ut  rii  marmi  lultri,  chclcruiuanc  à far  lederlo  de  (pecchi , con  ?Dc  V™* 
tutto  ciò  oltfa  l’a Littori'l  di  Plinio  P t r&uo  in  Suctonio  1 , che  i* 

AuguftoefiendovUsftoà morte  fi  fece  portar  atlanti  lo  (pec-  <i‘»Augc-9* 
chio,  e Patifania  r racconta  , che  in  Acaia  nel  fonte  di  Cerere at*. 
volendo  fiper  il  filccefso  ddl’infirìnhi  di qualctt’vnd , dopò 
haucr  Pastificato , fi  calauafopral’acqnavnfpecchio.èfecon- 
do  l’imagine  , che  vi  fi  vtdeua,prono«licàùano  quello, che  do- 
ueafucccdcreiS^,  in  Arcadia(dicc  l*iftcfso)nel  Tempio  di  que- 
lla Dea , vi  era  vn  fpccchio  nel  quale  non  fi  vedeoano  fe  non 
eonfufamente  l'imagim  di  quel  li, che  vi  fi  fpecchiauano.e  pur 
la  figura  della  Dea  fpiccaua  chiaramente. 

Raccon  ta  Celio  *•,  che  al  tempo  di  Augufto  vn  certo  chiama- * ^ 

to  Odio , fece  vn  fpccchio  , che  rapprefentaua  l'imagini  molto 
maggiori  diquello,  chceranojdi  modo, che <1  deto°nella lun- 
ghezza, c larghezza  auanzaua  la  mifufa  del  bràccio,  Archime- 
de 'Siracusano, don  vn  fpccchio arfe  le  naui  de* nemicr.  ttaii.j.de 
Pittagora  “ n’haura  fatti  alcuni  con  tanto  artifitto,  che  feo 
priuanb  le  cofe  molto  di  lontano  ancora  al  bnio  ,di  modo  che  (peculi*.  v 
molti  per  ciò  fauolcggiorno , che  egli  per  via  dfriflefiionefa- 
cefse  nel  globo  della  Luna  diuerfe  nnagini , e che  fcoptifsi 
il  fuo  concetto,  à gli  amici  di  danti  dà  Ini  per  molto 
iDÌj»lia_,  . 

Socrate  * efsortaua  ciafcuno  ! mirarli  Ponente  nello  fpcc-  *Apui.de  v 
chio  ; acciò  fe  fi  vedi  bello  fi  jforzi  di  mantcnernifi  dentro , c Oto-Scirau» 
fuora,  e fe  è brutto  cerchi  di  abbellirli  conia  virtù  ; Et  Aui- 

cenna  x vuole , che  quei , che  hanno  labocca  (torta  , cioè  fono 

maledici, fi  fpecchino  n>cfsosacciò  conofccndo la  propria  brut  LiwiT 
tczza  fi  emendino. 

Al  detto  di  Socrate  parmi  volefse  alludere  il  Petrarca  * in  **  t-a-fc*. 
vna  fua  canzone, nella  qualedà  per  documento  ài  vecchi , che  *>- 
fi  guardino  allo  fpccchio, &iui  mirando  i capelli  bianchi, eia 
barba  canuta,  fi  peniino  de  gioucnili  errori . 

Di, 
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fra  vna  pietra  fottilmentc  lo  Ragno  coperto  d'argento  viuo, 
poi  à poco  ì poco  vi  mettono  lo  Ipecchi  o,  Se  è compito  di  tutta 
perfezione. 

Vn’altraforte  di  fpecchi  fi  fanno  in  ferma  rotonda  cenai- sr*ff** 
guanto  diconcauo,  nel  ft quelite  modo.  Formano  alcune  pai-  tsm‘ 
IcdefFa  grandezzate  voglione,pot  per  la  canna  buteano  yna 
certa  mifiura  fatta  di  piombo,  Ragno,  ìmrchefica  d’argento, e 
Tartaro  che  fi  ranno!  ge  intorno  alfa  palla,nndi  la  tagliano, e ne 
formano  quei  fpecchi , che  ordinariamente  hoggidi  vengono 
da  terra  Tedefca;  gli  vfi,  ecommodità,  cheli  cattano  da  que- 
ft’jngegnofo  amSùo  , efier.do  mamfefti  artmi.aueitinofo- 
Io,ch«rperfpetthii  le  ne  feritone  in  molcrflìme  loro  efperien-  l-# 

ze,  come  fi  può  vedere  in  Vitcllione,  £ nel  Cardano.^in  Anto- 
nio  * da  Porro,  & altri  c'hanno  fcritto  dottamente  nella  feien 
za  della  perfputiua,  quah  pongono  diuerfe  forti  di  fpccchi , c 
loro  vii . 

Quando  foflc  trouata  la  fella,  le  ftaffe,  & i ferri 
decaualli.  Cap.  XVI. 

Erche  nè  Rafie,  nèfellc  fi  vedono  fcolpite  net 
le  medaglie,  marmi,  e Rame  antiche ,è  proba 
bil  cofa.che  non  fiano  molto  antiche;  ma  rro- 
nate  dopò  la  caduta  dell’Imperio  Romano  ; 
ferine  Zonara,  fcheCoflante  figliolo  di  Co-  fAqttl;  ro  , 
.flautino  Magno  combattendo  per  la  diuifio-  tu  Con»» 
ne  dell’Imperio  col  fratello  Cofiantino.cafcò 
nclmczo  delIVfieccito  sbalzandolo  dalla/ella  il  camallo  ; dal 
che  fi  raccoglie,ch'all’hora  cominciò  adoprarfi  la  fella, e fù  ne- 
gli  anni  del  Signore  $40;  poiché  di  prima  non  f«  ne  fà  mencio 
ne  ;Ne parIaancorTcodofio,Echcregnòrannoj82,ecom9n  ' 48 
dotr.  vna  fua  legge',  che  la  fella  con  i freni , e cinte  del  caualloc  t.quonii. 
non  pallinolo. libre  d’oro.con  pena  che  à quello, chealtrimcn  c de  curfoil 
le  ardirà,  fi  debba  tagliar  la  fella  io-pezzi , il  freno  fia  dato  ^“s,m>bl  lk 
altifco;  e Leone  6 Imperadore  , che  regnò  nel  471.  ordinò  per 
vna  fin  legge, che  nifiunoàrdifle  metter  ne’ frenile  felle  de  lor  kx.onicic. 
canapi  ,e  nelle  proprie  cinte  pietre  pretiofe  di  forte  alcuna  : e 
Niceta  » racconta , che  vn  certo  Teodoro  calò  dallafella  , che  reni5' 
luichtama  Edran  , nella  quale  fedeua , dell’ifleifa  famentiont  iio  Andro- 
Zonora. 1 Da  quefli  dunque  Se  altrijeffempi  cauo  non  eflcr’vsà 
za, adatto  amica  ma  che  più  p teli o fi  può  annoucrar  fra  le  mo  jctncontu 
derne.  . • . . • . . «ino  Mono. 

L’iflcflo,  che  fi  c detto  della  fella  polliamo  ancor  dirè  delle  ****** 
Rafie  , non  trotundofenc alcun  fegno  nell’antiche  figure,  non 
polliamo  gii  con  altri  pcnfarc  coli -de  ferri  de  causili  i perche 
j * ' oltra 
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V*' , ultra  che  Niceta1  ferine  ehe  i Latini  degraderò  vna  datai 
TUn4ti.B1in  cqueftredi  Giofuc.òcotnc  altri  vogliono  di  Bel'orofòntc.qaa- 
fi ne.  le  hauca  i fcrri,c  fotto  ui  trouorno  l’effigie  d’vn'huomo,  trono 

Sttn  dee a mancorachcPopp,.,  Sabina  moglie  canili  na  di  Nerone  ha- 
M.  Hi*u  uea  podi  » ferri  d'oro  alle  arnie  c cau  alh  più  cari  Si  ì gl’altri  4* 

tuineAmen  r„*  t/v  * © 

argento.  v 


* niteamen 
n 

m flìn.  li.jj 
cif.il. 
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de  c am  alle . 
n Op.48. 


Ornamene  ì 
de  me  derni 


II  nutnetri 
de  freni. 

o De  rtbut 
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Georg. 


D Ve  forte  d’ornamenti  pone  il  noftro  Autore  adopratiper 
1 caiulli.de' primi  che  fumo  auanti  Coftantino  , ne  trat- 
to nella  prima  "parte  di  qucft,opra,& erano  rofe  .campanelli 
d’o  ro,  c d'argento, c t?ppeti  lauorari  riccamente , da  quali  Fo£ 
fi  i moderni  han  cauato  l'ufo  delle  gualdrappe  , degli  altri  par- 
la nel  prefenre  capitolo  , come  della  fcl la*  c ftaffe  adoprate  an* 
cor  ne’ tempi  no ft  ti, e di  qucdi.fc  bene  pone  il  tempo,  nel  qual 
forno  uou ari,  non  mette  però  l’Auttore.  Stimo  probabile  che 
fi  mo  dati  cattaci  da  gli  antichi.eprcfoneil  modello  da  qacllt, 
come  auiene  d'altre  cofe.che  fi  fanno  timauia,  le  quali  fc  bene 
fi  chiamano  moderne,  tuttauia  fi  fon  vide  in  altri  tépi.ma  fer- 
ro altra  forma,  eforfi  noncofi  ben  fatte. 

’ I freni,  e le  fibbie  non  fumo  tn  vfo  appretto i Numidi,  come 
riferifee  Appiano,  0 ma  appreflo  altri  s’vforno  communemeii. 
te,  e fumo  i nuentioni  dePclettoni;  popoli  della  TefTuglu,co- 
mc  co»  Plinio  P oflcrua  Virgilio  1 

Freud  Peletrom :f  Ldpytha  * yrofq , de  dere . 
lmpofiti  derjo,  atq,  equi tem  docuere  fub  armis. 


Dell’eccellenza  del  caualio.c  delle  fue qualità  fr  nè  trattato  \ 

■ Cif4  badanza  nella  terza  r parte  per  quanto  comportali!  labreuità 
Cemmedt-  di  quell'opra,  folo  acccnnarò  qualche  cofa  delleCarozze  per 
ti  delle  Cm  jc  qm!i  cattiamo  glande  valiti  dàcaualli.come  grandi  la  coni 
r#«*,  moduà.chefi  p ouadaqucd’idtomento.giàchcfcnza  perico- 
lo di  pioggia,  òtrauagl  io  di  caldo  polliamo  contlTìin  qualfi- 
uoglu  hora  andar  doue  ne  piace,  e con  graciofa  conuerfatione 
ripèti  ti.  f«  qual  fi  uogliapiaccuole,eftudiofocfferciuo,còmeconfcf- 
fo Seneca  >in  vnafuai-piftolaG’e/fiWJof' dice  egli  ) Cr  corpnscon- 
1 Ad  Attli.j  cut  et. & ftudtonon  offìcit.vt  poffn  lecere,  poffii  di  lare  poffis  loqm  pof 
l«ni.  17  m f,s  rudere,  quorum  mini  ne  ambula , velar  , qued'l  lidia  commodi- 
inàennri  là  confcfsò Cicerone  ‘fcriuendo  ad  Attico  fuo  amico  quando 
delie  earex.  di  (Te  , Hanc  epeftoitirn  diffauiftdens  tn  fi  bada  , e poco  pilli  ballo 
foggi  unge  . Crtpaum  projìctf libar  htc fcnbtees. 

«Li  *-  ElTendo  dunque  dato  trouato  ìlCauallofecondolapiùpro- 
I'c'”' tabi  1 opinione  ottenuta  da  Diodoro,  “ da  Polidoro  * Virgilio 
* * '*  P“ 
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Jermezod*  tremino,  i Frigijinrrodulftro  l'vfo  delle carozze 
due  caual  ;i.  po'  tri  nonio  pererprir  la  Au  moilruofa  figura 
cfTcndoli  ncceflaria  lacarozza,  nècontenro  foffc  tirata  da  du-  ^ 
cauaUi,Tcnea°ejunfcdiiealiri;ancorcheCiceryo>; Mafie  J,1It 
eia  inoentione  dtMmerua,  e piacque  tanto  àrutri,  Clic  fatta 
in  diuerfe  forine, e di  diucrfcmarcrieetiam.bqfforo  ed’ar-  correr* 
gemo, predo  quello, che  s’era  introdotto  per  nécelfì  à.pifsóin  J* »»•>»!• 
biafmcuol  pompa,eluffun»,di  modo  che  Caligola  hom  •>  non  i«w«  4» 
meno  inclinato  alla  lafciuia,  che  vago  de  ftrauagami  inuenno 
ni  trottò  vna «rozza  (come racconta Suctonio)*  latra d’ot. o. ^ • * 
rote , onde  il  popolo  burlandoli  di  lui  lo  chiamaua  otrofLro , 
MortoCaligolj.evifto  da  Claudio  , che  li  fucceffc  ncll’Impe; 
rio,letnolfc<pefe,che vt fi faccoano, ordinò* che  niunvian-  » *• 

dante  per  l’Italia  poteffe  andar  in  carozza  , imadopr  ufc  le  r«  i C <£'***« 
che,  fedic,òpurandaffeà  piedi  .fottotl  qual  cdrto  fumo  po 
per  ordine  d’Antonino  *>  Pio  ce  mpf  efi  ancor  quelli, che anda-  «<,«**» 
nano  per  Roma,  togliendo  l’occafione  di  fpcndere,  Se  inficine  biula-inc* 
dell’inuidia,  ch’vno  pori  alfe  al  l’altro  pcrquell\  fletto . Parué 
troppo  rigorofa  legge  ad  Alcfandro  feuero  inalfime  {ter  i Sena 
tori,  nèquali  fi  per  l’età, fi  anco  per  l’ordine  cdegnità^hauca 
no,  fi  conueniua  qualche  differenza  da  gl»  altri  * perilche.do- t ,ob  , 
pòhauerli  ri  diluito  l’vfo  della  carozza  , volfe £ che  deuendo  inAici.scn« 
andar  in  Senato,  fi  poteffcadoprar’ancor  d’argento,  8c  Itggcfi  to- 
4 ch’egli  vi  andò  con  tanto  fafto  , che  alle  volte  in  cambio  de 
cantili  vsò  farli  tirare  da  Cam,  alcune  volte  da  cerni, c da  Leo-  ^a4r*  “ 
ni  facendoli  chiamar  la  gran  Madre,  molte  volte  da  tigre  etili  JTt.mp.  « 
mando  fi  il  Padre,  hbcro.df  arrmòà  tanta  fcioccberia , che  più  AiezScueio. 
volte  fù  tirato  da  gioucnù«.donzcllt. 

•Né  I c Donne  anticamente  fumo  men  curiofe,  e vaneinque 
da  marrria  di  quello , che fuffero  gli  huomini  ; perche  hancn- 
do  finalméte  ottenuto  che  s’annullaffc  la  lege  Appia, nella  qua 
le  fi  ptohibìua  * loro  l’andar  in  carozza  vicino  alla Cmà  per  i, 
mille  palli,  come  haueffero ottenuto  vn  gran  prioilrgio,  & vn  cTìoì  Min. 
gran  dono  fabneorno  per  voto  vn  tempio  alte  Dea  Catmenra;  i mrt.de  ieg. 
ma  perche  non  fi  contentotno  d’itauer  la  femplicccommodii  à 
dellecarozze.cominciornoà  fatui  gtandifsitne  fpefe.M  Ca  c/,#„ 
ione  mentre  fù  ccnfore  pensò  porui  remedio  , & ordinò  ^chc  f ibidem, 
non  fi  fpcndrffe  più  di  quindicnnilia  danari  di  rame  Torto  pe- 
na della  perdita  della  carrozza  . Qucft’vfanzas’ò continuata 
fc.npre,  ccontinuatutta  via  ,&  hoggidì  non  pare  li  perdoni  à 
fpefa,  mercé  dcll’ambitionc  de  no  tiri  tempi  t che  ne  in  quello, 
néin  altro  cede  punto  àgli  antichi,  i /, 
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Ddl'ArtcgÙarie,  & Archibugi,  loro  etitnola- 
; gia*òcinuentione.  > Cap.  XVII. 
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tTolid,  Vit. 

JJ.c.Ii. 

IttmtHliri 
diti’  Artt- 
tlUn,  . 

Jutnio  /»/ 
•ra  adapra 
tela  prima 
itila . 


’Artegliarie , e bombarde  coli  dotte 
perii  rimbombo,  crepito,  che  fan 
no,  forno  ritroviate  da  vn  Tcdefco  C 
gl’anm  dinoftta Salute  i $78.&i  Ve- 
netiam  forno i primi  i metterle  ut* 
pratica  nella  guerra,  chefcccrocon 
i Genoueft  predo  Chiozza  Citta  del- 
la Marca  Ti  cui giaoa  rompendoli,  &C 
uccidendoli  tutti  dopo  molta  guer- 
ra,e conquiftando  per  forza  contali 
iftromenti  quello,  che  non  haueano 
iihtappt  é>  potuto  ottener  pacificamente, fi  trouornodopoi  i fchioppi , flC 
anhihuit  archibugi  con  il  miccio, & à ruota  con  la  polucrc,dc  quali  noi» 
parlo per  brami, e per  non  eflcr  cofa  molto  importante  ; noo 
hsatjr.y.  tralafciatò  già  vn  luogo  di  Perfio 11  molto  difficile  , douc  dice 
iMtgodifìi-  , , tair  r 

•dada  Ncc  JcLope  tutnidds  intenda  rumpere  mccas 

‘ --  « perche  nijmtoaandofi  àterapo  di  Perfido  fchjoppo  , non  fi 
».  . « • p^ò  congetturare  clic  cofaintcndi  per  quella  parola  fclopo, 

* Diremo  dóquoche Schioppo  fifteirovogli  lignificate, che  (cop 

* pio  c rumpcfod  che  di  .queflodntendi.il  Poeta,-  c^dal  tumore  ha 
dettuato  ancor  il  nome  di  febioppou'  'ii0  . &«::«»i  y>  f V v 
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. V in  vero  diabolica  fingendone  dell*  Artegliaria,8c  Archi 

. Jf*  ’bngi  .giàche'con  efiiben  fpeflo  annullandoli  il  valore  da, 
’ ^ forti  guerrieri,  vie  tolta  la  vittoria  di  roano  à coloro, che 

* , peraltto  mediante  la  virtà.e  gagliardi»  d«  animo.e  valor  della 

©erjtìfa#fpa da confrguital ’hauerebbero;  Laonde  mematiaragioncuol 
dnrtTarla  mefite  l'innétoreì  goif.id'utì’altro  Faictioprouar Copra feftef 
pt!utrt,e-  fo  quello.che  empiamente  tinnuòpér  altri.  * - '■  ■ ' • 

«figliatiti  \ Gieronlmo  iZieglefo  ncll’hiliorie  di  Germania  vuole , che 
i Cip.  si.  cofiui;ii  chiaroaifr  Berollo  debordine  Franavano , quale  eoa 
me  ftlofofo  eccellerne,  c fiudiofodi  Mapia  naturale  .Capendo 
che  il  fuoco  occupa  più  fpatio  che  non  fà  la  tetra , e che  • corpi 
rnil.i  fi  pofTono  facilmente  connetti r’in  fuoco;  dall’altra  parte 
che  vn  cótrario  {caccia  l’altro, ne  pofTono  compatirli  infieme, 
pensò  che  facendo  vna  coro  pelinone  di  mirti,  di  qualiticótra 
ric,6c  attaccandoli  fuoco  détro  qualche  vafo,  non  di  quella  ca 
Vi  ■ ‘ 


xvii. 


*** 
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parità  ,che  ricetterebbe  la  rarità  del  fuoco,  mattiate  trattenuto 
da  qua  Ichc  gagliardo  inipcdìméco.hauctebbc  potuto  cagionar 
queH’cffetto,chc  fi  utde'ncll’artcgliaricj&archibugi.faceudo 
dunque  vna compofiticnc di falnuro.foffo.e carboni,* metta 
dentro  vp  vafo  di  bronco  ben  ferrato  /gli  diede  fuoco, c à pua 

tu  riufei  fecondo  che  penfaua . . . 

Maio  vero  non  ini  par  probabile  ch’un  r -li  *;nf-> , di  cui  de  mu  p«i*» 
u’elTer  proprio  di  impiegar  l’ingeg  io  i a Cofc  w-ivife,  e p-ofic-  rl  jrlt. 
teuoli  ai  profilmo,  hauettetrouato  vn  fi dannof  , edi  .ba'ico  gluuim. 
iftrométo;  fi  che  più  mi  piace  l'opi  nione  d»  Polidnro  Virgilio, 
kil  qual  vnole  , che  fia  ft.ua  inu?mione  d’vn  Tbedefco  qua- 
fi  caufalment'-.wenrres'atraccaua-  fuoco  à certa  poluere  di  fol- 
fo.C’hauea  in  vn  more  aro  per  certo-me  Jlcatnèn  :o , e ch’egli  poi  j j 
ròoft ratte à Venetum  il  modo.chefi  poteatenerelPietro 1 Mef 
fiaparlàdodctl'Artrgliarie.e  Archibugi, è di  parcre^rhcà  quel 
tempo  piti  pretto  s'abbcilttteAaugnmétafferinuenttone;  per- 
che nelle  croniche  di  Dòfl  AlfonfoXI.Rédi  Gattiglia, chccon- 
quifto  Algazarafi  legge.comecrtendoall'attedio  d’elfa  l’anno 
t juj.i  Mòri  attediati  iirauanotierfi  tuoni  con  bótte  di  ferro , 
il  che  fù  affai  prima  di  quello, che  il  Btondo.il  Voltorrano.Po- 
lidoro  Virgilio, & il  nottro  a littore  pongo  no;el>.Pietro  Vefco 
uo  di  Leone  nelle  croniche  d‘ Alfonso  , checonquifto  Tolero , 
racconta  chein  vna  battaglia  di  Mare  fucccffu  fra  il  Rè'diTu- 
nigi,  6c.il RèdiSicigliaambidui  Mori, lenaui del  RèdiTuni 

?;i  tirarono  certe  botte  di  ferro  con  molti  tuoni  di  fuoco.Jqiu- 
t doueano  efler  d’artegliaru,  benché  non  foffcro  della  perfet- 
rioned’adeflb  , effendofenefattedi  varieforti.grhdi , piccole, 
portatili,  lunghe,  curie-,  degli  archibugi  ve  nefonoà  rota,  à 
miccio,  grandi,?  piccoli. 

L'Artotto  m tn  vnafuaottauaci  deferiffe  eccellentctncntc l'- 
effetto dell’artegliaria,&  archibugio  quando  dice . 

Dietro  lampeggia  à gn  tfa  di  baleno  - ■ '-.v. 

DinanXi  /coppia  e man  da  [in  'dii a ilYàbnt 

i T'Wf* Jemur^ejoife, ffie; uM&fiMevotfimnoud 
■ oi.  il  Cielnmhomba  $1 pauentofi  tuono  r>'  ab  i 

L'ardente  ftral  thè  fpe'Xza  ,e  venrrtneno  " • * 

, Là  ctb  che  incontra ,f  à nijfufi  dà  perdoni 
t -t;  Sibilai  ftridejna  com  e il defire  . uni: 

Ut  quel  brutto  a/fajin  non  và  à ferirò. 


■ m Ciato.  % 


i. 


it:  ci. 


JtHendtmdoil  RéCimofcoquaPegttfioge  , che  do  fftrotuffe,% 
alrroue  parlando  del  valor  di  R'iggiorò  , e paragonandolo  al- 
la ttu  penda  artegliaria  d l Ferrara  chiamata  eoa  il  nome  dcfgrl 
Piauolojcofidiec.  . ■ ' • 
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Fer fi  il  tremoto  li  fitrebbe  eguale  # • 

Forfi il  gran  dt/mol  non  quel  dell’ inf  ra» 

]«.'  24  a quel  del  mio  Signore  che  ua  con fuece 

Che  4 Ciclo,  à terra  4 mar  fi fu  dar  In  ore  * 

Il  Vanucd  » nella  rua  Periercnia  và  dottamente  difeorrendt* 
fopra  gli  etFcm  dell'Àrtegliaria,  & infegna  il  modo  di  fondar* 
le,e  le  didingtieiu  dine  rie  (pene  con  le  palli,  e monmoni , che 
• deuonobaucrc,  fecondo  la  qualità  de  pezzi.  Il  Cannone , che 

>•  . , (i  fà  di  braccia  cinque’c  mezo  lin'in  fei,  tira  palla  di  ferro  dalle 

jyiun/ifir  cp.lib.  fino alledo.  iltneioCanone  tira  palladi  lib.aj.  fino  al- 
tìdiUrti.  Canone  doppio  lib.uo,lcCoJóbrine,c  raczc  colombi! 

******  nc>chc  facilmente*  ii  cantano,  e faci  lincee  fi  conducono  di  lun- 

J he. -.za  otto  , ò noue  braccia  .portano  palle  de  lrb.  z j , c jo.tf 
alcone  libre,  6.  il  Falconetto  Iibrc,5.  Sino  alle  quattro  ,■  imo* 
folletti  tirano  paliedi  ferro  8. di  piombo  d’vna.ò  due  libre , gli 
archibugi  da  mura  & i communi  più  c meno , fecondo  la  capar 
ci  tà  della  canoa,  che  fifàpiù  piccola,  o più  grande  , come  (i 
vuole. 

Si  potrebb’eancar  dire  che  l'inuentione  dell’ Art  egtiarie  fia 
deriuara  dalle  balille,  catapulte  & altri  idromenti  militari  de 
g'i  antichi,  de  quali  fi  feruirno  nel  batter  de  le  mura  de'  nemù 
ci,-giàchcl\ffetco  non  erapunto  inferire  à quello  dell'arte* 

• tv-  bello  fiharia,  come  tra  gli  altri  noia  Giofcppc°hutorico  delle  bali. 
XudJ.)«.«4.  ite  nell  affedio  di  Gioppe,  da  yna,  delle  quali],  otcr’il  danno  , c 
ruma  fatta  alle  mura  della  Città,  fu  fpiccato  ad  vn  faldato  il  ca 
pq  con  tanca  furia, che  andò  lontano  tre  dadi; , vn'^ltro  colpo 
percotcndo  nel  ventre  d’vna  donna  grauida  portò  il  fanciullo 
Vn  mezo  dadio . 

^ra  catapulta,  à guifad’un  arco  conficcato  in  due  legnila 
' corda  era  fatta  de  nerui  riuolti,  nel  mezo  v'era  uu'alcro  legno 
con  vn  cannellato  per  douc  partami  Ufaetca  , la  coda  della 
quale  tirata  eoo  vna  corda  ad  vn  cci,tq/cgno,fi  lafciaua.c  feoe- 
cauacon  tanta  velocità  , clic  IfraèalTaua  muraglie  , veci  deità 
huomini  nott  altrimenti  di  qaello  che  faccino  l'artegliarie.dc 
archibugi  de  notiti  tempi  {falcano  pertanto  deputar  in  luogo 
crpincnte,  e ficuro  vno,  che auifafte  quei , chedauano  fopra  il 

. muro,  quando  era  per  fioccare.  Lo  Scorpione, e la  Ballila  era-  . 
&trpt«ni  $ no  fattc  a|jQ  flc^-0  modo,  ne  v’era  altra  differenza  , fc  non  che 
4 ^4*  con  qucllotiraiiano  Tacere  più  piccole  di  quelle,  che  adopra- 
uano  per  le  cacapulcp,  c con  queda  tirauano  falli . I hucano  di 
jrittf . più  vn’alcro  dromenfo  chiamaro  Ariete , fatto  d*vrf  trauo  con 
punta  di  ferro*&  à trauerfo  n’hauca  vn'altro, per  il  quale  i fui* 
p lì  lo  r.ry.  dati  dauano  la  batteria aLmuro  ; inuentionc  fecódo  Vctruuio, 
«0*1  PjJU°’ p « Tertulliano  1 de'  Cartagineli,  fe  bene  vn  certo  Tuio  Pcfaf- 
tli.7.c.5i.  meno  laperfettionò.  Plinio  r duna, che  gli  antichi  lacauaifcro 

Ua 


Digitized  by  C 


£»«:■>  xvii;  *rt 

. .»  A * 

da  GréCinetcaual  troiano,  quale  non penfa  forte  altro  che  1‘-': 
ArictéVIn  luogo  di  quefto  adoprauano  , alcuna  volta  la  falce.  Ar»V/«. 
mu  rari  a, che  era  * vn  «tue  con  vn  fervo  in  cima  tirato , à «uifa 
<ii  falce, e vi  cauauano  i farti  del  muro , e perche  i I luogo  della 
batteria  fpeffo  non  era  piano  tigna Im ente, òjmalco  baflo, erige- 
ùano  aggeri  de’  legni,  farti,  dCaltre  fi milv materie,  come  ardita  l4. Uu  U-jlI 

mente  IcfCriue  Lucano.*  ,i'  . «1*4..  , 

' 0 , i ' • f I f < 1 * ’ ' V;  ;x|-  ; • y.  . . 
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> : , . T r oc  imbuti  t nemoraffi fpoliantur  robort  fi  la  a 
« Vt  cum  terra  leni*  mediarti , virgultafc  molem  , t ^ 

Sufpendant  /trutta  laterùm  compage  hgatam 
Artici  humutri ptorfu*  ne  cedat  turribnsag'gor  * - 
Epiùà  baffo  foggiungc.  ' ' 

-■  — Stellati*  axibus  agger 

J 'trigitir,femin*J j( aifmintev mtt/irtturrr* *0 . ! y \ 
Accipitjuìc  nullo fixerènt  roborticrrapn 
Scd per  iter  longnm  caufa  reffire  latenti. 
llUnctctacadimt pracelfits Vf^istn  are*j.  ^ 
Dà'^fi^ilhrBiWÀirqufclliv'ihdirranoaifedwti  fi  dcFcndei»  

fid  cohtalar  dartemura’pefidip  rimtao.fasfijac^i.facchi  di  pi  " f 
gtia’/ediiaha.'écon  lanciarpaUc  v.di  fuOcoàbacmici  aH'incori,  uLoM,^-.' 
ttb  édft!ddrtfcHi^v»(V,fopra  alcune  bafte  lunghe  jagliauanoH 
corde  per  le  quali  pendeuano;  Afabucaivanp  * alcune  c^fertc**  -.yJ.**?!  * 
di  legno  crnijUiotf  folto  chiamate  tcrtudini, dentro  le  quali  fra  ?fJt2oj(33 
nano,  j a Jbtx  Au utr ,cke io n uaacord*f^j{fiadotjt(q^pzi,&  in- 
dietro batte  nano  il  muro,  feria  eflcr’oflVfi  i fopra  vi  facetuno 
vfìi  Vòrr?'di  taifoU'VócaiapuU’e.'e  bali  lic;  furto  portauanqdoi 
f\jcqùà  per  ifmòrrar’il  foocoxhe  vi  fi  forte  accefo  ; per  penti» 
fià*di  legni  ponevano  rfopra  alcuni  pali  .coperte  fatte  di  giòn-  i.u&.ru'i 
ehi,c:df  cttOtdchiavnate  da  loro  vince;  dcll'iftcrta  nuteriaffcc  MaiceiiAm. 
nano  qtie  I li,che  cbiamauano  Plutei  per  difender  le  frontiere 
itefcritteci  da  Lucano  nel  Luogoibpra citato.  ..  >1 

“T  urie  a dtp  erta  lini  pratedit  vinca  terra  • 

a*  .Snbcuius Plutei*  ,& tetta fronti  latente*  v 

. jMoltri  ttunc  ima  paranti  vertere  ferro  é 1 ' \ - •->  % 

Menta  filine  arie*  jufptnfo fori  t or  iti*  . • • -t  „ , . • * 

IncuJfM*  denfi compagem filitene  muri  >■  ;> 

T*titM.— — '-T-i  '• 

•Molte  volte  fabricanano  «orti  de  mattoni  »6  di 'Xanòlc  con 
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ro  z Proto  {ripe- 


te fotto  tirare  da  buoui.coinc  fi  legge  */aceflcro  i Gotty  gper-  ‘‘yjb  ( f. 
reggimelo  fonerò i Romani,'  quello  baueano  daotto.ò  diccc_a  e,  ìf c ' * 
. ' ' Dd  fcnfftrc,' 
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T lìtui, ni 
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fen  eftre, come  nota.  Vegerio,  * in^ima.yji  ftaotnol  cbmbatttjnti 
■con  «ri)  ordegni,  nel  inezo  v'cta  vnjppóte  fljzato  da  falli  nel 
maro,  da  baffo  vi  poncuano  rarietc,ò£i1lce  ;nuraria  per  dar  la 
battetia.  • ■ :h 

Dioncbpone  vo’altra forre di.Tcftudine, elicgli antichi  fo- 

fnn « tkiìt  ,cano  fare  con  gli  lileffìfeldatif-tReiteàno  dunque  nclmczoi 
mini.  caualli.che  s’i nchinauano,  com'erano. dati  auczzi, attorno  cri 

nocopetti  dafoldati  có  feudi  molto  lunghi^  fopra  da  altri  có- 
feudi  larghi , tanto  chcnon  fi  vedeua altroché  ferro,  fcruijia. 
nonc.gli  affcdij  in  luogo  d:  ponte  per  douepaffauano  huomi- 
i,e  caualli.fuuiuano  per  fcalancl  fallrMc  biuta, e combatter» 


ni 


c lbidrm. 


do  à campo  aperto  dauano  i creder'al  nemico  d ’effe r fianchi  ; 
ma  finalmente  leuandofiaU'improiyfo  dauano  vna  grao  botta 
all’cffcrcirp,  come  fi  legge c tra  gli  ^lcri  faceffe  l’cffercico  d'An- 
tonio combattendo  contro Fraate.  ' ,.r"  ' • 

D’vna  rpeti^difuocox^ian^tp  .òrecOjC  cfie 

cofafuffe.  Càp*  XÌTÌII. 

IT  V queftò fuoco  dfctro  Greco  da  vn  certo  Greco  chia 
Qj  maro  Callinico.che  lo  ritrouò  gli  anni  del  Signore 
fyj.  6jo.  al  Tempo  di  Coftantino  barbalo;  era  di  tanta 
portanza  che  s 'acceadèua  folto  l’acquae  l’impcra- 
dorc  fe  neferui  rarvao guerra  che  fece  contro  i Sa- 


/>w  grfri 
fu » itimeli 
gin  & itimi 
nini. 

racini  come  rifenfceZoDara . i 

Wto.  ■’  1 _ - «inil  :f  : »»>  ,1,1 
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. ,.T  ’Egge#'* dalla vita  di  Leone  Lnpsradore  ch’eglicon  quella 

T**J^*fi Lh  (orridi  fuoco abbrugrò  >8oaa|vafcalll  onerali, che  andaua 
miti.'****  nocótraCoftàiinopqlis^ciadnpaltre  volta7jo.  naui.Era 
• Zonar»»i»cornP0ft°  di  edttione,  fai  e,  acquatimi,  folto,  pecc.incenfo,  la- 
l«rac  t*o-  na,  e cànfora;  cdmpofinofie  tarffcogaglinrd>,.ch’n  dena  ctiam- 
"“*•  m dio  nell'acqua, 4come  notai" Anijoic  i E CcKOj, che  gfi  antichi 
Furti  irti vfaffcro  enarro  atanei  GatfautiM^feàbau^fucebi  gufiti, -ni,  fi 

f inti  irti,  ncll'arinarfvii  Marc>«q»c  peuwa.P  np  gli  afledij  delle  Città, 
griti  d» gli  & £ chiariamo  ncirh  ftorie.c  VcnrtioSim’fg’na  à faflì, «Dione 
mntti  1 h racconta  die  iTigranìLàricfàtlané'  palle" di  feoco;  Tucidide 
«d*  rciaii.i.  ' nota  che  i Platenn  eoa  potendo  con  rpachin.cjabt^atierc  vna» 
kelb  16.  G'ini,venncrt\«l  (popo^pomaginc  k Giità  fù  d>f«i*acontra  Lu- 
Ujiflo'Mr  cullo  con  un  certo  fango, che  nafccin  vn  finmeTb»  vicino, qua- 
M*1'0  UV-»-  le  appiccato  alle  mun glie  fempre  ardeua  fenzattUbconsùmar 
fi, ne  fi  poreua finòrzare/ébon  con  poluerci  Mcgarenfi  uopo 
rono  vtia bcllifiìnoa  inoentionc  contro  i'effierciio  dc-Maccdo- 
'wi,-  atraccomo  fuoco  iti  f Ictiui  porci  imbrattati  di  pece,  che-» 
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c3'rren<Jo  verfo  i nemie»,col  grido,  Scrt  fuoco  fpauentorno  tan 
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fuochi  oc  gli  alTalci  d’un; 
lF,che  ilanno'all»  diffofa 


• Li*,  in 


de'  muri, postino  entrar  dentro hhera 


mente.  . 

Da  gli  aptichf  impararne  i moderni ,(è1>ene  con  dmerla  ma 
tiria  , quelli  adóprauario  (òlo  pecevfolfo , oglio , ò altra  finali  ' té 
màt cria,  come  nota  cccdlehttmenreLucano.  “ " e nuk».  ' 

* p ■ |V-  -il'*. 

, guattì  pelago  diuerf ir  Ines  nani pinguibus  ignit 

K . ti™  jtffìxus  t<tdis,cr  tcclùfulfure  muax 

1 ‘ Spargttur.at factlet  prabeut  alt  menta  caribe 
ti  urte  pie  e nunc  li  quid*  rapueft  intendi a ter*  i v « q 
Et  altrouc°dicc 

: ji — ! — — — — Piceo  tube t ingvme  t in  fidi  > 

'LaMftdas  immilli  t un  fin  tn  ueU  carimi  , ‘J 
. . Nec  piger  tgms  crai  per Jhtppea  mnculajerque  r. 
Mattante!  cera  tabulasi  & tempore  todem  ' ' 
TranfiradnaMtarumfummis  or ftr< etnie ki.  '-'„ 

l"  t 

I Moderni  all'incontro  dopò  l'inuenrione  della  poluere  hanno 
altra  maniera  di  far  fuochi  artificiati  Wanno  trombe  di  legno 
incanite, e fodrate  di  fuora  COtt  pia Itce,  & anelli  di  Ferro  , cm-  ^ 
piono  di  polu  re  colofonia,  tutw, folto  pedo, Scoglio  di  Lino» 
poi  l'atrctano  con  vn  ttruccio,coo-cera,ò  pece,  c di  vn  buco  vi  ^ 
mettono  lo  doppino  . per  II  quale  attaccano  fuoco:  limili  i qua 
de  fono  i raggi , che  comuiu'ncracrite'li  fanno  di  poluere  calca- 
ta i forra  in  vn  cannone  di  carta  ben  tlret  ri  $ fanno  ancora  al- 
cune altre  trombe  .nelle  quali  vi  mefcolann  palline,  ò vetro  pe 
fio  con  dracci.e  (loppa,  che  attaccandoli  alle  vedidi  qualch'- 
ono  mai  fi  fmorzano.fc  prima rìbnfi  confumano.  Il  Porta  Paf- 
Ferma  hauer  vifto  vna  di  quelle  trombe  larga  diece  piedi,  grofv|w 
U quanto  vnàterta  huminapitnfadi  pallme.c  di  fadetti, che  le 
gataad  vna  antenna  della  naue  mandò  in  rama 'alcuni  legni  , 
co'quali  combatteua.  Vi  fono  alcunc^paUc,  che  Umilmente  at- 
taccandoli ad  un  veftito  rriai  fi  fmorzano , «anto  che  fe  non  fi 
fpoglia  abbruciala  carne  prima  che  ui  fi  posfi  dar  rimedio, Là 
ciace  in  aria  vano  tanr’alto.ch’è'Un  (lupore, e molte  volte  fi  pej 
dono  di  villa, nel  farle  fi  piglia poluerefalnitco/olfo.ecolofo 
nia.fi  cufciono  infiemej,  di  poi  li  battono  con  vn  martello  di  le 
gno  finche  indurite  timo; , poi  inuolrc  con  funicelle  s’attuffano 
trc,ò  quattro  volte  nella  pece  liquefatta;  acciò  non  (uamtehi* 

•o-DCr  la  violenza  dcll’artegliatUjfìnaltacntc'ii  forano  nel  C99 
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più  volte,  e s'empiono  i buchi  di  potante;  nel  lanciarle  of-’ 
feruano  quefto  fttlc,  con  cetre  forbici  le  mettono  alla  bocca-* 

’ d’vno  artegharia.luuédple  prima  acccfe,  potdan  fuoco  al  per- 
ao,  crir  vede  l’effetto. 

Vi  fono  altre  di  quelle  palle  c)}c  ardono  ancor  ioti  acqua , (I 
„ . fanno  di  polucre  chiamato  Pirio,colofonia,falmtro,  folto , Se 
petrolio  lcgareinfiemcallo  fteffòmodo  , che  le  prime-» 
d,n.  n.U  ac  B.  d^uD  foramCjChc  ui  f,  & nel  mezo  vi  s’attacca  fuoco, ebue 
* ■ • ' tandolr  nell’acqua  fanno  bellisliroa  vifta.  Sogliono fabrtear. 

ne  alcune,  cht  lanciate  in  vn  campo  de  nemici  fanno  grandif- 
fimo  danno, e mettono  in  bisbiglio  rutt’vn’effercito.chc  fra  or 
dinaro  per  combatti  erejfono  di  metallo  larghe  vn  palmo.e  grof 
fe  vn  mezo  deto  con  un  cbiodo-groffo  ilei  mezo  ; acciò  fiano, 
più  fode,Vi  fi  attaccano  moiri  fili  con  pezzetu  di  feiro,«  daca 
io  vi  ficacoia  vn  capalerto.chc  arti  ut  alla  metà  pieno  di  qual- 
,* . avjhc  mi  fi  ora,  che  ardi  leggiermcte,  petit  quales  attacc^uoco 
alla  palla  piana  di  polucte , ctje  fcoppundo  con  grand  empito- 
oltra  lo  fircpito  Fa gratidWiimo  dMino  coni  ferri, che  dentro  fi 
cacciano, c tà¥it6  maggiore  farà  l’effetto,  quanto  qncfiifarano 

inSC^““odoaj  4”-!*”  t«»F»w 

eon  celio  di  Refina.di  Tefibtnto.folfb,  giunsero, colofonia, 
Tum *nìf  canfora,  pece,  falnitrò,  egliopetrolio  “a 

*1»U  tkt»c  fchiate  infiemccon  acqua  vita , e porti  per  doi  meli  dentro  vn 
tnitfi  ni  vaf-0  M vetro  Torto  il  letame,  dopoi  dift  illati  fi  mefcolano  corv 

&U.  ' nrrrn{i4colombo,ccòtalmifturaimbattcdomqucllo,alquar 

vogliono  attaccar  fuoco , s’accenderà  da  per  fe  fteffo  cojlfolo 
nido  del  Sole.la  qtial  cfperK-nza  fi  coferma  co  quello,  cht  rac 
«litica»  conta  Galeno  , Sciocche  in  Mifi^vna  volta  s’attacco  fuoco  ad 
” Te,bo'5-  ena  cafa  cóli  fó  lo  iter  co  de  colób»  ifpofto  al  Sole  p molti  por- 
ri «tacidoli  prima àlcgni,chcpoco  prima  erano  fiati  imbrat- 


1 vna  volta  diftiUò  l’oglio  comune,  ic  oc.  <-o  ™ 

' ftriayperches’il  fuoco  nòe  molto  teperato.ut  fi  può  detto  taci! 
mère  attaccar  fuoco.c  diuene  tale,  che  matu  il  fuoco,  da  Ion  a 
nò  Si  appenufi  polena  eftingiicreipiu  ecc^kterpete  aqueft  ef 
ferto  è l’olio  di  lino.tantochc  non  fi  puoOxluat  dal  fuoco  den- 
f io  vn  vafo.erilolncndofi  in  vapori, s’accenderà,, c parià.che^ 
l’aria  abbrùot  Da  egli  à qneflo  propofitovn  modo  per  far  che 
l”a  «mm  Ultra  fi  t.em^d.  fuoco.c  fpaucntt.vno  che  y dor- 
ma fi  rigira  acqua  vira  ben  purgata.e  vi  fi  mattono  dentro  pei 
S i canfora, che  in  poco  tempo  fi  rifcluetà.poi  fi  mette  a bot 
nella  camera  ,douefiano  le  fcndUc , e porte  ferrate,;  re- 
fo'uedofi  dfiquc  rotta  in  fumo,  fe  vi  fi  nudi  vno  dentro  covo 
tandeD.a-taccarà  fuoco.c  parrà  die  ardi  tutu  lac^mcia.^ 
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Vi  fono  mill’altri  modi  vtiliffìmi  in'particoUre  à gli  vii  di 


DclleGioftre  , echifofleil  primo  à trouarlc.  -'.VV 
' Cap.  XIX. 


Iceta,]*  che  fenile  ‘molto  ìcctifatamenre  lo  co- mmm 
fe degli Imperadori  vuoleche  EmanuclCom  i 
neno  foffe  l’auttore  della  gioftra  in  Antio-  dtU  oc- 
chia; perche eftédo andato  l‘elTercico Latino 
alPacquifto  di  terra  Sara  & hauédofatte  mol 
SaHfZSUI  tet>rouc,volcdomoftrare,chci  Greci  nó  era 
no  mévalorofi  dei  Latini,  determinò  vn  giomo,nelqualccia-  r' 
fcuno.con  la  lancia  fenza  ferro,  moft ratte  il  fuo  valore,  e ui  có  * 

paruc  egli  (letto  in  habito  imperiale  accompagnato  pompofa- 
méte  da  molti  Greci , nella  quale attlonc  diede  non  poco  fag»  ^ 

gio  del  valor  fuo  buttando  di  fella  doi  de  Latini, 

**  Inuentionc  certo  molto  àpropofito  per  moftrarc  il  valore  , 
c gagliardia  d’vn  foldato,  ma  pei  icoofa  affai  peri  molti  difor- 
dini.chevipoffbno  occorrere  , come  n’habbiamo  molti cf- 
fempi,& tra  gli  altri  dclRc Enrico  diFrancia;  Laonde inter.'Ri*.  ^ 
rogato  da  Papa  Alcfandro  Gemes  Fratello  di  Seiino  gran  Tur 
co,  che  cofa  oli  pateua  di  vna  gioftra  fatta  in  Roma  alla  Aia  pr cip*  Alt/sn- 
fenzii  rifpofechefeqneft’amone  erafatta  da  vero,  fidouea  in.  , ( 

Rimar  leggiera  i ma  fepcr  burla,  era  molrograue,  e pcrico- 
Iofa.  ‘ 


, Conjìderatione 


txxxv. 


E Sfendo  la  gioftra  proprio  «ttercitio  d’huomini  d’arme  ,g 
di  caualieri,midà  l’autcore  in  quefto  capitolo  occalione 
di  trattare  breuemente  dell’ordine  di  quelli  , c’hoggidi 
militano  fotto  diuerfe  regole  con  oblighi , d di  difFcnder  la  fe- 
de, e religione  chriftiana  , ò di  far  altre  pie  operp , fecondo  I*« 
cafìoni , perle  quali  fumo  infticuiri,  nel  qual  tfifeorfo  lafcian  • 
do  moire  cofe,  che  fi  potrebbono  dire  intorno  alle  qualità , e 
conditione  d’un’buono.c  perfetto  caualiero,  e fimiimcntc  l’hi 
ftoria  de  caualieri  antichi  iftituri  da  Romolo.quando'dopd  ha 
uer  fondata  la  Tua  città  diuifeil  popolo  in  diuerfi  gradi,  tratta 
ròfoio  compendiofamente  dcll’iftitutione  di  ciafcun’ordma 
fecondo  il  tempo, che  fiori  e dcll’iftituto,  c profeflìone  Aia.,  i 
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Il  primo  luogo  |i  pu&dar  con  ragione  a’  Caualiendi  San  La» 
MattaUrrJi  zaro;  poichccominciorno  “ fin  dall’anno  del  Signore  $6t»,  aui 
* L*r.i*rt.  n jj qual  tempo  non  fi  legge  vi  fulTcaltr'ordinf»; quello  fàac- 
nl'itof  creiamo  da  San  Bafilio , e da  San  DamafeoPapa , co  me  co» 
irilj.c.7.'8  Sao  Gregorio  * Nazianzeno  ne  fan  ampia  fede  le  bollcconcef 
«In  viti  s.  fcà  queft’ordine  dalla  felice  memoria  di  Pio  I V.  c Pio  V/ma» 
c (Tendo  per  molti  cali  ,|c  per  lunghezza  di  Tempo  quali  annui, 
' di  nouo  da  Innocentioll  1.  c da  Honorio  ri  fiorato  ct& 


»:7 


* fio»  uà-  lato, fi  ai  nwuw  M»  r-  •’  '-•» ■~7* 

***•»*•  ca  Panno  1 zoo.  c da  alffi-fommi  Pontefici le  11  concerterò  di- 
ucrfipriuilegi):  Gregorio  Vllll.l’arriccbidi  molte  indulgen- 
ze, Innocentio  IV-  gli  diede  la  forma  di  elegger  ri  gran  Maftro- 
diuerfamenteda  quello  , che  fi  Tacca  anticamente  Alefandto- 
lV-oli  confermò  il  poltcfiod’vn  gran  numcrode  (labili  lafcia». 
teli°da  Federico  liarbarofla.c  Pio  IV.nel  1 565.  dmuouo  lo  rii. 
ftaurò  creandone  gran  M.  Giannetto  Cafteglione  Milanc- 
fe,  dopò  1»  morie  del  quale  nel  1 57*.  da  Gregorio  XlII.fu  ere*, 
toperpetuo  grò  Malico  il  Se rcniflimo  di  Sauoia.c  da  qud  cesw 
Ctunlim  po Teli  concerte  da  quell’Alrczza  due  galere  ir»  difcfa  della 
éi  5. Mauri  Chicfa  Catolica  Romana . Con  qucft’occafione  fi  vm  à quell  - 
ti».  ordincqucl  di  S.Maiaritio  , X il  qual  difccndc  fimilmcnte  da|- 
2wfi!.-ot‘la  fcrcmllìma  cafadeDuchidi  Sauoia  , cdi  due  croci  fenefe- 
f ce  vna  di  color  bianca  orlata  di  verde,il  marno  de  Caualien,  è 
di  taffetà  incarnatino  > edcntroconlifte  di  taffetà  bianco  con 
va  cordone  verde,  e bianco  . Non  entrano  in  qucftordincfq 
non  nobili  di  fangue.cdc  Chriftiani  antichi , non  pigliano  pi* 
d’unamoglie.e quella  Vergine:  nella  lor  profeffione  promct- 
tonoal  gran  Maftro  di  digiunare  il  Vcncrdì.eSabbato.d  orter- 
uarcaftuàcongiugale, carità, & hofpitalitààiLeprofi. 

. Ali-antichità  de  Caualicn  di  S.  Labaro  fuccedc  1 ordine  de 


s Renani» 

C doppiano  tClCCOnao  VjCiieoi  jnau  , •“••• j . 

11,  afcn.li-  ycmp|arj%'{iaH*habitatione  cliaueano  vicino  al  Tcpio  in  una 
Stampane  del  palazzo  alTegnatah  dal  Rè;  per  1 primi  none  anni  fu- 
*nu  H19.  fQpo  foto nouc, ne  haueanohabito  proprio,  c fiaccano  profcl- 
* vkflW- 41  (ione conitrc voti  folenni di caftiià  .pouertà  , &ebedicnza  , 
in  mano  dclParriarca , &*  il  primo  gran  Mallro  fu  Vgo  de  1 a- 
gami,  al  qual  fuccelTe  Gaufredo  da  S.  Aldemaro;  nc  primi  no- 
neanni  fù  loro  fommimftrato  quanto  Tacca  di  bifognodal  Fa, 
• inarca,  dal  Rè,  e da  foci  foldaii , anzi  i Canonie»  del  Tempio 
affettionari  alla  Santità,c  buone  opere  di  quella  religione, che 
era  di  mamener  libere  le  ftradc  da  alTafini,  e da  altri,  che  impe 
diuano  il  viaggio  de’  Peregrini  al  Santo  Sepolcro.li  concerterò 
la  pia7  za  con  tutte  le  botteghe,  che  ciano  attorno  . Per  ordi- 
ne d'Honorio  Papa, e di  Stefano  Patriarca  in  un  concilio  gene- 
rale fùloro  data  la  regola,  e l’habiro  prcpiio  , che  era  bianco 
fenza  croce  ; m»  poi  Eugenio  v’aggiunfe  l*  croce  rolla  ; io* 
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■guerra  vfauano  ftendardo  bianco  , e negro . Si  leggono  di  lo- 
ro tante  prone , che  ben  patena  efler  di  nono  ritornato  al  moia  '• 
doli  valor  de  Macchabci  , erano  Zelantisfìmi  dell’honor  di 
Dio , Si arrìnorno  à tal  concerto  di  Santità , che  cfTendo  giun. 
ti  al  numerodi  joo  fenza  vn'mfini'a  quintili  deminiftti , mot 
•ti Prencipi li feguitanano , entrando  nel  lorordme,  dalchoì# 
ne nacque, che crtendofi  fparli  per  il  Mondo  , Sc\  hauendo  ad- 
dunate  ricchezze grandisfimc,  non  v'era  Rè  in  quel  Temp® 

•che  potette  vguagltarfelt.&ogn 'anno  tnandauanoui  Gierufk- 
lemmeal  gran  Maftro  gran  fomma  de  danari  per  difefa  dettai» 

Santa  Fede  , andò  continuamente  profpcrando  l'ordine  ds*» 
Templari);  finche  continuò  nel  primiero  rcruore,  c Santicà 
di  vita  ; ma  poi  allenrandoà  poco  à poco  lo  (pirico  , e dandoli 
a vita  menche  hontrta,  s'alienò  f dall'obedienra  del  Patriarca  rn,Lin ct- 
efinalmentefiì  eftinto  da  Clemente  V.  che  anco  fecevimp;  j cnoit.1.2 
rofamentcrtìOrifie  il  gran  Maftro  con  molti  de  Caualieri  ; an  dchoncO.<i# 
corche  non  manchi, che  imputi  quello  fatto  ad  inuidia,ecaiu  ^j*nu«V??n 
•me  opporteli  1 corro.  Sili  Po  lek. 

L’intrarcdiqucrtt  Canai  ieri  fumo  la  maggior  parreappli  ,ctru‘' Uret- 
•care  E all'ordine  Gerofolimitanoilliruito  l'anno  d'  no  ft  ra  Sa-  *" 

Iute  1 1 1 8 .facondo  altri  nel  1 1 19.  e confirmato  da  Honorio  li.  c««*WVi 
nel  1114.0  nel  ino. quello  cominciò  b anch’egli  inGenilalem  Mala. 
'ine,  &hebbc  il  nome  da  vn’hofpitalegtàfabricato  per  1 Pelle-  .r*.««imv- 
grini  vicino  alla  Chiefa  del  B.  Giouanni  elemofimcro  Palliar-  hviinM?*. 
ca  Alefandtino  fabricara  già  prima, che  da  Gotnfredo  fi  prcn-  Tmm.li  1*. 
delle  Gerufalcmimeifcbenealtri  * vogliono  , che  quella  Chic- 
fa  futfe  dedicata  in  honordi  San  Gio.  Baici  (la  dopò  chcfil  pre-  l'nc^iTpoiiA 
fa  laCittà-  perche  hauendo.i Chriftiani  hanuia  licenza  da  Sa  Vngl.  jjfcj. 
taci  ri  di  tabricardue  hofpirali.vnopergli  huomtni , e l'altro 
per  le  donne  dedicare  alla  glonofa  Vergine  ,& à Santa  Maria- 
Madalenn;  non  r (Tendo  quelli  capaci  fabricorno  quella  in  ho* 
nor  di  San  Grò. B.mi ila  , ma  (u  come  fi  vuolctl’illitiro  di  que- 
•rtoordinc  era  d’alloggiar  Pellegrini  , c di  tener  fedire  le  tira- 
rle. tflcrcirauano  molte  opere  di  tnifcricordia, erano  offeruan- 
tiffimi.c  d mano  grandisfìmoefleinpiodi  Santità, Scolerai  Cf 
ti.ilieri  hauean  molti  frrnenti  con  vna  crocefenza  loftipuedj 
l'opra.  Filano  poi  chiamati  di  Rodi  dell'Ilota  di  Rodi  d.iloro 
ronqnifta'a  , òCc-condo  altri  donatali  da  Gouifrcdo  Duca  di 
Lo  aringia  intimamente  d»  Malta  fi  dittero  dal  l’ifol  » , c;hor* 
pi)(leggono.Sino  ad  Vgonc  di  Loiurfbcnfc  qiPcfl'lHudrislima» 

Religione  hà  hauti,  50.  rran  Madri  dnecrcaii  Cardinali,  vno 
da  Siilo  IV. 'L’altro  da  Stilo  V.  il  gran  MiAtohi  ri,  òu  com- 
fnende  per  ufo  della  Religione v*ienc  il  fuo  Luogetencre  co 8. 
altri, 'cheda  diuerfi  otHnjdino  ancora  drwerfi  nomi, e (uitol- 
tedine  cottene! 4 Proninciela  F:&dra,la  F aci*,  l’Italia.il  Re- 
gno d’Aragona,  di  Catalogna,  di  Nauarra.d  Inghilterra, l’Iber- 
la  Germania, i'V nghcrut,!»  Boemia,  la  Dacia,  il  Regno  di 
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Cafleglia.edi  Portogallo,  Il  quarto  luogo  fi  dette  pèr  antichi- 
•"“*  Imi  {ì  mcrttcìK'lmcDK  all'ordine  dcliaCalatraua  k confirmato  da 
ér’:*  C aU-  Aleffandro  Ili.  enea  gli. anni  delStgnore  i Tfp. chiamali  con 
j tal  nome  da  vna  fortezza  in  Spagna  deaa  Calaci aua  nelle  front 
j.  *’  ‘ '“tieiedc  Mori . «naie non  potendo cfkr diffefa  daiTcraplanj 
■fù  dal  RèSanfioIII.dt  Nauarra,òfecondo  altri  dal  RcdiTofo 
do  donata à quelli  di  Calatraua,  che  vaiorofamente  nefeac- 
'Ciornoi  Saracini,febcnedopÒ40.anni  da  Alfonfo gran  Ridi 
Spagna  fù  donata  ali'oidincCiftcreienfCjlacui  tegola  offe  roa- 
no qut  ftt  caualitri  ; non  poffono  vfarc  altri  veftimenti , che  di 
iTraft  E«r  <QlGr  nero  > e portano  fui  petto  vna  croce  rofla  fatta  nei  capi 
in  chro^id?in  forma  de  gigli;  fono  obligati 1 in  occafion  di  guerra  mandar 
c.j.&  $1.  al  Rèdi  Spagna  joo.combatt  enti;  nella  Valenza , in  C-ifteglia, 
de  in  Aragona  poffegono  103. commende,  1 3.ptiorari,&  nelor 
luoghi  hanno  gli  iftcflipriuilegij  de  Vefcom  con  cure  d'ani- 
me , e chiefe  parOchialr.il  gran  Màftro  hà  di  fc  cinque  dignità» 
< gii  hauca^óooco.fcudi  d'enuata . . ...j 

Nel  1170  hebbero  origine  ijCaualicri  di  SiGiacomo  in  Ifpa 
gnafotto  la  regola  di  Sant'Agoftino  da  vn  Pietro  Bernardino  , 
CtHAÌim  n portano  nel  petto  fopra  panni  neri  vna  croce  roffa  fattaà  fo 
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^ cocco,  i cu  cw  <1  einnua  , c acuc  uunuait  »*»  uuugm  w.  juvìw 
300.cattalieri,  le  commende  di  queft’ordinc  fono  83  .diuife  per 
ditierfeProuinciedcllaSpagna.  -, 

Prefa  daChrifiiani  la  Città  de  Gerusalemme  tra  gli  altroché 
* ai  rimafero  fù  vn  GctilhuomoTcdefco  molto  ricco,  il  qual  ve- 

Ctaémi  dedo  che  molti  dellafua  nationc.quali  veniuano  à vifitarci!  & 
*Ttqttnici . Stpolcro.nó  fapeano  la  lingua, ncihaucano  dou  albergare.mof 
» Miùg. lj.  fQ  à cSpjffionc  fcce  » della  ftta  cafa  vn  publico  hofpitaie.c  à ag- 
**  gianfe  la Chiefa dedicata à Maria  Vcrg.Quiui  fi  congregorno 

motti , e fi  chismotnofoldatt  della  Vetg.  Marta clcgendofi  vn 
Rettore;  portaqano  velie  biàcató  una  croce  nera,  neuis’afcri 
netia.chi  gon  folle  Tedefco.e  nato  di  nobil  fanone.  Quado  poi 
j’ann.t  1 fV.ritornOGerufaléme  nelle  mani  dell'ureo  fi  titiror 

ho  nella  Città  di  Toltmaide.dal  la  quale  cacciati  da  Saracinife 

n’andornoih  Germania  fot  paefe.  douepregorno  l'Imperator 
Federico  ILl’an.t  aiopchc  gli  pmetteffe  il  cóqutfto  della  Pruf- 
fia.i  cui  popoli  erano  Idòlatn  .edauano  con  le  fcorreric  loro 
gratti  danni  allaSafloniarhauendola  ouenutas’impadromrno 
delpaefc.e  ui  ^lamorno  la  fodecó  uaric  fortezze  tra  le  quali, 
ènaetrcpoli  vna  Città  detta  S Maria. 

Giacomo  Rè  d Aragona  nel  in^.iftitui  duc°ordint  di  canal 
C*uali*ri  icria  cófirmati  ambedui  da  Greg.lX.ran.ujo.vno  chiamato  di 
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• I^analteti  di  Alcantara, bebbero  origine  in  P Alcantara  for- 
tezza donata  dal  Rèdi  Cartiglia  à Caualicri  della Calatfaua,  à 
quali  l'ordine  di  Alcantara  flette  fottopofto  dall’anno  t it  Sifi- 
no all’anno  141  i.porrauano  prima vna cocolla,  e fa  (eia  rotta-,  ; 
ma  perda  Benedetto  X III.  che  fù  creato  in  vnaScirtna , gli  fili 
data  la  Croce  verde,&  hora  hi  trentanoue  commende. 

ICaualieri  detti  di  GiefuChrifto  , h ebbero  l’origine circa-, 
l’anno  MCCCXX.da  Gio.XXI.  nel  Regno  di  Portogallo  creati 
<1  per  difetta  della  Fiandra  , all’hora  occupata  da  Saracini , egli 
fumo  applicati  tutti  i beni,che  haueano  i Templari)  in  quel  Re 

f;no,e  vi  pottcdeaDO  Tedici  commende,  come  nota  Garibaio  al- 
a vita  del  RèDionilìo.porcanolacroce  vermiglia,  e militano 
fono  l'ordine  Ci rteteienfe,  olcrail  gran  Martro, hanno  cinque 
alrrcdignirà. 

Legacfi  rd’vn’altro  ordine  detto  delLigaccio  irtituito  l’an- 
no MCCCX.  da  Odoardo  Rè  d’inghilt  erra , che  horajnon 
vi  èpiù  quelli  Caualicri  portauanovo mante l Turchino, con 
vnligaccio  neilinirtragmoccliio riccamentclauorato  ; Il  ca- 
po, e gran  Martro  era  il  Rè , Ine  poteane  pattare  il  numero  di 
ventìfci . 

Nel  MCCCLGio.  Valefio  Redi  Francia  irtitui  l’ordine  de-/ 
Caualicri  della  Stella  s,che  hora  non  ui  è più, era  chiamato  l’or 
dine  di  tre  Magi*  eportauano  nel  mantello  di  color  Turchino 
la  ftellacon  vn  moti o>M onflrim Rejibus  aììn mim , nèpbteua 
pattar  il  numero  di  venufei  Caualicri. 

ICaualieri  della  Banda c , fumo  irti  miti  nelMCCCLXYIII. 
nella  Città  di  Bnrgos in  ifpagna  dal  Rè  Alfonfo.porrauano  vna 
banda  di  color  rotto, larga  tre  dita,  à guifa  d'vna  ftola,  la  quale 
mctteuano  fopra  la  fpalla  finiftra , e l’ingroppauano  folto  il 
braccio  deliro.  Di  quella  fe  ne  verte  l’irtctto  Rè  con  i figli,  e fi*t 
celli»  nè  alt  ri, che  il  Rè  la  poteadarc,  non  la  concedea,  fe  noni 
perfonc  nate  da  Caualicri , e fangue  illurtre , c che  almeno  ha- 
ueffe  ferutto  jn  corte  per  dicce  anni , dalla  gnerra  contro  i Pa- 
gani . Non  ve  (i  accetrauano  primogeniti  ; affinché  non  Cucce* 
dendo  gli  àliti  hcll’hercdità  paterne , potettero  agiutarli  per 
quella  Brada , giurauanoin  mano  del  Rè  l’otteruanza della  lor 
regola , quale  co  min  and. ni  a ad  ogni  Caualiero  di  parlar  con  il 
Rè  in  benefitio  di  Tua  Maeftàvognt  volta, che  ne  fotte  richiedo, 
e che  Tempre  le  dt  certe  1 1 vero,  non  comportatte , che  alcuno  in 
fuaprefenza mormorattcdel  Rè,  non  patteggi  atte,  fe  non  con  i 
pari  Tuoi, non  mancattcmai  di  parola  àqual  lì  uogliaperTona, 
che  renette  buon’arme  in  camera, buoni  canalli  in  (lalla.buona 
lancia  alla  porta  della  cara,  c buona  Tpada  al  fianco,  fenza  la-, 
quale  non  porca  cqmparirc  in  pubhco,  che  non  mangi  afse-. 
mai  Colo  nella  Tua  danza  , nè  cofe  rullichc  , come  agli, 
cipolle  , e porri  , che  non  giocatte  .mattiipc  à dadi , che-/ 
non  motteggiare  al$ri  con  officiatile  \nononsfodrafscla-. 
- - - - - Tpada 
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fpada  córro  l'altro.vno  giudicati?  la  caufa  drll’altro,  ancorché 
gli conurniile  per  officio;  ma  fotte  rimetta  al  Rè,  il  quale  erano 
obli  gali  feguiiac  in  guerra  (biro  vna  fola  infegna.rre  volte  Pan 
no  doneano  tutti  congregarti  per  far  la  rattegna  deU‘armi,e  do 
caualli.pertractardecoteappartcnenriallaregola  , & ordine 
k propofto,che  duevoltcpannofaceflerotomeamcnti,  quattro 
giottrattcro , & ogni  fettimana  facetterocon  i lorcaiulli  Vna_< 
curricrattapendoalcuno.chediece  leghe  lontano  dalla  Coiteti 
f factflc  alcuna  gioflra  , ò tormauicnro  , fotte obligitoandarui , 

che  mari  tandofivno  venti  leghe  difeotto,  rum  andatterocon 
\ lui  al  Re  per  chiederli  qualche  gratia, c poi  l’accompagnattero 

]i,doucfimaritaua,efattoqualchchonoraro  etti-remo  d'arme 

à vifladdpopoio.offcrifscqualchebcl prcfcntealla  fpofa.che 
ogni  prima  Domenica  del  Mete  i duci  due  giocattcrocon  rot- 
te le  forte  d'armi,  fenza  fcnrn;che  vertendo  a mone  vno  di  efsi 
i tu  ti  l*andattcroàconfolare,emorro  lo  fcpellitti  ro,  porrando 

V vn  mefe  lo  fcoroccio , e per  tre  - non  ti  gioftnttei  che  dui 

jj.  giorni  dopò  la  morte  del  Caualiero,°li  alrrt  portalferolabada 

mi  Ré  .acciò  (a concederci  qualche  figliuolo  del  morto  , e (ì  a. 
giutafsc  la  madre  per  maritar  le  figlie:  i trafgrcfsori  di  quello 
rcgolc.fi  dauano  vane  pcne.che  per  brcuiii  fi  (ralatciano,maf- 
(imc  per  non  cfsrnii  più  fimi  l'ordine. 

Nel  MCCCCXX.  Amadco  Vl.Conte  di  Sauoia.in  memoria-» 
nJ«.Itonui!  ól  Amadeo  Primo.chedifefc  Rodi  contro  i Turchi  .ifliiuì  'l'or 
c»p  6.  dine  de  Canal  ieri  dell' Annuncia  ta,  quelli  portano  vna  collana 
Canalini  d'oro  con  l’Imagmc  della  Santitfima  Annunmra , &i  lacci  fon 
dtlf Anr.k-  tefsuti  maeftrenolmentcconlclequcDti  F.E.R.T.  cinefonim- 
na,m-  dine  eius  Rodum  tenui. 

Dallc’fstmpiodefopraderti.e d'altri ,co*nedeCana!leri  del- 
■ «Uliel  Ti-  *a  Catena, della menfa  rotonda, itti ’um  da  Ano  Rriranno;  c tt- 
»»d  ab.6.  nuli  volle  Filippo  “Duca  di  Borgogna  nellchotze  di  fjioumni 
Lau*  iutì  fuofìgliuolo,&  (tabella  figlia  del  Rèdi  Pomiga'to'eguttcl’aa- 
dtl  1 «/«»»•  no  MCCCCXXX.iftimirc  vn'ordinedeCaualien  d riti  del  Po 
foru  ;Portano  quelli  Cauahen  la  figura  d’vna  pelle  diMontonè 
fcortftraroadirmtationedi  quel  lo  d'oro,  che  i rollandoti  nell'- 
Iiola  di  Col cho, come  fauoleggianoi  Pocnttotro  la  cuilodia  di 
vn  Drago, fi  rifolfc  Giafonccon  i fuoi  di  rapirlo,  mo(tràd  ',chc 
' Poro  della  virtù  non  fi  ferma  in  vn'ammogenerofo.enobilcfe 
non  fuperate.e  vinte  lestrenatepafsioni  ; volle  di  pui.éhe  l'or- 
dine di  quelli  Canalieri  non  fofsero  più  di | i cfterne  egli  co 
ifuoifuccefsori  Prcncipe.e  capo, come  horaeil  Rè  di  Spagna^ 
per  l'acqui  ftn  di  quella  protuncia:  diede  il  Dtua  i ciafcuno  de’ 
fuoi  Caualieri  vna  collana  (adorata  con  motto  arrifiuojperche 
olirà  la  pelle  del  Montone  d'oro, che  hi  i piedi, tè  farri  a guife^ 
d’vn  focile^c  acculino  da  batter  la  pietra  focaia, c’h.mcdo  fot 
roa  d'vn  B , rapprefentaua  la  Borgogna , in  luogo  delle  fiarn- 
ne,che  efeen  dalla  pietra,  vi  pofe  alcune  pietre  prcuolc. 

Cario 


bigitized  by 


Ciclo VII.Rèdt  Franerà  guerregiandoconrro  gl’Inglefi.ap-  Ordlmit 
pacuegli  l'Arcangelo  Michacle  confortandolo  alTimprefa,  u * Camiti» 
promettendo  di  agitarlo  alla  vittoria,  come  fece;  ikchèfù*»**-  ui~ 
occafionc  à Lodonico  * X|.nel  MCCCCLXlX.iftituir  l'ordine  . 

diSan  M»chacIe,chehora  in  quel  Regno  èvnadcllepnncjpa^Jror.roa  t 
dignità, che  pofsi  dar  foa  Madia.  ut»  ij.op.i. 

Nel  MDLXLCoFmodc  Medici  Duca  di  Tofcana,otteaneda 
J!  Pio  UH.  licenza  di  far  vn’ordinedeCiualicri  fotto  la  regola 
di  S.Benedetto,  e protett  ione  di  S.  Stefano  Papa  ; la  lor  vede  è cuasKtri 
di  ciambcllocto  bianco  có  vna  Croce  di  colorrofso  nel  (ini  firn  4 $.  fi»/*, 
fato,  che  porta  no  nel  manto,  & anco  net  lor  habito  ordinario  j a». 

Hanno  per  obtigo  di  metter  Tarmi  perdiffefa  della  CtuefaCa-, 
tbolica$ipertcira,coinepcr.marc,di  rifeattar  Cbri  diani,  efo* 
ucnir  à potteri  ,il  lor  gran  Madroc  il  gran  Duca, & il  Tuo  Luogo 
tenente  rifiedeinPif*  , doueui  è vn  Monaftero.cChiefa,  nella 
quale  viue  coni  Tuoi  Caualieri  àguifa  de  Religiofi. 

L'anno  MQLXXV HI. Enrico 1 i erzo  Rèdi  Francia, confidc 
rando  con  la  Reina  fua  Madre,  i (ingoiati  benditi)  riceuti  dal.  c «**'»»« 
laOiuina  mano, sì  per  hauerlo  tra  tanti  foHeuamcnct  di  Erede  d*  Soffrir» 
mantenuto  in  quella  fede,  che  (ino  dar  primi  anni  Tuoi  beuette 
col  latte, si  perche  gli  anni  prima  in  giorno  di  Pentecode  s'era» 
no  vnititutti  i cuor  i,e  volontà  del  RegnodiPoIoniaiCgriDii. 
cato  di  Lituania, ad  elegerto  per  loro  Signore,e  Re.- e dopò  al. 
cuni  anni  in  giorno  pure  diPcntccode,cra  dato  confagraco  Rd 
di  Francia;  crcfsc  vn  nouo  ordine  deCaualieri,acciò  per  la bon  4 

tà  del  Signore,  venifsead  acquidar  maggior  perfeueranza  nel*  a 

la  fede  Cattolica  Romana  i&ogni  dì  più  fi  illudrafse  (anobi  t-  \ 

tà  degli  animi  Francefi.  Ammertcndoci  ancora  per  maggior  v« 
nionede  fedeli  alcuni  dei  Clero*come  quattro  Cardinali,  deal 
tri  tanti  Prelati  de  più  grandi,  cvirtuofi  dei  fuo  Regno,  etra  có-  f! 

ditione,chenon  fi  concedefse  àchi  fofse  in  qualche  altro  ordi- 
re de  Caualieri  afermi , eccctcoqucHofolodiS.MicbacIe,di  ->» 
cui  habbiamo  al  Tuo  luogo  trattato  ; in  pltrcichsqurilo  dello  '■'* 
Spinto  Tanto, non  pafsaffe  il  numero  di  ccnto.olrteil  gran  Ma- 
ftro  di  tutto  l'ordine.che  Tempre  hà  da  cfsetc  i l Rè, il  quale  prl-  .jg 
ma  di  coufagrarfi.ecoronarfi;  non  può  difporre  dicofà alcuna 
appartenente  à quel  l’ordine:  A:  il  (cgtientc  giorno  della  foaia-  nJ 

coronanonc.deue  per  mano  di  chi  li  pofa  la  corona  in  capo,ri- 
cener  Thabito,e  collana  de!  l’ordine  fuotapprefso  giurare, e far 
votofolenne  in  mano  delPArciucfaouo  di  Rens,  ò altro  Preia* 

*oì  di  vioere.e  morire  nella  fede  Cattolica  Romana^di  ofler- 
narc  tutti  gl'itlituti  dell'ordine,  cosi  anco  fanno  tutti  gli  altri 
Caualicri,  non  fi  riceuendo,  fc  prima  non  fanno  la  profefstone 
della  fede,enonprouano  la  nobiltà  de  lor  maggiori'pcrrrc  li- 
nee parerne , e flati  fotto  la  Corona  di  Francia , acciò  in  oc- 
correnze di  gqecre  non  fiano  sforzati  à feruire  altri  Pren. 
cipij  dc  anco  per  leuax  in  qucfla.  materia  dal  pender  de  fudditi 

Tuoi 
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fuoi  ogni  occafione  di  eontafc.c  monopoli) , dichiara  Tua  Mté^ 
fìà  per  Tempre  incepace  di  quello  grado, chiunque  procurale  , 
òfollectiato  di  ottenerlo,  rifernandofi  però  la  grada  di  nata* 
ralizar'à  queft’effetto  alcuni  fuori  dell o flato  fuo.comc  al  pre- 
' r fcntehàfatto  Enrico  IlII.con  dui  Signori  Romani.il  Sig.Duca 

* Sforza.e  il  S.Gio. Antonio  Vrfini  Duca  d S.Gemini, li  quali  fo- 
no fiati  i primi  fuori  di  quei  Regno  ad  vn  tal  grado  eterei. 

L'habitodi  quelli  Canali  eri  c vna  Croce  d’oro .fmahata  d'io 
torno  con  gigli  oc’  canroni,&  vna  Colomba  nel  mezo.chc  tie- 
ne l'ali  fpiegate  per  fignificare  lo  Spirico  Sato.focto  la  cui  proc- 
■ tionemilitano,c  fe  foìfcro  ancora  dell'ordine  di  SanMtchaele, 
dall’altra  parte  della  Croce  mertono  il  fegno  proprio  di  quel- 
l'ordine, altrimenti  in  ambedue  i lati  fià  la  Colomba, &ad  vna 
fettuccia  di  color azurro.attaccando  quefiacroce Tela  metto* 
no  al  collo;  vn’atrra  fatta  di  velluto  giallo  ranciato^porrano  fi» 
pra  il  Mantello, quefie  di  fuor  al  (ini  Uro  lato,  & li  Re  fe  gli  pia- 
ce, la  mette  nella  vede  di  rotto  à mezo  il  petto  ; poi  di  S.M.e  de 
>•  -,  Comcndarori  c propria  vna  collana  d'oro  lauorataà  gigli.fen- 

* ;i<  za  ornamelo  alcuno  di  perle.ò  gioie,  e che  pefi  al  valore  di  du- 

cento  feudi, 'di  quella  il  Re  con  etti  vien  adornato  nelle  fede, te 
atti  publici  delle  Cbicfc,  te  all'inrrare  netta  Città , del  fuoRe- 
gno,ò  altre  occorrcnze,chc  à fua  Maefià  piacertele  quando  vie 
neàmorrevnode  fuddetti  Commendatori  ; gli  eredi  fon  obli- 
eari  focto  graui  pene  à riportare  la  collana  alTeforiero  dell'or 
dine, e da  lui  pigliarne  la  riceuta:  Finalmente  fe  alcuno  di  que- 
lli Caualicriincorreffein  cofa  manifella  di  Erefia.ò  traditore* 
è fuga  in  battaglia  ,ò  fagrilegio  , ò rereni  mento  de  beniEccIe- 
fiaftici,  vien  prillato  dell’ordine;  efonoobligati  tuttiàcotn- 
municarfi  il  giorno  di  Pentecofte.c  capo  d’anno. 

Ternumtn  Rcfta  hora, che  ragioniamo  della  gioii»,  e tornamenci  con 
li  frchiHù  l’Auttore.qoali  có  gran  ragione  fon  fiati  prohibiti  da  Sacri  Ca- 
i»  SamCaooni  °,  & vltimamente  dal  Còndilo  Triden  tino  £ , come  peri. 
*"**•  colofi,c  contrari)  alla  purità  del  la  fcdeChriftiana, Hanno  però 

&CCAdC.".:-in  v^°  imodcrniin  moire  parti  di  Europa , alcune  forti  de  gio- 
4i  comm  delire,  le  quati  perche  fi  fanno  con  molte  cautele,  fi  pofionoef- 
twneamen.  ferdtar  fenza  pericolo , martìmeertendo  per  gioco , e non  per 
e ,,'c',,-proua  del  valor  de  combattenti,  per  i 1 qual  capo  folo  è prohibi 

ta la  giolìra  ne’ canoni.  In  quefie  ofieroano  , che  quelli, cheé 
Crdim  u-  mantenitor  della  giofira  facci  la  sfida  à Canal  ieri  ,c  prometta., 
nuu  mantenerla  in  tal  giorno  in  luogo  derermmato.fi  mettono  fuo 
Gufiti,  rai  capitoli  da  ofleruarfi  .quali  poi  fon  giudicati  dai  madri  ,c 
giudici  del  campo;ciafcun  Canal ierohà  il  fuo  patrino.c  difen- 
fore.il qual  parli  per  lui;nel  dari  premi)  fi  hà  riguardo à quel- 
lo, che  hàcorfopiù  francamente,  c che  hà  fatto  miglior  colpo: 
fi  hà  ancor  riguardo  à quello, che  è fiato  il  primo.c  con  più  ric- 
ca liurea,  e comparfo  nel  campo , in  fomma  la  giofira  può  dirti 
cfscrcitio  nobiliflìmo,frà  quanti  pofsa  cfserclcar  yn  Caaaliero, 
— “T.7 . ’ tnef 
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e nel  qual  può  dar  molto  faggio  del  vaiar  fuo , con  gufi©  gran, 
«iifsima  de  circo  ftanti,chc  foghono  efser  curiofifsinu  de  fimill 
(peccaceli.  ' 'L. 

•AÀ ÌH  ri'.: -fin rir$TVfct£;b  a «cirf*a!fMàìàn.»>,- 

. Douefia  derivato  il  correre  alla  Quintana. 
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’Vfo  dicorrere  alla  Quintana  è molto  antico  ; Qmntmi, 
fc  bene  per  vfo  molto  diuerfo  da  gli  antichi, 
perche  noi  lo  facciamo  per  fpafso , a diletto , H‘*- 
cfsi  per  eftercitarfi  , & addcftrarfi  nelle  bat- 

mill,}'  i j !f*3 

1 Romani  dunque  cr^no  foriti  far  nel  catjv 
poquattfoftradeàgùifad’vna  croce,  e da-, 
vna  parte  ve  naggiongeuano  vn'altra,  che  per  efter  la  quinta,  *•  ■ ' 
chi  amauanoqnintana^ome  nota, VfgetioJ.inmezodiqncfta  dLlfcfci». 
erigemmo  vn  palo  rapito  grande , douc  i faldati  fi  cfsercttaua-  *!■»•*»*»► 
noàtirarenonaitrifpentvchcfoftefi^fpyn’hoomo,  efidico-  . ..  . 
oa  tirare  al  pa}lo, quello  dupQue,che  prima  fi  &ceua  per  efret- 
citio,  5’é  convcrtito  in, gipco  da  moderni,,  alzando  vn  palo  ve- 
ftito  <Ja  huomp.dr  n tepido  4 noraqdi  quello,  che  gli  antichi 
jftceuano  per  afsercraa>'  ,,f 


•'Si 
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d^He  gli  antichi  Romani  efsercùafsero  i faldati,  e quelli ,che 
Jb*  yoleua  n»*fcciucre  ne  1 nutnerode  lori 

•».n  mi  XUfr*  l'isnttAfifA  eia!  Onn/'i’mlì  • Ai  - 


. , ... .icrptfc loro eAcróu  *. quando  eftrcitMMt - 

tKyiyifofsci’auttoritàddl^m  criolite  di  altri  tanti  antichi , c 
ipoderninonfi  potr, ebbe ^uttauia  negare,  fe  noofctoccamen-  I*** 
te,  ppiche  leggendo  fi  infiniti  cfscui pi  di  fortezza,  agilità,  & e- ,4< 
/perienza  militare  , fi  dcucconfcfsare  neccfsariatnentc  ,che  vi 
fofseprnna  graqd'cfsorcitto,tanto  pitiche  l’otto  efsendo  fiato  , . -, 

capitai  nemico  de  Romani, mentre  lalor  Republica  fìi  pel  fuo 
fiorito  fiato, deuiamo  dire,che  non  la&iaGscro  oecafiooe di  ap-  ; 

firofitrarfiin  quegli  efscrcirij,chcfonpropripprnaxiento4el* 
a Republica,. dal  thè  nacque  la  cagione  dcllacuriofifà  deTea- 
ui, Antiteatri, Faleflre.tantp  che  mentre  la  «iouctù  fi  sddeftra- 
ua  fuggendo  l'otio,  6 daua  ancor  mofira  à forafticri,  che  véni- 
uano  alla  città  del  futurOjiralpr  dcfiio^dr  ancp  dice  Vegctio  c,  cLJfc  . 
e Seneca  f fe  i giouani  haueano  animo  di  riufqit  ,v»lpr/pfi,  no°  J‘ 

màcafse  la  comoditi  di  adempir  qucfto  lor  virinolo  péfiero.Vi  MnRrUt- 
ctano  deputax\Maftri  cóbpjcyailsiroi  ftipeodij, datigli  daupubU  fn*ii  dal 
/Co,i  qu.  li  ^[cggfpaqoà  tqtii/ecoqdo  finclioatione.che  iì  vp  futlitt . 
dea  . Veniua  la  volontà  fp.roruta  da  vna  virtuofa  emulinone, 
e di  vn  continuo  umor  di  non  clscr  gaftigati  per  codardi, 

,3  «poco 


Seébnào. 


epoeovtHe*11apatrìa:laondc  non  curauapòì  di'fagi  dtfotto 
*•- alcuna, purchevrfaccffero  profittò  ;I  Tribuni",  c Prefetti  della 
Ha  ftln*- milieu  fc  vedeanoqualch’vno,  che  fi  portaffe  ncgligentemeo- 
tc,nè  folle  alTìduo,  e diligente  in  cambio  del  grano, che  fi  li  da* 


m. 


tUa  dee.  ».ua  Pcr  Hipendio  nccucuaoi zo  6,  negli  erpf$(lituAo  il  grano , 
fib  7.  p1  ùn  fentìn  fi  vedetta  nofablté  (jrogteffo  » 1 f 1 A > 

M arrclio  - ••aIp*  il  *%%  n r ma  1 « ^lf»l  ■ <t  I rrl  m « 


gioiiam  fi  clictcirauano 


- ----  due  volte  il  giof.np„\ma]gìi  altri,  come  pipaci!  allcfatighe,  ^ 
c^Po^piùatiezzi  11  gli  elfercicii  militari  lofaceuano  tre,  e più  voltcil 
decaftt.Ro.  di,  altri  fi  clfercitauano  à cavalcare , altri  à corab*;  tpr  in  ducj- 
bb-6-  Io,à  tirar  dardi, Scaltre  forte  "d’anni:  alcuni, che  non  er  > no  atti 
iflt  7 - , per  combattere, imparau*ffò  rflilérfiè  arci, ‘delle  quali  poi  fi  fec- 
J£rC>  1 4‘  uiuano  in  battaglia  à vari^occorrenzenl  caualcare  fi faccua  in 
J caualli  di'legno.S;  impartuano  Hàltartìi  ptft  cigni  banda,  in  o* 


h folyb.  I1.7, 

P1?*  torno  alquale  fi  eiTercitaaano  còh  fdfpada,  c nonaltrimente, 
che  fc  folle  (lato  vrtlUiòWo  armato:  imparau  ino  di  ritirarli, 
di  colpirlo  à cempo,&  a<ciò  1 n guerrà  non  folle  lor  malàgeùo- 
le  la  grauezza  dcH’antfi  ,’dbleano  in  filtrili  cfferdtijndoprartie 
alcune  più  granii  di  quellé,che  vfaùanb  contri  il  nemicò,  rut- 
tatoti urauano  à fegho  ; in  vn  falcio  fatto  di  rimiceUiirtcimi 
vn  palo, nel  modo , che  deferine  PAittòre,  e dèi  quale  voglio- 
no fiaderiuato  il  correre  alla  Quintana.c  perche  non  firpaiieti 
tifi  hi  il*,  taficro  alla  villa  del  fangue.ordinorno  i giochi  gladiatoiij.con 
dtsifrif , « i quali  aildéftrandofi  àcbmbartere,  fuperalfieròil  naiùral  timo 
Ut  fnhiti.  rc  cagionato  da  limili  fpettacoli.fe  bene  come  cola  molto  intuì 
S*.  c>mara  forno  meritetiolmcnieprohibiri  per  legge  |,daCo(lantÌ- 
dc  (ladino-*  no  Impcradorc;  ma  non  fi  offertrò^ò  foffe  pctcfiei  I popolo  non 
nbui.  iib  11.  atFano  Contienilo  alla  fede,  nòn  fi" potelTc febrdar  delì’jnriclVe 
vfantc.ò  perche  da  Giuliano , che  poco  dopò  fucCeffe  niU'Ilti* 
peno  ai  tìgli  di  qucft’Imperadore.di  nono  la  (ufettaffe  con  mli- 
lealtre  vfanze  de  gentili  ; finche  poi  lì  annullorno  affatto  per 
CCip  i.  l'occafìòne  afsegnata  nella  prima  pare  k di  quell’opera.  InCà- 
1 ve*  1.  n c-pC  Màrcio  v’era  vn  luogo  deputato  nel  fiume, doue  fi  effcrcita- 
ffiìT’ ,n  uanb  hfel'nuotare  !,c  vi  titrfciuano  valorofifsiml,  altri  lanciaua 
ntìvfipalo  di  ferro,  altri  fi  auezzluano  ifalire  in  luoghi  crii, 
c difficili',  »n  fomma.òfofsero  nella Ctrrà.ò  nel  campo diffoccu 

}>ati  nel  combattere, non  era  efseicirio.ncl  qual  non  fi  occupaf 
ero  i Tanto  polena  negli  animi  Romani  il  defulerio  di  fare  il 
9 noitie  loro  non  mcn  formidabile,che  dégno  di  lode,c  maraui* 
gHàal  ttìbridototto.  ...... 

• Hoggtdffìr  berte  i moderni  ritengono  moiri  de  gli  efsercitij 

V » < »t>.«.  -hotìdimcno  perche  non  vi  fi  cfsercitanofe  non  molto 

’ 5 di  raro.c  pochi  fòno, che  vi  attendono, non  riefeono  di  quel  va 

lorc  nella  guerra,chc  riufeiuano  quelli . 
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^ocojpiom>&  il  Biondo  " vogliono, che  i Malini  da  C”ntlS 
àcqu-ilianófi^ri  crouaci  da  Bclifario.Capuano-dc  uu.Goih. 


] Giuftiniano,ffscdo  Roma  afsediata  da  Gotbi 
‘ .perche  Plinio  ‘’parladialcuncroie.chc  ri  volge»-  it  (hi 


* for ^•acqua.credo,  che  Bclifarip  h*bbl più-/", 
to  ilo  «0911^9., qacllq,ofae  fi  erantfiUiciaco , . Vuit-ét» 


iltiiv’r.7  òneo^g-j!  ■ p! 


■it- 


Ir 


1 ,c  ci 


‘ConJlitrMioae  LXXXVII. 


11..  !' 


t>  . . /do  t'MJU 

*.  ,m  -J  1 /wi  in>n  uijUtl  >*  ■ f \ - n l' f * 9 A 

•p\Ai*  à*no,d>c  fifof&ino  facilmente  conciliar  ambedue  l‘o- 
|-/Jp*niqnijnferite,dail'Auxtore intorno  allinuenuone  dto 
"TT.-j  i«ialim  d’^Jqua.cdn  dire, che  Belifarionon  croùà  Templi  „„ 

j$*nKntefiWfb  dimoimi,,  perche  farebbe  contrario  alle  parole  j ,um. 
di  -feroce  pio>il  qual  dice.cb  c eCsen  do  itati  rotti  dai  Gothió  con 
dotti  peri)9i»lrfi.ór»ua  l'acqua  ai  Mo lini , che  flauano  Cotto  il  H ; . 

isonne  Gfiwicolo,  fece  quefttnel  Teucre  ; ondcBelifariofùil  **  [ 
pómo  à farli  nel  fiume,  e perche  i nemici  con  mandar  molti  al-  - < - ■» 
^erh^i9(,tr*impedinactni,roppcro  pi  fi  toltele  cordc.clietene-  ' 

Vanti  straccati  imolioiiCcSJgrandiftirtio  danno  della  Citùrtro  '* 

uòifyfo delegargli cgn.cAt*oe,Come a’c<:oftumato>e  coftom*,  , 
njttauia.Sc  dunqtytBcUftHtje  non  fù  il  priraoinucpcorcdcmo-  '•? 
hftj^fluiam  dit^che  folte  Pillino  r,à  queft’cffette  adorato  per  dt[ 
Ptoìtogfi^qticbi,  QfUjr  Milefia  figlio  di  Leiiga  in  Licaonia,  Ca  Um,U 
qbe  da  luiJS#  derivato  il  nowerfl;  mola,*  di  molino, •Queft’artc  p raufji.j. 
è dimplt^vtiMytHVflW.b^^Uipon  Jalodjnoj  per  i molti  die 
(i2Ì,cÌKyjiÌTP#K»no,f  pet'ipoif#  truffano, cbovififiinno ..  . - 

E perche  quella  fuppohe  l’agricultura,  farei^orroà  quella* 
|mbililsinaa,d{  antichi^jma  gujfefsionc  , fc  %Qoo’a<x:ennafsi 
jqua  le  he  fqfa , ta  nt  o piu,cbcbo  fecondo  il  prò  polito  ragionato  TV  *&**• 
di  tante  altre.  £p  et la  tei  are  l’opinione  de  Poeti  T,  confirrnata,  <,  Vj»!  au  i- 
Pfi.cota «kjCicerané  r,trppp  , che l’ Apicultura  fù  esercitata  al  cor*, 
principio  dpl  qiondo,  q {tonata  da  qpet  primi  padri,  co  meda.-  '^^,de 
Cajno,8<  alni.  Qlirio  ‘poti  I quale  folto  altro  nome  fù  chiama-  "dìo^^™-. 
Jjq  DiotvfioariP^g1^  4gM  £gi“>j:  •»  onde  difsc Tibullo  , • 

Prmus  Aratrtman»  f o/ert^fecù,Ofiru  * -re*  7* 

* ; . , Et  tener Ar»  ferro  foliecitAHM  bumum  »j  n 

-,  !•  , Trtmus  intxpertictmmifir  ftmi/M  (cifrar  , 

PonMg,n*n  noivlegit  4barbaribns‘ 

Saturno fùil  pinno,  che  l’cfserci  false  in  Italia  , comeTritoi 
jcmo  in  Gtecia;&  in  Afta, del  quale  patlòOuidiou,  aiiM-Pifl. 

Jiìt  quukm  mortalts  eror  ,fi tdprtmKS  arabic,  * 'f 

. t-  Ei  ferttnO' cHlt4p>j4o^KfiUt  hnmt>  „ , ..  ; 

E perche  l.cfpetienaa  ip.lcgna  Umoha  nrùlijàdi.  quell’arte.,  '■ 

fù 


feft  • Litro  Secondo* 

fùmtpteuolmentc  tanto  priuijcgiata,&:  «fs«rcitat4  da  huoraf-’ 
^u.Ub.|.  nj  fcgnalaté-QX^incinnato  «.mentfc  ltt  arando  i fatto  dittato- 
ji[rt(*lrurs  rc»0^  fi  vergogna  dopò  finito  li  carico  ritornare  al  primiero  cf- 
tffertt’Mta  fcrririoil'iftcflo  fecero  tanti, e tanti  capirarì^&huomini  fi  gna- 
dm  Attorniti!  lati,  quali  difpreggiandó  i carichi  .egoucrni  della  Città  fi  riti* 
{•inalati,  rorno  alla  fimplicità,  e quiete  della  villa,  e dai  ftadijciuili,  e-» 
politici  fi  diedero à coltiuaricam^i.dc  à piantar  vignc.antepp- 
ncndo  la  fimplicitàd’vna  villa  , alle  grandézze, ìecommoduà 
y lih.i8c.ó  della  Cittì.  1 Romani  ,coine‘nSctont*Plihio:><rennéWiW  ranrìi 
fiima  l'agricultura.che  nó  foto  vlelcggeuano  foldati  valorofi , 
Umani  fri nu  etiamdio.volcndo  màdar  alla  guerra  qualche  capitano, che 
Hihgitncla  l’effcrcnalTcfi  obligaua fi  ptiblicop'efqifcl  tempii  ; che  egli  fi 
apicultura  trattencua  nel  campo  , farli  lauorar  i Tuoi  terreni  ,&i  Cenfori 
notauano  feneramrntc  quei,chertorVcóltiUauano  Con  dtligctj- 
*C«p.j9.  zala  terni. Nota  Geremia  *,che Nabli ta*d4iK>Capittrno. Gene- 
rale di  Nabucdonofor.hadcndo  prefa  Gfetufalemmc.dt  preda- 
‘ doil  tempio,*  laCittà.b  mandando  in  catmiità  il  rcfioddpo- 

polo, volle  foto  priui  legiar  gli  agricoltori  .Infoiando!»  nella  lot 
ali.i.  de  off.  libertà  Cicerone 1 parlando  deirAgricultura.la  prepone  à tuta 
l_tdidill'a.  re  l’arte  di  guadagno, e la  (lima  la-piùdcgh'a'.chcfipoflì  efferbi- 

f-icuhmra  . iarda  huomo  nobile  ; l’Oracolo  di  Apollo  dichiarò  Pfofidio 
ir*Ur  <*eA*  Ptrl*  P*ù  felice, cne  vineflK  in  qpel  tcdlpoih  Arcadia','  pefcfie_A 
8mo  ».  coinuaiIavnfun  picciolo podtrei  de» rttì  raccolto  vioeitf',  tré 

«i.fr.i.  de»e  mai  pofeif  piò  fuor  di  quello  in  vita  fuaiVarrOnc*  ftfòna'/Cnell 
mAa-t.it  j.  come  dal  vtuere  lauto,d  delicTitarrtfclfté,  lìàftbno  mólti  dtfotdi 
, ni  ,&•  tnfermfià  con  la  bretiità  di  vita  : còsi  per  il  <eom ratio  dai 
, gli  elTtrcuij  fatigòfi  dell'Agricultiùk  (anniy'fóbufiazza'del 
colpo, e longa1vita;l*iftcfiblak:hiathòf'i«iM1,elo  prona  da  (uri- 
te le  consuoni, che  fi  riPtPiibó'àqfwal  fi  vòglfAIaltra.|Filono 
dii.de  Agri- J Ebreo  finaltbcnccl*  chiamò  àrtefbpratutl^'lirtniii  jthudricó 
«*!*•  d»  Iurte  leganti. 

, , ( h;  dmmodcl  diletto,  e frutto  , chefenecaua  ; pc'iche^pdt 

mt20  òell'Aértculriira, le  famiglie. e città  intieri-  fi  mantengo»- 
no  ricche, & abbondante  dt  miMiéròfeneceflarieal  vtuer  Inu- 
mano,fi  fogge l’otio.fi  eflcrcira  dcbrpb.fi  tieneoccupato  l'aifi 
mo‘,e  mentrecon  l’tffeicKfo  fi  fh^gè  l’ocòafìone  db  Viti  j.viertè 
à co'tiuarfi.Ci' àfVr  fmtto  nelle  viMr, eh-  per  ciò  vòlfeChriM 

Signor  nofibo»,  tante  vòltVnell’Euiihge  ibalTomigHarfi-aU’ A>- 

t watt.ie.ee  orlColrore  c,e  dopò  la  fua  fawràm^mrtiruirreitione  appaiir  al- 

ij^bMn/a*  la  Maddalena  fólto  quefta  fórma, per  dar  ad’imendcre, che  già 

• hauea  raccoltoquel  fruttò  ,che hauea femlhato ron  le  fatighe 
fopportateper  trenta  rre  anni, efinnlmentc  con  la  fua  rtiorre  ; e 
fela  varietà' è quella  » che  fopra  ogn’altra  cofia  diletta  ali’huo- 
■f  ' mo.deuefcnza  dttbbioalcuno  cohfefiare.clibTAgricftltura  fia 

XarutàJti  ja  pj^  ^ilcttcuòl  arte, che  fipoffì  effercitareper  le  moire  uanc- 
fai’Kultu-  chc  ,n  clpa  V1  fono  . ,n  jfsi  s’impara  la  qualità  de  terreni,  la-. 
**•  diuerfità,  c natura  delle  biade.c.dc  legumi,  il  tempo  de  femi- 

narli. 
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«strti»  gaftodirgl»  i cdi’raccoglierli  il’Agricplturac’infegna*  . 1 
<jual  fian«  gli  alberi  frucn/cfi,  che  terreno  anaino.comen  tra- 
puntino, che  Ipatiafi  debbo  lifcitretra  l'f  no  , e l’altro , quali 
crofebino  prcfto  , c quali  tardi,  come  fc  li  dia  illetarae,  qua- 
li  voglino  l'acqua,  come  fc  li  dia  : delle  vite  come  fi  pi  .ntino , 
in  che  tempo  (ipotino,  che  terreno  antiao  , come  iì  trapianti- 
no; gii  horti  come  fi  fcminino,  come  fi  conolchino  l’hcrbe-, 
buone  dalle  cartiue,  come  s’infiti  vn  frutto  fopra  vn’altro. 

E per  parlar  più  io  particolar  dcllecofc , chefc  feminano  , STt**"* 
trouochc  l’agricoltote  deuefapere  , che  alcune  fi  feminano  e '?* .• 
I’inuerno,  alcune  Tautunno;  l altrelaprimauera.chel’orzo  aMZ.~ 
nafee il  fettimo dì,i  Legumi  ii  quarto  ò il  più  il  fettnno,la  faua 
dal  i f. lino  al  ao.chc  1 orzo  da  vn  capo  del  granello  fà  la  radi- 
cc^daU’altral’bcrba.il  grano  fi  la  radice  dal  grollo^c  il  lior  dal 
fottile.gli  altri  femidaH’itlcflbcapofa  il  fiore  .chela  radico, 
che  tutte  le  cofe  Sminate  tenghino  il  frutto  , ò nelle  fpighev 
come  ij  grano, c l’orzo, quali fbneompoite  di  quattr’ordini  d’- 
atiile.ònc  barelli  , comc  le  fauc  eccci  ; òin  vali  come  il  papa- 
ucro.,  òfenza  ycrun  di  quelli , e folo  dencroalcuni  pannicoli 
come  il  miglio,  che  alcune  cominciano  le  fpighc  nel  terzo  no- 
do,  alcune  nel  quatto,  che  il  grano  hà  quattro  nodi, il  fimo  fei, 
l’otzo  otto, che  le  fauc  cleono  fuor  a concupite,  foglietonde,  e 
dopoi  fanno  il  gambo  fonza  nodi , e fenzà  ramo  tìprifconoia 
40  di, non  però  da  ogni  parrò, ma  quando  fiorifcono  da  vna  pa- 
té,sfiorifeono  dall  altià,e  nel  produr  il  frutto, cominciano  dal 
laparte,ipferiotc  , nututano  litiulrncsietnquattro'giaDm  dal 
tempo, che stìor:rno:aUti  icgumi  fannopiùfeftucchi,e  rami, de 
1 pifclli  vanno  per  t erta  ^fe  non  fono  appoggiati  à qualche  pa- 
lo ; 1 1 grano, la  vcccia.de  ogni  cofa.che  hà  falciato  il  gambo, hà 
vna  loia  faglia  pulita-in  cima,  ma  l'orzo  l'hà  ruuida.il  fruinéco  » 

è di  didtr.e  foi  te, chi  piu  gtaue,chi  meno.  L’agricoltura  vi  au- 
ucu^cc,cne  per  l’humidità  del  terreno, e dell'Aria, fc  il  grand 
Jo  fia  molto  folto  tcrra.òle  tfrofo  quando  lì  fcmina,haurà  mol 
ta  aurna,chealcum  venti  lo  rumnino  in  maniera.che  lo  fanno 
diuenir  vacuo  ,chei  venti  generalmente  in  trcteinpi  li  <ma(ta- 
no.quando  fiqrifcc,  sfiorjfce.e comincia  à maturar ctquado  do 
pò  [a  pioggia  vicncil  caldo  rinchiudendoli  l’humorclotto  ter- 
ra li  marcilce.  . x,  . 

De  gli  alberi  c’infegna  , che  l'Oliuo  Aia  in  luogo  riuolto  al  0 Uno  < fHa 
Sqjc.chc  ha  in  fc  i 1 nuocolo,  l’ngìio,  lacarne.e  la  morca,  che^  #4 tur*. 
quella  epica,  le  fia  la  ftagionc  lecca,  fchnmida.molta  :che  fi 
cogli , c non  fi  lafci  calcare,  calcata,  in  terra  fi  leni,  che  I <_-> 
inelc  cotogne , c le  prugne , le  pere  > c fichi  fono  dì  più  forme, 
eujpari,  & in  fomma  c uot^  L varietà  di  quella  profetilo» 
nc  , che.  non  ? matauigju , fcpltra  tignilo,  il  qual  fi  fen-  , 
re  à metterla  m putrita»  vi  fonp  flati  si  vari)  AVTTORI,.. 
enc  nc  nanno  ferito  molto  diiigcntcmcpjte  , come  4lcofa^  , 

• Cc  ’ molto 
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Animi,  molra  neceffarla.c  dilMteuole. Queft»  fumo  Hitironfo.Attalo^ 
b*nn»  Philtirnerrtrei'AcchelBO/Zcnofonte.Catòi'iei  Magone,  Appia-.' 
f.""  d,L  no,  Trcmellio,  Scrof»,Goriietio,Cé1fo,Giolio  ,Grtciiio,Hi- 
smu.  gino  t v»rrunc , Plinio, Coldmeìla  .Virgilio,  Prcrrò Crèfcen- 
tio,il  Palladio,  Gallo  Brlfciano, e rti'éln  altri, da  quali, chi  vor- 
rà fapcr  la  natura  di  ciafcuna  cofa  petvioetitt  ati’Agtiduhura, 
c lo  il  e,  che  fi  dcne  tenere,  haaieritiotntmifodisft'ttodti;  ba- 
ili al  miopropofitohaotYnc  roccartalttmc  poche  cofe,  con- 
forme alla  bfcfrttà  ©(ferriata  negli  attr ( irriti  tiifcorfi. 
fLibiac.ii  Plinio  fn  di  e file  tortone  naulralli  difcorrendo  delì’-tfo  dt-< 
p.4"'  Ma>-  legumi, e del  rtumtrnwi,  pone  dinerfi  modi  difa.mefarfna  ,c_» 

* 'i«w.  moire foitc di  pane  , dhti'hirue.rno  gli  antichi;  ma  fra  «traini 
«Cap  e celebre  il  pane  Marchagiano , di  cui  foce  mentioirc  tlnoftro 

AVI  TORE nHla  prima  partefvdHcorretìdbimorno  alle  viua-  ‘ 

de  di  quei  rempl , 

Si  factida  lincilo  pane  di  'Aficd  , che  foffe ttiacerara  pernoùe 
giorni  ,dopoiine|'dKimo*arhtYpa'ftdn*  con  fogo  dima  pnlfa , e 
merttiiafi  nel  forno  in  cetre  pigrtarttisdtinel’aVroftroano.c  nel 
tvano'atlo  vf.mano  prima  ammorbidirlo  etiti  latte , tintele , iti 
. _ noia  , che  auinrUaguetra  di  PerfVo  Rèdi  Macedonia  , in  Ro- ’ 
Torr.tntf.  nia  non'i  furnO  fornati , mali  pancera  fatto  dalle  donne , co* 

» turmi—  rat,  ^ eoftnmanjirerop!  noftci  da  tnolci,c ctò Fàgli  annidi  R#* 
**  ma  DLXXX. 

Chi  fofle  il  primo  ad  uccellar  con  Sparuieri» 

■>:  ;cap--:‘.  . \*xa 

*’  : i . ; 

CAtd*\Jt  -j^£tferieoDa'rbaro(!a,TeneiidoaffediataRomitrouò  qoeffò 
tfmmmi.  U triodo  diacciar  ,mó!ro  vfatò  hoggidl.dc  etile,  non  CfTcn* 

. doui  prima  altra  caccia.  Che  quella  delle  rfeti,  come  noto 
I Li.)  fùz  hi  il  G*OUÌO  *.  •'  . ' r 

Aor.vbiderc  j.  , n . ■*> 

bui  MoAo-  . . . -i  ’ v 


L 


Confiderai)*  - LXXXVHL  . 

'Vfo  di  caccia  coni  Sparuicri,  mi  dò  ì credere,  che  Fede- 
rico Pimparaffe  da  pòpoli  dcllaTracia  , anzi  daH'iltio- 
* to,  che  hà  qdèft*ammale  di  efler  compagno  airhov- 
*tii»e.»iia  mo  nella  caccia;perche,  come  nota  Ariftotilc  k,  e Plinio  YneL- 
ìub***  ^Tracia  «li  duomi  ni  lcuano  gli  eccelli  dalle  feloe , c da  can- 
i -jm-i  neri  > & j 5parujCTi  volando  fopra  loro  gli  fanno  dar  à retta , <U 
più.foggiunge  Plioio.chc  quando  è ittiempo  di  vcccllare.inut-  ’ 
ranocon  le  (nidi, e con  vn  modo  particolare  di  volare:  fìttiti-  1 
v mente  dal  coftnme.cbe  fiancano  qùfefti  popoli  in  dadi  pariti  ’ 
dHa  preda;  fi  è canato  iitnodo  digooernarii,  c darli  da  man- 
•i  --  -ghae 
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conta  vn  finnlcTillinto  naturale  de  Lupi , della  Palude  Meort-  ■ ■ 

Af  daue  quelli  ammali  fono  amici  de  Pcfcatoci  , e le  da^ 
elfi’ non  riccuono  parte  della  pelea,  che  fanno,  gli  Alia- 
no le  reti,  mentre  fono  al  Sole  per  rafciimarfi.  mJMnill» 

Pii  Federico  “ Barbatoli  . circa  gli  anni  del  Signore  A<hmjotìlt 
MCLIlll  affamo  alllmperiq,  e coronato  in  Roma  da- 
Ad  ciano  Quarto.,  non  molto  dopo  per  alcune  difcocdie  nace>u  CMtclM 
tra  McfandioTcrzo,  che  fuccelle  ad  Adriano,  etra  altri  Pren- 
cidi  venendo  in  Italia  con  vn  grotto  ctrercito , pofe  I attedio  à 
Roma  e trouò.come  nota  l’Auttotc.l’alleuar,  e cacciar  co  Spar 
nSen  ; cacciamolto  dileic««olc,&  vfata,i  tempi  noilri.pacuco-  i 
larmcnte  in  icalia.douenófi  perdona  àfpeCa, e diligenza  di  fot  . • 

te  alcuna  in  nudtir  fumli  animali,  e gli  ammac  tirano,  che  al  fi-  ** 

fchio  ò alfonaglio  tornano  pó  la  preda, in  bocca  alla  mano  del-  "• 

pvcccllarore.Arirtocilc  parlando  dello  Sparuicto,ne  pone  die- n hjfc 

cc  fotti n Plinio  vuole  liino  ledici, c pone  il  nome  di  alcuni,  am  1Djai.c.jé.  j 
bedue però conucngono,  che  non  tutti  habbino  Fitteli*  pro- 
prietà* ma  che  alcuni  caccino  folo  in  tetra,  altri  volando,  altri 
Tonta  all  alberile  che  quel  .che  nafcono  in  Egitto  liano  minori  - 
diPquSl> , che  nafeon.o  in  Grecia  ,c  dà  U ragiooc  Arillotile», 
pcicbe{,diceegL»^lonodi  mi.rior  patto  jr.  Molti  credono,  che  lo 
Sparuiero  fi  conùerti  in  Cocculo  .attefoche  vedendoli  l’vno, 
l’cli afe  non  fi  vede  |’aUto:f*ilnido  in  luoghi  fallali  .de  afpn.co 
■a  venti  giorni , nel  volare. notano  i naturali , che  fono  diuerlì 

diali  altri  vcc«lU,P<iC^l'cmPrcan‘ian‘io,r‘1*lto*ò,(>rn‘nLd® 
à ballò  van  pdr  Uneaaetu , doue  gli  àlea. volano  per  linea  oblu  • 

^Non  mi  par  fuor  di  ptopohto  alla  7»ti«cà,e  curiafii  à di  que* 
ft’opcra.le  daiSparuieu  veniamo  ad  vnbrcu*  dtfcorlo della  na-i 
tura  di  quelli  vccelli.chc  tì.fogliono  prcndetc.cCon  Spiru'en.- 
ò pur  con.retf,^  archibugio,  coufoime  all’vlànza  de  paefi.  Se  » 

il  capiicciodccavciaion.  • 

Cominciando  dunqucdal’a  Peroicc.notanoi  naturai iP.che  p,.»,v# 
qudVvccello  non  vola  rnbh’in  alto.fi  ciba,volontieri,di  lu  na  t R*  - tlfAe 
clic.des’è  molto  librinolo  cancora  fcconditlimoità.o  che  nel  f JEt*'*'*: 
tempo,  nel  quale  và  in  amore  , fc  la  femina  fi  pone  incontro  al  & * 

mafchio, per  il  folo  fiato  portato  dal  vento  concepufe.t.l’ifteflo  I *■«•»  «t*7- 
fuccedcftmendo cantar  il  mafchio.ò  volando  lotto  quello;  le 
fucoue fon bianchc.nc  fuol  tar  il  nido, -ma  partOtifce tra lelpi- 
nc,e  perche  l’ouatrouate  dai  rnafchi  fon  mal  trattate,  le  temi- 

neper  vn  cerco  iftinto  di  nacnralo^fiono  p-utoiwle  c coiiAtlc  A- 
di  nafeofto dalniafchio .,  c fc  alcuoxvoluoon  potellcnafcon- 
derlc.mai  fi  pariono.c  le  cuftodi.fcono  con  grandil  gcnz3,vi-  » 
uono  fcdici.c  più  anni:dc  à notabile  l'aftutia  di  quelli  ammali, 

«he  venendo  il  cacciatoi  al  nido  > fc  li  fi  incontro  la  madro , c 
. - E e i ha* 
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fingendo  di  lafciarfi  pigliare,  dìWpòtifigH  iìfcèitàóftì!&' 

pojcpolanch’clla  fe  nefu^ge.  • ntf-  *•>§  fTv.JVMuy 

fflT-V*  Molta  nmigftanza  hà  il  Fafclano  1 con  la  Pernice  j pdl."> 
I*/ctm w7*che  né  anch’egli  vola  molto  alto  .'‘è'fi'  diletta  «Hai  duella  poi;', 
uerc , con  la  quale  ammazza  i pcdocdii , da  anali  é molto  af- 
ditto.  ,(  . ','r 

* «iti.  Molropiù  limile  alla  Pernice  è laSrilrnà  r,  da  altri  chiamar» 
,**  Cottutmce,artefoche  ar>ch*ell4  per  Ingrati  cria  del  eorponot»  i 
t*  ani.  volanoltoalto,  efàil  nido  iti  Vetràv*«*óieotìè  (Uno  (kwtf- 

dall’Aquile,  e dai  Spanneri  }e  frmilmentè  è animate  molto  lu. 
furiolo,  tanto  che  molte  noli eacctecato  dalla  rabbia , fi  pofa_» 
inaue  datamente  (òpra  la  refta  deirvccellat'  te;  nonfiiol  cotta»  - 
Foue  nellnogo  douePhà  partorirò',  enati'.'irHéfono  i figli, Teli 
mena  dietro, come  cofiumano  le  Gillrtie  de*  fuoi,  fi  cambiano  1 
fl  di  colore,  hà  la  gola  molto  targa  , nel  fine  tterfefo  ftomaco  pidpJ 

•’  ’ degli  aitn  vccelli  ; L’autunno  s'tngroffa-piò.efte  laprilnaticra  » : 
4 eperefferemolco  grauej-roffendé  il  nerttò  Auftrafc.eperitcó-  * 
.....  uario-come  di  contraria  natnra.gtifta-detl’kqmtontvvoland»  » 
grida  peni  fartidio.cbcfente  dalla  gr»urz2àtìeleorpo,l*|ftefio 
coftuma  azzitifandofi:  foloil  mafehin  canta, è partendofi.dallo  • 
noltre  pai  tire  con  dotta  da  ateuni  vccelh-chUmati  da  A ri  flottile 
. ócr  proprio  nome  bngulacxbi.Oti.Mawici, e Cinerami, h qua* 

' ii-cbra mandòla  Con  VA  canio.ché  famto/dzn  légno  al  càcciato»q 
ia della lua partita.  si’Joi  ■ nu& Ori  irvjiwìi*^  itrnjtirifqi 
^ta  Tortora  ‘fabenevicnctnqbefienoftrcpard  accópagn*. 
ia.bV  ta , é-con  tmtociò  animale  molto-ftóitano , tanto  dia  bautte  , ' 
chg  k*  vn  nftfcmo.di  quello  fi  cdhtentaj  né  vuol  altri, &auer»b 
a.  A «flotti e,  tHe  i marchi', k termine  fon  «rito* (imiti , ebe *• 

*»*«•»  le  u non  fi  polfono  conofccre.fc  non  da  gli  interiori,  e famprftdpwp 
mono  inficine  : l’imierno  <ì  nafeonde , e fi  vede  foto  l'eftate  ,-.è 
molto  amica  della  Merla , c mi  brutte  non  torce  min  incollo 
fenen-dopò  , che  hà  beu  uro  à baldanza  : il  mafehio  viete  meno 
della  fcanna  vii  nido  tofigmu farlo  dalla  prirfeaarrafetnpre 
nello  fiefiò.lucgo:  per  l’ordinario  noa  fà  puVdi  dueooa,  òfc. 
v».v  pur  fon  pub,  non  vengono  à bene  ; t' figliuoli  nalcono  ciechi 
’>  come  fnoleancor  (decedere  di  tutti  gli  altri  animali,  che  à prò* 

- pontone  del  corpo  fanno  moki  figli»  eia  foav.rac  al  più  or- 
toanni. -il*  jK^3hanéaaì^f>|ii#^MÉIh 

i'PsIotnbi 1 viitono  véri  cinque,®  treni 'unni.  Se  alcuna  uotra 
fi  fon  rronati  di  quelli, che  m fiero  fino  alti  quaranta  ; fonopiù 
i.iib.j.c.  grandi  ammali  fri  le  fpetic  de  Colombi,  cheli  i rollino , come 
<Iu7"1*Ìa  * alton,rari°  1*  Tortore  fono  le  più  picciole,volano  per  lecam*  i 
4,p  )y  9 paone  aperte, nè  mai  ^inverno  fi  fentono,  ie  nonincrrtucmpi': 
iereni,e  t ranqailh,nel  refio  fono  fi  miliifiuni  in  (otre  i'altre  prò  b 
p riera  alla  Tortore.  • . • c • ; i*.<  s i.  ,S.  , 

■Dchill.uù.  1 Tordi  * fon  di't  re  forte  : la  prima  è della  grandezza  del  Pi*  < 
c<?  i thc  A cibaci  cole  uifeofe , e di  ufi oa  v la  feconda  è del*  » 
v - '"u.  _ ” fograo- 
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la  grandezza  della  Merla  ; ma  la  terza  , chiamata  da  A- 
riftotile  Iliaca  , e più  picciola  dell’altre  due , e meno  raac-« 
chiataj.  ' ‘4 

iTo’tdi  ratti  mutano  colore.fecondo  la  Ragione, nè  mai  man 
giano  il  cuor  degli  eccelli  , ckepigliano,  come  è ancor  coftu- 
twc  dello  Spannerò , e delia  coturnice  ; fanno  il  nido  negli 
alberi, e ne  teflbno  molte  indente  à guifa  di  Rondine. 

Le  Merleyfimilmentefon  di  piùtorti , la  prima  è negra,  che  ^ - 
fi  vede  nel  le  noftre  parti; l’alt  ra  è bianca, che  fi  troua  folo  in  Cil  . d«  hii».  *>. 
iene  di  Arcadia:  mutano  fecondo  la  Ragione  colore,  c voci , tn  u.j  c. 

Cerri  tempi  dell'anno  fi  nascondono  , c partortfeono  prima  de-  *•** 
gli  al  tri  vccelli,e  due  volte  ; ma  però  viene  folo  à bene  i I fecon- 
do parto.  G 

Le  Grue  fi  chiamano  da  naturali  animali  ciailisperche  nel-  t Dc  hia-to. 
l’opre,  che  fanno  fi  agi  uran  l’vn  l’alcft , come  fannoancor  gf!  li.l.c.  l lib  j. 
huotnini,rApi,le  formiche  : fi  accompagnano  volentieri,  t-,  lìV^ìo  atV 
fono  di  fomma  prudenza,  ciò  cauaAriftonlcdall’andar  ,chc-»  iiToepaer. 
fanno  in  paefi  lontani,  doue  fono  meno  moìeftare,  e dal  volar  anima,.jx.s 
molt’alto , per  vedere , dotte  fi  crouino,e  douc  vanno , efe  ve- 
dono nuuole.òcon  il  lor  iftinro  naturale  preuedono,  Se  fia  per 
fucceder  tcmpefta.s’accoftano  in  terranei  viaggio  gli  ferttono 
per  guida  quelle, che  Ranno  dalla  parte  di  fuora  della  Squadra, 
quale  con  il  grido  danno  auifo  al  le  a Itre:  quelle  mentre  leeoni 
pagne  dormono  col  capo  Sorto  l’ali,  effe  lo  tengono  fuora,  e 
l'auifartodc  finiftri  incontri. 

Le  Gaie  della  Scitia, fi  fogliono  partir  da  quei  luoghi,&an- 
darcallepaludi  fupenorì del  Nilo.doucfingono, checombat- 
iino  contro  i Pigmei,  volendo  forfi  atluderealla  puceuolezza  . » 

di  quelle  genti , che  per  ciò  fono  chiamace  Tragloditi  d*llc  ca- 
dérne, che  habitano  : fogliono  queftianimali  atle.voltecom* 
batrrretra  loro,  con  tanca  rabbia, che  primalafcianoarriuare 
il  cacaarorcà  pigliarle, che  fi  fiacchino.  Nel  volare  offeruano 
i venti  fauoreuoli, c fecondo  quelli  drizzano  ìlcorfo:  perla-, 
vecchiezza  le  lor  penne  diuengono  negre , proprietà  non  con- 
celfa'ad  altro  vccello:  che  poi  portino  Sotto  i piedi  vnapierra, 
la  qual  ferui  per  proua  della  finezza  dell’oro , è reputato  fauo- 
Iofo;hèficrcdeda  Anftotile. 

LaCicognaahà  per  proprietà  di  nafeonderfi  l’inuerno , e an^ìTrai* 
“perche  H giorno  non  fi  vede  molto, fi  procaccia  da  mangiare  la  li  7-c.16.ii.  8- 
notte, cacciando  luce rne  Sorci, vermicelli,  dealtrecofe  finvle,  ^ieadmCàu.|- 
ama  ancorai  laghi ,i fiumi  per  qurft’ifiefio rtFcrto,8<,ètanroaf  nuu.nini- 
ferii ói’ata  ai  Padre,  de  alla  madre,  come  fi  legge  da  alcuni  altri  ro-e**»»- 
’vccclli  derri  Mcropi , che  li  nodnfcc  con  gran  diligenza  nel- 
la loro  vecchiaia , che  però  forfi  i Rè  di  Egitto  nel  loro  Scet- 
tro portattano  l’iinagine  di  quefti  animali , denotando  la  pie- 
tà* che duie hauerne v« Prccipcverfo i Suoi  Sudditi.  Appreso  * . 

iTeffalij  IcCiccgne  erano  molto  riucrirc,dchonorate,e  vi  era  <j-  < 
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ffcada  córro  l’altro, vno  giudicale  la  caufa  drJPaltrO,  ancróchd 
glieonuenirte  per  officio  ,■  ma  forte  rimedi  al  Ré,  il  quale  èrano 
obiigatì  fegoitar  in  guerra  folto  vna  fola  mfegna.rre  volte  Pan 
no  doneano  tutti  congregarli  per  far  la  ralfcgna  dell'armi.e  de 
caualli,  per  trattar  de  cole  appartenenti  alla  regoli  ,&  ordine 
Lf  propofto,che  due  volteranno  faccflerotorneamcmi,  quattro 

v<  gioii  raderò , & ogni  fettimana  faccflcro  con  i lor  camiti  éna_« 

cu  r riera, fapcndo  alcuno, che  diece  leghe  lontano  d alla  Correli 
f faccflcalcuna  gioftra , ò rornii’tienro  , forte  obligato  andarui , 

che  maritandoli  vno  venti  leghe  difcofto , tutti  and  afferò  con 
\ lui  al  Rè  perchiederli  qua!chcgratia,epoi  l’accompagnaffeto 
Jà.doue  fi  mantaua,c  fatto  qualche  honoraro  cffercnto  d’armo 
à villa  dd  popotó.olfcrifsc  quale  he  bel  prefeatealla  fpofà.che 
ogni  prima  Domenica  del  Mefe  i due  i due  gioeartero  con  rat» 
te  le  forte  d'armi  ,fenza  fenrh,*thè  veti  cndo  a morte  vno  di  cfsi 

x tu  ti  l*anda(TeroàcorvfoUrc,emorro  lo  fepellirtrro,  portando 

t vn  raefe  Io  feoroedo , e per  tre  noftfi  gioilrafTe;  che  dui 

fr  giorni  dopò  la  morte  del  Caualiero.gti  altri  portartero  la  brida 

mi  Ré , acciòla concedcfseà qualche  ngltuolodcl  morto  .e  rta, 
giutafsc  la  madre  per  maritar  le  tiglio:  à trafgrcfsori  di  quello 
regole, li  dauano  varie  pcne,che  per  breuità  li  tralafctano, {naf- 
litnc  per  non  dienti  più  lìmil'ordi  ne* 

Nel  MCCCCXX.Àmadco  Vl.Conce  di  Sauoia.ìn  mèmori*- 
d*  Amadco  Primo,chedifefc  Rodi  contro  I Torchi  .tftituì  • l*or 
cap  ò!  dine  de  Cauatieri  dcU'Annuntiara, quelli  portano  vna  collana 
. CmumUtti  d'oro  Con  l’Imaginèdella  Santillana  Anniìnrinta,  & i lacci  fon 
4*1  f Ambì-  tef*uti tnaeUrcnoImemeconlelequcBU  F.E.R.T. ciucfbrunj- 
dine  eiusRodum  tenui. 

Dallc’ftempiodefopradeni.e  d’altri  .come  deCanalieri  del* 
aSuiìei  ?*.  i*  Catene,dcllàtnenfa rotonda, Hti'uin  da  Ano  Britanno:  cff. 
nd  iib.6-  nuli  volle  Filippo  "Duca  di  Borgogna  nel  le  notte  di  fòou  ->nni 
Causlùri  foo  figliuolo, de  lfabella  figlia  del  Rèdi  Portug»!loieguitcl’an- 
44  7 «/»»«.  noMfXCCXXX.illitnirc  Vn’ordinedeCaualteri  d -m  del  To 
fbnejPortano  quelli  Caualieri  la  figura  d'vna  pelle  diMontonè 
fcorrtcaroadirnitationedi  quello  d’oro,  che  t rollandoli  ncIP- 
lfbla  di  Colcho,comefauoleggianoi  Poeti, fotro  la  cutlodia  di 
Drago, fi  rifolfc  Giafonecon  i fuoi  di  rapirlo,  mo<tràdo,che 
' J*ero  della  virtù  non  fi  ferma  in  vn’animo  generalo, e nobrlcfe 
non  fuperate.c  vinte  le  Sfrenare  pafsiòni -j  volle  di  più.éhe  l'or- 
dine di  quelli  Canalieri  non  fotsero  più  di $ i .Se  elSerne  egli  cò 
i fuoifuccefVori  Prencipe,«  capò, coinè  ho<»  è 11  Rè  di  Spagna- 
per  Tacqui  fin  di  quella  prouincia:  diede  il  Duca  à ciaFcnno  de’ 
fuoi  Caualièti  vna  collana  lauorata  con  molto  amfnio;pcrchè 
mitra  la  pai  ledei  Montone  d'òro, che  ha  à piedi, è fitta  à gt»lft*a 
d*mm  focile,#  acculino  da  batter  la  pietra  focaia.c’h  uicilo  fot 
ma  d*vn  B , rapprefenwua  la  Borgogna , &.  in  luogode  l!efiaii*t. 
mecche  eterna  dalla  pietra, -w  pofe  alcun*  pietre  -ptctiofe.  -i 

Carlo 
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Orlo  VlI.Rèdi  Francia  guerregnndoconrrogl’Inglcfi.ap-  Ordini  dt 
paruegli  I* Arcangelo Michacle confortandolo ali'imprefa , t-»  dt  Canali* 
promettendo  dt  agiutarlo  alla  vittoria,  come  fece; ilchefù  "diS.  Mi- 
occalione  à Lodouico  x Xl.ncl  MCCCCLXlX.iftituir  Lordine  _ 

dt  San  Michacle,  che  hoia  in  quel  Regno  dvna  delle principal  réo^tom"  r. 
di  gnità.che  pofsi  dar  fua  Maettà.  lib  ij.cap.*. 

Nel  MDLXl.Cofmodc  Medici  Duca  di  Tofcana, ottenne  da 
J Pio  llll.  licenza  di  far  vn’ordinc  dcCaualicri  fotto  la  regola  h 

di  S. Benedetto,  e protcttionc  di  S.  Stefano  Papa  ; la  lor  verte  ò canalini 
diciambclloctobiancocó  vna  Croce  di  color  rofso  nel  finiftro  di  S.Snft- 
Iato,  che  portano  nel  manto,  & anco  nel  lor  habito  ordinario  a n*. 

Hanno  per  obligo  di  metter  l'armi  perdiflfefa  della  ChiefaCa-, 
thoiicasìper  rcrra,coinepcrinarc,di  rifeartar  Chriftiani,  c fo- 
uenir  à poueri.il  lor  gran  Maftroè  il  gran  Duca,&il  Tuo  Luogo 
tenente  ri(ìedeinPi(a,doueui  c vn  Monartero.cChiefa,  nella 
qualeviueconifuoiCanalicriàguifadeReligiolì.  T'Crf 

L'anno  MDLXXVlII.Enrico 1 Terzo  Rè  di  Francia,  confide  op- 

rando con  la  Reina  Tua  Madre,  i (ingoiar!  bencfitij  riccuti  dal-  canalini 
la  Diuina  mano.sì  per  hauerlo  tra  tanti  folleuanienti  di  Erefie  di  iSfirit* 
mantenuto  in  quella  fede,  che  (ino  dai  pruni  anni  Tuoi  beuette 
col  lane, si  perche  gli  anni  prima  in  giorno  di  Pentccofte  s’era- 
no  vniti  tutti  i cuor  i, e volontà  del  Regnodi  Polonia, e grà  Du- 
cato di  Lituania, ad  clegeclo  per  loro  Signorc,e  Rè.- c dopò  al. 
cuni  anni  in  giorno  pure  di  Pentccofte, era  ftato  confa  grato  Ri 
di  Francia;  crefse  vn  nouo  ordine  dcCaualicri, acciò  per  la  bon  v 

tà  del  Signore,  venifse ad  acquiftar  maggior  perfeueranza  nel.  a 

la  fede  Cattolica  Romana,  &ognt  di  piu  li  ìllufttafselanobil-  \ 

tà  degli  animi  Franccrt.  Ammettendoci  ancora  per  maggior  v- 
nione  de  fedeli  alcuni  del  Clero,come  quattro  Cardinali,  & al 
tri  tanti  Prelati  de  piò  grandi, e vi  rtuofi  del  fuo  Regno, eoo  co-  V. 

dicione,chenon  fi  concedefse  à chi  fofse  in  qualche  altro  ordì-  ' 

nc  de  Caualieri  afentti , eccetto  quello  fola  di  S.Michacle,  di 
cui  habbiamo  al  fuo  luogo  trattato;  in  oltreché  quello  dello  * 

Spirito  fanto, non  pafsarte  il  numero  di  ccnto.olrtc  il  gran  Ma-  J 

Aro  di  tutto  l'ordine, che fempre  hàda  cfserc  il  Rè, il  quale  pri-  j 

ma  di  confngrarfi.ecoronarfi;  non  può  difporce  di  cofa alcuna 
appartenerne  à quell’ordine:  & il  feguente  giorno  della  fua  in-  ’j 

coroninone, deuc  per  manodichi  li  pofa  la  corona  in  capo, ri- 
ceuer  l’habito.e  collana  dell’ordine  fuotapprefso  giurare, c far 
votofoknne  in  mano  dell’Arciucfrouo  di  Rens,  òalrro  Prela- 
to; diviuerc.e  morire  nella  fede  Cattolica  Romana 4 di  ofter- 
uare  tutti  gl’irtituti  dell’ordine , cosi  anco  fanno  tutti  gii  altri 
Caualieri,  non  (ì  nceucndo,  fc  prima  non  fanno  la  profcfsione 
della  fede,  cnonprouanola  nobiltà  de  lor  maggiori  per  tre  li- 
nee paterne  , e nati  fotto  la  Corona  di  Francia , acciò  in  oc- 
correnze di  guerre  non  (uno  sforziti  à fcruire  altri  Preti- 
cipi;  Se  anco  per  leuax  io  quella,  materia  dal  pender  de  fudditi 
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fnoi  ogni  occafione  di  contate, e monopoli  j , dichiara  Tua  Mi* 
Ai  per  Tempre  tncepace  di  quello  grado, chiunque  procurato  , 

, òfollecitato  di  ottenerlo,  rifernandofi  perula  grati»  di  nata- 
ralizar'à  queft’cffetto  alcuni  fuori  dello  flato  Tuo, come  al  prc- 
' r : fentehà  fatto  Enrico  HU.con  dui  Signori  Romanici  Si g. Duca 

• Sforza, c il  S.Gio.  Antonio  Vrfini  Oucad  S.Gemini, li  qualifo- 
no  flati  i primi  fuori  di  quel  Regno  ad  vn  tal  grado  eletti. 

L’habito  di  quelli Caualieri  è vna  Croce  d'oro^mahata  d’ia 
torno  con  gigli  ne*  cantoni, & vna  Colomba  nel  mezo,chc  tie- 
..  t,i-,  t ne  l’ali  fpiegate  per  lignificare  lo  Spirito  Sito, Torto  la  cui  prot- 
.1.  rionemilitano.cfcfoìfcro  ancora  deirordmedi SanMictuele, 
dall'altra  parte  della  Croce  mettono  il  legno  proprio  di  queU 
l’ordine, altrimenti  in  ambedue!  lati  ftà  la  Colomba, dead  vn* 
fettuccia  di  color  azurro,attaccando  quella  croce  Te  la  inetto* 
no  al  colio’,  vn’alcra  fatta  di  velluro  giallo  ranciato, portano  fo 
pra  il  Mantello, quelle  di  fuor  al  finiflrolato,  dell  Refe  «li  pia- 
ce, la  mette  nella  vede  di  rotto  à mezo  il  petto  ; poi  di  S.M.e  de 
>•  Comendatori  è propria  vna  collana  d’oro  lauorata  à gigli, fen- 

* •>’  za  ornaméto  alcuno  di  perle,ò  gioie,  c che  pefi  al  valore  drdu- 

cento  feudi, di  qtiefla  il  Rè  con  cflì  vien  adornato  nelle  fcfle.te 
aiti  publici  delle  Chiefe , & all'inrrate  nella  Città , del  Tuo  Re- 
gno,ò  altre  occorrenze,che  à fua  Madia  piacertele  quando  vie 
nei  morte  vno  de  Tuddetti  Commendatori  ; gli  eredi  fon  obli- 
giri  Torto  grani  pene  à riportare  la  collana  alTeforiero  dell’oc 
dine, e da  lui  pigliamela  riceura:  Finalmente  Te  alcuno  di  que- 
fti  Caualieri  incorrertelo  cofa  manifefta  di  Erdia.ò  traditore* 
ò fuga  in  battaglia , ò florilegio  , ò rerenimento  de  beni  Eccle- 
fiaftici,  vien  priuato  dell’ordine;  efonoobligati  tuttiàcotn* 
municarfi  il  giorno  di  Pentecofte.e  capo  d’anno.  1 

fermami»  Refta  hora,  che  ragioniamo  della  vioftra,  e tornamenticor» 
li  prehiUù  l'Auttore.qaaii  có  gran  ragione  fon  flati  prohibiti  da  Sacri  Ca- 
llo Saffica  noni  °,  Se  vltimamente  dal  Còncilio  Triden  tino  c , come  peri- 
ntm . colofi,e contrari) alla  purità  della  fedeChriftiana, Hanno  però 

tCc2E>  vf°  imodcrnim  molte  parti  di  Europa , alcune  forti  de  gio- 
«lieotiam  de  Are,  le  quali  perche  fi  fanno  con  moltecautele,  fi  poflonoef- 
fercitar  Teoza  pericolo,  martimeetfendo  per  gioco,  enonpee 
« * -,,’c’,*^)roua  del  valor  de  combattenti,  per  i l qual  capo  folo  è prò  hi  bi 
ta la  gioflra ne’ canoni,  in  quefle  ofleruano  , che  quelli, che  è 
erJmf  ti-  mantenkor  della  gioflra  facci  la  sfida  à Caualieri, e prometta-. 
ami»  miti  mantenerla  in  tal  giorno  in  luogo  detenni  nato.fi  mettono  fuo 
Cufiri.  rl  j Capjto|j  da  offeruarfi  , quali  poi  fon  giudicati  dai  madri  , c 

giudici  del  campo; cìafcun  Canai ierohà il  fuo  patrino.e  difen- 
fore,it  qual  parli  per  Iui;nel  dari  pre.nijfi  hà  riguat  do  à quel- 
lo, che  hà  corfo  più  francamente,  e che  hà  fatto  miglior  colpos 
fi  hìancor  riguardo  à quel  lo, che  è flato  il  ptimo.e  con  più  ric- 
ca liurca,  e comparfo  nel  campo , in  fomma  la  gioflra  può  dir  fi 
cfscrcitio  nobiUffimOjfrà  quanti  pofsa  efscrciur  vn  CaaaUcro» 
"TV.' «nef 
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e nel  qual  puà  dar  molto  faggio  del  valor  fuo,  eoa  gallo  gran. 
HJiAntno  de  dico  Itami, che  (ogliono  efser  curiofifsimi  de  umili . 
Jperracoli . 
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. Doaefia  deriiHto  il  correre  alla  Quintana.  - ’ 
-i  C^P»  'XX»  " 

Ji  ■ * • ••  ‘ 

■ 1 , . i-  ■ m " > . 

’ V fo  dicorrere  «Ila  Quintana  è molto  antico  j Quinte**, 
fc  bene  per  vfo  molto  diuerfo  da  gli  antichi , *Jm**tm*- 
pcrche  no  i lo  facciamo  per  ipafc» , « diletto  , *****  . 
etti  per  efacrcitarfi,  ficaddcftrarfi  nelle  bat- 
taglie. . , • . . , • 

1 Romani  dunque  cronoidi  iti  far  nel  canW 
po qóattto ftradeàgijifad' vna  croce,  e d&s 
vna  parte  ve  n’aggiongeuano  vn>l  t ra,  che  per  efaer  la  quinta  , 
chiamauano  qiu ntana*come  nota. Vegctio  «,in  mezo  d> quella  dutti  li, 
cri  g ebano  vn  palo  roolrq  grande  > doue  i folda t i lì  efsercitaua-  * 
no  àtirarenon  aitrifpentvche  folte  ftj*fp  vn'.hqomo,  eli  dico-  . , 

oa  tirare  al  palio,  quel Jo  dunque, che  prima  lì  face ua  per  effe*  V Jr^Z 
citio,  s‘è  convcrtito  in  gipco  da  mpdctnf,  alzando  vn  palo,  vfc-  " ^f\ 
Aito  da  huomp<& n tenendo  U nompdi  quello.cbe  gli  amichi 
faceuanopcrtfsercitio*  ,tt 


■ :* 


Conftdtrstìotte  LXXXVI.  •<. 
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/^>He  gli.  antichi  Romani  cfscrcit  alierò  i fol  da  ti.  e quelli , che  R *mm  i * fi 


moderni  non  lì  potrebbe  tjuttauia  negare , fe  nonfcioccamcn-  «m»*1***’ 
te  ippiche  1 eggen  do  fi  infiùui  cfs  cui  pi  di  fortezza»  agilità,  & e- 
fpenenza  militate , fi  deue  confcfiare ncccfsariamclue ,chc  vi 
fofsepriuu  grand’efscrcitio,tanto  più>cbc  l’otioefscndo  fiato  . 

capitai  nemico  de  Romani, mentre  laJor  Republica  fù  nel  fuo 
fiorito  fiato, deuiamo  dire, che  non  lafciafscrooecafionc di  ap-  ‘ 

f'tofittarfi  in  quegli  efsercitij, che  fonproptioornamento.del* 
a Rrpublicat-dal  che  nacque  la  cagione  dellacariofitàdcTca* 
tri,  Antiteatri, Palcftrc.tantp.cbementretegipuctùfiaddeftra- 
ua  fuggendo  Inolio,  fi  daua  ancor  raoftra  à iorafiicri,  che  véni- 
li  a no  alla  città  del  futuro  valpr  dcjupi,^  ancp  dice  Vegeti  O eLa  f c •„ 

e Seneca  ffei  giouani  haueano  ànimo  di  rwfqir  jValprpfi»  qoo  fifù.*.  ‘ ’ 
màcafse  la  comodità  di  adempir  quefto  lor  virtuofo  pcfiero.v'i 
erano  dcpatat^Maftiicóbuonifsimiftipcndij, datigli  daiipubli  f*»ti  Ad 
jCO,i  qua  li  papo  à t o,t  ti' /eco  ndo  l’i  nclioat  ionc.che.  li  vp  fnUitt . 

dea  . Veniua  la  volontà  fpron.ua  da  vna  vircuofa  cmulatipne , 
c di  vn  continuo  umor  di  non  cfscr  gaftigati  per  codardi* 

* } :■  «poco 
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e poco  vtilealla  patria:!*  onde  non  curauapoi  difagt  di fono 
&/?'{«  ««^alcuna, par  che  vrfucetfero  profittò  ;1  Tribuni",  c Prefetti  dell* 
UàftUn.m fc  vedcanoqualch'rno,  chcfiportairencgligentemeo- 
te.nc  forte  affidilo,  e diligerne  in  cambio  del  grano, che  fi  li  da- 
ll Lia.  ite.  j.aa  Per  ^pendio  nccucuaoizo  e , ne  gli  er^eftmtóo  tl  grano , 
fib.7.  pi  tin  fc  non  fi  vedeua  notabile  progtéuò  ; i gionam  fi  efiei'citauano 
li»'?!1  Aot  duc  vo,tc n gtajWM Calgli  altri,  come  pty  atti  alle  farighe,  t-, 
C.  J4  Poirb.  P'ùanezzi  à gli  efferati  j militari  lo  faceuano  tre,  e piò  voltcil 
deCafU.*o.di,altri  fi eficrcitauanoà cavalcare,  altfi  àcorabA^pc induci 
*ib-6-  Io,l  tifar  dardi, & altre  forre 'd’armi:  alcuni, che  non  er  inoacri 

É/ttreiiii  di Pcr  combattete, imparauaffò  diOcrfé  arti, ‘delle  quali  poi  fi  fcr- 
„„r  " uiuanoin  battaglia  à vari^occorrenze;i!  caualcarc  fi  faccua  in 
caualli  dilegno,&  impartitane»  afalrartii  per  ogni  banda,  ino- 
gni  forte  di  armi,  tanto, che  addefiratrtn  qncljli  inantera  ad  vn 
ruondi  tfohibà  ertfió'pronnfjimibiFr  combattere.  Haueaao 
hfoiykii.7.  »n  gfoòbddfte  Palarlo  ,'éfa  *t*vhPiiloà,rofei  piedi  da  terra ,m- 
Itut*  rornòalqualc  fieffercitauano  dòh  fafpada.c  nonaltrimente, 
che  fé  folte  fiato  vrllUiòWo  armato:  imparau  ino  di  ritirarli 
di  colpirlo  à tempo, Se  aCciò  in  guerra  non  folle  lor  malàgeuo- 

t A I -»  «•  ^ A • • « M mm  — t M I t a - - ■ - I I » - - A » — _ ^ I A - I - a ^ * t_  1 ■■  a 

iit- 

JBHL  dirimtcclliirfcimi 

tn  palo, nel  modo , che  deferine  IMàttbre , e dt!  quale  voglio- 
no fia  deriuato  il  correre  alla  Quintana, e perche  non  fi  t^adeti 


PUH» 


i*  ghd.Mo* no  Impcradore;  ma  non  li  ofTernò^ò fofìc  perche  il  popolo  bdn 
«ibuMibii.  affatto  Conuertito alla  fede,  non  fi  poteffcfcbrdar  dell'anriche 
vfSmzc.ò  perche  da  Giuliano , che  poco  dopò  lucCriTe  ntf  (l'Im- 
perio ai  figli  di  queft'Imperadore.dt  nouo  la  fufci  taffe  con  mil- 
le altre  vfanze  de  gentil  1 ; fin  che  poi  fi  annullorno  affano  per 
*c»p  1.  l’occatìòncafsegnata  nella  prima  par'c  k di  qucft'opera.  In  C5- 
^ar*1°  v’cra  vn  luogo  deputato  nel  fiume, doue  fi  efferata* 
<4!  n ùanb  nél-nuotare  •.e  vi  titrfeiuano  valorofifsimf,  altri  tanciaua 
hdvffpalo  di  ferro,  altn  fi  auezzluano  1 (altre  ni  luoghi  crii, 
e difficili;  in  fomma.ò  fofscro  nella  Cirri  .ò  nel  campo  diffoccu 
pati  nel  combattere, non  era  crsereirio.nel  qual  non  fi  occupaf 
feró';  Tanto  polena  negli  animi  Koinani  il  defiderio  di  farcii 
noirie  loro  non  mcn  formidabile, che  dégno  di  lode, c marini* 
gWa  al  nibrido  tutto. 

Hoggidffé  berte  i moderni  ritengono  moiri  de  gli  cfsercrtij 
(antichi  i nondiméno  perche  non  vi  fi  cfsercitano  fe  non  molto 
di  raro, e pochi  fòno,che  vi  attendono, non  riefeono  di  quel  va 
lo  re  nella  gucrra,che  riufciùano  quelli . 

1 • • De 
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]^opapiom>&:  il  Biondo  n vogliono , che  i Mollai  da 
' 'acqua  flanó  flati  trouati  da  Del  ifario, Capitana  de 
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T\A*f  àme.oh  c fifo&ioo.  facilmente  conci  liar  ambedue  h» 

J -r  pinioni  fi  feri  te,  dal  I*  Auctore  intorno  alTinuentèone  dea 
rfr  -^i^Olini  d’aiaqua^cVndir^.cbeBeiifarionoiitrondfcnipli-i  B„ 

jKnncnt^i’yft»  «UmoUni , pecche  farebbe  contrario  alle  parole  i,um. 
di  Infoco  pi  Ojil  qual  dicc.cbc  efsendo  itati  cotti  dai  Gothi.i  oon 
dotti  peri>qualifi*ir*ua  l'acqua  ai  Molini , che  Aauano  folto  il 
monte  Giaoicolo,  fece  quefli  nel  Teucre  ; ondcBelifariofùil  - v : 

stimo  % farli  nel  fiume,  e perche  i nemici  «malandar  molti  al-  • * " * 

impedinaemi.ruppero  più  toltele  cord e,che tene-  ' * 

j«n%  attaccati  rmolioiiCC»  graodifstmo  datuio  della  Gtràrtro 
nò^yfo de (egarglicoacA tene, come &'ccoflatpato>ecoflama^  ,■ 

rutrauia,Sc  dunque  fleH^jo.non  fu  il  ptitofti  auqptorcdcmo- 

iijy>dfl«iatp  diiejChcfofsePiiùno  v,à  qucft'cffett®  adorato  per  dtl_ 

opsr  Milcfia  figlio  di  Idiipt  in  Ucaonia,o  /4WMj4. 
che  da  lui  £4  deriy  » tq  i Itj.omCrdJ  mola,#  4»  «olino, Qucft'artc  P rauCli.j. 
è di  m pj  t%vtilij$, aof  prcha^qjj  i.  pon  la  lodino*  per  i molti  di* 

BmffaritscbwiP'fiaano '■  - ^ . 
t perche qneftafuppone  l'agriculcura,  farei^rtoà  quefta^ 
fl#b»  lif$ima^fi(  at«i^^im»  B^aisi^ne  , fe*tmc’acccnnafst 
Jaiwlche ?q(a,,^ntq  più,  efie  bà  fecondo  il  prop^fifo  ragionato 
di  taocc  altre.  Eperlafciare  l'opinione  de  Pocùs,  confirmata.  qvitg.ab.r- 
ancora  dajCicerone  r;trcyjp  , che  i’Agficultura  fù  esercitata  al  Coi*. 


jwiofiptpdpi  mondo,  qtrouata  da  «pici  primi  padei, comc  da, 

G*jno,8<  al.tii.  Ofirio ‘poial  quale  fotte  altro  nome  fù  chiama-  .Diodubji. 
iqDioniflo.lYnfcgnòagli  Egitti].-  laondcdifscTibullo  , ■ «w 

PfirfiHS  aratrAmn/iH  foitrti,fccu,  Ofiru  !u-,id*i7* 

i . , Et  ttneram  ferro  ftUeàtAt»  bumum  * , i; 

-,  , Frimiis  tntxpcrti  còmmi  fu  ftttuna  tirjtr, 

?omaq,r.<yn  notnltgtt  abarbortbns‘ 

Saturno  fù  il  primo,  che  l'cfscrcuafscin  haJia,comeTrito; 
jenaoin  Gtccia;&  in  Afia, del  quale  patlòOuidiou» 

ISÌt  quukm  mort^fs/r^t^f^prhntti  ambir,  * 

^ . ’•  & [mtu& culminami*  t?iu  humo,  i» . / h,i;ì 

. E perche  1 c ipctientta  iplegna  la  molta  jyùlùà  di  quell 'arte.* 

£V 


• libro  Secondo* 

fùmejireuolmente  tanto  priuilcgiata,4c*fs*rciratl  da  huomf- 
Deè.1.  b * n‘  *,mcntyc  ftà  arando  i fatto  dittato. 

jì intflrvr a rc»*^ fl  vcrS°Sna  dopò  finito  il  carico  ritornare  al  primiero  cf- 
tflrrcKtf  fcrciriojriftfflo  fecero  ranti.c  tanti  capirarìi,&huominJ  Segna- 
la fiMomini  lati,  quali  difpreogiandò  i carichi , egouerni  della  Città  fi  rici- 
/« rorno  alla  Semplicità,  equiece  della  villa,  e dai  ftadi)ciuiji>e*» 
politici  fi  diedero  àcoltiuaricàm^i.dtà  piantar  vigne«antepp- 
» t ncndo  lafimplicitàd’vnavtl^i  'ailcgrandeìiejiecommodnà 
*.  1 x '*■  della  Città.  1 Romani,èomc/ractom*Ptihic?Prcnn<fboiitf  rantli 
ftima  ragricultura,che  nò  Solo  vlclrggeuano  Soldati  valorosi  « 

K trranì  ctiamdiouroJcndo  midar  alla  guerra  qualche  capitano, che 

*»/#*««»»/*  refferatatScfi  obligauaSl  pfiblico  perq'i^l  te’rn'p^ ] che  egli  fi 
qpvulw»  t rattcneua  nel  campo  , farli  lauorar  t Suoi  terreni , &r  i Ccnfori 
notauano  Teucramente  quei  ,che  non  cólrimuano  con  diligerti- 

* C,PJ9-  aala  terra. Nota  Geremia»,  che  NabdnalrdlitoCapittf  no. Gene- 

ralqdi  Nabucdonofor.hadcndo  prefa Gkiufaletnmc.dt predio  . 
Oo  il  tempio,*  la  Città, t mandando  in  cattiniiàtl  rerto  dH  poi- 
polo,  volle  Solo  priui  tediargli  agricoltori  .lasciandoli  nella  tot 
a Lì.  i.  de  off.  libertà  Cicerone a parlando  dell'AgricoltuFJ.Ia  prepone  à tuta. 
l_td>dtir».  te  l’arte  di  guadagno  ,e  la  filma  la  pui  degna  , che  fi  porti  ertefei- 
pict-liMT»  - tarda  huomo  nobile  ; l'Oracolo  di  Apollo  h dichiarò  Pfofidlo 
®°"l|*;deA'  per  ii  più  télioe.cne  vinefie  mqvtl  ttttìpoih  Arca  cha,- perditi 

* coltiuana  vnfun  picciolo  podere*  delcmi  raccolto  vuieuà\  né 
«i.H-  i • de  re  mai  pofeil  pié  fnor  di  quello  in  vita  Suai  Va  trono*  rtima  ,che  rt 
«ift.c.>.4c).  comodai  vioere  lauro, i delirìuamfcttté,  lìafCòno mólti  difordl 

ni  ,&•  infermili  con  la  brcuirà  di  vita  : còsi  per  il  contro  no  dai 
gli  erte  rari)  tutigofi  dell'AgricuItnrk  (anni,  robuftazia  del 
colpo  ,e  longa  vitajriftefib  la  ichiamòf''ierifca,’elo  prona  da  tur* 
te  leconditiòni.che  fi  riecpciiiòàqual  fi  voglfa  aUra  ^Filone-* 
dti.de  Agri- J Ebreo  finalmente  la  chiamò  irbef òpre  tu  ri^f mirili  ; thudricO 
«»»•  di  tutte  le-gtftrti . - - 1 ^ T’e  ; *viri» vrfrisq  1 

W<!  tb  di  ri  model  dilette*,  e frutto  , che  Se  necatia  ; poiché  pet 
t»tr*tmhm-  mtZ<'  dell'Agricoltura, lefamiglie.e  città  intiere  fi  mantengo*» 
no  ricche, & abbondante  di  mire  IócòSe  ncctflarie  al  vjuer  bu* 
mano, fi  fogge  l’otio. fi  rflcrcua  debrpb^fi  tiene  occupato  Patti 
M _u  , mo‘,e  mentre  con  l’t(reictt»ofiFhggèTocéafione<ìfcviti),vienfc 
à coltivarsi, & àf.-r  finito  nelle  n • it, eh*  p<-  r ciò  volfc  Quitto 
Signor  noftóol,  rarite  vólto  nell’Eutmge  u • «(Tomigllatfi  ail’rtf» 
8*10  grlco*torc  e,cdòpò  la  Sua  fatìràms'rn.TT'lfu'rreitione  appai  ir  al- 
ij.  ilin.'à» la  MaddalenaféttoqueftafòriTa,pe(,darad,inren'dcrc,chc  già 
• Imica  raccolto  quel  frutto  , che  hatiea  Seminato  con’  le  faughc 
Sopportate  per  trenta  rre  anni  ,e  finalmente  con  la  Sua  morte  ; c 
Se  ia  varietà  è quella  > che  Sopra  ogn’altra  cora  diletta  ^liTùio- 
’■  ‘ \ mo.deue  Senza  dùbbio  alcuno  cohfe(Iare,che  l‘Agrictìltura  fia 

y ariti* M ia  più  dilrttcuòl  arte, che  fi-porti  effeteitarepor  le  molte  uanc- 
ttyitHUn-  t ^ chc  ,n  c(pa  v,  fono  . ,n  èfsa  s’impara  la  qualità  de  terreni,  la-, 
M‘  diuerfiià,  c natura  delle  biade,  c de  legami , i]  tempo  defemi- 

narli. 
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narii,  enflodirglè , e di|raccoglierli  jl’Agricoli.ra  c’infegna*  . ; 
«jual  fiati,  eli  alberi  fruttiferi . che  terreno  amino.come  fiera-  * \ 
puntino, che  fpatio fi  debba  lafcìtretra  l’?no  , e l’altro,  quali 
cr «le bino  preft.  «quali  tardi , come  fc  li  du  il  letame , qui- 
Ji  voglino  I acqua,  come  (eli  dia  : delle  vite  come  fi  pi  .ntino , 
in  clic  tempo  fi  potino,  che  terreno  amino  , come  fi  trapianti- 
no; gli  horti  come  fi  fcitiinino , come  ficonofchino  l’hcrbe-» 
buonedallecarttue.comes’infìti  vn  frutto  fopra  vn'altro.  „ ... 

E per  parlar  più  in  parricoJar  dellccofe , chcfc  feminano  , 
trono  che  I agricoltore  deuefapere  , che  alcune  fi  feminano  &.• 
I inuerno,  alcune  l’autunnoii'altrelapriinauera.chcrorzo 
nafee il  fcttiinftdi.i Legumi U quarto ò il  piòli  fcttimo.la  faua 
dal  1 j,unoal  10. che  I orzo  da  vn  capo  del  granello  fa  la  radi- 
ce,dali\altro  j'he^a.il  grano  fà  la  radice  dal  grollo  fi  il  fior  dai 
fotti  le, gli  altri  fcmidall'iftcflb  capo  fi  il  fiore  .chela  radico, 
ebe  tutte  le cofe  ruminate  tenghina  il  frutto  ,ò  nelle  fpighev 
coinc il  gì  ji>o>c  I orzo, quali loncompofte  di  quatcr'ordiru  d’- 
art  ite,  0 ne  bacclli  ,_comc  le  faue  c ccci  : òin  vafi  conte  il  pipa- 
ne ro  i ofen za  terna  di  quelli , e fola  dentro  alcuni  pannicoli 
come  il  miglio,  che  alcune  cominciano  Icfpighc  nel  terzo  no- 
do,alcune  nel  qiiatto,  che  il  grano  Ita  quattro  nodi, il  farro  fei, 

1 01  zo  otto.che  ,c  faue  elcoqa  fuora  con, molte  foglie  tonde,  c 
dopoi  fanno  il  gambo fenza  nodi , e fenzà  ramo  nQrifconoii» 

40  di, non  pero  da  ogni  parte, ma  quando  fiorifeono  da  vna  pa- 
te,sfiorifcono  dall  alttà.cnci  produril  frutto.comincùno  dal 
la  paxreiinfefiorc  .raatutatìo  fimilincnietn quattro  giorni  dal 
tempo, che  sfiori rnqiak ri  legumi  fanno  più  feflucchi, e rami, Se 
1 pifclli  vanno  per  rena  ,fe  non  fono  appoggiati  à qualche  pa- 
lo ; il  grano  la  veccia,  Se  ogni  cofa.che  hà  furiatoli  gambo, hi 
vnaiula  foglia  puhra-in  cima,  ma  l’orzo  Phà  ruuida, il  fruttato 
e di  dltur  e folte, chi  piugiaue.chi  meno.  L'agricolrura  vi  au- 
ucml,cc,cnc  per  l'humidità  del  icrrcno.e  dell’Aria, fe  il  aranci 
lo  Ha  molto  folto  terra, òfe  c'rofo  quando  fi  fcmina.haurà  mol 
ta  auena, chealcuni  venti  lo  ruuinino  in  maniera.che  lo  fanno 
diuenir  vacuo  che,  venti  gencralmeqtc  in  trctempi  li  guafta- 

no.quando  fidrlfcc,  sfiorjfce.e  commcia.i  maturar  ctquado  do 

pò  la  pioggia  vicncil  caldo  nnchiudcndofi  l’humorc  lotto  ter- 
ra  li  marcilce.  . 

<TInfc*°V  ch^l'OliuoftiainluogoriuoUoal  O liuotfH* 

S&AnS  ? r TÌolo>  ro8ho*  '«ame.e  la  morca,  ch^ 
tp  CV  !Cf13  la  ftaS,onc  lecca,  fchumida, molta  ; che  fi 
g.» , c oon  fi  lafci  cafcare , cafcata  in  terra  fi  leni , che  le_> 

Snnr?10^  V*  * PrUg°C  ’ ,C  ^ > C fithl  fon°  di  ^ forme,  ’ 
eh  varietà  di  quella  profclfio- 

r/i  „!>  ■ I • lu*«auiglu,  fcpltra  il  guflo,  il  qual  fi  fen-  , 
pr‘‘Uicai»  T1  fono  flati  si  vari;  AVTTORI,. 
he  ne  hanno  (fritto  molto  diligcntcmeptc  ,.comc  fkcofa*,  , 

3~  * te  molto 
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moiri  neceffirla/e  diltrteuole.  QueAi  fumo  Rieroitfo.A'ttafo^ 
l’hilomcrprf,' Archelao,  Zcnofontc.Ciiohei  Magone,  Appia-' 
no,  Trcrtclho,  Scrofa'.Gòrtielio.Olfb , Giulio  , Gridilo , Hi- 
gmo , Varrone , Plium.Coldmclla  ^Virgtho,  Prerró  Crefceti- 
tio.il Palladio, Gallo  BriCciano, e moiri  .iltri.da  quali, chi  vdN 
rà  Caper  la  natura  di  ciafcuna  cufa  pcirmertc  ali’AgfiCutrura , 
e lo  ftile,  che  fi  dene  tenere,  haucri  éotnpna'ffidisfc'tiortò;  ba- 
fli  al  mio  propalilo  haoetne  roccartraltimc  ptichc  cote , xoh- 
forme  alla  Wcmiii  olfernata  degli  attenni  ti  dtfeorfi. 

Plinio  fnellefoe  tortone  naulrtfli  difcorrendoilell ’efode-» 
legumi, edel  iVumtntvi,  pene  dttierfi  modi  difametarina , 
moire  fot  te  di  pane  , tibeharuiMnoglitintiChi;  ma  tra  glraltrt 
celebre  il  pane  Marchagiatio  , di  etti  foce  menttonr  1 Inoltro 
AVI  TOREnrtla  prima  parteMKcorrendòihtoeno  alle  viuà- 
tU*  di  quei  tempi , ‘ 

Si  facPtia  ottetto  pane  di  A bea  ,^che  foffe  ittacerara  per  notte 
giorni  jdopol^prditCimO^MmpalWn*  con  fugo  dMua  palla,  e 
riletteti* fi  nel  forno  in  cetre  pignatte, doneParroftfttano.c  nel 
n-ong:atlo  vfiHtano  ptlma  ammorbidirlo  etìri  latre , fcmele , t 
noi!  , che  animila  guerra  di  Perfeo  Rèdi  Macedonia  ,m  Ro- 
ma non  > i forno  fornari , ma  il  panciera  facto  dalle  donne , co» 
me  fi  rortu  ma  nei  tempi  notiti  da  molci.eoò  fògli  anni  di  Ro* 
ma  DLXXX.  . i - t • ctir 

Chi  folle  it  primo  ad  uccellar  con  Sparuicri. 
Cap.  *Xlt 

i ,It  * *,  •, . • y . • 0 * , | : . , ^ ••  * * i • * , *1, 

FEderleoOarbarofla.Tenend©  «(Tediata  Roma  frollò  quello  ' 
modo  «Wca cciar, mólto  vfarto  hoggidì.òe  etile,' non  eden* 
do  ut  prima  altra  caccia,  che  quella  delie  rfeti,  come  note 
il  Gtauio  *i  - . ' r 

4»  . * • . * •*  • . >*%.'  a . 

%#  • • i%  - "N  , 

Confiderrtiout  LXXXVHL  . 

•»  i,.  • e- e * • ■ . . . ' . 

L’Vfodi  ciccia  con  i Sparuicri,  mi  dò  à credere,  che  Fede- 
rico PimparalTe  da  popoli  della  Tracia,  ao  zi  dall’irtio- 
to,  che  hi  qdèft*amma1e  di  efler  compagno  alPhu»- 
mo  nella  cacciajperche,  come  nota  Ariftotilc  k,  e Plinio  VneU 
laTracia  gli  huomini  ledanogli  eccelli  dalle  felce , e da  can- 
neti , Se  i Sparuicri  volando  Copra  loro  gli  fanno  dar  à rena , di 
più,foggiun«Plioio,chequanrdadifèempodi  vccelhrre.inui- 
tano  con  le  (tfidi,e  con  vn  (nodo  particolare  di  volare  : fittoti*  ‘ 
mente  dal  coftume.che  trancino qtfefii popoli  in  darti  pàtria 
dita  preda.- fi  è canato  ilmodo  «H  gò«ern*fH,  c dar  li da  man* 
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•iare*cl;piign©i*  ciòf-vcfuano(dicc  Ariftoti  Je)acciò  tanto  pii  > 
volentieri  gli  agiutallero  nella  caccia  -,  A quello  propofito  rac- 
conta yafumlciiftinco  naturale  de  Lupi , della  Palude  Meorl- 
de,  doue  queftì  ammali  fono  amici  de  Pefcatori  , e fe  daj 
elfi*  non  rìccuono  parte  della  pc/ca,  che  fanno,  gli  fttauia- 
no  le  reii,  mentre  Cono  al  Sole  pérraCciugarfi.  mW*tin»:i« 

Fù,  Federico.  m BatbatolTa  , circa  gli  anni  del  Signore  AdrUnoiiit 
MCLIIll.  alTunto  airlmpetio,  c coronato  in  Roma  da- 
Adriano  Quarto.,  non  molto  d6pò  per  alcune  diCco  cdie  nate  ^ cJ(t0 
tra  AlcCandioTerzo,  che  Cuccette  ad  Adriano,  e tra  altri  Prcn-  d,stMrHMfi 
cipi , venendo  in  Icalia  con  vn  grotto  etterato , pofe  l'attedio  à 
Renna, ctrouò, come  notal’Auitore.l'alleuar.ccacciarcòSpac 
uieri  j caccia  molto  dilettevole, & vCara,à  tempi  nortri,patnco- 
lar mente  in  Italia, doue  oó  fi  perdona  i fpcCa,e  diligenza  di  fot  Vmwm  ,r« 
re  alcunain  nudeir  (inaili  animali,  e gli  ammacftrano,  che  al  fi- 
fchio  òalfonaglio  tornano  pò  la  preda  in  bocca  alla  mano  del- 
1*  vece)  latore.  Annotile  parlando  dello  Sparuicto.ne  pone  die- 
ce  forti n Plinio  vuole  fiino  fcdici.c  pone  il  nome  di  alcuni,  am 
beduepetòconucngono,  che  non  tutu  habbino  l,iftc(fìi  pro- 
prietà i ma  che  alcuni  caccino  folo  in  terra,  altri  volando,  altri 
Copra  glMlbcrbe  che  quei, che  naCcono  in  Egitto  (uno  ininori  rr 
di  quelli,  che  nafeon.o  io  Grecia  „p  dà  U ragione  Ariftotilc0, 
pcichetdice.egL^lbnpd»  minor  pafiq  * Molti  credono,  che  lo 
Sparuiero  fi  coniicrti  inCocculo  .atteCochc.vedcndofi  l’vno, 
l’càiarc  non  fi  vede  l’aluoiùil  nido  in  luoghi  fadofi,*:  aCprt.co 
vena  giorni,  nel  volare,  notano  i naturali , che  Cono  diuerfi 
dagli  altri  tfCCelU>percfic  fempre  andando  in  alto,  ò tornando  ** 
à batfo.van  per  Uncjueua  , douc  gli  àlcri  .volano  per  linea  oblù  • 
qua.cttima.  . ? v.  ..... 

Nonmipi£fuoidjprc>pofitoaUa,v»tieu,ecuriofi(adiqae-:i 
ft'opera,(e  daiSparuieu  veniamo  ad  vRbreotdiCcorCo  del  lanari 
tura  di  quelli  vccelii,chc  fi.Cogliono  prcndere.econ  Sparu  eri» 
è pur  con  rete, Ut  archibugio,  conforme  all'vlanza  de  paefi,  &C  r» 

il  capriccio  dccatvciaton.  ... 

Cominciando  dunqucdal'a  Per oicc, notano  i naturai ìp, che  tv»»* 
queR'vccello  non  vola  rndH’in  alto, fi  ciba.volomieri.di  lama  ■ e* 
c he, de  s'c  moltolibidinoCo  c ancora  fecondi iliniOiÙ.o  che  nel 
tempo,  nel  quale  và  in  amore , Cclafcminafi  pone  incontro  al  i.6 
maCchio.pcrilColo  fiato  portato  dal  vento  concepicfC.i’iftetto  i »■«•*  •**>  1 
fucccdc  Cernendo  cantar  il  maCchio  ,ò  volando  Cotto  quello;  le 
Cue.ouc  Con  bianche, nc  Cuoi  Ut  il  nido, -ma  pa  rtoriCce  tra  le  (pi- 
ne, e perche  I’oua  rrouattdat  maCchi  Con  mal  trartatc  , lefenii* 
neper  vn  ccrtoifimio  di  natura  Cogliono  partorirle  c contile 
dinaCcofto  dalmaCchio  , e fe  akttoavoUcoonpotettcnafeon- 
d<  rie, mai  fi  partono, e le  cuftodi/cono  con  grandii  gcoz3,vi. 
nono  Cedici, c più  anni;  de  c notabile  l'afturia  di  quelli  animali, 
che  venendo  il  Cacciato*  al  nido.,,  fc  li  fà  incontro  la  madre , e 
• Ec  z ti»- 
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la  grandetta  «Idia  Merla  i ma  la  terza  , chiamata  da  A- 
riftoulc  Iliaca  , e pii  picriola  dentiere  due , c meno  mac  • , 

chiara.  ' . * \ 

iTcfrdi  tutti  mutano  colore.fiecond®  la  ftagione.ne  mai  man 
gianoilcuordcglivccdli , chepigliano  .cornee  ancor  coftu- 
tnc  dello  Sparuicto,  e della  coturnice  ; fanno  il  nido  negli 
«lberi,c  ne  tritono  molte  inficme  1 guifa  di  Rondine. 

• Le  Merle?  fimilmtmefon  di  piùforti , la  prima  è negra,  che  ^ 
lì  vede  nelle  noftre  pam;  l’alt  ra  è bianca, che  fi  troua  foloin  Cil  ,Dehi*.  u>. 
iene  di  Arcadia:  mutano  fecondo  la  (lagionecolore,  c voci , tn  u-s  c.  ij  j|.7. 
Cerri  tempi  dell’anno  fi  nafeondono , c partorifeono  prima  de-  *•**• 
gli  altri  vccclli>e  due  volte;  ma  però  viene  foto  à bene  il  fecon- 
do  parto,  , C#^«. 

Le  Grue  fi  chiamano  da  naturali  animali  ciuili1»perche  neh-  t Dchj4.au. 
l’opre,  che  fanno  fi  agiutan  l’vnl’altfi,  come  fan  no  ancor  gri  Iì.i.c.iiib.j. 
huomini.rApi, le  formiche  : fi  accompagnano  volentieri, c-* 
fònodifomma  prudenza,  ciò  caua  Ariilotiledali’andar  ,chta  it.óe^ean:. 
fanno  in  paefi  lontani,  doue  fono  meno  molcftare , e dal  volar 
molt’alto , per  vedere , doue  fi  rrouino,e  doue  vanno , efe  ve- 
dono nuuole ,òcon  il  lor  iftinto  naturale  preuedono, fe  fia  per 
fucccder  temprila, s’accodano  in  terra;ncl  viaggio  gli  temono 
per  guida  quelle, che  Hanno  dalla  parre  di  fuora  della  fquadra, 
quale  con  il  grido  danno  auifoa!lealtre*.qucdc  mentre  le  cora 
pagne  dormono  col  capo  fotto  i’ali,  effe  lo  tengono  fuora,  e 
i'auifanode  finiftrt  incontri. 

Le  Gaie  della  Scitia, fi  fogliono  partir  da  quei  luoghi,&  an- 
dare alle  paludi  fupenoridel  Ni  lo, doue  fingono,  chccombar- 
rinocontroi  Pigmei,  volendo  forfi  alludere  alla  ptaceuolezza 
di  quelle  genti , che  per  ciò  fono  chiamare  Tragloditi  dallpca- 
uerne,chehabitano  : fogliono  quelli  animali  allc.voltecom- 
batrrre tra  loro,  con  ranca  rabbia, che primalafcianoarriuare 
il  cacciar  orca  pigliarle,  che  fi  (lacchino . Nel  volare  ofìeruano 
i venti  fauoreuoli.c fecondo  quelli  drizzano  il  corfo:  perlai 
vecchiezza  le  lor  penne  dtuengono  negre , proprietà  non  con* 
crifa'ad  altro  vccelto:  che  poi  portino  lotto  i piedi  vna  pietra, 
la  qualferui  per  proua  della  finezza  dell’oro,  è reputato  fauo- 
lofo,hèfi  crede  da  Aritlotile.  . Cittm 

LaCicognaahà  per  proprietà  di  nafeonderfi  l’inuerno , e anchir.rèi* 
’^ercheil  giorno  non  fi  vede  molto, lì  procaccia  da  mangiare  la  ii.7-c.16.ii-  8' 
notre, cacciando  lucerne  forci, vermicelli,  Scaltre cofe  limile,  DcadJJJàu.V 
ama  arteora  i laghi  ,i  fiumi  per  que  (l'i  II  elio  eiferto,6^  é tanro  af  nu  a.  «m  l- 
fettiónata  al  Padre,  & alta  madie,  corat  fi  leege  da  a'cimi  altri 
'■vccclh  detti  Mcropi , che  li  nodrifcc  con  gran  diligenza  nel- 
la loro  vecchiaia,  che  però  forili  Rè  di  Egit  o nel  loro  feet. 
tro portanano l’iinagine  di  quelli  animali , denotandola  pie- 
tà* ched ’tiehauerne  vn  Prccipcverfo  1 fuoi  fudditi.  Apprcfso  ..1 
iTcfiaiij  le  Cicogne  erano  molto  riuerire,A£  honoratc.e  vi  era  v < 
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penacapitale  Pycdderle,  di  ctò  tende  ragione  Ariftotile;péri 
fcybi  fu.  cftc  ,rouaadoui gran  copia  di  ferpenti  fon  prefi, cdenorati  da 
quefii  animali. Plinio  b ragionando  di  quello  animale.dice.che 
non  fi  sà  doue  fi  venga,  nè  doue  fi  vada , e che  quando  voglio- 
no  andartene,  fi  radunano  in  vn'i Hello  luogo  , c fi  partono,  c 

vengono  di  notte.cfe  alcun'èncgligcnteàntroaarfi  nel  luogp 
depmato.l’vccidono » ° 

Cini.  I Cigni  Aiinch’eflì  fono,  come  le-grue,  e li  colombi  animali, 
nhn  c^e  ^ accópagQ*no  volentieri,  & hano queftapropnctidiucr» 

* 'i-v-  c&t  da  gli  altri  vccel  li, che  fi  denotano  l’vn  l'altro,  vipono  qjv 

* '*•  prelTo  l'acqua.c  morendo  fogljonocan  tare  con  vn  canto  lagri- 

meuole,  quafi  veglino  mettere  à compaflionc  quei,  chc°gli 
afcoltano. 

* Art»  dcK.  * girabile. c la  natura  della  Gaza  d nel  variare  la  voce;  poiché 
rrr.am.f  < <.  quali  ogni  giorno  vi  li  troua  diuerfità  ; tl  fflo  nido  è negli  albe. 
6 6c  hi»,  jib.  ri  tarrodi  pclo.òdi  lana,e  vi  partorifee  notte  oue in  circa^ande 
v caP  »i-  non  crnarauigiia.fci  polli  falcono  ciechi  per  la  ragione,  che  fi 

diede  delia  Tortore;  c animale  prudcntifsimo,  c peri  infogni 
fuol  raccoglier  delle  g;andc, e riporle.  | 

Ytcbt  Le  Piche  feno*  dure  forte;  la  prunacminor  della  Mcrla^ 

rDchia  an.  con  pcnne,che  danno  alquanto  nel  rodo;  La  feconda  c più  gran 
ad^aud’nt^  ^c*  “ terKa  è mo Ito  minor  della  gallina, quelli  animali  hanno 
j*.&  p/i.iib.  I»  Imgua  maggior  de  gli  altri  vccdli  ,econ  efiacauanìcformi- 
io.np.1*.  che,&i  vermi  da  gli  alberi  compendoli  primacon  il  becco,  e 
vi  fagliono  ctiamdto  aliafupina  à guifa  dt  Tarantole,  che  però 
la  natura  gli  hà  date  l'vRghic  più  gagliarde  di  quelle  de  gli  al. 
tri  vcce!li,comehà  fatto  ancora  alla  Cornacchia^  dal  nome  <4 
Auguri»  queito  animale  ne  traile  anco  il  nome  Pico  Rode  Latini,  &:  era 
f*lfo  dt  R»  appreifo  i Romani  animale  di  molto  augurio  » vno  de  qna^ 
meno.  viso  celebrato  da  Plinio  f per  mohofegnataco  fucccflb  àLTu- 

fvbi  fiip.  bèrone  Pretore  Vrbano , cbcfcdendonelTribunalc  venne  vn 


Corno  con  molva  doraeflichczza,  e fi  lafcio  pigliare,  dal  che 
faccollcro  gt'mdouini , che  fe  fuife  (laro  laiciatoandar  libero 
ne  farebbe  feguiraia  defluttionc  deUTmperio  , ma  fe  folle 
to  vcdfo  , farebbe  fuccefsa  La  morte.-  del  Pretore  4,  JJapue 
più  conueneucdsal  Prelane.,, che  rimanelfe  in  piedi  Lfuau» 
Repub lica,  che  faluarfc  llcfio;  laonde  vendendolo  fùanchd- 
gli  poco d0j>ò'vecifoxonfdrnscalla**lpoftadcgli  Auguri  .-  co- 
si permettendo  la  Diuina  prouidenza  ,chc  fuolc  con  vqpecca* 
to  dare  il  gaftigo  ad  altri.  :',t( 

Il  Corno  Xcncmicifsimo  del  Nibbio  , ecomedi  vnghienai- 
gliori  , c più  forti , gli  toglie  ben  ipeflb  la  preda,  odia  an- 
cora  la  Volpe,  forfi  per  l'tilelfa  caufa  il  Roue,  e P Afino  , e 
per  quello  cerca  femprc  impedirli  il  camino  , mentre  gli  vo- 
la àgli  occhi , e fe  bene  alle  uolte  fifone  villi  Comi  bian- 
chi, ruttatila  non  fuol  cfsere  per  l’ordinario  , fc  bene  comi? 
©fscrua  An  Rotile,  non  pare  impassibile , poiché  fc  il  fred- 
do 
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do  può  leuarff . fecondo  lui , pane  dell*  naturai  negrezza-  » 
potrà effer  ancorale, che  gli  laleui  totalmente.  Il  fielpdi  que- 
fto  animale  è negli  imuftini  j partorire  due, c più oui.lecoua- 
per  venti  giornh&i  figli  fubito.che  fono  grandicelli, fono  cac* 
ciati  dal  nido  del  la  madre-, In  Egitto  fono  minori  di  quello, elio 
Ciano  nelle  oolite  pam. 

La  Cornacchia  h ajrmcotnro,  nonfolo  non  cacciai  figliuoli  ctrmurki» 
dal  nido , come  c proprio  de’ Comi , e di  tutti  gli  altri  animali  hDc  hi»,  ti. 
che  habbino  artigli , ma  gii  accompagna  Tempre  ; il  coliate  è j *' 
fatto  (blamente  dalle  temine  , e vi  fono  molto  affidile , procu-  cjp!i'k  ih 
randoli  in  quello  tempo i roafehi  lecafeneceirarìe.epercho 
di  Tua  natura  mangiacarne , e qual  fi  voglia altra  cola , che  ero- 
ui;  fi  natticne  volentieri  nei  lidi  dei  fiumi , ede  laghi:  c mol- 
to nemieadcUa  nottola,  ramo  che  a ridando  il  giorno  ai  nidi  di 

3 nella,  gli  deuora  l’oua, come  all’incontro  fa  la  nottola*  quei 
ella  cornacchia  nel  tempo  della  notte , perche  oflcrua  Arillo- 
tile,  che  fe  la  cornacchia  c potente  , e fupcra  il  giorno  la  notto- 
Ja, quella altrefi  quella  U notte. 

Del  Cuculo»  molti  penfotno , che  folte  riderti  cofa  con  lo 
Spatuiero,  come  fi  differii  fopra,  perche  nel  tempo.chefi  vede  jpt.hift.in. 
Pvno.non  fi  vede  l’alt ro;ma  pare.chead  Ariftotile  non  piaccia  «v  c-av  p» 
qpefìaoptnioncpervn’altraefperienza,cheapportaincontra 
rio:pejcneldicecglt)fifono  vitti  alcuna  volta  in(ìemc,eche  k» 

S^arùicra  ammazzò  il  Cuculo? il  che  non  farebbe  fuccerto,  ft- 
l'vno  fi  conuertirte  nell’altro, e forteto  vna  cofa  iftdfa:  e quello' 
animale  c d»  natura  fredda  , c poco  genera,  che  forfi  quella  è 
la  ragione , che ì Tuoi  figliuoli  ma»  fi  veggono  j parronfee  ne^ 
nuli  dealtri  vccellf,  m par  icolarenel  nido  della  Lo  do  la , ede 
Palombi,  rmirgiandofi  l'oua,  che  vi  trouaoftioi  pulcini  fono 
fhporoiiisimi  a mangiare ,e  vt  è vna  fortediGoculi.che  fanno  i ••  / 

ni  !i  in  ptetre.c  luoghi  altifsimi,  cdishabitari'.rf  animaletimp- 
r ilìfslmo,  t pcrfeguicaio  digli  altri  vccclli  :fi  vede  nel  ptinci-  . < 
pio  della  pr i matura. muta  co lot e, c quando  fi  nafeonde,  li  man 
ta  la  voce;  ftallomiglu  al  colombo, fuor chcndcolorc,imira- 
alquanto  lo  Sparuiero. 

LaLodola  k è animale, che  amala  poluere,  non  faole  far  ni  latUht, 
di  : ma  parrorifcefrà  lefpinc:  mii  fi  pofa  ,fc  non  in  terra,  o KD*hift*n. 
l’inuerno  (là  nafcotla.  Se  nctroua  di  due  forre , alcune  fono 
detccGakmedallaGatea,  cciufibjChcportano.altrcfotioot  &jj. 
dinarte  di  color  delle  prime, fc  ben  più  picctole. 

La  Bubtila'luolehabitare  nei  monti  , Se  il  fao  nido  lo  fi  nei 
buchi  degli  albetifenza  vcrunoarttfitio.cdihgenzataHevoI  in 

te(dice  AriHotile)  fuolefabricarlodi  (lerco  humano:  lYnuer- u 
qo,e  Peliate, come  c ptopno  de  gli  altri  uccelli  faluarichi, fi  na  * h*  9-I*-  »*• 
fronde,  e ujuta  fbrma.comc  racconta  E fchilo  Poeu,rifi:riro  da 
/ItiftotiJLcin  quello  luogo. 


.':u. , 
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Libro  Secondo.’ 

J fitfp  6t  antera  ,&Epopcm  MaIì 
Colon  Jpcciem  rmiUur^do  pingens Juum 
Saxicol xwy  et  tmprobum  arma  ge  fi  antem  alitem • 
tAdulti  injantis  ferina  hu  Je  fe  referti 
ISlarn  rverecanehcans}rvbt  exutit  nouo 
CJìatt,  tutte  dande  svt  recandutt.feges  J 
•Alias  repente  uartus  maculatas  quatte» 

V agxtur  bic  ftm per  fafiidtcns  locos3 
Deferta  quarti  nemorumffi  mutai  plagas . 


mDch.f  »n.  -U  Rufignolo  m partorifsc  l’eftate, cinque, ò fei  oue,e  fi  nafeo 
M.c.9.11.9.  tic  dall’Autunno  fino  à Ptimauera,vfccndo  fuora  cótinua  a ca- 
t-4>-  tare  pjj. , j giornijC  1 5 notte, di  poi  fi  fente  di  quàdo  in  quado» 
c Pedate  fà  vn  cà  o scplicifsimo,e  molto  diuerfo  da  quello  del- 
. . laPrimaucra.s’éfenuto  più  volte  il  Rofignuoloinfcgnar  acati, 
lare  ai  figli,e  tutti, tato  mafchi, quàtofcminc citano  all’i ltcflo 
dritti» . modo.fc  ben  quelle  nel  tepo,  che  donano  lafciano  di  cantare  » 
a z>c hifl  ii  i 11  Cardcllo  n è animale  come  ogn’unosà  , non  men  bello  » 

***!•  vtdtre  , «che  dilcttcuolcad  vdireidimora  volentieri  fra  lcfpi- 

ne,c  d’effe  fi  pafce^ifprcz^a  vcrmi.c  qual  fi  uoglia altro  finul 
animale  quantunque  amato  da  molti  altri. 

»..„.  Dell’iftcffa  natura  , e proprietà  è la  Lecora  i °fc  bene  none 
« tb.i9-c.14  fi  bcilaà  vedete  per  clfer  di  brutto  colore.  11  Beccafico  Pii  pa» 
Mtcfpctc»  fee, volentieri  de  vei  mi,  e di  formiche,  e dopò  il  principio  dk*- 

fmtrt . l’autunno  diuienc  capo  nero  . HCapoNcroHalPiocontrodo- 

^lu‘cn  Beccafico  , Se  anch’egli  gufta  de  verini  , 1» 
^fcd.ii.&<.  rooltiflìme  oue,  tantoché  fe  ne  fon  vide  in  vna  voltafinoà  17. 

1 fcli  a-t-ij  ftntpre  però  le  produce  in  numero  difpato  , fa  il  fuo  nido  nc 
..  gli  alberi, camadolciHìmamcntc , 6t.hàper  proprietà  come-» 
hi  etiamdioil  Rofignuolo  d’elTer  fenza  la  punta  della  lingua. 
Il Frengucllo  ' PEftate  fi  «attiene in  luoghi  tepidi  , el  infer- 
no in  paefi  freddi,  fi  cibacome  il  capoticro,c  Beccafico  de’ ver 
mi  volentieri. 

t mimili*  j_e  Rondinelle  * vccelli  velocilTìmi  nel  volo  ma  tanroptu 
Ij*  tardi  nei  caminarc  fono  inimicifiìmcdell’Apt.che  peto  foglto- 
lib  j *.u  i.tf  no  eleggere  le  lor  ftàze  in  luogi,  doue  nò  poflino  ettcr  ino  leda 
hi**’7’*16*  **  dalle  Rondinini  loi  fiele  come  notano  i naturali  dà  negli  in- 

n'9  c'7.  & 40  teftini,màgianocarnc,clelor  péne  per  il  freddo  fi  fogliono  un 

pegm.  tai-  biàcarc.come  auiene  anco  ài  co tui, A:  à i pattati, vcrs’il  fin  del- 
M-i  e • l*edatc,fi  partono  da  noi,e  vanno  in  paefi  rcmperati,fc  pur  fon 
vicini,ma  fe  fi  trouano  lontani  fi  trattengono  lui  in  luoghi  bai 
fi,c  moke  volte  in  alcune  valli,  nc  fon  fiate  crouate  alcuno»  » 
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che  per  il  freddo  erano  fenfca  penne  , e il  come  le  Meri;;  f in* 
le  prime  , fra  gl»  alt  ri  veeelii  à partorire,  co(ì  le  Rondini  ; fan- 
no i nidi  due  voice  l’anno , Si  altre  canto  partorifeono  , fi-  be- 
ne non  vien  perfetto,  fe  non  il  fecondo  parto  , e perche  1 pul- 
cini nafeono  cicchi  ofTcrna  Ariftotele , che  fc  fi  tocca  l'occhio 
con  qualche  cofa  , Albico  recuperano  la'vida;  molta  prudenza 
moftrano  qucfti  animali  ncll'alleuar  i lor tìgli  ; poiché  douen- 
do  fat’il  nido  di  luto  feuen'è  caredia  , impoluerandofi  fi  ba- 
gnano , c fanno  il  luto , nel  nido  fi  fanno  vn  fpiumaccioà  me- 
lura  del  lor  corpo  ; nel  nodrirei  figli  ofleruanogrand’equali- 
tà  ; poichcà  rum  danno  la  parte  vgua!mente;allo  Iteflomodo 
pcouano  di  tener  netto  il  nido  , Se  infegnano  di  volar’ai 
fuoi  figliuoli, ne  mai  gli  abbandonano  prima  che  non  li  vedeno 
ficuri . 

11  Paflaro  'doffcfo  anch’egli  tanto  dal  freddo  , che  fe  Rim- 
biancano le  penne,  fi  ciba  de  vermi , Se  hà  il  fiele  ne  gli  intedi- 
ni  ; come  le  rondini  -,  Il  Paifero  dopo  eh ’èimpolnerato.coftu 
ma  di  lauarfi,  conforme  allo  (lite , che  tengono  i Colombi , e 
le  Fcmine  viuono  piu  de'  Mafchi,  dequali  par  che  vi  fia  opinio 
ne,chcnon  viuino  più  d’vn’anno;  perche  nella  primaucranó 
fe  vede  Palfaro,  c’habbia  il  mento  negro, contrafegno  della  lor 
vecchiezza;  dal  che  fi  caua  probabilmente  , che  non  vi.  riman* 
ghino  quelli  dell’anno  paifato. 

IlRèdegli  Vccclli  vogliono  “molti,  che  netnico dell’- 
Aquila pèrvfurparfiquel  nome  , che  fi  conuicne  à lei  merite- 
uolmente,è  molto  amico  dell’acqua  . Nel  Nilo  vola  in  bocca., 
al  Coccodrillo,  e gli  netta  con  tanto  gudoi  denti , chccomc 
nota  Plinio  vi  s’adormenta , e molte  volte  accade , che  entran- 
dole in  quel  tempo  nel  corpo  l’Inchneumeonc,  gli  rodei'ince- 
riora , c l’vccide.  Ariftotilc  oilerua , che  dopo  che  il  Coccodril 
Io  non  fi  conoice  haucr  più  bifogno  dell’opra  di  qucft’vcccllo 
fcuote  la  teda  , Se  egli  f«  n’cfcc . La  leggiadria  nel  camarc.c’hà 
qued’animalcnoricompenfa  la  piccolezza  del  corpo  ; poiché 
canta  con  voce  tanto  gagliarda  , e fi  fuauemcntc  , che  non  ce- 
dei qualfiuoglia  altro  ; vogliono  cheprefo  viuo  non  capi  tuoi 
to  tempo,  quafi  chela  natura  fi  compiaccia  di  conferuarlo  nel 
lafua  natiua  libertà . 


t affare . 
tDe'hifUt. 
c.ljLj-t.t*. 
li. 8 c.j.lib.jfr 
C-7-&W- 


RÌi'y tetti* 
u De  hi  (1.1  8. 
c.vli.«.c.t.6c 

É.fuX8x.*J 


•V 
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Della  feta , e varie  opere  di  que  Ila . 
Cap.  XXlII. 


Seia  fonda 

SI  portaua  anticamente  la  feta  da  certi  popoli  chiamati  vomff* 
LeneshoggidiChinefi,dalcbevenn’ancp  il  vocabolo  d\intht\ttw*i 
feu.Scriue  Procopio,*  che  altépodlGiuftinianoImperaA’/"^- 
dorè  vn  certe  Monaco  portò  in  CoiUunopoii  ì Lemt  de  verrai  }cdy^Be® 

della 
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4)8  libro  Secondò. 

della  leu,  è da  quel  tépo,in  qua  e sépre  queft'irtc  cóctnuata  in 
Europa, e da  jo.aani.c  ramo  crcfciura,  che  in  Venctia  vi  fi  gu* 
dagnajooooo.  feudi,  & in  Reggio  mia  Patria  fino i tooooo.  o- 
gn’anno,  e molti  vogliono  che  in  Sicilia  vi  fi  guadagni  molto 
riù.  In fomma  i n effa con fifte  rutto  il  neruo.e  la  ricchezza 
M-rchanti  moderni,  e fon  (latcmefs’in  vfomolteopre  Lmora 
tedi  fera  non  ai)CD  belle, che  di  preggio,  quali  nonhcbberogìt 
antichi.forfi  per  penuriade  vermi,  da  quali  uoteauiam»  la  fo- 
T>inin'*pri  n,i  Uamafchi  trouati  in  Damasco  di  Sona*  Velluti,  Rati, Taf. 
difua.  fitti,  Ormefini,  coli  detti  da  Ormuslfolancl  golfo  Perfico , o 
»I.1  Alci  s*  m°lt  alrrc  co<®  che  lafcio  per  breuità.  Scriue  Lunpri dio 
nctò.  **'  ' che  Alcfandro  Scucro  mai  portò  velie  di  fera,  l‘iitciforaccoi» 

z In  Aurei-  caVopifeo  z d’Aureliano, il  quale  haueaancor  pxohibito  ,che 
veruno  ardilfc  portarle.ne  tampoco  tenerle  nelle  gjardarob- 
v uT  bài.  bc  ,orQ>&  10  tan,°  P“gg«°>  Che  fi  vendea  à pefo  d’oro-;  on- 

D iltdAlt  legge  ^diVlTcndo  pregato  quell  Imperadore  dallafua  ino 

ftndrt  Io»,  glie;  acciò  li  faeelfevna  velie  di  feta  roda, li  rifpofc.chcnorvcó 
ftradnt.  porrarebbe  mai  cheti  filo  fi  contrapefalfe  conl’oro , volendo 
dar’ad  intendere , quanro/ia cofa fuperfi ua,e degna  d i biafmo 
il  far  fpcfclncofedi  poco  momento , huggidt  da  gente  ancora 
di  mediocre  conditone  vediamo  poriarfcue  molti  velini, eco 
fumarli, come  di  poco  valore. 


Confi  ({trattone  ' LXXXVHIL 


W". 


kLm.9c.i7.  O'I  vilamenrandopiù  volre  Plinio  ideile fpefe  llraordini- 
•1  iMj-iib.  rie,  chef!  faceuanoàrempifnoi  intorno  al  vellir pompo. 
Jutan  «m  fof-ma  fon  certo  che  s’hora  vincile  hanrebbe  molte  occa- 
Jcc.j.Lh.c.  fione  dt  lodar  per  molto  Sairt), e pl  udcmi  qnei  de’  fttoi  tempi , 
M.ljé.ci.».  quali  prima  biafnuna  per  leggieri-, aittfochc  ròtolo  nella  qua- 
Jkkùfìdt  n$  * ,a  veftm  auanza  di  gran  lunga  l’età  nollra  quella  degli  an 
ffr,  „m p,  tichi.inaanco  nella  quatirà.e  nelle  perfotve,  eh'  gli  adoprano  , 
mtltilUrt.  c ^cn  ^ può  dire , che  fe  dal  veftirs'hàdigiudicare  la  nob  lrà 
d’vna  perfona, tutti  vgualmenre.  faranno  nobili  poiché  unti  ve 
fieno  alla  nobile , e porr.pofamcnte  con  danno  notabililfiino 
dellefamiglic,  e dell’ifteffa  Rtpnblica.checontinuamcnte  ve- 
definembrarfi  dcllcrkchczzede  tanti.chc.con  Icfptfe  intolle 
rabili  faticocl  vdlircjiccoiT'pigpajlc  di  altri  eccelli. vano  gior 
nalmencein  rain.i:nèg!oiuno  gìrordmi  Sceditri  vigorufi  , che 
per  quell’effetto  fi  fànò  tutta  tua  in  molte  pam  , anzi  quali  che 
gli  inui taffero à maggior  pompa.de!  continuo  vediamo  tre  for 
me  di  veflirc, ne  balla  la  (età, che  vogliono  farci  raccamòdi  ta- 
rafpcfa, che  fes’h-HKffcroà  (limare,  valerebbonodi  granii]»^ 
ru*.  “«•>piùdelvc/lico.  Prudentifiìma  ini  panie  la  refolurtone  di  quel 
Prenci  peà  tempi  no  liriche  fiorii  hauenJoin  naofea  tanta  l'plé 
™ d^dczza,depofc  tutti  i drappi*  folo  vefitua-di  panni molro  ro* 

zi* 
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zi,efemp!ice,acciòcon  l’c  fieni  pio  Tuo  ,comefuccefle  in  cffct- 
co,eIi  altrUncora  faccffcro  il  Gmile.jNó  (i  dcuc  per  quarto  biaf 
•mit  Fanlmnr&ct’habbrprodbtu  gh  anim*U-della'fcri»Vlcò»n«  n& 
deucefler  bwjYnata  per  laprotltniioii  d'acre  cote  necelT.uijIfi- 
me  al  vinelli  urna  no,  fc  ben  per  la  ma  lina  de  gli  hùòmini  fono 
fiate  conucrtite  in  vfo  vano,  e fuperfluo  , ma  più  prefto  doma- 
ni© ammir.irUyc.  lodarne  l’Auttore  di' quella,  come  fapicntiffi- 
rno  Archi rcno,da!  quale  ogni  cofa  è data  drizzata  à line  nobi- 
Jiifiitiocom’è-fcftcrto.  Et  in  vero  che  meriti  la  natura  partico- 
lat  lodcuc  1 vermi  della  fetaè  tanto  corto, quanto  cccrta.e  no- 
tabile la  viltà  de  limili  ammali  ,e  pure  n'hà  voluto  cauar  eofa  si 
ricca, e poggiata  da  gli  huomini.  *-  . ‘ ,/  t.  / ! 

, < I vcfmi  cbeapprcfs'iChieefi  producono  fa  ftta  fono  della*,  Virmi  d» 
giandtZza.egroilczzad’vn  fcatdafonc  , ma  nella  formafomi-  chmtfi. 
glranoil  Ragno, li  cibar  di  panico,c  reflo no  ha  lor  tela  fotte  gli 
alberi rfjcnieda  quei  popoli  gli  vengono  fabricìte  alcune  càfer 
te,  continuano  l’opra  per  fpaiio  di  quattr’anni , c nel  quinto  fi 
pafeono  d» cane  vei di.dequali  cflendo fati) crepino  , c gli  efee 
dal  Corpo  la  l'era:  In  più  breuc  tempo  fi  vede  i’ctfcttbne  uterini 
de  notiti  pacfi.chc  come  nota  ancor  Ariftoulccnati  chefono,  eDehlft  ani 
e crefcmu  ad  vna  grandezza  determinata  fabricano  vna  certa  nuMi.5  c.19 
cacala,  di  figuri  ouata  ricoperta  d vna  materia  limile  alatela  Verro»  4» 
de’  ragni  douc  fi  rinchindono.e  diuemano  farfalle , dall’bua^  fi1?*1  *•- 
de  quali  l'anno  tegnente  nafeono  altri  vermi  ; dalla  materia^  A? ttmfi  * 
che  producono  meda  à bollire  fcnecaua  feta  perfetriflima.,  . 

V na  Inni!  cofa  racconta  Plinio  d del  l’Ifola  di  Coo.doué  vuole,  „ c 
che  nafchinoCi piellì,Tliercbinti,l:ra(lìni, e Qucra ,1  fiori  d e*/  nrbu  eh* 
quali  cadendo  riceuono  fpiricodallaqualicàdiquellarcrrai'c  ftodu  ceno 
diuentano  farfcllc  piccole, e nude,  cthcdopoibon  potedo  pa-  /»/  Ùtt  I/« 
tire  freddo  fi  vertono  in  qiierta  maniera.  Con  i pie-di  radono  la  UìiCto. 
lana  delle  foglie,  e pettinandola  la  tirino  rrà  i rami , e l’inuol- 
-gono,poi  vi  li  rinchiudono;  all’hora  gli  huomini  di  quel  paefe 
Ji  cugliono,&  ammorbcdandoli  nell’acqua  , li  filano  fottile  có  ... 
vii  info  di  gmnco.N  ell'lndia,  dice  fimi  Imentc  l’iftelTo,*  nafeo  & ìi/1'*' 
kivn'ALbciKxdi  foglia  fimil’al  Mono  ,econ  bocci  pieni  di  feta, 

•Aji  modempioccrirre  ncll’Ifola  di  Tilo. 

•Hoggidièlin  gran  .preggio  quelVàrrccome  nota  l’Autto- 
rc,  e vi  fi  cauano  molti  danari , tanto  più  che  vi  fi  tef- 
lìno  drappi  di  più  colon  etiamdio  cóoro.c  can- 
to vaghojche  riictitéuolment'e  accrcfce 
non  poca  lode  all’età  noftrajicca 
. di  fi  belle  inuenuoni  » . 

che  non  hebbero 

gli  antichi.  il 

. ' ‘ M . .... 


Della 
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Della  Bottarga,  del  Carnale,  & alcun’alm  Sa 
lumi’.  Cap.  XXI  V.& ultimo. 


Erta  hora  per  condii  (Ione,  ecompimen 
rodi  quell’opra  Screnifltmo  Prencipa 
che  trattiamo  d'alcunecofe , che  fe  be- 
ne farli  offenderanno  in  qualche  parte 
l’ocecchic  di  voftra  Altezza , ruttami 
per  far  compita  in  parte  quella  mia  fa. 
riga,  no  n fi  deuon  pillar  con  (ìlcntio  , 
& ella  li  degnarà  accertar  quelle  anco» 
ra  con  quella  fchictezza  d'animo,  che 


Mimi». 


* ,-j  ' • gli  vengono  offertc.tra  le  quali  c la  Bot 

targa  ; quefta  fi  fà  di  oue  de  cefali  purgate , c concie  con  fan- 
gur  dell’ifteflo  animale,  cfale;  tanto  che  Bottarga  polliamo  di 
refia  vocabolo  corrotto  dalla  parolagrcca  Bor«f ut*, quale al- 
, • r»  tro  non  lignifica cheoue  Talare , c fono  in  canta  Itima,  Che  io* 

v Venciia  fi  vendono  taluolia tre',,  e quartroicndiilpara.  •> 

Dopòla  Bottarga  èm  gran  conto  il  cauiale,  che  li  fl-nel  alia 
do  del  mai  e Enfino  d'oua  di  Storione  falate , e della  polpa  di 
queft’iftcffo animale  nefanno  vna forte  diSalfumc  chiamato 
Spina  della  palude  Mcottde  hoggi  detta  Zibachi:faUnoanca* 
ra  vn’altralortcdi  pefee, del  quale  non  habbiamo  norma, chia 
.ilfémlU.  lliatoMoronella  , clic  vicncdalmar  Damo  , &alcri  chiamaci 
■j  Ahci  feccate  ai  So'e  nella  Saetta  e Noruegia  , &i  Merluzzi  , 
» ‘.j  y-  che  pét  la  lor  durezza  li  poffono  affom  giure  al  legno  ,craoU 
^ alni  pefcichc  non  conobbero  gl'anttchi.  .1 . 

E q« elio  è quanto  m’occorre  dirli  i ntorno  all’arti,  vfanze,  e 
coftumi  antichi,  e moderni , de  quali  hauea  prometto  dilcor- 
. rcrli.lafcundo  molte  al  tre  cofe  di  non  ‘molt’imporunza  , Si 
" t anco pcrnon offendere  l’orecchic  di  V.  A , eie  non  hò come-» 
’douca  fodisfatto  alle  fue  dimando,  al  debito  mio  fi  degni  fc». 
farmi  accettando  l’animo  , coti  il  quale  gli  vengono  offerte^ 
quelle  pitciolc  mie  fatighc  [ j & burnii  mente  me  le  inchinò!. 


LXXXX.&  ultima, 


[erottene 


NOnfù  tanto  biafmara da S S. P. P.edaCanoni  * lacaccia 
come  cofa  la  qual  diffoglietr olio  l’animo  della  conté- 
plationedellc  cofeceléfti'ttiamdio con  l’cllempio  di 
Efaù Cacciatore  rtprouato  da  Dio,  quanto  piti  lodata  la  pefea 

attefochcoltraleinoltecomparationidatcdaliaScrittura  , e 

l’elctuone  h degli  Apolidi  fatta  nella  ptfca,de  pcfcaiori  ftclfi. 
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vbìfé*  anch'egli  più  volte  còni  Cuoi  Aportoli  ttouatfi  à limile  A> 
eiTercuio  quali  lodandolo  pefhonefto, decito,-  efebenccòn  >”**' M*>  ■ 
la  vocationc  di  Pietro,  c d' Andrea  leoò  da  loro  làpefca  mate-  * 

rialc>\olIe  nondimeno, cheli  ritanelferoPiftelTo  eflercitioin- 
tòrnoigli  Imbuii  ni  .tirandoli  con  la  rete  della  predicanone-?  \tdit»4tl 
al  lido  della  fallite.  ; 'V,  . 

Dalla  pefea, oltre  al  gufto  gradiamo  che  vi  fi  rroua, procaccia 
mo  moit’vtilità  peri  bifogni  hnmani,  e dalla  corninone  della 
natura  demolii  pcfci.che  per  altro  nós  haurcbòc,come  che  la  ' 
Torpcdinehabbi  propneià  di  render  ftupnla  la  mano  de’ pc-  '*  * ' 
fcatorc.chetl  Delfino  conducili  ipefei  nellarete;  dalchefen’é 
cauata  vna  puticolar'mclinatione  di  qiicft'atiiìTialc  aH'huo-  ^ 
mo;  che  l’iftinto  di  fuggir  con  aftutia  lamorte  fi  trotta  ancor 
nei  pcfcicon  PellempiodellaSeppia  , che  virtoilp:fcatore,fi  , 

n^fcondecon  fparger  vn  liquor  negro,  c’hà  nel  corpo;  ch’il  pe  * 

fcè  Antió  k con  vna  fpica,  c’hà  , rompe  l’hamo;  anzicon  lape-  x rUn-lj.* 
ita  l’huohao  bàòtteniite  molte  ricchezze,  che  prima  g\i  etano  #0- 
iheognirV,  com4  le péllc.i  coralli,&  altre  cofepretiofe, che. na- 
fCOnqnéH'acqua. 

' Màpeichenon fi  mpre  fi  farebbe  potuto  haheré  "per  lecòtl-  , 
diane  nfccllità  l*iftt ts'vtilc  della  pefea',  fi  come  in  Roma  futno  ina  tc>». 
trillati  da  Fuluió 1 Hifpino  luoghi, douc  fi  potefferoconferuàr  ‘ 
per  noftrq  gulto  ,c comodità  diuerfe forti  d'animali  térreftr|,'  • 
coll  fi  ttouorno  di pefei inu emioni  di  Lunnio  “Murena nel  té  » 

pò  ancoraché  Pergio  Oratali  tropo  pér  l’oftrechc  , éC.Hirio  is*iy  '■ 
per  le  Murene pefee  molto  preggiato  in  quei  tempi:  c leggefi  p tftUm  t* 
che  Antonia  moglie  di  Drufo  haueairt  vna  certa  ìila'Pcfchicra 
Vnodi  qoefti  pelei  Fanto  da  lei  amato  , che  p<*r  conofcerlo  gli  mi. 
ha'aea  indfi  i pendenti  all'orecchie.e  correua  fentendofi  chia- 
mar per  nome , per  ilchcfnólte  v’andauano  per  vederla  à po- 
rta. Quant  erpete  poi  vi  faceffero  «|1i antichi , e qaanto  nefoifc-'  ' 
ro  cutiofi  fi  cauachiaiaroentc  da  Plinio,"  il  quale  nota,  cd.cLu 
cullo  per  farne  vna.tagliòcongrandiflìma  fpefa  vnamótaona,' 
c vi  rtpjfe  Pefei  ili  tan-a  valuta  , & in  tanta  copia,  che  dopolìu 
fm  morte  fi  venderne  quaranta  milia  teftcrtij-,  hoggidi  in  Eu-4 
rtipa  ancora  .or riWiia  fi milecofiiifne&  in  alcune  parti  Qomo 
auerrifee  Pol’dofo  Virgilio*  non  v’é  villa, né  g ir  di  no  delnio-  otib.t.c.j. 
fò.doge  non  fia  vii  firmi  luogo,& affinché ncnfolo ino^ni  tcrn* 
po.ma  in  ogni  kiogo,(' douc  per  laqùihà  dell’aria.,  òper  pcnu-  " 
ria  d acque, ò per  altro  accidente  non  fi  può  conferùar  vi  no  il  , 
pefcc.ne d’ogni  forte)!?  proui  la  commodità  della  pelca.s’é  tro 
u ato  modo  di  con difruelo  falato, e di  farne  diuerfe  compofirio 
ni  aratiffìmr  a!  gu  >>o  deforme  dall’Auiforeicomc  la  Bottarga , 
il  Carnale, (‘altee,  la  Moròndla,#!  meilnlèi . 

LaBottargafi  ft  d’otie  de  Cefali  purgare , Se acconcie con 
llfangurdell  irtrtro animale  rinchiufc in  duevefiìche,  HCe-9'^’  * 
falò  poi  come  now  AiiftoulcP  è animale , che  non  s’aecompa 

81*  . 
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gna’cotnp  molt’altri.etra  pefct  foli  tari  j partorire?  per  l’vhimp’ 
!'i Vi  ici  a&  & ,nd'uerfo  tempo  dagli  altri  pcfci;  poiché  fc  gli  altri  per  Po^i 
«i  i*'  ' dinario  fc?ano  la  primauera,  il  cefalo  l’Eftace  , fieingrauidan- 

dofi  nelmcfcdiDecembre,  le  lue  oua  fono  in  gran  copia,  ni 
tengo  duioratc  da  altri,  come  ni  meno  effò  magna  altri  pcfcij, 
nè  carne  di  forte  alcuna.  Si  pafee , eli  trattiene  volentieri  nel 
fangose  però  è grane  , efporco,  e notaal  fondo  per  lauarfii  il 
f reddo, e la  pioggia  PofFcnde  moka  tanto  chcne  diucca  cieco, 
c fpeflo  fe  ne  more . 

Cantale  u-  Il  Cauiale  troùo  ct)c  antichamenre  era  in  vfo,  c fi  ccneua  iru. 
fan anttr»  già  preggio  .Chiainauafi  Garo  dal  pefee  Garo.di  cui  fi  faccua, 
anni amin  c Mattiate  1 in  vn  luogo  ne  fa  mcntionc,  quando  dice,. 

fitti  [fitti 


4t  Gara. 

qU.ij.ep.77 

tiikjj. 


Nobile  nunc fitto  Infurio  fin  Gammi 


Si  UT  tcn*. 

t ’ 


VupI  Plinio, r clic  s’adoptaflc  per  le  cotture  del  fuoco  .perii, 
morbo  del  cane,e  del  Coccodrillo’ i c però  differente  il  noftr® 
carnale  da  quello  ,fe  bene  hà  ritenuto  l'iftcfio  nome , non  folat 
perche  fi  fà  di  dtuerfa  materia  ; ma  anco  perche  quello  cca  li-, 
qt|ido,  conte  nota  Plinio , e fi  poteua  beucrc  . Lo  llurionc_»  , 
dalle  cut  bua  fi  fàilCauiale.alcunt  lochiaiiiano  Stluro.alut  pq, 
fe  lupo, non  credo  pepò  vifianioka  differenza  per  molt.fimi- 
, Illudine  che  hannoinficmc. 

• a/deliift.  U Siluro  J al nafeer  della  taniy'ofa  fuol  notar  fupra  l’acqua^ 
ani.1L4.M4rr  rcftaaflìdrato,  cdoue  negli  altri  pcfcti  nnfchi.luno  meglioti' 
‘■I e * * c fcrtiine.in  qitrftoalPinCpntrq  m;g}tort  fon  Jc  fonine-.  , 

• t[j.  j tnafchi,‘  i gro|f  pari  orticolo  in  lupghi , che  fiano  piofun 
di  almeno  tic  palli, ma  1 picco'i  np  (ì  attendi  tant’acqu-i  ; ama 
no  luoglii  fango  fi  .e  doue  (ia  la  radice yfiqualchc  albero  ; Ncl- 
l'oua,  partorite  che  fono  dalla  tc.riiiv» , il  mafyhtq  vifparge  \u 
certo  liquóre,  nel  quale  v’è  virili  fcmtnjil p,,è gcneratuta , e_> 

.jMf  iifubitodlUcngono  bianche  , e vi  li  vede  rocchio  del  pelce  , che 
efeefuora,  re  dando  l'a  lire  otia  fenz»  firqita  i 1 pf  leciti  palcóóo 
5 Ardi , e fon  cuftoditi  dal  mafchio^o,  ò jò.giorni,  fin  che  polli- 
no difendei  fi  dagli  infiliti  degli  alti!  pelei , c vi  fono  tant’alli- 
dui,  c fcruenti.che  bcfpeffpvi  fono pieG.attefochc  fanno mol 
r io  tumore, e fe  per  difgraua  l’oua  fono  prefe  da  pcfcaturi,lclc- 
guitano  fiu’al  lido  , c molte  volte  vi  urtano  pedi  anche-*  { 
effi . , 

IlPefce  Lupo  'cdibonifTìmo  vditc  ,t<Sc  hà  quatti ’alc  .dito 


le hid.  di  fopra.e  due  di  fotcoi.fi  ciba  dt  carne,&:  jima  luoghi  arenofi  . 

11  Vi  domiè  volenti trffliina  ancor  dj  giorno»  t imo  clic  beli  tpfljo  c 1 

_ r , ... ].  .l!  : . u i'^«r  ..a- . 


tufi. 

t Idldr  hifl. 

1.5C5 

Muy.ly.ea  pi'cfo  dortpendó;  hi  vna  pietra  un  capo, per  la  quale  l'otfyndc-*. 

mólto' U freddo, de  ancorché  fia  molto  nemico  della  Maghila ,, 
**  r 1.»  fi.  trpua  compito  ciò  in  vn  tempo  determinato  tu  lua  coir.pa- 
. v gnìa.partorifccduc  volte  l’anno  , ma  il fecondo  parto  è pui| 


perfetto. 


L’Alici 


Et-  JPSSF*  - - ’.i 


Capi  xxnn. 


L’Alid  «fono  animali , che  vanno  io  frotta , e fon  feconde^.  Allei 
al  par  di  qualfiuoglia  fortedi  pefee partonfconol’inuorno,  e"  M* 
fe  quando  s*ingcauidano  non  (ono  molto  buone  > fono  tanto 
più  eccellenti  dopoi  ; in  quefto  tempo  mutano  colore,  &i  ma- 
rchi fono  differenti  dalle  femi ne, perche  quelli  hanno  il  corpo 
tondo.qnefte  l'hanno  pmclcuato . 

1!  Mer  iuzzo  * è anttmle,che  ama  )’arena,c  ftà  nafeofto  boo-  Merluzzi 
na  parte  ckii'anno;  Laonde  nota  Ariftotile,che  fi  fuol  pigliare *,J£Viwì« 
rare  volte.e  non  fenzacaufa  come  auiene  anco  d’altri  pcfd  , ’ ^ 
che  fitnilmentc  ftiano  molto  nafeofti,  cioè ò con  folleuar  l'are 
narici  fondoconqualcheifttomento  , òfiapcrparticolar  in- 
fluirò de  Pianeti  come  auiene  in  alenai  Laghi  determinati»  ò 
pure  dalle  molte  pioggic,. 
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t\(!r?Lcfta  molti  mimici  di  Quella  nob  l'arte.doi  Inno  ìlei  moKd[ifsrmi,if  manrtrnen(9dd.cetnpo  deh; 

QD'Cgli  ondulili  nè  ptcnicditathriè  n ni  ma  fi  con  ta  ilei’ ira  diligcuv.a  Defiderofìdi  obu'aread  alnmilo. 
io  infulu *actiu  la  felpa  Pon  fia  attribuì  eia  tanni  Anto rr  deli ’v pera, li  notano  leprelcmtperrcnlcni,  il  pii. 
Montimelo  f gmfi<  all  pagi  nani  fecondo  la  riga  done  fi  debba  metter  lacotrctitone  La  feconda  imprelsio- 
nc  fi  deu;  ri  fonia  dubbio  fpetatadai  più  purgar  ; pero  coti  legga  il  Lettole 

' ...  . ' - « ■ ; ■ i 

io  t.nep-rtafTe  tj  a conhrmara.  it  Jp  patthe  18  t M alcione,  19,14.  tende,  re  att'l’ilot.aft  d'Euiiih) 
* dt-CTtre  »e  r,  pigliarlo, 34  a itltyiAtm  33. 45  Manfano  33  if  diligenti  ta.adènnano.  14. 57. r.alèioi. 
tioa  |C  al. ‘Alno  12  35  dello  Stette  41  42  in  ceto  pani*}  a ».  P r*«doin 40  Subitelo  047  da  Apollonia. 
cjtti.Md-OK'e  14  rd  le  tg  le  56.34,1  he  vi  57p.ricir*r  jS  24  fac  quale  he  60  <1  dedicatione  Al.  n. 
l'HippOpotan-.o^i  picca torctvjO.furtuniToo  O pjacantur  14  l'hanciebbnit  fatto  67  8 atqm  lig  dS  1. 
della.}  Lucia  Aodn-nno  56  Ongenevùol  jt  }j  otto  74  t dalli  80  na-Calabra  gj.6  ingente».  ss  a 1.(0- 
pia  cento  >0  16  da  Guido  9»  al  vati  appartamenti,  tg.  non  hanno  ss  ac  le  pone  a 1 pane  95  5-  corjer- 
uauano  07  17  vno  in  Campidoglio  9841  ftdet-on  ig. inno  106  }l  Fi'ocie  tt  4 ha  rij  17  Pinone. }i 
Mete,  tiho.119.88  ppnraluil/cta.tji  39  Scuepi  11;  i’nìrionclù;.l«.implif»mr.>:ii;.i-.  Mntitnia- 
no  Maaimianua  16  V-no  Gordiano. la;. at-alljngiu uà.  116.41. Trucoi. Picco*  337.6  tortifiuno  tdicif- 
fimo  9 P toc  ut  14  numini.119  1}  magne  14  Bellipsicn»  I4j.1Jlo.14j  11  rcgeic  n j(  qaefl'annnalc. 
ali  ai.  133600.148  a l’ambra  iti, il  Perico  I5a  Magione  154  u (Tic  tamia  44  iclTeu  in  Mp6.}pdi^o 
cubili  35  iiupix  lós  ii.cenrro.i6S.aa  Polibio  16J  40  vcait  16»  41  de  165  18  halct.Ji  grata  171.  ta. 
propoinone  a a.di Cleopatra  191  1 monti»  1 Pelago.  14  quem.Afltif.ro  aoj.a.cin, ietta  ao«  n 55. nodo 
calè  ta.Ifaaccio.iog  40  poni  119.5  nc  n1eD1u1.35.aptatat.a1a  tS  non  toccando  a 1947  pari  aao.g  aflèt 
utione  9 dal  ajo5  Zaccaria  239  LI  libndeRegùnclquale  140- 30  crani»  Iafturaa41.il  penfilpi  41. mè 
li»  4 3 Bumafle.rai.ai.habilu  344  41  calar  146  35. Pieni  37.  comedifTe  il  Rafc. 141  1 gl'cta  Icuaracuà- 
dio  150  6 cimimi  155  a6.Hcminc  c.atl  c he leftauann morti  10000  c »6i  ec  accio,  he  nonfiiffcio.c.iSa 
Niccta:  >879  laica. 194  9 l'affetto  la  li  fio  }«•  18  a calò  46.  come  accadde  a Damile- 301  1.  graduiteli. 
303.37  fanno  auttote  307  squali  1}  dal  3 ip.  17  quarto  310.8  ionarori,3a 3.1 7x14  lafcian  a;  non  fi  p i 
«effe  331  17  e fc  bene  Catone  341  a3.daH*Autdi»no  }6  flatib»«.3o:immiflit«àe  343  t.  nouos  io  ceffi 
iub  trabc.la.hec  anni  15  bruma  aa.lgiorni  a /.efori  34.de!  fuo  353.15  fi può  mettere  366.3  feilSacca- 
ro  369  ai  più.o  meno. 370  t.quaa  371  29.10  buttano. 37 3 37  dell'acque  391  la  nomina mandat  13  car- 
tuiua  virgo  397  4 accio  fé  filmo  veloci  in  vdirei  fatti  d'altri  fiamoAc.  399  19.  Arili  ogota-aogji.  nella  pri- 
ma paite.41 8 t S Damalo  439.37  dall1! folaga 4.  al.  de  a: Fermare  nelle  4 38.(3  g.  irgotofi.  40  nuouefor. 
me  441.14  LuinioStiaieni. 

COrmiioni  in  maigire  nelle  citationi  degli  Aurari.il  numero, al  qual  (egire  vna  lettera  dell'alfabeto  de 
nota  la  pagi  nidi  detta  lettera  notala  politila  douc  va  ta  cotteti  one.peió  leggi  così 


Cart  3 p Mag  in  p dili  4jScot  de  Aureolapud  Clpt  ibid  19  > tee. in  off, c tom  pri.  vetbo  tejttricet,  de 
Imiti  cj  t lil>.  1 Mctain  u lib  1 de  ait.ama  d-i'tib  5 7 Se  9 Acneid.a  libi}  de  Ponto  b lib. 3 file  Argon, 
ai  s Nicol. Guib  34.J  I fuccedaneorum  3oq  I interdum  t.fpeue»  ff  43.o.num  5 q Se  Tuli  dii!  j.captt. 
aqua  l'ale, rum  a.aa.t  ibid.46  c Diuin  Inli  1 idem  56  a lib.8,c  9 bin  vet  Odeum-c-m  Adirano. 63  t Fa- 
biui  Q tritili  I b 1 .64  TiAleaSar.i  03  8 .pio  Seat  Rodio  67  u Pro  Ardua  71  a in  Gotti  3 72  (Mail. 
2*  r de  alle  Ko.fFpigr  lib  5 81  » Mar.  Lh. c 84  p Idem. 83  b Invitapauli  1 88  u Manufut.  h ili  Gotdia- 
no  ruiiioie  9 toni  a l'opinione. 91.  K in  Buccol  *gl  a tea  t i.Nouemb.iio  y in  vita  Fiat  bcAi  i Spar  in 
co  lai. delio  di  Vlpiano  i.e.tas  ? carpili.  Palimi»  apud  Baman. Cimili  ibi. b Fiat. in  vita  Cornei. PP  d. 
lui  e Perniimi  115  ndcadmirandiiaudicionibu»  ila  119  d lib.  11  Acneid  140  g li  i.c  1 3.140  c lib  i.t» 
liad  141  1 Mari  J43  & in  1 eninio  144  p Mari  146  11  ParaJ.157  * de  morte  Peti  ic8  fCicer  de  fen  itìo. 
oli  3 CoeI.tca.47, 166 ulti»  Hifl  167.7  ibid.Gell.h  Gati.vbi  fupra.i  Philol0g.Lb.a5  c-depilcibu»  173. 
c Foiid.Vitg  lib  b.c.i.tlc  Platina  in eo.i75. mi  Hydrau!*,4.C.de  ercufmunct  lib  10.189  m Cgl  ibi  too. 
ueai  Cflio.ibjif.t  Pauflib.j  198  gGillus.acf  f.l.a  6c  j C.Th  dchab.quciinftr.v.b  vtioport  g 1 aigumt- 
to  15  * fili  ixi lutale»  ff  deaut  & atg  leg  h i. ì caligini. C.de  nup  107  1 lib  a.dcconf  ruang  c lo  Carni- 
fiiola.chc  e a S.C10. Laicrano.pen  lic  (caci  (età  bianca  215-1  Liutus  lib  IiOuid-l  b.i  Fall. 119  n e«  Cflio 
Bc-c.o  Dion.cpit  in  Pettinate  c.19  aia./  Flati  ni  6(.c.ia4.h.Tuincbiuade.c.aa7  d de  admirandn  auditio 
tribù»  lag  ea  lui  Poli  139  K Ciccio  Philip  1 daZaccatia  ajt  b e>  Vgone  Scncnfi.344  n Vcfahus  dee. 
fColini.139  q li  5 cpigM.Satyr  lib  1 Slty  4 151. f Domini  . 54  g lib  3 Trifimmeleg  3.161  u.ann  Do- 
mini. 164  i Annalium.tom  a 266  animus  deca-?  v iroC  Rabmo  389  t lanf.in  Conc-c  96  S lfid.lt. 
5 ethim. t-4.de  c.itnaut  n naturalc.difi.i  194  I D.Hirt.aduei.louiniai.um  lib  1 3C0  11 1 de  4 ad  L lui. 
deaduit  |ca  h Paulua-La  fidi  dotib.333  t Inli  de  ijs.qui  lunt  lui.vel  alie  tur  } léd  hoc  tempo  re.  3 35.1’  la 
flit  delig  Fuft  Casi  (oli  5 1 393.1d.I.libtcium  ) cl.attis  396.1  Fiat  in  Regumapoph  4&l  d «The fluì. 
Latvetb.coDfpiciliuni.  /«tflfùV.w 
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